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RITRATTO 

DI MILANO, 

DIUISO IN TRÉ LIBRI» 

COLORITO 

DA CARLO TORRE, 

Canonico dell’ Irdìgne Bafilica degli Appoftoli* 
e Collegiata di San Nazaro. 

Nel quale vengono defcritte tutte le Antichità 5 e Moder- 
nità ^ che vedevanfi, e che fi vedono nella Città di 
Milano > si di lontuofe Fabbriche > quanto 
di Pittura y e di Scultura . 

Con varie Narrazioni ifterkbc appartenerti a' Cefi i di principi 
Duchi , t Cittadini .. 

Y . ■ EDIZIONE .SECOND A 

Ammendata in più luoghi *, ed* actrefcubt - . 

DEDICATO 

ALL’ EMIN* MO ,E REU. M0 SIGJ* 

BENEDETTO 

ERBA ODESCALCO 

DELLA S. ROMANA CHIESA PRETE CARDINALE* 
ARCIVESCOVO DI MILANO,. 

SIGNORE DELLA UAL SOLDA &c.. 

Ci fO> cm? 

IN MILANO, Per gl’ Agnelli Scult. & Stamp* 


ALDCC.X1V. CON PR1U1LEGIO 
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t EMINENTISSIMO PRINCIPE. 


O conlàcro a LE EM. ZA> il RITRATTO^ 
DI MILANO 5 Cioè a dire di quella Metropoli , de cui 
Cittadini LT. EM. ZA è non meno efemplare> che Palio- • 
re , anzi Padre . Uedrà in ella delineate in ifcorcio molte 
glorie sì antiche come moderne , mà molto maggiori ne : 
accrelce U. EM. ZA a quella Patria con. sì gran pietà * 
virtù e viril prudenza > tanto più ammirabili y quanto > 
in età sì frefca pollano rendere. U. EM. ZA una nobile 
idea di più faggio governo , eziandio alla più provetta 
Uirtù .. Se rapprefèntanlt qui così in immagine } cioè a 
dire al primo Iguardo , què pregi di Milano > i quali 

t a dalla 
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dalla più attenta riflefTìone de più intendenti efigono 
quella ftima , che la fa confettare quella SECONDA 
Roma , quale la fecero conofcere anche i più antichi, 
c celebri Storici ; così U. EM. ZA racchiude in Cc le piìt 
riguardevoli prerogative de cofpicui Eroi , Tuoi M aggiori. 
L’antichiflìma , e nobiliflìma Famiglia di U. EM. ZA 
fin dall’anno 1153- ebbe la confermazione di molti Pri- 
vilegi da Federico I. Jmperadore , fra quali quello di 
portar l’Aquila Jmperiale , dominio di Cartelli , la di- 
gnità di Baroni del Sacro Romano Jmpero. Nel n6z. 
c annoverata fra le più Nobili Famiglie , che parziali 
al mentovato Jmperadore il dominio di Milano confer- 
varono . Or sì come quefto Libro accenna lolo , non de- 
fcrive minutamente ogni pregio di Milano ; così non può 
quella fola carta efprimere tanti gloriofi Eroi dell’inclito 
Cafato di U. EM. ZA : Gli Enrici Configlieri predo 
deUicarj Jmperiali, i RoLANDl impiegati nel governo 
della Republica , gli Ol'TORlNI Amminillratori degli 
Ofpitali, i Giacomi Decurioni , che per la Patria de- 
rtinarono Nunzi al Sommo Ponte lìce Benedetto Nono 5 
i BoNOLI Avvocati Generali per la medefima , i 
GlOU ANNOLl fra più Nobili della Corte del Principe 
Barnabò Uifconti ; i GvLlELMI e MONACHINI De- 
curioni, che per la fteffa deputarono Procuratori a pre- 
dare il giuramento di fedeltà a Gio. Galeazzo Uifconti 
Uicario Jmperiale, indi primo Duca di Milano , ed al 
Principe Gio. Maria di lui Primogenito. I GlOACHIMl 
Decurioni , e deputati dal Principe tra più infigni Cit- 
tadini a rivedere i libri de Cenfi , ed a iìndicare i Mi- 
nirtri della Ducal Corte. Taccio un Pietro altro De- 
ciirion di Milano j un GlOUANNl Podeflà , e Gover- 
nator di Morbegno in Valtellina j un AMBROGIO Ma- 
ria Ambafciadore all’Jmperador Carlo Quinto in Bo- 
logna j un BuNEDb r l'O Jnquifitor Generale in Mau- 
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tova, indi pijfllmo Uefcovo di Calale : un DONATO • 
già Proavo del Tritavo di U- EM. ZA , nell’anno 1408. 
mandato dal Duca Giovan Maria Uifconti Ambafcia- 
dore in Alemagna per trattar gravi affari , poi eletto 
Decurion di Milano in tempo , che a modo di Repu- 
blica. governava!! : FILIPPO Tuo figlivolo , ed Avo del 
Tritavo, nell’anno 1470. tra più nobili Patrizj di Mila- 
no, che a nome de Cittadini di Porta Uercellina il giu- 
ramento di fedeltà al Primogenito del Duca Galeazzo 
Maria Sforza predarono : un NICOLO' , Padredel Tri- 
tavo , nell’anno 1476. defcritto trà Nobili , e Savj di 
Provifione della Città di Como , dove fù ancora Decu- 
rione, come Io fù Agostino , Tritavo di U. EM. ZA , 

Cartellano del Cartello di Torre Rotonda , e Gover- 
natore della Città di Como : PIETRO , Atavo , pari- 
mente Decurione , ed invitto Capitano d’ Infanteria 
fotto del Generale Gio. Giacomo de Medici Mar- 
chile di Marignano : ANTONIO MARIA , Abavo, 
altresì Decurione : GlROLAMO, Proavo, anch’egli fra 
Decurioni, a nome de quali nell’anno 1621. predò in Mi- 
lano , fua antica Patria, il giuramento della continuazione 
di fedeltà a Filippo Quarto Rè delle Spagne, nelle mani 
del Duca di Feria allora Governatore di quello Stato : 
Alessandro , Avo di U. EM. ZA , che al Decu- 
rionato aggiunte l’ornamento d’ogni più amena lettera- 
tura, ebbe in moglie Donna Lucrezia Odetealchi figlia 
del Decurione Don Livio , e Sorella del Grande , e 
Santiflìmo Pontefice INNOCENZO XI. ( promoffo 
al Papato nell’anno 1676. a 21. di Settembre ) , ebbe 
in prole Don ANTONIO Maria , gran Padre di 
U. EM. ZA , che fù l’Ecc." 10 Marchefè Senatore , e Re- 
gente Erba Odetealco, caro a Dio, caro al Rè, caro ai 
Senato, ed al Pubblico. Tralateio le Famiglie colpicue, 
con cui Tempre quella infignc di U. EM. ZA s’apparentò 

cò fcii- 
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co felicifTimi maritaggi , come in notizie ben dipinte di- 
moflra il Nobile , e Chiariamo Avvocato , ed Jflorico y 
* i» MonM- Dottore Giovanni Sifoni di Scozia *. Traìalcio gl’ infi- 
^ nL Collaterali di U. EM. ZA , e trà quelli i viventi fuoi 
vtctcemitùm fratelli , due de- quali, come degnillìmi Queftori Regij > 
IKlv'.^accrefcona il luftro al loro JlluftrilTimoMagiftrato:elono 
TndXpbtm il Marchefe Regio Feudatario DON ALESSANDRO 
Au/4/r/w. Maria già de SS. Dodeci di Prouifione di quella Me- 
tropoli , ed hora uno dell’ Eccello Coniglio Secreto di 
quello Stato, e Don GEROLAMO , che* prima d’efler 
Quellore, onorò I3 Laurea legale col prenderla nella Re- 
gia Univerlìtà di Pavia > un Don BaLDASSARE Prin- 
cipe del Sacro Romano Jfnpero, Duca di Bracciano , e 
di Cerri , &c. -, un, Don LviGGl già intimo Paggio^ 
d’onore del nollro. Monarca Regnante, ne cui lèruigj 
gloriofamente morì- > unc Don J N NOGENZO Cavaliere 
d’ottime parti y l’Ecc. ma Marchefa Donna Clavdia 
Maria Sorella di. U. EM- ZA , già moglie deH’Ecc. mo 
Marchefe Don. Pompeo. Litta Grande di Spagna, ed ora. 
dell’EccJ 110 Marcitele Generale Don Annibaie Uifconti* 
a cui e fratello Sua Ecc.“ il Sig. Marchefe Don Pirro 
Uifconti y Conlìgliere intimo di Stato per Sua Maellà 
Cefarea e Cattolica , e fuo Gran Cancelliere in quello*- 
Dominio; j fe quello gran Cavaliere dà tanto lullro a 
quella Patria nel Politica , nulla meno glie lo dà U. EM. Z A - 
neirEccfelìallico y Onde non mi rella , che , con tutta la 
venerazione ammirando glorie sì eccelfe , profondamente 
mch inarmi. 

Di U. EM ZA 


Umih ma , Ofsequiof. mo ,ObIig. tno Servo 
Francie a Agnelli 


LETTOR CORTESE. 


O ’ FORESTIERE y ò CITTADINO , che 
tu fia , io ti /appongo hen Affetto a 
quejla Metropoli t Se fei FORESTIERE 
tu ravviferai ? come in ifcorcio > in queflo 
RITRATTO , i pregi di quejla gran Città , 
che Jìfa oggetto alla tua nobile curiofttà : Se 
fei CITTADINO , vedrai in effo , come a primo 
/guardo , ciò , che più attentamente avrai ve- 
duto nelle Storie di quejla nojlra Patria . In 
ogni modo tu hai nella vijla di quejlo RI- 
TRATTO , deline at oda dotto Autore , con che 
rendere erudito anche il piacere , Quejlo è 
Jlato il mio fine nell" e/portelo di nuovo , anche 
più ripulitoy al tuo /guardo • Gradifci taffete 
to , e vivi felice* 
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XVU. Kalendas Oftobris M.DCCXIV. 
REIMPRIMATVR. 

• *•• • # i 

F.Iofeph Maria Ferrarmi Sac. Thcol. MagiAer, ac ComraifTa- 
rius S. Officij Mcdiolaoi. 


Carolus Francifcus Gurionuspro Emincntifs^ , & Reuerendifs^ 
D. D« Card. Odefcalcho Archiep. 


Angelus Maria Maddiys prò Excellcntifs. Senatu- 




Digitized by Googlel 


DEL RITRATTO 

DI MILANO: 

LIBRO PRIMO- 

mm i mm 

PORTA ROMAN. A. 


I 


OMPATISCIMI Cittadino Mitancfe, fe per te ionon 
ifcriuo addeflo, màperchiàtc Tene viene, curiofo di 
vagheggiare della gran Città di Milano le fattezze. 
Voglio, auuegnache non (iam t affare il colorire, dar 
colori ad vn Ritratto, ertendoui poco da penna à pen- 
nello; quando che pretendcffi di fcriucre per te, noa 
m 1 accontenterei , di reftrignere tutte le marauiglic 
Milaoefi in vna anguflezza di femplice effigie, vorrei 
con altra penna più adattata al volo, dilatarmi tra va' 
ampiezza diTauola Idonea, all" vfo di Parafo, che in più maniere foura 
fpaziofa tela colori le memorabili gefta, e le prodezze dei due Guerrieri Achille» 
cd Vliffc . 


Il Ritratto, per eflcr’^li vn folo foggetto, occupa altresì angurtoluogo, c 
chi và peregrinando, non deuefentirfi da pefo alcuno aggrauato.- le Irtene» 
come icrigni d’innumcrabili azioni debbono efl'cr lette con agio, non con 
difartri , vanno tenute ne’Gabinetti, non arrecate d'attornotràlemani.bcn- 
chciìenogioie, daportarfi in palma di mano . Chi sà, che vna volta non ti 
rattengacon vna di quelle, adageuolarti le noiofe ore dell’ozio; acconten- 
tati, che per poche giornateio me la palli con genti tirane, e che à loro fola- 
mente colonica di quella n olirà Patria al viuo il femplice f»o Ritratto . 

A voi dunque oh Pafleggeri, che volete in Milano far lieue dimora, penfo 
di renderui famigliati gli rtupori , c mantencrui tra le labbra fpdfe volte repli- 
cato l’Epigramma di Marziale applicato à quella Città, tutto che egli forte com- 
porto per l’An fiteatro di Ccfarc, qual dice. Barbara Pirarmdumfìleant miracula 
Memphis. Non mi rimprocciartegiammai, ch’io v'habbia inuitati, à vedere 
rtupori in vn’angurtezzadi Ritratto, anche fimili pitture fanno rendere ella- 
tico lo fguardo, le confcruano maniere non ordinarie, lo vi dica Zcufi, che 
pretendendo di formare co’fuoi pennelli Giunone Lacinia à tutta perfezione, 
volle appenfarc la maggior parte delle Donne Agrigentine, per riportarne da 
effe loro la fquifnczza delle membra , e rendere quella Deaplaufibilc ad ogni 
echio. A 
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2 PORTA 

Io mi vò pervadendo, 'che voi da Roma ne veniate; Eccoui adunque 
giuntiallemura di quella Porta, cheRomanafi chiama, e credete di vedere 
vna feconda Roma ancora, perche fc Elcno Indouino predifle ad Enea» 
c’ haurebbe eretta la Città di Roma, là vètrouata haueffe vna Scrofa di bianco 
pelo, porgendo il latte à trenta Tuoi piccioli parti , come canta Virgilio in 
fuetti Vcrii. - - - ■ •*«-• 

_ C'iin ttbi follie ito fccreti ad f lumini s VnJam 

VngtA-3' i Ktorn mg:ns in tanta (ub ldtcìbus Sta , ’ • 

Tngttna capitar» fectuj mixa taccbit , 

Albi folum recubans .albi crrcum vbefa ruoti, 

Is lotti s tirbts . requtes ca certa luourum , 

Cosi nell’innalzamcntodi Milano, cncll'aRcgnargli il nome, fu rrouata 
vna fimile IJclua, mà ianofa,comc c opinione d’alcuni Ilìorici, il cui le m- 
biante olfcruerete di marmo in vn fecondo Arco , allorché gi ugnerete , d 
rauuifare il Pretorio, quafi à rimpctto alla forre -dtli’Orologio sù di quella 
Piazza, che de’ Mercanti dicefi . 

Claudìano nelle nozze d’Onorio oc fece di quella Scrofa memoria , cosi 
dicendo. 

lam Ltgurum terris Quaranti pe Flore Tnton . , - 

Appaierai , latfùquc fretti ex tenderai Qrbit t ’ , 

Continuo fublime volani ad mania Galla , • 

Condita lanigera Sun oflcntantia pellem ' ' 

Peruentt , aduentu Veneri / , fpt fata receduti ! , 

Nubila rarefeunt pura aquitinibus bymbres . . 

Sidonio Apollinare deferiuendo alcune plaulìbili Città , anch’egli difle 
cosi dì Milano. 

Et qua lanigero de Sue nomea bahet . 

£ San Dazio Arciuefcouolafciò tal ricordo alla Poflcrità. 

Sui grande tropo fui t nomcn dtJbnFla potenti-.- 
Lanigera peliti , lamprtdcm Medtolano . 

Tcrgorts in medio , (ut Jaltus notti patebant . 

DiliiuiclTercqucfla Città vna feconda Roma, femprc tale fù ella Annata , 
nè mi rendono menzonierecerti Vcrfì incili in Pietra di bianco marmo, clic 
o£?S'ui veggonfifotto vn'Arcodel lungo Ponte fopra il Tcfmo à Pauia colà 
ratti (colpire da Galeazzo Secondo Vifconte Prcncipe di Milano, gli quali I 
per più Eccoli miraronfi in publico entrofamofa parete in quella Porta Ro- 
così fuonano, mentre da me furono letti più volte, ritrouandomi io 

/ c Ì Mcf,Contorni - 1 

“dromo qui tran fìt , dum Porta l traina tangis , 

^ co? fi- c un da vale .Regni de cu s Imperiale, 

- r ' c,r Veneranda ntmts , plentffima rebus opima , 
ru r f^ c ‘ r **unt genles , t ibi fé tiunt colla Polenta , 

Dalla S' Tbcbas , tu fnjuvmcts Atbenas . 

C ^et]uc/l adunque mezzo lanofa ritrouata vogliono gli citati Ilio rici, 

yuiftajj-g fi ittàprcndelfc il nome di Milano. Altri fono di parere, che l’ac- 
vn Mcdo , & vn’Olano Gucrrieti * da’ quali ella foggiogata lì 

vide: 
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’ROMav.a; , 

ride: Akri perche f°fl« lituata nel mezzo de’fiumi Eridano , Adda, e Telino, 
quali», ntedu Ammum. Plutarco hebbe à dire nella Vita di Marcello, chia- 
marli Mirano,. qoauch egli li folTc Kes miranda, e perche adorauafi quiuila 
Dea Minerua dice toreozo d'A nanfa nella Cofmografia della fua Europa, 
rhedifleli Mblano»cioe Medcl , Lanth, ch’altro non vuo’dire, chcPaelcdi 
Minerua . Se dctidcrattc pi u copiofc informazioni, trattenendoui codi qual- 
ar giornata, potrclte leggere Tito Limonella Deca prima al Quinto Libro, 
irrabone ,Cono, BoHio , Merda , Triftan Calco .Andrea Aleuti, Bugatti, 
lipamonti, Mornggia , ed altroché noegli vi nomino, per non Mancami, 
J errandoci», meno die anch io la verità . 

Perdette però vna volta il nome di Milanoall’altcriggia di Brcnno Suez- 
(e, che foggiogatala hauendo , volle fbffe Alba chiamata, mà depreda la 
coftui temerità daClaudio Marcello Romano, fece, che le fofTc rellituito 
nome primiero».anzifu quegli, chedifTela feconda Roma , cingendola di 
ira m altezza di lcilanta, ed in ampiezza di ventiquattro piedi, innefian- 
in quelle tante torri, quanti fono r giorni dell' Anno, quindi le Sen- 
ei le deir vna poteuano vdirc i difeorfi delle fentinelle dell'altra, alla cui 
reggiante veduta, la Cittadelle Torri diceuafr, c che tale ellafifoflc.vdi- 
e rapprouagione da Donato Beffi antico Cronifia di Milano, checosr 
r , parlando di Eederico Barbatola, quando atterrolia . Adcuius m. *ma 
tenda, qua *«#*»*_ tram, treccnt/fqae, oc deccm Tumbus tmmenfì opera tn 
■ita munita . Abbacate furono cotefic poi l'Anno 1198. ritrouandofi la 
à cimila in quattro reggimenti, c ne fù l’origine Dordo MarcellinoCapo 
Cittadini Plebei , nuomo di gran cuore, màdi più vafioeerucllo, i cui 
-.i erano da tutticor .ogni prontezza vbbiditi. Difpofcfialla finecllain 
Porte, alcnuendofi a caduna vn Pianeta , ma riduflcfialJ’auuenirein 

alr , non mancandone dell'altrc, «he fi dicono Pufterle.ò Porticdle.e 

Por * c .\ T/ U ir Deit “f ù Martedclla Romana, della Ticinefe Mercurio 
re del la Vcrcellma .chiamata con tal nome , per aprire il pafio à Vercel. 
al Città cosi nomali , per effere fiata Cella di Venere, Giouealfifieua 
ijobbia» che s e polla poi indifufo» alla Comafina coccòlaLuna, alla 
a Saturno» cd u SGlcali'Oricntalc* 

Simu i acri loro veggeuanfi cretti in publico foura fodi,e fontuofi piede- 
Jcini à dette Porte, nè s^ntroduceuaalcuno fenza profondeadorazio- 
z* «li diiubbidienti.os occideuano.òfi chiudemmo in ofcuri ferragli 
n doti per caduna I otta, e ben munite Carceri, e Pretorio con Giu- 
■d alJcflita sbirraglia, per afferrarci delinquenti. 
eivti acccnnarequalchediceriadeIJa nafeita di quella Città, ma temo, 
Wffc il Mc r ui3> di raccoruaruipiù faucrlc> che verità . 

tocca di Gotti fiedo Vdcouodi \ iterbo , odiDccio Aufonio Scrittori 
d 1 ro u u i, Mdanp per 1 fi no dinanzi la iouirra di Troia, e fiere fiato nel rol- 
più Famose Cittad t.uropa, e l’incendio Troiano videfi quattrocen- 
iù anniptima ,cue t\orna ine) mondo enrrafie: fofferfe poi i'Infubria 
fTima firageda Sicamr.ri Popoli llranieri, che facchcggiata haucuano 
ria » ia Daln ** 1 *' e dauicta più di mille, c cent’anni auanti, che tufi- 

A , ' Num» 


Poli.lib.x, 


Don. Bofs. 
An. 1 1 fa. 


Fiam.Ca/r, 
1 17. 


Dior. Mtr- 
tib. 1 . 
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4 TORTA: 

Numerofiflimi ,ed armigeri iTofeani, abbandonando lafofferen za , voi. 
Icto col loro ardi re abbaflarede’ Sicambri le inferocite voglie contro le Città 
deirinfubria , pcrloche hauendo à nulla dell' AppeninP lo fcalamento , 
diedero Io sfratto agli impolfcflati Tiranni, impoficlfandofi eflì di tutta la 
Lombardia con vn mantenimento di fuprema Signoria per trecent' anni con- 
tinui. In quelli tempi la Francia fatta più fcrtiled’huomini.chedi Gigli» tro- 
uauafi nccclTitofadi viucri , ond'crale duopo mandar fuori Eferciti alla b u fi- 
ca, per non perite entro fuoi Confini ne’ patimenti. Incominciò il Ré de* 
Celti Ambigato.à fpolfcfiarfi de’ fuoi Parenti , acciò elfi rcllalfero importeli 
fati dell’altrui ricchezze: Politica fempre vfata, godere quel d'altri, percon- 
fcruarii propio. 

Furono due figli di fore Hai parenti di quello Regnante , Signore nel Lio. 
nefe tra i Fiumi Ligeri , e Scquana, Btllouefo quelli , Segouefo l'altro chia- 
mandoli; elcfierfi dal Zioamenduni per Capi di numcrofe falangi, c Giu 11 ino 
1 dorico dichiarali, fe nonfi perde tra le I pubbli, chea trecento mila afccn- 
detferoi Combattenti. A Segouelb nella forte gittata toccò l'Alemanna , e 
l'Italia àBeiloucfo. Il fuonodiqucfl’armi faccuali a'Tofcani fentir dilcorde, 
quindi configliandofi col loro ardire, dcterminolfi di contrallar il palio ai 
trancefi, cheagguifa di tanti alati Mercuri] non corredano, mà volauano ai 
loro danni, e perche i Tofcani haucuanoper Condotticrc Supremo Ocno 
Brianoro, chedicdc fclfere à Mantoa, come nel decimo narra Virgilio, di- 
cendo. 

Illcctiam Patrtjtagmen cietOcnus aborti 
Fatidica mani tu ,& Tu fu fihus amnit , 

Qui muros, matrifquc dcdtt ubi Alantua nomen. 

Crcdeuanod'hauer’in pugnole Palme, non fi raccordando, che perde 
ter. r a l, ogni fchcrmaquel numcrofo Efcrcito compollo d'Agnelli, benché fi tenga 
per Capo vn Leone. 

S’incontrarono tutte quelle armate genti trai Fiumi Tcfino, & Adda, doue 
alle piaghe aperteli candido biffo di quell’ acque mutoffi in porpora, e non 
Capendola vittoria fottoàqual Padiglione douefle alloggiare, non potè alla 
noe rifiutar l’inuito della furia Francefc, che allrinfela nelle fuc Trincee, à 
godere dcJ/ziofc allegrezze, edà mirare con la mellizia , prendere i Tofcani 
dall Italia miferabile commiato. 

l nhgn oritofi Belloucfo di tutto il Cifalpino Emifpero, attendeua or’ in 
ddj ft C -d ora ,n ^ to ' a ^ dr ’ cr g crc mura, per riparare dagl’incommodi 
p rc / . a fi , otii legenti , le quali portando vna Primauera di teneri anni in fronte 
a ddirn ‘ a ^S l<ì 10 ^reuc copiofa ricolta di fuccclfione, perloche quelle mura 
p er f e anc *aua Città, quelle Caficlla, altre Borghi, e molte ancora Villaggi. 

£ ngo n C t -t? c ’fuoi Primati fc^Jfc-Milano, non già perche egli portalTc, come 
quc'tccr* * * Pittori, Collane d’ordVe.cornucopia di telori, viuendonfene in 
Pcrfo^&i alI’vfod'Amorcfuellito.cioé adire, nudodi ricchezze, c'haueua 


'ftl 1 ■ _ 

*-*3 , d'efiTcrecommiferato da amicheuolc pietà, mà per clfcr’vn lira 

I ■ /■ • IV • • • • I /• li I •. I il’ 


. . . 

’dciarf] °Ic,chepcr finoi Fiumi vicini bramofi dubitarlo, llimauanopoco, 


Pagnc; ^ttcr in Croce, correndoà braccia aperte io più rufcelliperleCam- 

* ^ ri* non può cflcrcpiù foaue,che partendofi da' Monti vicini, pt« i 

che 
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ROMANA. i 

che con feco porti qualità di Cielo, ed innamorata degli Abitatori fi. he rza folo 
co' baci fulle labbra loro » e temprando il Sole negli ondeggianti (lagni le 
ropfoti lue arfure» s’adagia ne'fruttiferi folchi d’oro si ,mà non di fuoco . 

ConfiderataadunqueUnobilc qualità di cotefio Clima, volle, che altresì 
nobilitata fi tniraffe la Città con riguardcuoii Edificij ; prouuidela di plaufibili 
fwbbricbc * dalle cui vaghezze può dirfi, ch'ella nafcelle alle grandezze . 

Otto Luftri ville quello Franccfe con titolo di Rè d’Italia, nel cui dominio 
urta l' Infubria vcuoc chiamata Cifalpina Galiia, cinqueccnt' anni, e più 
; 3 nzi del nafeinoento del Saluatore, àcui fuccelTe Segouefo fuo figlio , che 
■poò anch’egli più di vndici Lufiri. 

l'Aquila Romana, che con fuoi vanni ombreggiaua più della metà del 
ondo , rimirando abborriti fuoi voli da quelli Galli più firepitofi, che firenui» 
fprtf^difarloroptouaregl’incendij del fuo fuoco, giacche era la reggitrice 
'fulmini diGioue. Per generale Capitanoin Italia fù eletto Marco Claudio 
rccllo, ond’egli leppe , e difcacciarc i Franccfi, c domare le sfrenate altc- 
Mcd’Anmbale, e rendere Breonofugiafco,ereftituire la quiete a'Cittadin» 
aneli, vergendola ora inuolatada vn’Efercito nimico, ora conturbata da 
:cD fori Tiranni. 

pprouato dagl'Infubri il Dominio de’ Romani, fapcr’clfi conferuare oc* 
tìti ferma quella Pace, che agguifa d’ombra ad ogni lieuc moto d’armi 
i ua , e dilcguauafì, deliberofiì trà loro di viucre fottocotal tutela nel Con* 

0 appunto di Lucio Furio, c di Marco Marcello, come vogliono Latn* 
o, Eutropio, ed Orofio l'Anno trecento nouanta, che Milano era già 
cretto: quindi dai ciuili diportamenti, che i Romani opcrauano nell] 
ria, apprefero anch’cffi àviuerecon ifplcndorc, ritrouandofì alleuati 
Imentefotto i rozzi gefii delle firaniere genti, che per lo paffato hauc* 
fiauuto (or di loro barbaro il poffeffo. Mèriforfero torto per ornamento 
Città altre fabbriche macllofe, che furonogli Anfiteatri, gl’ Ipodromi, 
-j, le Terme, in cui godeuanfi delizie, non più gufiate, e gufti non più 
jofi, perche confumauanfil'ore in publici Tornei, ed in varij giuochi, 
mie da rendere qualliuoglia Cittadino ornato di quelle virtù, che 
ielle memorie dc’Pofteri eternare vna gloriofa Fama. 

c volcfle mantencrui ancora per poco (offerenti, fareiuichiara l’origl. 
q ual cagionequefionofiroClima dicefi infubria. Oflcruandouimu- 
e che me ne diate libera fatuità, già fapendo io, che chi tace conferma. 
orto adunquei migliori lfiorici, chcilnome d'infubria venga da vn 
cl'Ìo XoTcano detto Subre di gigantefea fembianza figlio di quell' 
c he fù germano d’Atlante, ai cui prodigiofi fatti ottenne l'Italia tutta 
( ' E fperia , ed cn tratocon poderofo Efcrcito in quefio Clima , facen- 
rou e di varij Luoghi (labili fua ferma fede trai Laghi Lario. e Verbano, 
\ • /\dda> c Tcfino, fabbricandoui, pcrifiar (icuro dalle nemiche 

: J alleilo, che dal fuo nome Subre, Sepriofù detto, rittouandofi 

1 . V p tczza ne’noftri tempi folto il dominio di Milano. 

. *j. chcaRri lfiorici, mà non menearrilchio, hannoferitto con 
31 aravi Autori, comedi Strabone, di Tito Liuio, diCatone , di 

\ n * . c d'altri, qualmente in quello Clima giunfe di .Scitia dopò 

, Bcrow l’vniucr* 


6 .'.TORTA'. 

I'vniuerfale Inondazione Tubale figlio di laffctto , che riconobbe per Padre 
Noè,&impadronitofidi tutt' ititi in Pianura» che fono di qua da' G rù»ioni 
pertìnoquafiai Monti Taurini, pofefià fabbricar ripari, per non vitierc con 
fuafamiglia molto numcrofaà fomiglianza delle Fereinaperre Campagne , e 
chiamandofiegli Subre, fece che tuttoil Pacfeacquirtadc il titolo d’ I o fu b ria, e 
ciò fuccertfe l'anno 1 970.dianzi dell'lncarnatofiglio di Maria Vergine/à quelle 
Subre fucceflcMarcomedem, e pofeia Moriens, regnando nc'Ttrmpj » clie 
viueua Mosé.Sofferfeindi à poco cosi nobile Paefepcrle barbare operazioni 
del Ré Sualidc notabile eflcrminio.mà il Cielo non potendo per così di re, ofier- 
uarlointal lagrimcuole (iato, mandò torto dalla Grecia Mefappo, che con 
rifolutipenficnraddirizzolo, predandogli il primiero fembiante, con aggiun- 
genti non più orteruate bellezze, quindi inuaghitofi di quc'nuour delinea- 
menti, vollcchctal Clima chiamarteli Mefappia ; mà perche il tempo , anche 
fenza denti ,pcr ritrouarfi decrepito, fuol rofccchiarcil tutto per duro, che 11 
Ila, ridotta l’infubria ad altre mifcriedell’innalzatofoo Edere con e Fenice ri- 
noucllorti alle prodighe operazioni d’vn Coronatocrine Calabrefc, con farlo 
chiamar Calabria» anzi vnRèdcttoPuccnziodopod'hauer'ifcorfo alquanti 
Lurtri» varcati c’hebbe vari incontri bellici con vnral Giulio, Signore di 
qucftomcdemoPaefe, impoffcrtbrtì di lui, ediedegli il nome di Pucenzia . 

Di quanto dilTìui ne difeorre Bernardo Corio nella prima parte della Tua 
Moria. Cotcrti mici ragguagli sò,che vi hauranno fpianata l'intelligenza , à 
difeorre re della Nafcita di Milano, hauendoui io motiuate le opinioni de 
migliotiScrittorì, affaticatili ad eternare co’loro caratteri vna cosi riguardeuo- 
lc Patria ; prendete voidunquedi qucfti Racconti qual più v'aggrada poiché 
decorrendo d'azioni occorfe nello fpazio di più di due milla anni la verità 
afflitta da cosi lungo viaggio non può fé non zoppicare, rtanca d'edere agita ta 
ora sù vn foglio ad vnrnodo,ed ora sùvn Libro ad vn’altro. Credete voi, 
chequiui terminaflcrole rtragi dell'lnfubria, non lo vi penfatc,inuidiata al le 
• fue rare qualità , come d’aria falubrc, d'acque foaui, di fertili Campagne di 
gcncrofi Nettari, fuccertero, à danneggiarla i Gotti , abitandola cento cin- 
quantanni, cdopoqucrti i Rè Longobardi, che pur’ cflì dominaronla du- 
gcnt’otto anni , mà dall’lmpcradore Carlo il Magno rtcrminati,fotto pof 
eia l'imperio portorti, ed à lui infeudata pafsò molt'anniin Republica, alla 
fine vbbidi il comando de’ Prencipi Imperiali , Vicarij, e Duchi Vifcontri, 
e Sferze fc hi , ora godendo defiderata felicità nelle braccia del Cattolico 
Monarca . 

j\ ^ ^’hauerai troppo rattenuti immobili foura vna Porta efporti 

p . a ria forfè oociua, cagione di qualche indifportezza; conuennemi 
q Ue n fèti tire 1M dorico racconto, à renderui difciplinati ne’ principi; di 

li .ozi del fuo ingrertfo inuitoui ad affidare le prime vortreoc- 
fiaoch' eC * • footuofa Porta .enellc forte mura, dacui ella vienfène 

il /j i0cj c ^Sìiita :per noue miglia all* intorno rerta cinto Milano, effendo tanto 
qu c # a *I C: *-*»to,da tali fortificazioni nel fembiante appunto, che offeruatein 
con Bai * ^ carta, che vi moftro , offertami oggi da vn’amico mio fedele, 

c *cot t ^ «-di, e Piatte forme iti fembianza di Corona fabbricate di fclcidute, 

^'«rc terrapienate.acciò si vaga Metropoli venga chiamata la M» 

^ delle Città bombarde. Anto- 
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Antonio Leuavno degli Alcididi Carlo Quinto dimorando quiuiqual Vice 
Duca incominciò egli à farle innalzare; Fabbrica marauigliofad’hauer' hau- 
uto per Dominante non vn priuato Prcncipc,mà vn poderofo Imperadore, c 
furono termi nate Còtto il gouer no di Ferdinaodo Gonzaga. La Porta offe r- 
uata da voi vi fi rapprefenta vcftita di candidi marmi in Dorico difcgno , clic 
nella loro fermezza moftrano PaffodataFededc' Cittadini verfoil Re Catto- 
lico delle Spagne , per lei hebbe introduzione l’anno 1598. l'Aullriaca Mar- 
gherita gemma preziofa propofia dalmeneo per le delizie Matrimonialidi Fi- 
lippo il Terzo, alle cui pozze-anche la fteffa Porta fù maritata à cosi bene fcar- 
pellati marmi, comedi prefente fi mirano, c nefù Martin Baffo il di lei Archi- 

TCt y\ll'ingreffo adunque, e raccordoui, che entrate in vnaCittà, in cui fc 
addeffo non hanno il loro Seggio permanente, nè Imperadori, nè Regi, 
l'hebbero però ne’ tempi trafeorfi : guerreggiando Giulio Cefare in Italia, 
jjpcua porgere in quella alle afflitte fue membra riftoro ; à Marco Brutto i 
Ni 1 lanci» dirizzarono in public3 Piazza vn Coloffomeritatofclopc’ Tuoi giufii 
Cìoucrni; Pompeo nccolfe anch’ egli applaufi, edelizie ; Va ri j Imperadori 
abbandonarono Roma flefl a, per godere degli agi Milanefi.non milafciando 
mctitireNcrua, Traiano, Adriano, MaffimiIiano,TcodoGo,cd altri, che paffo 
in filenzio, perche ancorduralamcmoriadegli tdificijda loro fatti conltrue- 
rc 9 benché quegli non più fi veggano in quelli noftri tempi. L'Acqua Ner- 
uianadi prefente ondeggia fulle arene Milancfl ,fei Palagi Traiani , ò lcNe- 
roniane Terme hanoo fmarrita la loro magnificenza «offeruanfi l’ormedei i 
Fondamenti da douc forgeuano ; fcruendoui io di guida in altre giornate , mo- 
fii-r rouui quanto d'antico vi fi troui . 

(j ra , che introdotti voi fitte in Città , mentre varcata hauetelaPorta , che 
FJazio comunemente fi dice, perche quiui a J Gabellieri affilienti pagali il T ri- 
buto delle robbe arrecate, incomincifi arimi rare l’ampiezza d» Milano ; fino 
- qucI grand’ Arco affiflitoda ingigantita Torre, che colaggiù vedete persi 
lun^a , c diritta flzada, chiamanfi Borgo le Abitazioni laterali, perche vennero 
ettedopoil foffertofeempio, che Fedcricoil Barbaroffa vsòà tal Città l’an« 
Cr del 1 167. innalzandofi iui nuoue Baflie quindi gli eflcriori lìti , che furo- 
n ° Quelli» vennerochiamati Borghi, e rattengono per fino addeffo tal nome, 
”° q n d vero Borghi eflì più non fieno. Mille , c fe’ cento palli vi bifo- 
bcnc . f ate per giungere all’ Arco già da me accennatoui , feoflandoui fu- 
§P cf i au clla Porta , c dà si lunga , c Ipaziofa ftrada immaginatcui quanto 

DltO M y3(}o 

j^Ouùimoci oYmai da quello Dazio, già da voi rauuifatoìn tuttelcfue par- s. 
ri conflitto di fini lauorati marmi , e fe portereteui alla diritta mano, 
X»-* 1 . ,| o guardo per primiera Fabbrica vna inuecchiataChicfa, che per 
vcrrauui c ontrallcrannoui il paffo fotto ad aperto Portico certe im- 

entrarui a . ^ f CTTOi c he raffembranoimmobili armate Guardie, come 
polle di llf^ jj qua lchc fcgnalato Tcforo . Voi non v’allontanate dal ve- 

fc follerò ai la . . pen f, er tale . Quelli fi è vn Sacro Luogo , che venneedi- 

ro , dimorano j ^ j n onore di S. Rocco Liberatore de’ morbi di Pelle, e 

Acato nc’ diuotamcntcoffcquiato con Chicfc particolari in tutte 
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lefei Porte di quella Città per gli Sofferti incontri contagiofi , vcggendofi co- 
tclla Patria quafi ogni, cinquantanni effcre toccata dalia mano di Dio con 
fimil male,c thedi ciò ne habbiate autentiche prouagioni,dicoui, che nel i 254. 
rcllò ella quafi priua dubitatori ; nel 1 31Ó. ed ella, e tutta l'Italia videfi per 
otto meli continui in vn deplorabile flato ; nel 1 $4 6. più crudele , che dianzi 
tal morbo Paffliffe, nel 1 $7$. delle cento perfone non ne SoprauilTcro dicci » 
nel 1405. morirononella Città rteffafcITanta millaCittadini ;nel 1402. non la 
potè fuggire Gio. Galeazzo Vifeonte Primo Duca nortro, che lafciouui la vita 
nel Cartello di Mclegnano ; nel i486.per quattr’anni continui fece rtragi in- 
credibili** nel 1 5 aj. trouauafi l'aria cosi infettata « che marciua in poc ' ore qual 
fi voglia cibo cfpofto a* notturni refpiri: nel 15 76 . furono tante lemifcric , che 
neceflìtoflì il nortro Cardinale San Carlo , ad agittarfi frà gli ammorbati nel 
tninirterio de* Sacramenti, e nel nSjo. viuendo in que’tempi anch'io , ben- 
ché fanciullo, fouuidire, che vidi, Spettacoli da inorridire pietre, non che 
cuorivmani, morendo de' Cittadini più di dugento alla giornata nc' principi j 
del male, ed in menodi fei mcrt nella rteffa Città più di cento mila . 

Tiene quella Chiefa , come bene è da voi olferuata , nel fuo ingreflo vn Por- 
ttco, in cui mirar potete da ambii latidella Porta vn.S. Seballiano, ed vn San 
Rocco 4 tempera di mifura maggiore del naturale, quelle Pitture mofìrario 
buon difegno, all’vfo della Scuola primiera Pittoresca, quando quell' Arre 
léce fuo ritornoin Italia, fcacciata,edirtrutta dalle furie de'Barbari Gucrieri, 
quindi effondo ftato l’introduttore Bramante, Pittore, ed Architetto d’Vrhi- 
no, come ne attcrtaGio, Paolo Lomazzi nel trattato della Poporzionc na- 
turale, ed artificiale, di rinuouellare in Milano la perduta maniera del buon 
Dipignere, cotclle Pitture paiono lludiatefotto laiua difciplina , il pa rticolar 
nome del fuo Macrtro non fi può Sapere, il Tempo, chediuora inlinoipro- 
pij figli, sà meglio dirtruggerci parti altrui; quell* altra Pittura à tempra aneli' 
ella confcruata Sotto vetri in fronte dello llcffo Portico , la quale contiene 
la Vergine abbraciando il Bambino, ed vn San Crillortòro, e S. Rocco dai / 

lati , hà del delicato, mà non di miglior pennello ,taccfi anche di lei il nome dei 
Maertro, per non fi poter’ accertare . 

Entriamo in Chiefa , sò che alla prima occhiata dirctcla vn* Antro , più 
che loco Sacro , non lo vi Saprei negare all' anguliczza , alla voi ta pigmea , a il" 
ofcurità, che l’adombra ; quell' vfo d’ergere Chicle, fù la moda tdoprata 
oc iccoli feorfi. Voglio elfcr anch’io dalla vo(lra,à chiamarla vn’Aotro, ma Sa- 


"*r 


*? an to,à fomiglianzapcròdi quell'Antrodefcrittoda Vcrgilionn'Sefio 
7 ?5 lc ^ c »ch’egli era flan za del più lucido Nume tra le Deità fauolofe, ed ibi • 


tatod II — era ftanzà 

</ 0 VQ . **S ibilla Dei foba ; auuanzatcui alla Cappella fu a maggiore, già hauen- 
Cruata,a Chiefa d’vna Nauc fola Senza ornamento alcunodi moder- 
ila,,^ - ltcrttura » c s’incominci à contemplare le Pitture fatte ad ogl io, che fi 
vn Dcd ^ Vna g ran Tauola Sull’Altare, màin più diuilì Campi, e direte, che 
Dedala Milanelc del Secolo partato quelle effigiò : fendi’ Antro di Cuna 


fcnj Cfa feteolè colorii Teppe varie Irtorie, per non dirfauole, à rifucgliife 

Terra *Slic negli occhi d'&nca, e de* Suoi Troiani Seguaci ; Cefareda Sedo, 


5 ? , 

tx; 


ofofTc ^ l «ppollaà Milanodipinfclc; non euui memoria di qual Fortunirgli 

* ^ Stella loia Tauola rcndclo però confpicuo à tutto il Moodo.fuDì 

(cepole 


fk&l 
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rctpolo di Leonardo da v inci., e nelle vite de’ Pittori ne fìapplaufo Giorgio 
Va^ri > ed il Lomaizt nel Tuo trattatodella Pittura. 

Incominciate » rimirare la Vergine, chctiencal fcnoil Bambino , porta 
sù nell'alto dell’ Altare , sò che vi renderà immobili, per ritrouarfi cosi ben 
Jifr'oata , e cosi ben colorita con rilenafi contorni , non la inuidiando alle 
Idicatczzc d’vn Raffacllc ; vorrcidirui , chefcvn Celare coll'armigero fuo 
a orefoggettorti, per cosi dire, ruttol'Vniucrfo , quertonortro Cefarccol 
rodi"ioìo Tuo pennello rende rtupido ogn’occhio ; Tappiate, chcTuronui 
li Principi , gii quali htbbero à voglia, per impadronirli di quella Pittura, e 
iTportarla ne’ loro Palagi, di promettere per prezzo tant’oro barteuolc di 
duellare quella cadente Chiefa , mà per Signori grandi che fi foffero , non 
welot datoorecchio , perchevnTcforoPittorcfcodiquerta(lima,nonè 
■) à comperare tutto l’oro deli’ Indie . 

si ci tra/correrei che io feci, la vita de’ Pittori Veneziani del CaualierRr- 
i , induffemiàdare quafi nc’rtuporiil Tintorctti , poiché ellcndofi egli 
enuto fuori di Venezia qualche nctabileTempo,critornandoalla Patria 
a Gi acconto Palma richiedo, douc fi forte (lato, in Lombardia , rifpofcgli; 
>fo J’amico d’intendere, che di bello hauert’e veduto nell’arte del dipi- 
c , dirtc,nonfapergli altro accennare, fe non che i Pittori del PaefeLotn- 
, ritrouauanfi fra ofeure tenebre: fatta da me qualche particolarcefamina 
;ì risoluto rifpondcrc, mi mcrauiglio foggiunfi, ch’egli non fi fia trafi- 
oà Milano Capo delle Città Lombarde , perche hauendo offeruato 
ente le Pitture del noftro Cefare, non fi faria arrifehiato, à proferire 
nebrofà rifporta, ed effendoui flato, fenz' offeruare le fatiche dicosi 
o Pittore, in rimirare altre Pitture vaghe, potcuaalmen dire al Palma, 
e San Paolo fcriffc agli E fe lì , eratu, ah quando tenebra , num autem Lux , 
ne 'giorni del TintorettiaHatticauafitra’colori vn Gaudenzio, va Ber- 
» Loaini t vn Gio. Paolo Lomazzi, vn Gio. Battilla della Cerua, vn 
, e Meda, vn Pcllegrin Pellegrini Pittori tutti intigni , veggendofi di 
rite le aridezze, benché buone d’vn Bramante, d'vn Bramantino, 
enzo Cinerei, d vn Ambrogio Beuil'acqua, ed vn Bernardo Butti- 
ora Bernardino Zcoale . 

ira le Pitture del nollro Cefare in quella antica Chiefa , troua troppo 
l e merauiglie, rtannoui nella prefente Tauola altre figure, cioè San 
n Marcino, SanSebaftiano,SanRocco,e San Crirtoforo,cfonocosì 
iti quelli Santi, che paiono viui, e dùcile efferc venuti poco fà dal 
benché fienoda cento cinquant'annifà dipinte, la delicatezza, la 
Jo lluclio hebbero vn’artiftenza particolare alla manodi così nobile 
icpp Cr ° mantenergli vna morbidezza cosi lodata , che le carni 
Jpabii» , c le dirette viuc, fe non le vederte immobili sù di quella 

alcuni Intelligenti della Pittura, chegli Pacfi veduti da voi vicini 
jet Barnazzano Milancfe Pittore, non attendendo eglLcheà 
c p \ con ogni fquifitezza.ed io mi raffermo affai intal crcdco- 
caie il Vafari nella vita di Dolio Pittore Fcrrarcfe; lenti te 
quello ingegno. Kttft oc' tempi mede fi w , cioèdiDollo, 


Dig 
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il BarnatUtn* MiUnefc tueUcnciffime Piture , per fin Paef, erbe, Ani, 


li, celai. 


ttfe terre fri , velatili , ed acquatici , e perche nm diede metta «pera alle figure , co> 
quelle , che (ianeticua imperfette , fece compagnia un Cefare da Se fio » che le face, 
meli» Itene , & ai bela maniera : dice fi , cheti Bamazzano fece in i in Cortile ai f re 


meli» bene , & ai bela maniera : dice fi , cheti Bamazzano fece in vn Cortile ai f re 
alcuni Paefi molto belli, & tante bene immttatt, eh’ effèndeut dipinte alquante f rag 
mature , certi Fagont ingannati dalla naturale apparenta dt quelle vennero a h 
e arie , e tanto ju la lori auidita , che (enfiarmi la Calce dal mure . 

Alla memoria Ufciata da quello Scrittore tate voi la confequenza , fc il Bi 
fiatano poteua clTere di gran valore, ed autenticate l'opinione * col rimira 
il Paefe.chc vedelì nella TauoladiSan Rocco polla nel mezzo dell* Aitar* 
a’egìi potcua dipingere à compagnia col coltro mcrauigliofo Cela re,- e hrju r 
c Bofcaglie appaiono di tutta fquifitezza. poiché non Capendoli la com u nanz 
dì quelli due ingegni chiamcrcbbcrfi figlie d’vn Colo Pittore. Fù Celare il pi 
ftinutodifcepoìodi Leonardotrà tanti, ch'egli n’hcbbc, ed à Tuo tempo mo 
Hrerouui altri Cuoi Parti pittorefehi, benché in Milano fc netrouino pochi 
la Sicilia ne vàtaflofa però di molti, cdinquc’Paeli retta affai più conofciuto, 
che nella fua Patria. Affilteà cotcfta Chicfa vn Rettore, per amvnini/lrarc 
•ll’anime fottopofte à lei que’ Sagramenti , che fan d’vopo , ad acquietar 
la Patria celeffe, non hà notabile ampiezza, e lunghezza , può dirli quali 
Chicfa,forcnfc,pcrritrauaTfi(bttoleMuradeliaCittà, evnita à Baltioni . » 
S-fHjTKO -p Tempo ornai, che vi faccia vfeire da quello Sacro Antro, e feforlchaue- 
de’Pcllegrt- Ile curiofità di Capere qual Coperto lia quegli, che offeruate quiui i 
fl ì* rimpcttonel latofini(lro,dirouuidi riconofcerlo per l’alloggio delle merca- 

tanzie,che arriuano alla Città fin tanto, che vengano riconofciute , c che 
fieno pagati i conucnuti Ilipendij, màeccofaruifiauuanti nella iteffa fint’ffra 
mano vn' altra Chicfa antica, vaffi in lei cfercitando vno Spedale per gli po- 
ueri Pellegrini, trouando quiui perdue giorni follieuo affai beneficante con» 
fiftendo in viueri, ed in ripofo fenza dar tedio alla propia mendica b orla . 
Vien gouernato tal Luogo da nouc Nobili Deputati, fannofi altre limoline 
dirette a’Cittadini, e maritanfi venti Zitelle ogn'anno. Bernabò Vifconte 
Prencipe di Milano fu l’origine di cosi fcgnalata caritateuolc azione. Quella 
fi è larfua Chicfa, ritrouandofi alla protezione de’ Santi Apofioli Pietro, e 
Paolo, i cui fembianti voi vedete Culla Porta incifi in marmo, ellacd’vna 
Naue loia foffittata di legno, non altro di moderno fi mira, che la Tauolain 
Pittura full’Altar Maggiore, perche logliono quiui alloggiare i Pellegrini , 
hens/ doueua trouar'allogara vna pellegrina Pittura d’vn Pellegrino mo» 
eroo Pennello, chiamali egii Gio. Battilla Crefpi comunemente detto Cew 
at jf,per hcuerhauutafuanafcita in CeranoLuogo fui Nouarefc. 
f c Q- ° re ftrcrr diletti, fe mai vidiicttafle d’ofleruarc bizzarra la Bizzarria, con» 
fj er ^ rc ^^ di vagheggiarla nellctauolcdi quello Pittore, dichiarandolo io mo- ( 
yjnr °» tuttoché freno più di fette Lultri, c’habbia pellegrinato al Cielo : 


tratti Caualercfchi, ò riportati da fua nafcita,non barrendo hauu- 


Pr Cn CuIJa , odacquiiiati dalla famigliarità » che Tempre hebbe co 1 

da — : folcila andarfene di tutta gaioria vcflito , dilctrauau cosi di Cac» 


corre, 


1 a fera u alt alle volte veder dipienere con lo fparuierc in pugno, difi 
Modo» motteggila acuto, c rilpondeua pronto, piacque! Dio d'hj. 

.. uerio 
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oer!o tri gl' Aftn l’anno » 6 $ 3. compiuto di tua età il felTantacinque . 

Rimirate adunque in quella Tauolail Prcncipc degli Aportoli, ed i| Predi» 

;arore delle genti ambici u e genuflclli amianti à Crirto.gli atteggiamenti fono 
'iuacijildifcgoodirpoflo uor» ogni fortezza, chcperciòtal dipintura fi trae 
ncomu ne appl^ 0 • Le abitazioni poi di quello Spedale fono comode , 
on vi mancano Dormentori] , per gli ripofi de’ Pellegrini , ed altri capaci 
ungili, per eferotarequaJ fi fiu faccenda (penante all’Ofpitalità. 

jiqueflnOfpizio nell’altro lato della firada vedefi la Commenda di 
* Santa Croce con titolo di San Giouanni, Priorato de' Caualieri Giero- 
omitani, ella ipofleditrice di buone rendite, fetta Priorato fino l’anno commendi r 
7». come neattefta Giacomo Bofio nell’ Ifioria della Sacra Religione, ed j tS Cn(e 
lìrifs. Milizia d' San Giouanni Gerofolomitano lòtto il Pontificato di 
oQuarto. MiratcleantichitàdiluaChicfa,rcrtafoffittata di legno lenza 
ino ornamento» chcl’abbeliifca, hà due finti Altari, cd il Maggiore entro 
:i cancelli intarlati ritrouafi , la fua Tauola in Pittura mofiravn Crifio 
)rto, dianzi di quefto Quadro feorgeuafi quella Croce, ch’ora porta fi 
el finto Altare allatodiritto, e dicefi, ch’era è merauiglia oflequiata da 
>ne diuote, c per la ftelfa forfè chiamauafi, c chiamafi al di d'oggi la Coni- 
la di S. Croce. Amianti che forte tal fito dedicato a' Caualien, era pofi 
o da Monache» c nc porge fede vna fepoltura in feccia al maggior' Altare 
ta con pietra viua, in cui fcuoprcfi incifo vn Ritratto di Monaca ; trafi 
e altrouecoteficReligiofc, venne eretto in Ofpizio,cpofcia ridotto in 
icnda : (eleggerete que' caratteri manuferitti inCarta, ed appefi alla 
Ha, troueretc come Inoccenzo Quarto Sommo Pontefice conccflc 
'anni d’indulgenza à chi orerà in qucfiaChicfe tutte le prime folco* 

J'anno,c quattrocentoàchi vifiteralla tutti i giorni di Venerdì, e tali 
li Tcfori vennero confirmati da Ccleftin Quinto, da Bonifezio Otta- 
;iemente Serto, da Benedetto Duodecimo, da Alcflandro Quanto , da 
o Decimo, e da V rbano Serto . 

■olo Crocififlò,checonferuafi nel mezzo dell'Altare enfio Nicchia 
,, proce (rionalmente San Carlo quiui portò con numcrofoconcorlo 
o nel giorno, che diede in quella Chiefe principio alla Dottrina di 
Veli' anno ijlU.lofterto Pallore Borromeo foimò quiui vna Rau- 
ScoJari Difcipiini,chiatrandcgli di S. Croce, gli quali non sò pei 
> nc furo no traportati ad vna Chiefa detta S. Canarina vicina al Pre- 
;apirano di Giulìizia, che fmantellata anch'eifa per l’erezione di , • 

^ h e bbero à raunarfi in vna Saia porta accanto della Parocchia di 

rorc in Zcnodocchio. 

bolonna fiam giunti, che porta fu! fuo capitello eretta l'infegna 
ri (carro ; di quelle in varij Luoghi per Milano voi nc troueretc in- 
fù J’originc San Cario, aferiuendo àcaduna vna- Confraternità 
- tto l’vbLidienzad'vn C?po Religiofo della Congregazione degli 
Sepolcro; quelli Scolari hanno per loro incarco ogni giorno 
3 rnon rato, che fia il So'c d’ inuiarfì procellìonalmeme alTcm- 
tra ^. : orc conCrocififlToauuanti.ed artirtere ad alcune diuote ora- 

n Pafiìooc $ Federico Caldina! 
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Forromeo Arciucfcouo volle, che ogn’ voa di quelle Colonne haueffe per 
fuo Protettore vd Santo Mitrato di quegli, c'hebbero nella nottra Città ipi^ 
rituale il Reggimento, ed afcriRea'detti Scolari, per far le loro raunanze , I» 
Chicfa di Santa Maria Elifabetta priuato Oratorio vicina all' Arci uefcouale 
Palagio. La flrada, che nel lato finiRro s’apre, nella cui fronte entro alte 
Fortificazioni vedelì aperta vna Porta, chiamali Borgo fotto il nome di Vi- 
gemino, quella Porta non cvna delle lei Pone reali, mi detta bensì Piatteria , 
ed in miglior lingua Forticci la. 

T U l rimirerete vna moderna Chicfa con MoniRero contiguo chiamata 
HAADQ . X San Bcrnardodi Vigentino.lccui Monache viuono con Sante Domeni- 
cane Regole. Cotcfle Religiole velate videro Benedettine fotto la direzione 
de' Padri Ciflcrcicnfi di Cniaraualle, mi fù rinunziato da que* Padri ral go* 
ucrno, quindi indufferfi à feguir San Domenico, e per racchetare alcuni 
difeordanti voleri, fù Inabilito, che per fempre rcRafic nella Madre Comanda* 
tricc il titolo di BadelTa, lafciando in rifiuto quello di Priora. Dicefi , clic 
quiui dianzi delle Monache vi fofTevno Spedale, ed in vna vicina danza ritro- 
uaflcfi laZecca,eda Zelo Fcrramagno traportandofì quiui le Monache, ha - 
uelfc fuo principio tal Moniflero, forfè à richieda di San Bernardo, perche 
«ppunto m quello (ito egli folcua abitare, c vedcfìanchc diprcfcntc il Came- 
rino da lui feelto per fuoi ripofi. Quelle velate Vergini tnoRrano autentici 
Priuilcgi di Lodouito Sforza il Moro Duca noilro,e di Carlo Otrauo Ré di 
Francia altresì Duca di Milano, palefando ogni loro ilabiie facoltà immune 
d’ogni onerofa Gabella . Con ordine Ionico venne poirinnouata la Chicfa, 
reggendoti ancora la vecchia in diformi ftmbianze; cccouela con tre Cap- 
pelle pcrcadun lato in vna foia Naue, ornata di fregi , cotniccioni à tlucco , 
con altri abbellimenti . L’Aitar Maggiore trouafi Pompolo di tré Tau ole in j 

Pittura intigni, e ne fù il Vaianichianutoi! Fiorentino, che le dipinfe ; il Qua- / 
dro di mezzo moflra vna Coronazione di NoRro Signore, vn Criflo all’Orto 
ftafTinel diritto iato, e nel tiniflrovn Criflo pure caduto fotto laCrocc, tutte / 
Pitture degne d’effere ofleruate: delle fei Cappelle due ne furono dipinte 
patte à frefeo, c parte ad oglio, come il San Pietro Martire da Carlo Frati- j c 
cefeo Nuuoloni moderno Pittore, c delicato, altre due à frefeo vennero di- I tc ‘ 
piate da Gio. Batti Radei Sole, c da Gio Crifloforo Storcr Tcdefco, eia Tau» 
la della Uergine Madre tra varij Cori d'Angeli, diceti, cflctc Rata dipiota da fin 
vn Uirtuofo di Cala Cefiti. > / 

£ hiefa, che tieguc od Iatomancochiama6 Santa Maria del Pindifo, / Mete 
r ff l * innalzata l’anno i 4 S*. ma non fotto .1 titolo di Paradifo.icqui/ld / 

j a J 1 c jla taltitoloallofmantellamcntod’vn'altra Chicfa chiamata Paradifo, 1 t ,j^ 
Scru >• tr °uauafi là douemiranfi erettele Badie, venendo gouetna» duPadri / 

fecjl^’7- c J uan do furonoelcttiadabitar Milano; Antonio Ltua fu qurgh, che / , 

n-ij* /.Piantare nel i<?3. perche riufciua d'impedimento alla circolare Li- / tiw, 


Dead .1,^’antarc nel 15 33. perche riufciua d'impedimento alla circolare Li- 
y a „ 0 Foftificazioniniodernc. I PadridclTtrz’Grdinc di Sao Frantc/co 

tiri, c j < ‘*‘ r -ano, e 1 idufft ria cosi nobilitata di vaghezze, come or voi li mirile; 
di i lu voa Naue foia otto Cappelle ripartite vguaimcntc nei liti, ibkiiite 

lori r,T< ?» con fregi, ccon Pitture à tempra . Andrea Pellegrini co- 

, ergine aflupuin Cielocotro lo feudo della Volta, c la Twc [a tirila 

•••..T . ' e.? 
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C3pptllavicin»»"'9 r S ano » >n cui vedcli vn Cri/lo in Croce : da Girolamo 
( h/gnoJi furonodipiotc le Tauole della Cappella di San Bpnaucntura.di San 
^ dfirAonunriarione, e di Sant’Ifidoro : Francefco Uifmara figlio di 
jafparo valorofoStatuario colori que' due Quadri entro il Coro appefiallc 
ireti»iBCUÌvcgg oa ^ ra PP r crcntati§cllidc’Padri medemi del Terz’ Ordine 
i San Fraoctfcocoo Sommi Pontefici . La Coronata Ucrgine à frefeo nel 
oro dipinfe il gi» accennato Andrea Pellegrini, e Giufeppe Lcua operò la 
re/cntazionc della Ucrgine in quel Quadro , che flafli loura vna delle tré 
irte della Chiefa. Qyefti Padri hanno airai comodo Moniftcro in moderna 
chitettura#e vcdcG incominciato vn vago Portico con Coloanc di mar- 
p f r dar forma a quadrato Cortile . 

r Va tra Ciaulura di velate Uergini ritrouafi qui poco auanti fiotto le 
' Regole di San Domenico, enefonoi Podi i delle Grazici loro direttori, 
r/ he Fabbriche per di fuori fi mirano, e due Secoli pattati formauano que- 
uicichità vno Spedale chiamato della Penitenza, ercttocon le ruincd'vn* 
rimo Ponte, ìacui lunghezza IlendcuaG à due mila palli , nome ora da' 
nefi lìorpiato diedi Bcttonuto, taccioui per orai Tuoi racconti , riferban- 
à daruene ragguaglio allorché giunti farete in Città» con occafione di 
rarui, dou'hcbbc egli le fue più colpicuc parti . Difiiui adunque etterfi 
roin qudlolito vno Spedale, mantenndi egli in tal guifa fin'all'innaÙ 
nto del maggiore fatto ad ittanza del Duca Francefco Sforza, poi di* 
jCi, perche in quello adunaronfi noue altri fparfi Spedali per la Città v 
iputa di Pio Secondo Sommo Pontefice. Reftò quelli priuo d'abitato 
non tantoftovidefidifabitato, che à trattenerli in impieghi fpirituali fu 
io da vna Matrona tutta data ad efcrcizij cclctti . Trattencuafi ella iq 
a C a fa vicina à San Sigifmondo enrro la Calonica di Sant’Ambrogio, 
om c in vn Romitaggio, quindi al numcrofoconcorfo di Zittelle immi» 
delie fiuediuote azioni, ^fognandole ampiezza d'abitazione, portoli! 
nreal Duca perl’acquiflodicotellodilmdlo Spedale : Trouollo, bea. 
>ro, di voglie loaui, così diutonccon facilità poffcditrice del tutto; 
idò poi guari , che vogliolo il Prcncipe di rimirare fiotto Rcligiofi 
determinata regola di viutre le radunate Zittdlc»conlig iandolicgli 
a / Padre Fra Stcffano Stregno Domenicano di rcttilTimi collumi, c 
na adornato , venne indotto ad cficquire fenza dimora cosi giuflo 
L , 'in carco di tal faccenda tù aflegnato allo fletto Padre, il quale 
ado prò da Gigante, non per guerreggiare conno il Cielo, ma per 
a à prò del Cielo, cioéà aire, per riempiere il Ciclo d'Ammc elette, 
no » S °8- non airiuofli, che in complemento videfi.il tutto /ornate 
• ,VIo nache di fcapolarc, di velo, c di rendite fuflìcienti per lo fotte» 
dcl propio indiuiduo. Maltrattato poficia il Prcncipe Duca dalle 
a uueDutcgl i, che fu topo la perdite de’ Tuoi Stati, e di Tua Libertà » 
v>ciò Jddio, di non ingrandire cotcfle fiuc Rdigióft , si con aiuti 
c ' \ t0f) rc nditcdi terrena Fortuna, quinci ne appaile l'in nalzamcn- 
nJ de rna Chiefa* fabbricata d' vna ..fola Naue, ma affai grande, d'Or- 
ie>tto il titolo di S. Lazaro il, mendico, guernira di lei Cappelle 

c °* in amenduni i lati , c nobilitata quaG tutta di Pitture à 

ìt e -- tcmpra ;. 
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tempra ; l'effigiate Euangclichc lAonc del ricco EpuloDe loura il Corni<^- 
cione del Maggior' Altare» e della Porta vidcrli colorite da Panfilo Nuuolo- 
ni Pittore di buon garbo. Marco Genouefini dipinfe la Volta , e le Sibille 
intorno, nelfrontifpizio le figure altresì à frefeo operò Melchiorre Gherar» 
dini di fcepolo del Cerante lo Acffo Cetani con la Tua lolita bizzarra Mae, 
Aria dipinfc la Tauola dell’Altar Maggiore, in cui vedefi la Uergine, che porge 
vd Rofaioà San Domenico, ed il Bambino, che con cerchio (pinolo và eia- 
gendo la fronte alla Santa Domenicana Senefe.educ Angeletti a i piedi fchcr- 
zanti, trafficandoti vno attorno ad vn Liuto, per accordarlo, mà (ebbene 
alcunfuono nonfcntcli,AimerebbcfiaggiuAato,nonvi 0 feoprendo niuna 
difeordan za in tal Tauola di Pittura cosi pregiata . 

SANT* \ # Entrcfiamo fui vifitarChiefedi Monache, vn'altra qui vicina ritrouafi , 
JNT&tffO IVI fianeellapurda voio(Tcruata,sipcrriucrirciIfimulacrodcl Miracolo fo 
Jlmtibc . Santodi Padoua, come per vedere due nobili Tele dipinte da Antonio Campi 
Crcmonelc. Eccolapure, cchiamafi Sant* Antonio, le cui Monache fonò 
fcalzeFrancefcane. HebbequcAo MoniAcro i Tuoi natali fino ai Tempo de* 
noAri Prencipi Vifconti, gli quali inoltrando particolar diuozione al Santo 
ftimmatizzaro» vollerovedcrc cretti ncllaloro Città fei MoniAerij di Vergini 
Monache Francefcanc d'offeruanza, tra' quali vnofù quelli; moderna c I a 
Chiefa d’vna fola Naue con Arutta , tiene due Cappelle per celcbrarui vna per 
Iato, eduefinte, in vna di quelle alla parte liniAravedcfi vna Tauola in pittura, 
fapprclcnta ndo la Vergine con vn ritratto operata dal Duchino , nell'altro 
due Antonio Campi dipmfc vnSan Franccfco , e nell'altra va San Sehalìia- 
no ,c fono vaghe Pitture, nel mezzo dei Maggior’ Altare dalli in Nicchia 
di Legnoil Simulacro del Santo, Aatuaaltrcsi ai Legno colorita . Hanno le 
Monache affai comodo MoniAcro, con delizie di Verzure, per ritrouarlì tal 
(ito lungi da Cittadincfche abitazioni, non hanno Aabili propictà per gli con- 
diani fultìdij, màhauendo per Protettore vn Miracolofo Prouucdicorc, anche 
dalle miferic, sà egli riportarne abbondanza . 

Dianzi di fcoAarui da queAo MoniAcro rimirate levaghezzc, che rende alla 
no Ara Città il Canalcd'acquacorrentc chiamato da'MiìancfiNauilio ondeg- 
giale intornoquafi cerchio perfetto; auuezza ella nc'paffati Tempi di coro- 
naregl'/mperadori con diadema di Ferro, viene cinta addetto dall'Arte co a 
corona di molle argento. Il fiume Adda é il diAributore di queAe Linfe a’ 
cenni di Galeazzo Vifconte figlio del Magno Matteo nell’anno 13 * 4 . per 
PrmeuSt/ìBuardia della Città ritrouandofì in continui moti guerrieri co’ Torriani, P*. 

**• ‘3 3 4- P a "°if Guelfi, anzi lo Acffo Prencipe fu egli queideffo, che armò le Porte 
Città ‘ ^ rratc R e SS> * à contraAar il paffo a’ nemici , d' introdurli io 

art PeratJ Ucrtimento voArohauctc àfapere,che Porte, Torri, e Mura erette 
irian^rr quello Canale furono fabbricate dopo le ruinc Enobarbr, ec/iù- 
t j 0( t 'i *^rt,fì caZ ioni feonde della Città, perche leprimc cranoin altro (ito, 

Dar c- Aremità de’ Cor fi , come ve le additerò à tuo tempo . 
t c r 0 À* a Scazzo furonorifarcite, «finalmente da Luchino, eda Aito Vifcoo* 

Perl f r- Crt o hauendo dalla lunghezza degli anni notabili detrimenti, quiodi 
continue fca duopo aggi urtarle per uou vedere ««ìbcJliOtd 

m 


« 

Idem 
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<j a \\ c furie de* nimicì dilli urta , e dalle impertinenze de* propìj Cittadini fiu> 

chcg^ * e ^- p eT or a fofpcfo ringreflo, pofciache ci rimangono à vedere qui 
fuori altre Fabbriche, da cui ne trarrete guRofi trattenimenti . Seguitemi 
ad unque per quella via allato manco, chcmoftrcrouui vna Chiefa Parroc- 
chiale , mà altre volte Calonica , gouernata da due Rettori . 

V Aitene quella Chiefa fotto il di San Calimcro Arciucfcouo di Milano, e Mi? CJ- 
Martire , Greco però di nazione, che per cinquanta tré anni Rette al UMELd • 
Gouerno dell' anime Lombarde Cattoliche, fù dall'empietà degli Eretici 
trucidato, ed entro Tacque d’vn Pozzo foppcllito. 

A’ Tempi di quello cclcfle Atleta, quiui non veggeuanfi cosi numerolì gli 
Edificij , come addeflo fi mirano, folo che vn fcmpiicc Tugurio trouauan,' • 
forfè anche ricoucrodi poueri Contadini. Soieua egli con Santi rimprocci 
detcllarc l’adorazione de' Falfi Numi , in particolare d* Apollo, il cui profano 
Tempio goucrnatoda’Sacerdoti Flamini ergeua faRofe le fue mura in quelli 
viciniContorni.doucora vedefi il Corfo della Romana Porta: diuenuta in- CarloBuf. 
fbpportabilc fua predicazione , vendicaronfi gli Idolatri, con occiderlo, gctpè . 
hauutanc facultà da Comodo Impcradore; alla meglio che potcua, fcher- 
rncndoeglii mortali colpi, non che fuggifle il Marti rio, perche pur troppo lo 
defìderaua ,mà per foprauiuereafFaccndatoin difcacciare dagli idolatri cuori 
le denfc tenebre dell’Ignoranza, ritirofliin quelli folitarij rcccfli; ritrouatofi 
alla fine oppreflb da folta pioggia di slanciati falli, diedefì vinto, e da acuto 
coltello, quale ancora lì riuerilccin queRa Chiefa, traforato, full’ onde del 
fanguefgorgante, fece approdare al Cielo l'angelico fuo fpirito: fapendo i 
Ba rbari , che da'Cittadini Cattolici farebbe Rata mal folfcrta cosi fiera azione, 
per riporre in filenzio TeccelTo, gettaronlo nel Pozzo del Tugurio, c ricm- 
picndolodi zolle, refero per lungo tempo incognita la deplorabile nuoua. 
jL/*annodel fuo tranfito fùildugent’ otto dopo il nafeimento diCrifio, ed in- 
grandita fua Fama ai portentofi Miracoli, che operaua , in na! zolfi in fuo 
onore in queRofito vnaChiefa, veggendofi ogni giorno continuati andari- 
pieni di pie perfone,cheportauanfi quiui con fuppliche, per ottencrcai loro 
malori foccorfo, nella cui erezione Ennodio fcccui vn’ Epigramma , che 
jjelTbpure vuo’ faruifcntire,cdicccosi. 

Libera capttuum meruerunt culmina lumen > 

Arrtdct facies nubsla nulla gerens 
Mite nupcr afirigeri dot prossima venie Olympi. 

Laureate vat/t dulia Jfsnsfterio. 

j£ debuti & vi*** tu,us ” unt vn * fii ura e & 

Ceu filis radijs forma , color ftmtlis . I 

Euze vetujlorum reparator , porge muorum 
ù Condstor, & vultu clarat, & ingento 


ah, urani triftam , te trafile , teda figuram, 
* jjJaa ta furie pomgstur gemme. 



mene 
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tono pofciatrouate nel reggimento di Prancc/ò Sforza Duca Quarto 
, lano, etrafportato nel loco doue ora ripofanoin Arcadi marmo con a] 

, plausibili dal Cardinale Federico Borromeo Arciucfcouo l'anno i 6 r. 

mefc di Maggio . Rimirate adunquela rifatta Balilica Calimeriana , di 
fìi Architetto Francefco Maria Riechino, voi vedete il luo Ingrcilo c 
di nobile Portico felle nuto da più Colonne di marmo, che feruepcr et 
alle tré Porte, ch’tlTa tiene, troiraft d’vna fola Nauc in ordine Dorict 
, numerano fciCappelle tre per lato con angufta Cappelletto , entro ci 

fcruafi l’acqua Battcfimalc, ridotta venne nei rinnouellato fun edere à j 
fpefe quali dal fu Giulio Barberio Parrocchiano d’efla, perfori a d» buor 
terc, e di viuace ingegno. La tela dipinta dell’ Angelo Cu frode, che v 
’ full’ Altare della primaCappcllaalla diritta mano drpinfc Cario Cane l 
moderno, di quello Virtuofo trouanft varie opere in altre Cbieìe. Il 
Francclco nella Cappella à rimpctto fece Monsù Pai no; ri a Pan /ilo N uuo 
venne colorito il San Carlo, nella vegnente Cappella ; di Legno poi o: 
* uatela nafeita diCri(lo,lc cui figure vengono da buon maeffro - Ecco, 

fotterraneo Sacrario, à cui valli per qucllcduefcalec di difeefa auunnti ah' 
tar Maggiore, folìenuto voi lo mirate da varie colonne di marmo, e le Sat 
Oftaripofano entrol'Altarc,iui ripofte, c riconofciute, come già ve ne ci 
corftdaH’Arciuefcouo Federico Cardinal Borromeo, eccoui ancora il Poi , 
doue egli fu precipitato da quei perfidi Sacerdoti Flamini , Tuoi capitali nur 
ci, che dilìurhatore egli delle loro fuperlhziofe azioni, giurarongli vendici 
tiuc rifoluzioni, quindi nell'occidcrlo con affogarlo nell’ acque fentirom 
GaIu A/rfw.prorumperc in tali efccrandcbcftcmrriic. Notte mcliut abìuemus fìnun/r aquu. 
tap. n-j. quarti tu no(lrot, qua mcantationibus tua amenti s affieniti aquu turbi du abluijii . 
S. MICHE T ApicciolaChicfa, che tiene fua Portancl Coro di quella Ba/ilica allato 

■ ? . . . ■ i • r. r> _ . J i r\ . ! _ j ■ c ì : L 


LE. 


S. SO FU. 


del Vangelo chiamafi San Michele, ed é Oratorio di Scolari eoa abito 
bianco Diftiplini . Vecchiamente gli ftelfi Scolari vfiziauania , ma hertz* 
abito, ottennero pofeia l’anno del 15 70. da San Carlo, la Tauola, che vedete 
pofarfi full’AItarefù dipinta da Marco Vgloncdifccpolo di Leonardo, entro 
cuifcuoprcfi vna Verginccon Bambino, ed vn San Michele. 

T A Chiefa à rimpttto alla BafilicadiSan Calimero viene chiamata Santa 


_ Soffia, dall'antichità della quafi diroccata Torre delle Campane noo 
potrete, he non dire,cfierc Chiefa molto vecchia ; chiamauali Santa Maria 
diSan Calimero eretta per gli Padri Vmiliati, gli qualincl 1559- vi celebrar», 
no vn loro Capitolo Generale, c l'anno 1 567. riconobbe qualche modernità 
*hpcfc del Padre Galeazzo Briuio Generale di detta Religione , e luo Ptopo- 
:°* da SanCarlopoi venneroquiui collocarti Padri Teatini, mentre cfìmti 
SlV.'te li Vmiliati, e finalmente nel 1 5 74. furono introdotte Monache Or- 
la/) 0 ' a ^ ^ Cu ra di quelle figlie, che non nauendo chi le gouerni , hanno/aci/e 
all’offefc, e feguendo tal' introduzione in giorno di S. Soffia col no. 


*-» ella Santa fù intitolata tal Chiefa 1 Dama Milane/c era S.Solfia Ma- 
Card' figlie, lequali ottenneroà Battefrmoil nome di Fede , Speranza, e 

ciur 'r "Vfcite dalle fàlfcgentilcfche Leggi alla predicazione di San CmuAr- 


grazi ^ ° no ^ ro# vogliofc del Martirio trafportaranfi à Roma, c coià viderfi 

44 da Diodi COSÌ ddidcrata Fortuna; la Madre foprauiuendo, mentre 


orni 


Digitized by Googh 


2 \ O M A 71 A- 1 7 

rauav«C*‘° a a ^ a T* orn ^ a dclleSinte Martiri Figlie, con improuifa morte fu 
uafportatain Ciclo, àvifitar le in perfona «foriofe. 

Da moderni abbellimenti ntiouah quella Crucia nobilitata, e nceuetene 
il faggio della rinnouara Porta con dileguo in ordine Ionico di Gio. Battila 
Pasti» Architetto» le Pitture, che vedete à frefeo foura d'tfla, che fono vna 
Versine in alto, vn San Carlo, eSanta Soffia gcnufitflà con le tré figlie vici- 
ne colori Andrea Lanzani giouane Pittore di buona riufeita, ma la Tauola 
full’ Altare della Chicfa , che mollra vna Vergine lollcuara al Ciclo dagli 
Angeli con alcuni Apoftoli operò Antonio Campi , e la Chicfa in vna foia 
"Naue ritrouafi ancora nelle fue antichità con foffitta di Legno. La forre 
delle Campane reftò anch’ella rinnoucllata dal medemo Architetto. 

A Vuanciamoci per pochi paffi addietro la corrente del Nauilio, c nello S. APDl- 
flclTo lato di quello Moniflcro ne troueremo vn’altro , mà d’architet- LI N ARE. 
tura moderna, chiamandofi Sant’ Apollinare di Vergini Franccfcane nella 
loro origine fotto le Regole dc’Conuentuali Scarpanti , pofeia ridotte à 
ciucile de’ Zoccolanti . Dianzi d'effere coteflo fito Claufura vi abitaua va 
Parocchiano alla cuflodia della Chicfa, e dell’anime vicine, ne' Tempi degl’ 
Impcradori nemici della Fede Cattolica veggeuanfi quiui flebili Orcheilrc 
per gli feguacidi Crifto, e leimpurpuraronocol propio languc gl. Martiri Na- 
zaro, c Celfo»ofleruandofiancorail Luogo, in cui volarono ai Ciclo , fatto 
cofpicuo per vna fonte, che limpida v’ondeggia d’attorno, c le ftefle Mona- 
che nefannoannuale memoriacon apparati, e particolare folennità . L’anno 
i c go. la Chicfa, che voi mirate hebbe fua nafeita , e ne fu l’Architetto Viccnzo 
Scrcgno, fecela innalzare con vna folaNauc, hauendopcrantcmurale va 
ferrato Cortile, ticnequattro Cappelle percadun lato, c refla abbellita da 
domici, fregi, flucchi,c Pitture à frefeo, Enea Salmacio operò qucliaTauola 
del Criftocadato fotto laCrocenella feconda Cappella alla liniftra parte, e 
dell'altra vicina Camillo ProccacinidipinfelafuaTila , entrocui vedefi vna 
fi >uram glòria; il Cinilelli allicuo di Camillo colori la Vergine Madre, che 
trouafi fuil’Altarcdclla Cappellaà qutfla àrimpetto. Lagran fauolapoi in 


ittura , che pofaful Maggiore Altare, entrodclla quale ftorgcfi vna Vergine 
P 1 gam bino. Sant' Apollinare, c San Franccfco vfei dal pennello di Gio. 

P°olo Lomazzi Milanefc Pittore prodigiofo nel dipignerc, c faggio nello feri* 
2 • hauendoalle Rampe vifibile volume d’auuertcnzc nella pittura, e rime 
j* cr .V chiamate Grottcfchc, finoal trentefimo anno de’ Tuoi giorni dipinte, 
Lmt r • /bargere pittorefebi lumi fulle tele, mentre la difgrazia gh rubò 
y a f* vedere. Qutflc Madri velate fanno pompa d’vna infignt Rcli- 

, j n jonoda EnricoStttala Arciutfcouodi quefla Città l’anno del 

**““ oual’è vna colla di S. Lorenzo Martire nella cuifoicnnità, chevieneagli 
i«S-y n 0 m offra no fegni di giubilo ftraordinario con fertiui apparati 
io. d Ago i llclfo Arciucfcouo donò loro ancora la Chicfa , eh' era 

molto plauu , :j’fi to contiguo per edificare il Monillero. 

Parrocchia, c an j 0ra tteauti entro i Borghi di Porta Romana, fia il doucre 
Abbaffanza -ofingteffo ci prederà ii Ponte, che d'auuanti fi troua dv 
d'entrare inC»‘ j qualefaftofa s’innalza fopra ogn'altra vicina Fabbrica . 
qocli’aitaRò cca ' C gg C u»li arricchita di due Torri, quando rifcccfi Milano 


,8 PORTA 

dopo la ruina hauuta dall’empio Impcradore Enobarbo , at> 
vicini leuatori Ponti con protonda fofla, perche le dette Por*, 


vj^ni leuatori Ponti con profonda fofla, perche le dette Port'^ . fl 
con Reggi di ferro, ncs’apriuaoo, fe non à riforto So!e,edoCCc> rr n 1 

notturne qualche introduzione, calauanfi i Ponti, cpcrquf„r n 

n. j : i : C. I & n 
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libero il palio, c quelle diligenze furono fatte da Galeazzo il priori, 
Magno Matteo Vifi ^nte , come ne attefla Donato Boflo , dicci 


s 

Magno Matteo Vifi onte , come ne attedia Donato Boflo, 'di centi 
Tofam tngcnicm. lircum fùburb/a Ctutlatrt duci iubet, parlando di Gj| c 1 , 
ronfébus , ifui demitt, ,cLuar,quc forteti. Portai donde cxtruxit curri T,aa/ead 
qua fuferne tormento in [ubica boji/um trruptnr.e dimntcrentur . Scrii' 
d'auuifo.chcGalcazzonon fece innalzare néTorri, ne Porte, nià ti 
fortificò, ccon Fofla, c con Reggi ferrate, perche nel fuo Dominio 
nemici malamente flutbato. , 

Salite adunque in cortcfiacot elio Ponte , che alquanto erto riefee nei 
col foglio della Città, innalzatali forfcailc ruineloflerte in numero di 

due per lo pallato. Eccoui ornai al lembo della gran Rocca, la quale v 

due Archi ,_vno aperto, c chiulo l'altro, duplicata altresì ella era ed 
furono edificate l’anno 1 174. leggete i caratteri in quella pietra incili 
appefaftafh nella paretene) mezzo do due Archi, c trouercte jzl’tnuenrr 
quelle Fabbriche efferc flati Faflaguado Scttara , Ardcrico della 1 orrc I 
monte Vtm creato, Vbcrto dell'Orto, Malconuento Cotta, Arnaldo A 
p°ia, A «o obk Malagaglia d’Agliatc, Malfozio Armeno Ifc 
Rugglc ro Merlmo nobili Cittadini tutti, cd affilienti al Reggimento pub. 

chiamato della Credenza, che altrocoteflonome non vuò dire, che faccct 

fpcttanti a publici viuen. * " UCI 

Fcrma«ui , perche vogboui leggere gli Caratteri, che appaiono 

quelmarmo, cosi adunque cfli dicono. ” 

A Th D uT,nnL^ C T a rT \ 1 -jnenfe Martif . Hoc opus T*rr,um.& Fort, 

rumb „fr Confìtta Retpubltca, qui lune crani ,& hoc opus fieri fctcrun 

g erani Paf(‘&**dus de Settara , Ar dentar della Jurrc , PmamontL rt, mercati 
ybcrtut Hortus MaUonucn, us Cotta, Arnaldut Mar, pala, Adokaldus Boll, alias 
MaUeallta de Aitate, Mdtfioaus Ermcnulfus , Roger, us Marceli, nus, <? , olirne 
opus de fa Clupa fieri fecerunt . rl 

Lcggcuanli ancora in altra Pietra di marmo, cheaddeflb non li vede pii 
efpofla, tali verfijCh ora vi reciterò, reflatimi Tempre viui nella memoria. 
Futa vetant vitro procedere , Babimus ergo 
Hy Medi'ilano lapfi , dum forfè refurgit 
Suppofuere . . . fa cium de tiara t amieoi . 

Dans Pcuj , aut viauant reddens efio benedtBut, 
ffallimus ecce uh, . . . Deus , vrbe recepta . 

Trillali Calco ncJalaò memoria nella fua Ifloriad’vn folo Verfo ch'egliè 


. - «Itvuau VIIIUIU v criu VII egne 

il primo di tal Foelia , benché vi li trouino ancora in quelli tempi lutti dei- 
c ritti nella Cornice di marmo à man manca , nell’ entrare in Città di carattere 


j- — -TI «.uitjiavfM volita ai va raucrc 

molto mal fatto; da quali VcrfiftencafimoJtoà trarne notizia , pcrritrouar// 
molto male ìncifi ; c rolli dall’antichità . Vi dilli .chegli deferirti Verfirùroua- 
Qaou in altra Pietra, ciò ancora ve lo autentico, e toglietene la verità del 
primo Verfo, che vedeft innellato nella medema Cornice ,.mo.llrandoli ai 

Leggitori 
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[giultatc notca\Y4mc\\\^ ( \e\''-' ) 

Pofcrf, h ta 'i rum . raccontando Bernardino C.rp.F*?,. 

^TlSS 3 WSS5 o«'. c > e S mapa " t “ S';; 1 - 

S"' 

r.o, I Ipodromo. « jeTcny conflr uni piùdi Calamita. che di Marmi.pcr 
fapcre^ -mmob, .regi, fguard. altrui, 4 "S? e loro vaghezze, diuentarono 
ft L TC f Z ° dc Calpeft.o.s’ctano Prodi ciidé r Artc - racconta lo Hello Corio. 
che a miracolo nrnafe Fano il Campan ie n a^auigliofo della Cattedrale, mi 
efimcra qucnafuabo n acc.a.preci p i tà / n "S S à part icolar cennodel Bar- 
all*arfniflih g,0,n j vegnenti*^ e fifa caduta apportò il total’cftcr- 
CcTnftrurtura ^ T p, °' P erd 'ndo anch'egli ogni fembianza di Religiofa 

n« S r fer r m Ì na ^ e ! 2 no '«barbare furie di Federico, allorché in que- 
_• f o* nna i za ronfi Archi, Torri >c Bafiieda Milancfi , dimoratifi come fug* 
eia lem per lette anni continui trà le vicine Ville. Appreflatcui pure à quell 
«reo, ne vi moueteà rifa in offerire fcarpcllatc entro il fuo Cormccione 
f u .[? .f a difegno, che paiono h» ner'hauuta i loro natali ne'Pacfi de’N ani, 

^ n 1/ lauorarr nr’marml J- «nr <*»Umìrnfi . in mi r 


Pefd^-'v 1 &urn rena amanti - 'YL.fi, C 1 “ 

«ano ttf^'f'dc'FardcUico ? t ^rdoefcouo, che fi Tu VbertoPiro- 

de?'®!? stórno luogo ornate? lo#"*, e Paftoral Vmcaftro. Nel mezzo 
tutto 3?°*° (opedore di quefc che voi Hate ofletuando quafi d» 

inr - CntuaDa. S /^i di tozzo fcarpcllo, fedendo con 

^ ° C, Cc.'av “ C/ J 5 1 olmi?** »ch' e< \ noa le Halli vn mofiro, hauendo 

d ; , 0r J “ r ìc fa 0 !**» r^od* !* J?rt)b.doue parmi c’habbiatc delio 

Sircnaiir,^* f^tfO co P^ tè p hf dd cradelc , mpe . 

C>c ^'contezza. oP ,n ' n ad oflequio, mi afprezzo. 

in a l' r * r li' m _ 1 limolacro, Statua fune l'effigie di Federico, 

C^'cuiio tal or’m^ fLfj pcnfieri, e ciocche alcun» 

dico'S'ba,,®® P J ù opportuna j .'lep oi fapcechi folTe l'Artefice 

fail?. 1 ' rr 'tto con altrj r^ arrC ^.de^ 3 HolhHo Coroiccione allato 

. fig« rr » all'a^^fi* ^ c o J'^fformauit Dcdulus Alte . 

“°W f<, Oi? notntcos ‘ c,ice * Jrf/^^-.no Vifconte in quello 'HeflTq 

c °me nel reggi j^^***/*^ della Città, tutrocchc fofTeu» 

Oìifecipian, vn C&nto * Irta «iornata farà.da vo. ve- 

‘'«Cucilo di Porta di c!! 0 P" 'poffa, Che v» ondeggi 


Hier. 

fytfi 
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<ì,e quel gran muro.che fcruc per parapetto della Rocca, cinto . 
lunga falcia di ferro, àfofpcndere la minacciante caduta, nel e**/ 
zio innevata vedefi l’inlcgna della Bifciadiuoratrice d' vn'hu 0 *r»o ^ 
Lettera L. nel defirolato, ch’altro non vuò dire, cheLucchino . jr/ r> 
Azzo anch’egli impiegoffi in abbellimenti, c rifiorì. 

Nel gouernopofciadi Beroabò Vifconte nipote del nominato Lli 
videfi ta- Cartello ridotto à fiato perfetto, c dilaraualì nel diritto lato in 
bile ampiezza, veggendonc addclfo alcuni vcfiigij, come l’atrio con ai 
merli riuoltato verfoilcorfo. 

Per daruiqualche faggio di quello Prencipe Lucchino, dirouui, cflerc 
il fecondo figlio di Matteo il Magno ; con Giouanni Vifconte l 'Ardue le 
chenefù il quarto figlio, eflendo Nipoti adunque d'Azzo, Ereditarli 
due così iofigne Principe forzato à partirli dal Mondo fenza deli 3 a . 
Giouanni per cffcrc Prencipe Eccleftafiico, s'accontentò di minilìrarc i< 
uerno della Chiefa , c lafciarc al fratello l’afloluto maneggio fecola rei 
Portatofi adunque quello Prencipe fui feggio, non mancarongli vniti « 
le grandezze vanj incontri d'auuerfa Fortuna, vilTe però fempre vocìi 
d'aggrandire Tuo Dominio, acquifió Parma, c Borgo San Donnino, info fu 
tito, che i parenti fuoi tramalTcrgli l'eccidio , da’ propij Stati fece vfeire au 
come in chilo Galeazzo, Matteo Secondo, e Bernabò fuoi nipoti, mà harr 
bc fatto meglio (cacciare dal propio letto la moglie, poiehc faceualo n/c 
d'impudichi gclhjadouedatafi a tanta liberta, nclèguiuano di lui publicf 
maledicenze, perche vbibtnor non efi , ibi antemptus <■// . Dilettoffi dirifiorai 
la Città »nquc liti, che meritavano aita , innalzò varii Palagi V no accanr, 
quafi alla Collegiata di San Giorgio, e l'altro vicino al Tempio di San Gio 
uanm la Conca P, a ceuagl. d fd oprare a tutto rigore la fpada d’Afirea, vale 


n 


ua ne' fuddit. , che fempre v abitaffe l’Abbondanza . Se inai vi portarle à 
Bergamo, P«to de fuo. comandi la Fortezza chiamata Gap- 

nella ; gl* Caftefi. d. Bereguardo c d. V.geuano da iui dichiaranli, haucr’ 
nauuto .1 l°. ro e ^re, e giacche vi ho cominciato, à difeorrere dei germi della 
Nobile famiglia Vifconte , cccou. in .ferito l’Albore , da cui oc trarrete 
certa cognizione d ogni prodotto foggccto. 
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Otto ArJucfcouo, \J\>wV> Ciaccomo, Ga/pi 


iar*. 


I 




Giiccomo, Ga/pi 

I' ~l' 

Tebaldo. Pietro. 

r**ni 


Vberto . 
Vcrccllino . 

I 

Giouanm . 


■ 

Matteo Magno . 


ai — . if 

Lodoiio, GvpMti 


> 

Galeazzo, Luchino, Marco, Stefano» GiouftOOi Afilli 
Azzo. | 


'tnr\ Il — J-LA Galea: 


Matteo II. Bariiabò, Galeazzo. 


— r -y -^r I 

Marco, Ludouico, Ca*j Rodolfo, Mallino. ^ 

C/ Gio. Galeazzo. 

j ^occifo. Filippo Maria. 

Bianca Maria 

: coui ancora h dirc c MaritataàFranccfcoSForza. 

^'Prencipi Sfora^jieP * 9 . 

t i " 7 . Y — ' — ,TdX ico - * r “ Dio> S‘ 0,ti “ i “'’- 

occifo, ^.Sforl*’ Y 


Cc 


• Gal 


cazzo» 


Maflimigliano, 
& Fraucclco II. 
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Cotcfla é tuttala Stirpe de’ SI i feonti, e Sforzefchi,che regna 
nello fpazio di dugent’anni incirca : mà ritornando al primi * 7 ° 
cotCo, dicoui, la prcfcntc Rocca inquefli tempi rittouandofi ’ 

Fnrtì frazioni, foloferuirene rcuflodia di Prininnirr'. a.ll„ • 


IW""I " ,v r ! ri e - n "r 1 "“uuana 

Fortificazioni, folo ferm re per cuftodia di Prigionieri, ella J te ~~ 
e concedcfi à tempi determinati à meriteuoli foggetti dalla a 

lirn R r dtllf Soasnein mf rri»Hr- rananrfnf^nr* r#> . - •** WC 


Fico Rd delle Spagne in mercede > cauandoftoe r^diteaflfei ricch 
Nel ritorno adunque, come già fentirte de’ Mila nefi alla loro r> 

la di lei difcrtazioneiluronopiantarc Jan uouc Fortificazioni nell # Jff 

voi vedctcquiui,edogni Porta reale ritrouauafi in mezzo i a 
Fr>(Ta . «“ I ruttori Ponti. f onrimiandr, I. R '7.. **° * dtJ t T 


Fofla, e leuatori Ponti, continuando le Baflicpcriziro.piarrh5r- e 

rate le Drimecon le numerofe Torri nette- -e . furon < 


rate leprimecon le numerofe Torri erette da’ Romani, riferbamf 0 
ftrarùi ìlluogo.doue forgeuano, il quale é più vicino al centri j i? 1 ' 
Drrpandoui à non trattare di Faimlrom'afnr/. A..r • ^ <• odi a 



— : 7 _ ' - ■ — ijvii IX iwupr Ud SI C»ranr4* 

d'hoggi rimirali , era nulla dimanco delle più nominate Ci»?' a 
«bed conucniua.clieiadiluiimifa canute cori °ipS& '‘d c i‘' ^ 
à Milano per rauuifarlo. * && «ri, che porrai 

Heus Vitto. Impcratorìbui Valcntiniano , Gratino ^ w 

tmrum tempore Dtuut Amhrofiut Medtolanenfi prxfuit Ettlefix 
lihum Vrbium b„ Verfibus Mediolanum celebrane . Catalogo 

Et Mcdtolaut mira omnia copia rcrum , 

innumera, cultxque Domai faccenda v trarum 

Interna , antxoui morcs ; tùm duplice muro 

Ampi ; fitata, loci fpcctcs, Popultque voluptat 

Circuì, & intimai mila cunetta Theatri ' 

Tempia , Palatmxque Arca , opulente moneta , 

Et Regio H erculei celebra fxob (sonore Lauaeri 
CunSaque marmorea ornata Pertjlyla fioriti * 

Mantaque in Valli fttmam circondata lombo , 

Omnia , qua magna optrum ve/ut emula formit 
ExceUunt, nec vinata pntmit Vienna Roma . 

Vi ferua ancora d'auuifo, edere Hate di.'bohr ™ . 

della Rcpub/ica.come nella fiuola di marmoquiui^retta ^ e f ,non 
poi perfezionatem altri tempre nefù il primo Galeazzo V 
àluiLucchino ,ad Azzo per terzo , quindi l « v i *' e aaiilcffra 

degnateti! di fiflar’ancora lo fguardo in quella /unga, c fpaTmf 
firapprefe nta amanti a gli ou iii,edirouu. ella chTamaHl r « r *V r 3 ’ thc Vl 
mana, rifrouamiof di facente parti in lunghezza . e di cinq^.a^ta inTa^ 
fa, in ami i cium i lati arricchito di nobili, e magnifici Ed, fieli T ,Y, 
di Milano nr vanno fafloli- inem/mm vn S corfó ' nll r' 

Fvrop.. ponro 8, di Kfc.'adomacdin ìàc Ap„di ' 2 ? ? 

e -osi lunghi, e così vtiii. oc, u per qir meglio di Codi, 

V f detc vo> quella Piazza nella diritta mano.chiufii per rerta 

cicli numerofr ani eih di marmo l ella liéluopo Sacro G? * j ' ' 

Citrutcro al qui vicino Tempio di Sao Nwaro, oucro Baniica dcgìiA^X 

che 
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JM/wdìj Udì 
fimicto noibo di 
$ pàta di rat 
ttfcii prcpniù, 

yùòàim 

;the. 

no Paria km 
ntllaguift, (he 
due Torà tot 
: furono idei* 
wdemi ino- 
> della Città, 
■nude fi Me 
rifcrraoalì in 
cornai ài 
:1P Europa, 
lordatali 

r u et ai fi* , 

*hg> A't- 


— **• 

cbeoi» otaAa^w®^ ,‘? a urctc data vn' occhiata à quella 

— igufta Cb\cfaàAU < ì>.Kg-M.a * ,-t?* 1* ^ co ^ ri DikipUni ; numera Tua 

ezeOnemoNterti.^ttét vtC^ £* 1 e tra ricetto di Monache, rimira nfì 
icora vifibUi gl» Àw.\\\4t'Uot* n ; conuLrtm addette in Manze 


an 

erezione — ... , ... — 

ancora vifibili gl' f"tV\ YAo* 1 
Calonacali. \ •\tlàotAc,Ytcta( ( * 


^ “ "vvuv «ai luunawm ) imiiiatjii 

conULm: ' addette in Manze 
■lìe v p ° r f. tea Porta Nuoua nel Monitlero 

; n J Crg/ni velate CPcraatr ci delle Regole 

Z ?‘dc J ! - — 


' Ile v' POf f. tea Porta Nuoua nel Monitlero 

di Sant’Agoftino,edvu\e. (: concio c V cr 

»•*« A ll.M A T 1 . ^ 


di S. Agoltino. Itile Congrega 2 ! 0 ^’ (fe'ScoiarÌDitìpi ini quella Ciucia 
tieneil Secondo l oftoaffegnatolc o* S. Carlo, quando operò, che gli Difc i* 
piini nel girfene proceffjonalmentc per / a Città hauelTero determinato lito 
in riguardo dell'anzianità. _ § 

Pcrnoniftancatui non midifonderò narrmdooiJ’origioedciDifciplini di 

Milano, le t tafferia dal Beato Rainrri.ó fé Afferò dinanzi à lui, ó fé s '' n " 0 ^' 
celierò m quella noli» Citta •ll'inuito de!!* Compagni* chiamata de Bian- 
chi che il loro Inuentoec non hcbb' u 0 ppo onZra morte, oppure t come 
vogliono alcuni Scmtornnucntati in tempo di Pcflc; dirouui folo, we »«B 
gonfi vecchmmente eretti, nume, andò alcuni fccoli di poffeffo >" M ‘ano. 

Vogliono alcune Morie, chcqucftaChiefadi S. Agata trouaflefi vhz ataaa 

Rchgiofi fino al tempo di S. Ambrogio, c conferuano cotelli Scolari va 

Cri Ilo di nheuo in Croce, lafciato dalle Monache con grido, che folle rateo, 
:l c. a n. i — '' 4 — — • * 


Gl*. An. 

enfi. 


on 

no 
r ro 

o» 

vi 


r'\ u f '-Monaci di San àv cg gcu»»-^ 

te°Magg<or c riguardaua le ^ c ellc c fcr, ì ,u A a ?'[ ' 

f^lfieirAffunzione polla 
full' Al tal 5f no : Da i^S° Sdirti V '/o Antonio di Padouacon S. Dome- 
"'concl n ;JSj ,0 IL^ o.j il S an .„rò Girolamo Chinali . s^.v NJm 

r ollegiata di S. Nazaro , detta nc 

.li, P" 


ET, Colonici. , >f,o'Xgn‘ ^T^iTS'ifS 

con anni Palifica^ ^fj A .pC>i]£ Infunigli dodici AppoRolip 

*it«& CCI ' odiS - P ' cr '°'’p?^ I' *£,Olf» R d ; M nrin mercede di Cu. fi 
^/i'aw ada S.Simphc.an o , da ^<-1 -t.» „ rimino tra di lor 

“'aro c £ rarfi in ra tettare 

J Cn ftii r , da S - Ambrogio 
„ e C a f ’ quali veggonfj 
9ua fi 


rtn, o.rtniui“6'u ,rhc . _ rji ocu» '-«.■-a—'-- • — 

C a f * f quali veggono * c > ° A C b • ^ l< i r t i h • ’ 1 P n 01 0 P er ? non Vc 8 , S 'm ‘!1 

Ìq! 0n, che,p Cr ritroua^^ir^.f, C° r te le danze per le nominate Mo- 
I, 5? Secoli fino, perché due *£<*««&«•. & *P«° < *» 

t> on '' a » u a“’° r '’, èrtili- “'S’“«S.àMil.no_d. 
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^hicana,el-c i4nccrcaDal 


2.4 


porta 


Triti Cairo Sedici lono i Calonaci di quella Bafilica .tra quali vengoaftt* <» u 
hb.i j^Jg.io, c tante fono le Cafe, eh' entro qujft^due Cortili fi trouan o 


2 V>' 


Anticamente il titolo di Caloti a ' 


dono conucniente ricetto. : ~ n, 

vfo. mà diccuanfi gli Beneficiati al Coro, Keligioli Decumani . 

v 1 * ... •* * i i o « • /• * v 


Sar.hb. i. 
Tvuui. 


ceito faggio il telìamento di Landolfo Carcano Arciuefcouo c// Al 
ucndo nel ySo.il quale lufciando vn’ AnniuerfarioallaChiefa di .S.i t 
vuole, che lia adempiutoda' Calonaci di S. Ambrogio, edi S. ìsJazà r <. 
mandogli con quelle parole . //<* vt fàc/at Abbai tpftus Afona [Icrt-jr S". 
rebus , féù tedi tibus , tfutbut exipfìs Afolend/nii , feu rebus ipfis ~ 4 nnx/*er 
vitxmca m Fcjhuitatc S.Celft ’ . bonortfuè pafeat Presbyteros silos Decumano^ 
itale* Eccleftarum S- Xazanj , & Ambra fi Confe/fim, vbi eorum requ/afeu. 
pota y & il detto tefiamento trouafi autentico nell’ Archiuio delia 
Balìlica. > , 

Al Tempio inuiamoci .màauuanridcl fuoingrelforimiratequclTa i. ìl- 
tita Fabbrica quadrata aldi fuori, ed ottangolare per di dentro, cinta t 
chitraui , cornici , Finefironi con Colonedi viua pietra, dalla Scuola di 
mante vien fuodifegno. Stando fulla Porta di mezzo da vna ìaCcrizzic 
voi nc trarrete ragguaglio di lei , fc leggeretela . 

« lo. lacobu r Trtuuluus Marchio Viplcuam , Afarefcal. Francia inter Af/l/tarss 
borei /felrg/otiiiGbJcruanntfìmui, SaceUum bocAfumpu Enginu ere xu , & 
uit AS.D.Xrm. die j. Augujli . 

< Perleuarui da’penfamcnti, dicoui, edere il faftofo Maufoleodel Maei 
Gian GiaccomoTriuulzi,e di fua Famiglia nuouo Aleflandro dc’fuoi Tu 
pi, Marte fortunato , che in tante battaglie da Jui operate, vide femore ve 

deggiare al fuocrme l’alloro, ed .ngrandirfi nella defiraie palme .quindi car 

landò di lui vn Poeta, hebbe a dire. 

jf/tc bona Fortuna factamui Aftffà ; fupremus 
Militi* bic Pnncepi , Dux, & in Orbe Ducum , 

Sopì» & Fabms cedunt, iu[lufquc Camtllus , 

Pellet , & Fani gloria prima Soli, 

OfTeruate qual magnificenza fi tenga cotcfia Fabbrica, ella fq eretta, per 
depofitar Cadaueri , c dar requie a Morti, e pure fà pompa di viucrener- 
na . In otto vifibili Nicchie in giro voi mirate otto Tumuli con figure di nlie- 
uoal naturale, entro di cui cbiudcuanfi altre volte l’Ofla Glorioft del Ma- 
gno Triuulzio , e de’ Parenti fuoi , mà trafportaronfi in altri tumuli fono 
terra ,ritrouandofi fpazioio Sacrario, ò come dicono i Milancfi Scurolo.per 
non contrauenire ai comandi del Concilio di Trento puntualmente ele^ulro 
da S- Carlo. Mutò quello Sacrario fua condizione l’anno del i^.anno 
fatale per le pcflilenziali miferie , che afflilTcro quella Città , riduccndola ì 
deplorabile flato, edi Sacrario diuennefepoicro di Cadaueri infettati ; con- 
tinuòincoteftolugubrc apparato infino l’anno 167$., mà rralportatigPio- 
fraciditi olTami in altro fito difeodo, & aperte le fcale , che fc nclìauano 
occulte nc fuoi lati,& le finellrc.che altre volte veggeuanfi nelle due Porte, 
tcnendofi nel mezzo la Porta Maggiore à rimpetto al Tumulo del Magno 
Triuulziconpcnfiere di ridurre il tutto nelle fembianze pafiate .incomin- 
ci olì! à trafportat fuori tré Auclli, ritrouandolene di quelli nel bado Pani- 

meato 
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, • ■.jm'ttt'Liftt. ^vV‘ .^ruiuaoo per ben di/porto Cuoio, 

mento ” L*f J 1 ft 1 ** d **■«*.* Cappelle, edadaltri fini- 

mcntrelo fttftoW'WtTv \a»> | » Uj> di Qii 4 ;..;i,ji: „;ì fflrard.f rino- 


I . 'CLILyd ^aMP^CIICf CU UU «11111 ìim«- 


quelli Carattenm Augura V"-' k .(Hi d / 'ì‘ ua t u Z „ '„j um 

tre doni de Oltuis filtj ?h«b. Oomm* ^ puma Septembns 

e»u % - Fùconfidei»mAe\ n (cni'Ofl .^°lto/D%ncper la lua aot,c !? , “' * cco J 
do menzione d. mille, e ceotovcntlC J)q Uc ar) „, a/l’arriuo de prc Df rdj r 
lo, c credendoli doueffe quello \uuello rdìar’cfpollo a pubW' 1 - S .- . 

: «. rifila fna antichità fi 1 , ifn,,». mare à chiuderli n 


lo,c credendoridoueffequeftoAuueHoreflaf'e/poltoa P uD -J' ,L - » , fuo atl . 

ammirazione dcllafua antichità fù s^rzaro ritornare a chiuderli q de , 

tico loco fottotcìta.cosi miouafi egli adderò fcppcL‘“° “ c * P « haueua f, il 
medtmo Sacrario, chmle dinuouo, c leale, c porte» P er . 9 m Magno. 
palTo allo fleffò Sacrano. Leggete l’Infcrizzione ouc np quietata 

r~ r.,,nU ut Maenui Tnuultiui, Ani™: ai,,., avi nunonum 7“' — muti 


.no ano «cuu u*w.a..v, ‘-ascici micnzzioue ouc np , quiefcit. 

lo . Imcobus Tnuulnusy Antoni} film , qui nunquam f» * ragg io 

Anche cftmtocmeft' Eroe (là f u l piccante, mentre vino con co Sb 

pcua maneggiar la Picca. 


Tace. • , n . 

fapeua maneggiar la Picca. co U OC ata 

Marrani* Ctdunea Magni Tnuuhij Vxor prima, e come prun- 
ai lato deliro. _ . ^ .muriti?** 


allato deliro. . .t^mTnuult^ I 

Beatrtx de AuaUi dcAquim, Marcbhnt(pt Ptgleuant . S 

jfeitanda, quella peralquanti anni foprauilTe al Marito. . d c l Magno. 
jinmntuj Magni Tnuulùj Patir, & / 4: filtus , Eccouui o f ,i pi imo 

io. H, colata Magni Tnuultij fUtuj v „, lui ,&&">" *fa* ccbl ,q “ 

Erede di Gian (jiaccon o. diti Vntr . Gia- 

JW, Cttmùjf* Mufbccb, lo. * nUi mSn ‘ P 

ccuaral Damainqucllo I umulo „ ^Aus fruirei , netntn Hipp»l* m 

Mirate chi ripofaaa nel figuer,! P aaC r°TriuJtii, * f,aU ‘ & ' NéanC1C 

<£* Margarita firorcs Infunici j frd nt> { C> * * , 

Il teneri in n^rainnarr I** * * _ IfivltUAÌtt « O* 


a 


teneri metà Tuoi pedonare 1 ^ ' r t<T- . „ e p iS Marchi» Viglcuant , ©* 

oi 9 ' Io - T r,U J!{ e nunquam pujfui ejl, /»]*«*** / e * 

Mujtub ,,qu,ataducrJaF yjZ frM&V” ? f . 

W ’ y \. c fihviuc* s ***»*‘ ,J , iM^noTrmulrio. Ma fappia; 

ne iiJ>*TkÌI * _.,n£> de) frnolcrali Ulciò 


- "jììjuu 

Mera Paren/uml Jbtf. J&*v ,ue ”s -> . MagnoTWlzio. «a ,a PP‘“; 

ssssrasas- d 

P f °Pio^ aduno * cotidiaq^ ' fQ l a protezione della Vèrgine 

Creila alla <£'«* ^ ■_ Cardinale ?" 


1 T liii poitc io auuiw » ^ 

r°«ta,''h^ c,ia 3,,a T'u** • nPmincnza del CardinaleFc- 

? ut azi n ? ,icf oircroceJebrat c ^n? irJ e feriti l r-ftiu» di Giouani fenz 
So ft n| di reggimento, op [e P duO»; 1 ^ ^l.?t, ana Domina eoe 

«VJ^romeonella nc«. I > Itr r- tni» 


7'‘c 0 n ' 1 '' 1 rtgcimcmu, vip ^ . a cc*- jju»**! 1 ,. r r ;i\iana Dottrina con 

S!dh°*»eS nella a ,C fr t ^ £ o" dcUa -'-orni oro 

K>do pcr i or o P ' t 

h nir ri èCBoli-dfl olTerua^r; 1 <5enf a 


•^Siiodurafinoa-giomiprce 

Aurf r-rfAo» 

^gasisti? ^ d ' 0 ' 0 

icftaaano 0 rf> aIff 

P 
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militari» miperdetterfi tali fregi » mentre tra eia loro non 
rofla dei Coppelliti Eroi . . 

Tradì da vna Moria manufcritta datami dal Frencipe Care linai, 
' Tfiuulzi ,adoprandomi in conftruere l'Arbore di fua antica J ~ arn ' 
numera più diottoccnt’anni di nafeita, come ocirifcauare | fi> nc q 
quello Mau folco, fùtrouato il carcame d’vn’orribilc, e moflruo/c 
ciò non vi rafembri fuor di credito, poiché quello fito dianzi d ’ctTcrc 
ftico, aitauaà formare quel vado Serraglio chiamato Ergado ,douc t 
racchiudere ferociflìmebelue, con lequali veggeuanfi ogni giorno a 
Carlo Baf- ar ditc perfone armigere, mutodi pofeia tal fcrraglio in felua, detta L 
£*pè. entro di cui ergeuafi il Tempio d’Apolio, afliftendoui per Min il} ri / Su 
M. S. Cafl. Flamini, cosi nominati, come di V arronc c pendere dall’ vfo del 1 c M/ tt 
s’arrecauano in teda, e da certe cordelle di fonili fili, chtveggeuan/ 
/ CfScal uerfo alla lor fronte, inuenzioni da Romolo ritrouate. 

Quello Broglioallargauafi in ruttoilCorfodi Porta Romana, e dilun 

‘fin oal Tempio di S. Stellano, chcperciò anche addefTo dicefi San N.i 
e San SteffanoinBroglio. Da' Sacerdoti Flamini, cdailorofeguuci fri n 
cdoccifo* come poco fà v'accennai il S. Arciuefcouo Calimero, incr C 
perfccutorc della falfa dottrina, ch’erti fpiegauano.cpublico dilìrugs 


■con 

», 6 ‘. . anche a', 

danni l c a “” u *5P°^ ct ] z ® V 1 f? r °natiCapi, cosi entro l’accennato Erg* 
innalzò quclta Chiefa da lui chiamata Romana, per ritrouarfi vicina la Poi 


imm» , » , re ‘ C v\ n • » , ‘ ; *■ ** viviua i a t t-ri 

che apnua i palio vedo Roma, c pofeia dedicolla agli Appodoli perle le 
ReliqnicccJIocatcui.cdalr.trouamcntodi San Nazaro in lei ripollo, dee 


alla fine Chicfa di San Nazaro, facendone bublica fede Donato BofTì, 


Jan. Grut. 
1167.».$. 


aua umv - ----- , ' ,cuc Lionato coni, c 

ccndo. Eodemanno ( che tu nel 390 .) Beatus Ambra flus Corpus Sancir X alani t 
Bilica f“ b bomrcPctrs, & ommum Apoflolorumab tp(i fundata iranfri/st: all 
cui confecrazione volle foflcincifo in viua pietra vh'Epigramma da lui com 
podo, che addelTo vi reciterò, ferbando nella memoria , benché tal marmo, 
tedi fmarntodagli occhi de Leggitori, cosi diceua. 

Condriti Ambrofluj Templum , Domsnoque facrauit 

Vernine Apocini tea muncrc reloquijs * 

Forma Crucis , Temprino è Tcmpium V, Boria Cbrifli 
Sacra Triumphahs flgnat smago locum. 

Jn capite e{l Templi Vita Vazartus alma , 

Et frilime forino martiri $ exuutjs. 

Crux vbt facratum caput extultt orbe reflex» 

Hoc caput è .Tempio Vazauoquc domus , 

Qui fouet aternam vrBor piotate quietato , 

Crux cui palma fuse , Crux edam flnus efl. 

Della prima Edificazione di tal Chicli hannoli altri ragguagliarono,^’ 
$Ua debba riconofcerei fuoi Natali dall’ Arciuefcouo San Mona, ch’entrò 
nel feggio Arciucfcouale efeguito il Martirio di San Calimcro, p« vna Cali 
donatagli da vn Nobilc-Cittadino Milancfe fituatain quedi Contorni, acciò 
" l ; , di I 
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d*\ u\ ^V? , (t a\J« 

ali a cu\ ercxivottt Qfw^waAc . g £ /V ^ o a 
Ai R offrane . cV\c\«'Wlà\XXOO'. _ »Vl 


j J1 • 1? ' 

‘^titolandola Bafìlica di San Pietro, CarJ gag- 

acnni/V» à /in Fermali a il mcrnome ItCcX P 


i 4 . M f « _ «xwviu uomiwa UI k/»M B I» , — -, 

I»* acqui/lòà Tua Famiglia il cognome ItcaP. 

."ifi'ic. Pori - *ccmJdi T & Off- 

nioni quella , cVve^NN^cti^ caduna tiene approuati fautori in hJcDeu. 

1 n forma di Croce ,coroe^vl c 1 ^ l, *to dall’ Epigramma fece la S. Ambro- 

sio innalzare , editi foima diCf 0 ^ ^ , cnedavoirauu’fata,mànonvivog io 
mantenere , e tfete colettala medetTia Chiefa di que’ Tempi , poiché dall an- 
‘ no 382 . quando fu cdifkatalino al 1 6j 3 , Eccolo preferite , ° no £ 0 '" p ti ln . 

1 A\ mirile * cVlP Te (\ann nnMM non t/l cfTcndO OlJ 


\T.LtM.Ub4. 


\ le ne volete vna veridica prouaconfideratc entro del Verone, che »pt^ 

palìodal Coro alla Calonìcala picciola Cappella .,.° nno * 40 . ad 

fu da Arder, co Cotta Arcioefc o U o noftto fatta ed>h c «e «Il «»».>♦ cofl 
onore di S. Lino Papa, ch’ella tro ua fi fullafteffaarchite f , efl - crc 

rozzi Tea rpcl lati marmi à figure • conchiudete ad 3 ' no | c *Jni e ragioni 
quella fieli a, che fece S. ‘edificate ’ 5 nrofahiot^a prouui- 

.n c o„rfW(ò g //„f u o,ck.fob 0l l 

-tela co x , I m9r ; to , ritrovandoli 


/a * c ° tC foZ dal Ciclo al manto . crollandoli 
f%\\CC fo . « fiesiue, òche le Libiche pietre 
■e ...no* . v j».ii„.^ nnnrram indura 



J am a Serena - 

“<?* finuata c*U» ^ - . 

w ‘-W*/* Crun* ct*y ATiU s, 

***ri Ut vtU irHmact*i***4f u locum- 


€alM- > 

And, Ale* 
lib.l. 


cria vigilanza* S. 


-V à'^.liuc t y ?*~*J* K^r'XV^ 0 

Kg^lic'tjl'lfecolopaltato flf?, qaAiAfò 0 ' le^dsitali ofcwa> e <l otc *" 

N^'Gba, riftoramento J?* qu<=ft .i t*“' 

‘"‘«•«odidodióro^iVri a* 11 * 


h»utrcprop°.zionatc tincllrc, ad introdurre 

d’vopo. perciò egli «cele ingrandire» dando loro fornreq»*^^ 

jided*oroaó!entià flocco, auuerrcndouii che le nnooirclla te d< 


toh 


c 


de/ 


riole d’ornamenti a Hocco, auu<rmn U v„„ - 

furono fatte a’ miei tempi, ad iftanwd. pr< 


àprTtmeVcdi forma affai piccola, tram ancora vna Porta foi* ncJ , 
t?re con ìa Qcfla dilccfa di le. gradi m, c he fi veggono, addeflTo , ed c- 


tarc con 


le laterali, anzi netece chiudevo due, che il ritrouauanone’bracci c/e// 
mutandolein due Cappelle, vna dedicata alla Vergine Madre ch.an 


Jana^èTàlYra almitrató Sant* V Idcrico, nel cui Altare riuer ifeon fi ] e Vi 


Offa. 


>4 cl mezzo delIaChiefa fotto la Cupola eraui va’ Altare tra qua ttro t 
-t; porfido racchiufoi cancelli di ferro, in cui veggeuafi per ogni 1 . 

nc O» ■ r t r » C« N 17 ? _ a 


elio ripofandofi entro le afante foglie terrene di San Vencrio Arci, 
, di San Marolo, e di S. Glizerio, edi S.Lazaro altresi nortri Arciut i 


OuVlV Altare fu dal prodigiofo Borromeo leuato, e riporta ogni ReJ/qu 
—7-, dorè Altare, che offeruate, facendo anch'egli adornareil Coro di 


ucrlcCalonacaii Lodid’ognigiorno, folendofiquertc cantare d’atcorn. 
Altare , che ritrouauafi fotto la Cupola . 


Ciò. Fra». 
0 e(itz. 

Jft Pont. 


fù fempre tenuta in gran pregio querta Bafilica ,come in gran veneraz 
a’ nortr* giorni fi tiene, e che ciò ne (ìa il vero, di più de’ quattro Santi A 
uefeenu che entro vi ripofano , furonui altri quattro foppclliti ancora 
primo fù Arifredo creatura di Zaccaria Sommo Pontefice nel 749. Angc/bc 
Polleria nel 8}$. Arderico Cotta nel 940. c finalmente Anfclmo Rò nel 10, 
Leggete lotto il Pulpitodouc Cantafi gli Vangeli quelle lettere inciti 
inaimi», ctrouerete, elferui in querta Bafiìicatrà Jcaltre Reliquie annoncra 
tuttala Torta della Martire S. Apoi Ionia, dicendoui effe, chi depolìtci/a qmu 
d a qual loco fù ella trafportata: così dicono . 

Diux Apo Iloti t* Caput. 

ffuc ex Transyluarua Diurni Stimimi benignante deportatur , & buie Reltgnp 
Tempio ** Franajco Caldanno fumma tum pittate obiatum . In ba lampo* 
Frantici Cu funi huius Templi Canonici integerrimi tjfcruatur. III. Cai. Augii f, 

M.D.L.F /. < _ 

Due altri Miracolo!! Corpi furono tra fportati dallo Afflo Arciue/ìouo 
Botromco Santo, efuronoS. Vldetico, e S. Matroniano Eremita. Varie fono 
le opinioni descrittori, in dichiarare l’origine di S. Vldcrico, chi dicc/o Abate 
PrcteSecolare, chi Vefcouo lo nomina , anzi Arciuefcouo di Milano, echi 
Abate Monaco Benedettino, non voiend’ io mifchiarmi in niffuna detenni, 
nazione, dirouuifolo, chenell’apriredelfuo Tumulol'anno 1 578. con Tal- 
fillcnzadi S. Carlo fùritrouato il Cadauere Santo cintodi Pontificali arredi, 
con mitra, anello d’oro in mano, e Paftoral Baitene di legno, con Intiere 
incifc d’attorno, quali mortrauano qucfto motto . Henna Higudjlar.i.ubLìi 
Carlo Baf. fj l0 . A tutta la Città c tal Santo in grandiflima venerazione, per Miiaccli 
frrf£«,//#/' CU idcnf occorfi» sidi rihauuti rtorpiati, come di fanali [concitanti, nella cui 
folenmtri, che viene agli 4. di Luglio veggonfi numcrolc le genti offerendo 
voti , r iimr.fine.e fi fclicggiacon apparati, e mufiche non ordinane: TrouJi 
il SantoCozpo nell'Altare dell'accettata Cappella, altre volte Porta laterale, 
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r(JI C liuti 

minare al pari di qual f» folte pcr» v "« gagliardi, Si ardita, u cui 
occotfc nel giornode- SS.GetuaflO» c Prora fio, che fi Reggia 
Giugno. Sucgholli tanta diuozione de* Cittadini , che v»defi P A} itiato in 
talfolcnnità abbondante di voti, « diConcorfò- L'effigie del >a Mae _ etri. B*f. 

pittura, che vedete full’ intenore Altare, pcrritrouarh °P e * a , V : nc j # m à non Fr*vn.Htf. 
Uro, fù chi lafcio frutto, eflerellata dipinta da Léonard /i dianzi del fuo 
accertatamentc s'approua. Quello Santo Corpo « tr0 “ I *Xitta ma noBclIa 
tiafporto fatto da S. Carlo in vnaCappellettaofcura alll 
Chieda . „ . ,11» ai.». Maggiore 

Le Pitture poi àfrefeo della volta del Coro, e de °ellA 1 ^ d f^ gno 

ffeirono dal penncllodi Cannilo Procaccini chiamato il Itami , oLonjar . 

della Lombardia, fù di Patria Bolognefe, e Giorgio Varari»u*o- j e | oro 

zi , e Francefco Scandii nel fuo Microcofmo con J’£ en ® e n Martiriodalu» 
penne , per raro Pittore ;tratteneteui alquanto, ad .° tfa r porto delle loro 
dipinto de’Sanri Nazaro, cCelfo nel lato dd Vangelo,© i a Triade 

Reliquie fatto dalS. Borromeo n c l lato dell co | Q Corale la riceuut» 

da va rij Cori d’A ngcli adorata, c nc l mezxo del (ernie * rc i uc f CO u»COÌ due 
dello Spirito Santo, ed attorno Effigi dei q ua ' tr ° lft nia dd Putpurato Fe- 
Martir/ Naz.ro, & Celfo, meco, fcquiuital Pittore 

denco Borromeo Arcmefco Uo 0 !nd«c®JJf J iaud ito per nuouo Lom- 

polito euuidenti prouc Pitto clic vv 

bardo Raffaele. , te diritta , poiché nella Cappella 

Voliieteuivfcendo dalCo t T fo I® P 3 !,; a ilo fguardo vnaCena degli Ap- 
dtdicata all'Eucari(h<-'° Sac r , ° V* r ’ ve* raU ?"• difrepolo di Gaudenzio Fcr- 

-~ n ° -«ciati alcuni gelh del S.bre- 


- 0 ? O K T A • 

j.1 Santa Eremita efercitando traffici di picta.inrouuenircFV^^^^- 

d Mà non potrei partirmi da qaefta moderna Fabbrica, fcpr.m ;* Ooo 
raffi vn’aJueouto prodigio nello fmantcllare dell antica Capp ei/a j 
qui dinanzi raunatc tutte quelle Panche da voi vedute ora difb»o/ic ; fJ 
minati (iti. per rendere difimpacciata la Chiefa al lauor.o.che (ì faceoa , 
Uno u a Erezione, quando al disfacimento delle vecchie muraglie videfi d 
"" cani dilungata fedia gran madia di poluere, atta à nceuere qualfifi. 
monta d’appoggiato oggetto : Vna mattina al aprire della Chiefa Tu. 
oflcruate ncilc poluerole Panche varie forme di difoniti Schelcrri d’vn 
perfon e, quiui dimorando vna Cofcia.iui dilungandofi vna gamba , ini 

fito vcpgfndofi fdentata vna faccia , poco diftantc ripofandoli rauual, 
tefehio» più da vicino allargandoli vna fpalla con il braccio contiguo, per 
lato mirandoli vn'oflktura di ftomaco, tenendoli apprcITo difhfà vna fcf 
na doucche da faggepctfonc contemplata fccna si lugubrc*tcn nell per pi 
dÌRÌofo fucceffo ; feccrfi cotefle figure vifitareda periti diTcgnatori, fé mai et 
fraude attutavi haucflcl'artc per ingannar gli occhi tranicata fua marzo , / 
conchiuìo non potere vmano ingegno giungere à delineamenti cosi pc rf*. iti 
mentre flauafreonfidcrando il fatto, quafìchc non dcOdera(Te memorabde U 
Fama, benché fi folle prodigiofo, difperfcfi ogniTorma appurili, la Celando 

- rhr firn nnra ritirinole 77 q rimvli#* uien ì/Jr-i en 


i# 


s 

Con 


rutti noi v— -i , ,. r .' 

lennifuffrag'hg'udicando, chegl. fpi. . „ 

feroduopo; TufFragati, cheli furono, muna altra nouitamai piu il vide. 

Sappiate, chcpercagione di quello Santo Eremita godiamo noi Calonaci 
diquelta Colleg iata rendite di buon riguardo; fentitcmi.chc ve nedarò fede- 

le. ebrieue ragguaglio. . w . t . ... 

Viucndo il noltro Protettore Ambrogio trouauafi in Milano doumofo 
Caualierc detto à nome Guglielmo Boccardi d'Etnica Setta , e dilettandoli 
forfi d'vdirc perorante il Mitrato Pallore , folito egli à falireil Pulpito ogni 
Domenica, defiderofofentiuafi di paflare dalla falfità de’ Numi alla verità del 
Dio degli Efcrciti ; palcfando ad Ambrogio quella fua voglia . pcrammie-. 
tirarlo ne' documenti noftri.quafi ogni giorno fe lo volcua con fccoà diC 
corfo, acciò inflrutto, potelTcgli concedere l’acqua fagramentale * terminato 
c'hebbeglt vn giorno Vinfrgnamento, c fapendo il Santo, ch'egli era, per 
portarli all* Caccia, caualerefco impiego, diflcgli fomiglianti parole. Gu- 
eliclmo la feiuaticina, eh' oggi da voi farà acquiftara, dcfiderereipermia.con 
promclfc obbiigolfi il Caualierc, di cui la Gcncrolità tra fua indillmta coni, 
pa^na, credendola fera femplieedi fclua. Senza iodugio al Bofco s mura fei 
miglia dalla Città dillante, da'Cacciatori, da’ Cani iuiera afpettatojal fuo 
arriuo non più mute fe ne Hanno le ritorte canne, odonfi i fuoni fnidatori, 
à dar lo sfratto dalle più folte fratteanche alle fere più ardite, mi i Lcorieri io 
anguftolito ridotti, allorquandos’attendono vaganti per le bofcag!ic,j’oirer- 
uanocolà immobiliti; itimprocci non gli mouono, gli «gridi non gli piato, 
tana lcminacceoon gli diligono, mà intenti con l'voghic , c co’muliad 
Ucauarc il terremo, fanli credete zappatori , c non fegulu Fermatoli il Cast. 

liete 
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*R. K A. 

Strdtalowiwvy^'^ . 'o|| e i Ja j )a fine 
rafclitniVia^^»cf^ ^ .^auerc ad aci, 

Teforo fomrM.to &a\\a \ p Veltri. Seguirono gli effetti i lue 

mandiividcfikMwftLOVpti^ j’fc (. c *‘*3,edil teforo feoptrto ne fii il S 
Ercmitajad P^^ofluporcGuglielniopcrgliauuifi 

cenatoli, che quei Cidaucte C * <* erg f L .j uatJfa ^a mi dcliderau . Intcf 

Santoil fucccllo.inmoffi lenta <J ,l nora à quel loco con comitiua di mir 
JJdigioli, onde venne piocctriOnalfn en(efra /p orta toà Milano, per di 
oooreuoledipoluo j giunto à ri mPctto di quella Batìlic» fonando da fé l 
tutte le Caropane ddlaCittà. vogliono fedeli Relatori, che rcfali fuor di 
dola Santa Salma pefantc, additale voler' cflcr foppellita in tal Balilica, i 

eontraditendo Ambrosio entro dinotila Cappella ripofe 


ne rcian io«* “■ ®0> 

uuiajaui.,.m.a ^'■ ,<,,llc>a onitaUèvo/er'drer foppeinta in tal Salifica, non a#/. Fièra. 

contradicendo Ambrogio entro dioutffa C -onclla ripofdo,ch'cragia<lcdt- nrp. ny. 

ramrS.M.rgbrriul.M.m^^ "'S' / ' l !* r ' ,n ,™°, 

fragno di vino copralo d. piombo, e poi ri furalo io Aoocllo di ">«“«• 
azione da nicauuemra.quandopoc’anni fono fi rixnife nel nuouo Altare* 

r, ^ t . a rt! 1 A^^?i C ^ CZ,Q i” C K r ', rno ^ernata Cappella . . . ,, , . 


-n uu “uupoc anni ìono n ■ 

uuttt tu \.r»o*uuptiitiionela rimodernata Cappella • , .. c 1 

Datoli polcia il Caualiereàsì ^ ran f Jtto tuttoallofpirito.d’ogni fua tacul 
tàfeccncdonoàqucftaChiefa, quindi s’accrebbe il numero 

diquattro, eh erano Ibli, fc ne fecero fedici con titolo di Be - 

mani, e poi diCaionaci,cff c ndo tanti per fino addeffo, anzi accrcfciuti ven* 
nero nei reggimento del Carrimnie Federico Botrome 


'a. quindi s accrcDoe u — r - .- n,™ 

: ne fecero fedici con titolo di Beneficiati Dccu 
mani, e poi di Calonacr,cff c ndo tanti per fino addeffo, anzi accrclciuti ^ ven- 
nero nel reggimento del Cardinale Federico Botromeo fei Cappellani t-O- 
tali, Sacrilli, e Cufìndi. ' ' 

L'Eremita Santo dianzi deli* nafeita del Caualietc Guglielmo traeua m 
quella fdua fua vira, datoli r utr ii c penitenze, offcruatorc de Prcc«n tnart- 

eel'ci, haucua facile 7Y/cuazio*° olilo fpirito in Dio, cot.d.ane !<vifit cange- 
fiche, confutato ritrouauafi r ^ Jillaconuerfazione de Santi.» pe 
bavere fanvJZ drfcorfì J^°^o,econ la Vergine Madre , portauafi 
- S C 0 n C r ' °.’ nnilificatiperfonaggi.orainu'tan- 


A * n tr°l'Aicar Magg , C^ c c gii> «-j^pliciano^npol 
^Po/l 0 y 0 ^p 0 rtatoc 4 a *e, c° , a 5^ f> c /Ambrogio, atte! 
a tr c Reliauie deci; l 'otn«° i; ó*Z-\ luanio Fiamma, 


torta 


, t %*art*culasRd, quorum B. Ambito Me d»l*num detubt >P'**f<rrf„ oa r 
n^tnmodum Cruci cndidit, & Kehqutéiomn.um AMorum tbi**c-& rc/ , 

^ SoHcuatc lo dguardosù l'arco d. queAa Cappcl a maggiorc , «r /, 

nucco, quali vanno abbracciando con olT e qmo,l CnftoCroc,^ #K> n L 
Studine, dite pur'cflerc vfcito dall ingegno di Gio. Battiti* Ma 


a 

na 


r>a -ìrtituoine > um . — „ . « « - ~ **141 

detto Volpini valorofo moderno Statuario. 

t hiufa'che fù la Porta, la quale r.rrouaua fi nella Cappella , che G cgi 
i .T^-iofiniilro nell’ vfeire della Chieda, dedico!» alla Vergine, evi fi ved 

UfdCvI r I.» In nl.^intiiro r nr> anni, n»/> T. A ^,.«11 ^ 1 


kracciounuwu ut Il v»w.. V ' 'i V"°’ — v * 

|- il* Altare antica Tauola in Dipintura . che appunto fi e quell a , la qu^ic 
“"n dodpif» foura la Porta Maggiorcdi dentro, cifigiandoin aotic Ile tir 

trOU a r . O. .L r ; Canti mà nr\l n^l 1 K ) o Ir» /»! fi'i . . 


frollati lOipti* lwu, “ ‘ OO - . ' . o I W » . 

tp la Madre Vergine, & altri Santi, ma poi nel K5J2. in circa dù eretta que 
ri. „ .-he vedete della Madonnachianiata della Corona conConfrae< 

ltatua.cu*- * r. _ • _ , 


Cern 


d Donne a(T»rtitc da vn Calonico nofiro; modernamente li è arricchirà i 
Cannella di ferrati Cancelli innevati con ornamenti d'oricalco, e vaghi r 
b fchi. e predo vedrafli la fiefla Cappella tutta rimordernata full'crrdìnc e 
quella di San Matroniano con archi con Cupola, e con Colonne di mai 

^DSan'Carloftatua di Plaftic^quale ritrouafì full’ Altare entro la Cappe/- 
laalfuo nome dedicata àrimpetto all’ Organo fu conftrutta dal bizzairojtr- 
UodiGia 0 ^ 311 ’^ 4 Cetani, ftatua da tutti gli intelligenti ammirata, benché 
d' terra P tr ederella operata in beliidima maniera, non la inuidiando à qual 
/•'r a j t ’ ra /tatua di nominato Scultore, e perche detta Cappella rcdtj ador- 
nata di comp art ‘t' flucchi dorati, entro cui veggondi alcune figure il pittura, 
D r.lr.rrfentando Virtù appartenenti ai gloriofi geftidi cosi Santo Pallore, v» 
r8 ^ ifo c fiere quelle , figlie del pennello dello Hello Cerani . 
aU Pricaoui à contemplare ìcgran tele dipinte dell' Organo , che feruo.igli 
«ece’i.à conferuarlo illedo dalla danneggiarne polucrc.c da altri inconue- 
nienti ofVcndiui»allor c h’ e 6l' Hàdiiufo appaionoin quelle, due Guerricrià 
Cauallo, effigiando gli due Santi Nazaro , e Cello, benché tali Santi non 
fodero flati mai fcguaci di Matte, e quando egli rrouafi aperto nel lato vedo 
le Porte cuui la Caduta di Sitnone il Mago dinanzi all’ linperadore sù Mae- 


incaitiona alle laaunatr gemi uupuit, e ucu amo icuoprcn la rominau ca- 
duta da Cauallo di Saulo, chiamato pofeia San Paolo, in cui appaionosfor* 
zofi fcorci» atteggiamenti bizzarri, deliberi, quelli in ilcorda, e qucglii terra 
languenti, perfonc, e cadute» e fuggiafche, fouraprefe tutte da grandclpa- 
uento.c lo lleflo Saulo, parte in fella, cparte fottoil Cauallo di già dimena, 
to al duolo, flupefatto dalle voci, che ridonar dente da vn nubilolo Cidofeop- 
piando fulmini da più d’vn lato. Ora ditemi voipcrvollrafè , de vedette mai 
pitture di cosi pregiato valore? non cuui Forelliere, che non le applaudire 
non ne dcdidcripittorcdcamemoria. RiconodconoelTe per loro maeflroGio. 
uannida Monte, Cremadeo, e difcepolodi Tiziano, benché da molti (imo 
fi«tc llimate con poco fondamento del Saluiati Fiorentino Pittore. Giuroui 
che quelle Tele non riconofcono altre pari in Milano, ancorché in ul Città 
vi'fieuo pitture pregiatifliuic. Alla fearfezza dell' opere di queflo ingegno 
r - trouio- 


. 1 ! 


Digitized by Góogle 


■Mpfig 

forti 

•'•'(w sòdo, 
* Mi 

'(V. 

fluida 
gUllaì. 
h tìgli- 
incili 

Mi 
’j al 
in- 
ii' 


frwandofcntftWw>X\\^ n o 
Clà fu dalla motonavi 


■R- ^1<>V 




H A. 


33 


, . - - - - t ~Xc* <"• dcuefldire, 6 che i n %C n 

mafo Mano; rito & C^*k tfijW ; ael Piazzo di To. 
enei Collegio dcWiCjvi^w* Sfiato r a ' 'fP'mcnto delle Sabine, 

Dell» Vergine pretto San Getto C £ r .P; Cc , «* m vn gradino d’Altarc 

ifluidiaà fante pitture Co \omt, e h C Ir) Q °/™gure di chijrofcuro, che fanno 
oc olla uato il Cetani, confami t* 0 Tp fi' 1 e . m P' olt mirano. Più volte ven- 
Organo nortro, tanto etano di lui n . re ’ ' n vagheggiare quelle tcJe dell* 
Cirro Tiziano moderno noflro nn ir^' ate * ed d Caualiere francefilo del 
«piiianguftapofitura. ton fefuepropie mani ne traile le limili, mà 


, i N 5^ n ^ cliaCh ‘ ,cf aallatofiniO_ 

folodi S. Giacconi© Intcrcifo.UT 

/ònodaG'ufcppe Nuuoloni fioi-^ a Vl - * 

&tt;/la,ed il Martire San Giar ° tonfilo, olTcruafi /n ella vn San Gio. 

entro fr-rr-itt II’ • ^OtBO. I n T finfa Intr.ì PfìfJflnft 


j ; ni {? r o nell' vfeire euui la Cappella Torto il ti 
c .. a *Jolaful Tuo Altare fu dipinta alcuni anni 


entro ferrati Cancelli, in cui vrrf 0 ??-* . La Cappelletto finta l'otto l’Organo 
tronianofìi eretta l'anno n<< , ^"'dipinta la Vergine con l’Eremita Sau Ma- 
la Vecchia di San Matronianon l P‘ tturatf °uolTi Votto l’Altare della Cappcl- 


portarla quiui tagliolTi la irmraol^ 4 R aretc incognita ad ogni fguardo.à tra£ 
voi vedetela, tieni! da' Cittarf • 3> ■" ne ”°^ in c l uc ^ 0 GtO nel modo, che 

I? Porre delle Camoant- ." 1,n °l‘ r > ingran venerazione. Ofleruando poi 
fenza finimento, aoticamenf/ fCtc * a nc j*f f u P eriori fue parti rinnouellata, e 
fio vn' incendio ;» fC P°rtauafi in alto con forma tonda acuta, mi 

fiede Campane e C- U w ^ a ° n ° l^3 l - diftruffefi con il disfacimento delle 
duda i più determinata impecetta taffetùtur a, eoo ifperaoza di ri- 

mcr, ^rn?rauaHfi‘ I " ^ a Pj‘ c ^ \f aZ ariana, ricordandoui folo , che antica^ 
c °™Prcdl a Ù r n ki "U t^frolc Cappelle , effendouenc addciTo fette 
"*te da San ^ 3 Sgiore>ma Aa u non troppo nobili pofiturc vennero le- 

de ‘T'iuub 1 ?: ar!o > e J' d <*''*lì' ^ n0 Bt° numero, cosi ancora il Maufolco 
Verfo ;i r; Jtoouandohcon o0 tt&> egli ne fece aprire le due laterali 

Più, c f ]c 'f' m 'tero, mentre vq/j (° iA P c he allaChicfa fcncaprifleroduc di 

de! detto a* 00 I e laterali , cri cP e rU ttc quattro entro le quattro Nicchie 
Do in C o r - ul °leo fatte per f. ^ i f0 po _:-nto, eperche erano dipinte, appaio- 
r\ 1 / ° rd V'fibiliatcuniauu"* ^0 * garrite figure. 

c l a Sacra Rotonda dì, :^ì del‘ e .- j^ntro mquattro archi molto vifibili, S.CrtJTd- 
rji.^._ .. .. di « c Martire, ntrou a uafi altre volte vno *WA. 

Baiiiica di San Nazaro , e 


d, ! am afj Cappella di S Q _|0, pe r d l Jd Martire, r 

tej J r Coni di ferro pi ** f iC 'd e ' n £ {olo i>d,ulc 
J 1 ° ven nc racc h,\ ^ e-, in e ” - d u nque i 


r ^t o 

Qt Oirt r{ ' ° venne 
zt}l’; e C °rrc 

Cr Oaàr r ^ eil 

4 «et t /~ b,tct r 


'e, c ile '* K ^Jofidiuideua da lei , da San Carlo 

k, i| hK r ,:;nelf° „ dunque tal Rotonda quanto bene 
~te 3° /Zìi n.AJin LAu:r 


r ‘n r II ‘ra .Ire • u \ Irar Maggiore colori Bcrnaraino 

; 9 ^o 2« Vi*»» V %cn iorcì-o, ornato è di vaga in- 

- c * tj n ■ Martino norj ^ cf puf c dete forzofi nudi , fcorci bea 

'* e/' c . no «* OFcram^^ 0 c y ve» * t0 Tempre sì bello, che non gli 
Ci 0 ° d ^liurdi contc rr 5 tatnpe:pcrifcbef*opitt° r c(co 

x «*mi iuta sil’uù id'.‘ ; fu 
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volle quello Virtuoloportarui dentro i 1 ritratto di Gaudenzio f** 0 n 
» farlo conofcerc tale ,dipinfclocon nero berettino in fella, io atto 
fcrecon vn’ altre vicino ritratto di Gio. Battila della Cerna va ìoroC ‘ 
anch'egli» e maeflro di Gian Paolo Lomazzi. Nell’AItaredi San dTo 
che équegli nel diritto Iato, cuui in dipinrurail detto Santo tn a rrrr/.zzai 
operò qucflaTauola Ercole Procaccini nipote del nominato Cam/i/o 
Pittore, i cui parti rcfcrlo famofo per tutra l’Italia, c feppero cfa’ Vr 
riportare fcgnalate mercedi, come dal Regio Duca di Sauoia, c C"oilJ 
mcdaglied’oro; viuc, etrauagliaancoracol pennello, e moftraor »nici 
vie più fiorita, cgcrmoglianre fu a dcflradi Pittorcfchcfatichc. ** ** 

Gouernara vicnequcllaRotonda Chicfaqual PioLuogodaperfonc fe c* 
nebili» amminillratici di buone rendite lafciatcper diilnbuirle in elc/Trc*/ 
quindi ogn’anno in determinati tempi, fi compartifcc gran quantità di : 
mento in pane, molte braccia di panno, per far' abiti, maritanfi con dece 

Doti Zittelle, efannolicotidianamcntccelcbrarcpiùfacrificij. 

A Rimpwo di qutfia Rotonda oflTeruatc va’ Oratorio chiamato San G 

uanniin Era, nome proleritoalla Milanefe, douendofi dire in Aia p 
hauer’hauutifuoi fondamenti sù quella Piazza, altre volte fpaziofà ella 
' Cimitero di S. Nazaro, c viene taJ'Oratorio vfiziato da Scolari con a bit 
Roffo folto il titolo della Santiffima Triade aggregati all' A rchicon fra ternir 

della Trinità de Conualefcenti.c Pellegrini in Roma, dafìr , da Scc; 
•lloggianrtentoà que Pellegrini, che moflrano con firmate fcritture, d’efTerc 
afenttiin tale Confraternita. LaChiefaè d'vna folanaue, foura cui mirali 
altro Oratorio pcrgl. Scolari, da recitami IcDiuinc Lodi, cinto di intagliati 
Seggi» retta quefta Chjefa tutta abbelrta davarij Quadri per ornamento 
upprefenwnti iprodigiofi gefìidcl PrecurforcGiouanni . L'Aitar Magpiore 
tiene vnaTauola in dipintura, entro cui Halli vn Padre Eterno con vn C rifio 
in Croce d auuanti, ed vn San Stefano Protomartire genufleflo, rara fatica 
diCamillo Procaccini, cconferuafi.l fuodifegnoinchiarofcuro nella Libre- 
xia Ambrosiana, tanto fono d. quello Pittore i difegni filmati; dello fieflb 
Camillo fono due Quadri insellati nella parete nel lato dcll'Epifiola, feo- 
prcndofi in vnoSan Giouanni, che parla ad Erode sù regio Trono, e nell* 
altro predicante nelle Prigioni .11 Nipote Ercole operò varij quadri nella 
Cappella della Madonna difpofii in più fiti trà ornamenti di fiucco, qual 
Cappella vedefi nello fieflb lato; à rimpetto pofeia dipinfc Antonio Bufca 
allicuodcl detto Ercole vnQuadrobcn colorito, incoi ritrouafi il Bambino 
San Gio. Battifla . Domenico Pellegrini dipinfe altri Quadri , e la foffitta 
tuttadella Chiefa fatta di legno. 

CALER f A /'"'lù di quella Piazza quel vicino Clafamento nobile da voi /coperto nel lato 
rettali- Vj 

AVA. 


_ l!niftrodellaContrada,chcdilungafiqul per contro, fi è TAbitazione 
c < J Signori Settali, à cui fan capoquanti Foreflieri fogliono venire à Milano, 
ò per loro diporto, ò per particolari negozij : le fquifite qualità del Sig. Man- 
fredo mio Coocalonico fonoquellcMagiche,màyirtuofe Alcine, che làmio 
sforzare gli animi, àrenderftgli tributari} d’oflèquij, mentre veggoniiin più 

danze di quella Cala difpofii mille parti delle fucmani.chcpofloofichiamare 
portenti dell' atte, tnà concepiti dalmiracolofofuo ingegno, c mille maraui- 

glie 
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mi confini 4c¥l w\, t ^cAca ^ ^ »*. e .f»rv 
pini, che non \'\ » Z.A l K 

nmafi quanto d avV'eixaViAc » £ .»a . . 
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£?*&n3iu ■ S u nia P ortarf ì O'SH viti 
M? r ]‘ c f! e ondeggino anche io 
^p Cn *ì ntro dùù Raddobbate Camere 
mettete al Mondo,(u\^" e ^ò*Jo O* v,, ^*crA j^ P ° n ,?. 0 ' eglivni, e gH a,tri tra l- 
prigioni.ò dianima\\,^^^^<i££^*^tTip^ ^ Coralli, Ctiffallinc Pietre d' * 

- #.v. _ . . . ,n».' ** tl * erbette n et ai trnncrtrrrrn-r 


tdegèr <n Cn ; ^''"•'"t^ruiaiuncricrrcaiueouu 
pia mantenere, e gli occhiamm i r J 0 ti r J'ì' rbe ' Ce ò d ' altro °?5? tto ’ f h f Op- 
tiate ambre .animali , e, \ r >, ni .mnierS j! Penfameoto confuto: voi vi tra- 

come vogliono dotti natiLlift; L/ ^ Conchiglie, Nautili faggi macftri, 
preziofe margarite, p c , rcndr, r ^dodel oauigare, picttedi Calamita, 
«lire pietre, e di valòfc!nS ed altre incavature d’oro, 

mela fongifcra.la folgore, daLi j C,C d J tramandamenti di parti portcotofi.cc^ 
Carnei c hiamate con tal nome dctt ? fognine, e di lauorate,comcl Omche.ó 
gliare al colore dc’Camelli nu n C ° SI vo^ndo VliflcAldrouando, per alTomi- 
ftio/fcrigniséza inca(ratur' t HÌ a ^ ro . uui ^ Jra(I1 (ingoiar., che fi chiudono ne 



d animalii ooiin°ocnif V di mno«ro„te, mumie.^cinbra diuerlé 

degli H t (T, pac fi, c tele fetrif ^ “p 1 * 1 dl Pa «difo, piume d’indtam V alatili, vclhti 
Me, Se iaucozinn! ri’ . Ij.rottnedicartaio ampiezza fmifuratc,Claue, Ba- 
dale n "rJr^ d dl Spatri non più vedute sì d’acciaio , come 

lattoni vrcitidìun *^"!'?' odi fcrro - Y c SS on fi poi infiniti ordigni , e 
notìrj l n r,,L r - e Wa ™ del dettu Sig. Manfredo Archimede moderno della 

Serto ben h [ la, ? on,c S .P ccc hi aL: a d abbruciare qual fi fra contrapofto og- 
°Perc *chrf hc d ‘ metall ° dotiti m0 in diftanza di quindici , c più braccia , 
dducen y C / daa e^ a C ene ^ u Pr\-Tii più pellegrini ingegni verfati in tal' arte, 
broii, r t ^?^P cr ^ no d P a <lrc A r '£ /f 0 Kircherio à chiamarlo nel decimo li- 
fa/letn 'a°' J * rs ■‘¥*& na v’rnl’ 1 '* ’ perinfignemccanico, ne mi taf- 
Si'g a, a ‘ ‘‘Utorc casi nomiti ^ Q r iucrcnte verfo la perfona di quefto 
Or?i cn f n . e do Settata, tratt^V-^ d> PP oceanico, poiché quefV arte falli vile 
liberal 301(11 gente bafla » ttPMol° d f 0 ne qualificate non è minore dclParti 
8Q àt :! ,,e( loandonOD fofTen '^ t rà P e ' fo(Te apprezzabile non fi farieno de- 
gliar e m e Primate per fon? e %-°(lc Coronate. rthauala per loro fami- 

dall c ’^cArchitaTaretit ^fjnO • c - pe Tempre mai tratìkandofi in erta , 
n >c c V' ma oi o \fd quelli 0 p/^ C ^ 0 lombad.Legno,checon aggmftat» 


,r tifC;"r non s'impiega 

q uf,P°r 1 tà per "V* h K CO °r//i « j P C Motrice la ragione, dicendolo publi- 
° r e4rf/j e ^f rCIZ !r’rt^C^ 0rr ^r 1° 9 , °r ^(l habitus quidam factendt cutn ver» 
’ e .ei /, ° tl,c neirC Sd 'mpiic»* fapato, eia mecanica non fi 

coninrJWfct'^pzrr* ^^rare con applaufo. Se vedefte 
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enouità per m a 'S* con i c, A 

^ìec 
^ejl’ 

Ilei 

2° bi,CTOrcaDÌ ^ Ìr cz * Vrai* 1 ^ «otc 
^o oà d«^4-;g a 0 J t>*' c 1,0 


% Itifi da più graui attarr, in dar torma 
♦atti qual fi fia (odo ccrueUo ; non è 
C o otrite la ragione, dicendolo publi- 

I 3 r) ,9 1 jataàJywt r.irtinAt CtiVnilCTM 


C rL • 

“Jj a : , fl1 opera coni ■ 
fr 0 ^*11' intcllcttiua 


^ «ll’fct 1 op eX * aerare con applaufo. Stvcc 
cllcttt^» c r ^ orno , c le fue indurtriofe c 

? ifuoi 't$* c ì note ad huotHin! finn, d.reftc. 
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che 
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più ingegnofo di Prometeo, non fùneccffitatoà rubar raggf dal Sole p 
Dargli, perche non fi parte mai dal Tuo ceratilo. Ciclo veramente proc 
dimerauiglioficomponimcnti.egli fa v'cder facili i moti perpetui • carri 
fenza sforzar niuna ruota Orologi gli anni interi, dar fuono perfètto à 
bali fenza carteggiarli; compone, ed ha comporto bizzarrie così acut 
necclTitanoocchioà diuentarcrtatico ; per tutte le parti del Mondo r 
fuaFama, ogni Scrittore loapplaudc. L'Abate Bonininel fuo huomo 
gelico nc lece particolare Encomio, e lollelfo fccene il Moncon/s Fr 
ne’ ragguagli de' fuoi Viaggi, nulla dirò dell'Abbate Filippo Picincili n 
Ateneo, raccorderouui folo, che lo nomina figlio di Lodouico Setta la 
dogli titolod’Efculapio de’fuoi tempi,e veramente da vn Genitore, co« 
terato Protofifico nortro , Lettore della Morale, di cui nc Fui io difi e 
nelle publice Scuole Cannobbiane , non poteuano vfeire Fc non gerr 
ftraordinariaconfidcrazione, viuendoaddtlloancora non minore in qu, 
apprezzabili il dignilTimo Vclcouo di Tortona chiamato Carlo Settata 
figlio di Lodouico, c fratello del mortruofo Manfredo. Letterato , ed Eruc 
Prelato , dalla cui f3ggia penna nc fono vfeite opere riguardcuo/i , co 
Analogia titulorum Ima, <ic *qun cmtffirijìs , fa tic he legali, ritrouandort al Sci 
lonelic publichc nortre Scuole Palatine ierte l’Inllituta, c doppo fatto Vele 
uoTortoncfc,fcriirc Ricordi alle Monache, Milicrij della Mcifa Romana,, 
Ambrogiana, Tripartita Commentati» m Breutanum Rom*num y il nuouo Vc/cc 
uo, Tortona Sacra, cprofana. Vn giorno più addattatoporteremort àquefl 
fìanze, c minutamente s'orteruerà ciocche fin' ora vi mortiuai, veggeadofi i. 
tuttodifporto in aggiu fiati fui , eflendoui vn Luogo de' fpecch i , de’ Matema- 
tici ordigni, quegli dell’ opere fatte al torno, quelli delle bizzarrie rtrauaganri 
Indiane, iui Portature, e de' moflri marini, di bclue terrertri, ed Anfibie ; ere- 
detemi, che tal Cafa chiamar fi puotc il vero arfcnale delia merauig/ia. Per 
minutamente faper voiquantoii Sig. Manfredo, ed hà operato, eli ticnedi 
merauigliofo, procurerò di farui leggere rirtretto in vifibili Tomi in Idioma 
Latino di Paolo Maria Terzago nortro Dottore Collegiato Medico, ed in Idio- 
ma Italianodi Pietro FrancefcoScarabclli Dottore Fif. di Voghera il Muffo, 
è. Galeria Scttaliana, dalie diligenti fatiche di quelli due Ingegni ne trarrete 
didimo ragguaglio, che rcndcrauui inrtrutti d’ogni ben picciola ragunat a 
materia, non vi eflendo minuta cofa, che non meriti attenta riflcflìoDc , c 
particolare cfamina. 

La fpaziofa,c lunga rtrada, che vedeG di quà giungere fino à quell’Aquila 
eretta nel mezzo di quattro vie, chiamali contrada di Pantano, cosi forfè oo- 
minata, òchcanticamentcquiui s’ammafialTero ferme acquea modo di La- 
guna, òche ai diluuiare delle pioue, ed allo fcorrerc nella vicina Fogna quiui 
* incagionalicro fanghi .quindi alla loro dimora riufeendo malageuolc al 
Cammino, Contrada di Pantano fi diflfe, e con tal titolo valli ancora chia- 
mando: quando poi s’ao’ii eia eremo ali’ accennata Aguglia, che isl'auuicr 
nameuro leguirà fra poco, dirouui qual fuperba macchina nello Hello luogo 
crgeualidegnad’hauerne particolar memoria , per le fue infigniqualità, ba- 
Oandoui foto addeffo fapcrc, per accreditamela , cllerc Hata eretta da'Ro- 
roani- ... ....... t 

. .. . Inuia* 


Google 
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• r\f cS„° tempo, à rimirare di quella gran Città la nomi* SPRDAL 

tSu'anvo » dcUo^Spcdal Maggiore, offendo quella , che vi s’aft'actia MàGGlQ - 
X nata * j r» da ctu e ^° • lrr *»tcro, in cui fi trouiamo, ed appunto porgoui Tua X.E. 
jtl^Vineata io picciol Coarta, che effendonc io poffeflore di più d'vna, só, 
t®P cdc • f ar fc <ii(caf° ottenerne parte ancor voi, acciò ritrouandouialtroue 
{he non 1 coxa di » potiate ragguagliare voflri amici delle grandezze 

,n .. 0CC C ron efprefli «'legni almeno, fé non vi faranno in effetto prefenti le 
flJr DC accbinc » c \ c lederne Fabbriche. Eccoui adunque di quello Spe- 
llo* 6 .? 1 ,- Fronti ^'*’. 0 ornato di cinquantadue Colonne alla Corintia , 

•y'rt- lofC foto-tràci di Archi, formando Portici, e parte racchiudendo 
P ir a C „; ,lla Gotica l auorati con Fregi, ed ornamenti di pietre cotte à Figu- 
•n h°fch» nell® HctTo numero delle Colonne, dando forma» Sale, ed à 
it,àR* bc ^ mm i n andoui Copra loro altri Fineftroni.pari anch’elfi nel nume* 

Camere, n0 il chiaro à valli Dormentori], ripoflili d'infermi, fu Ila Li a re* 

io, epe F_o *■ p 0 j 0 acuto, c poi fourad'effi ancora tant’altre Fineftre quadra* 

Gottica< • ^niente accrcfcere a’detti Dormentorij il lume. Quello Fron* 

t 5 »P e ' n \ J r Quafiì’ipa rt i*°^edàpochiannivederetclo tripartito, feruendo il di 
tifpizio va i\o Cortile in tutti quattro i lati eretto à Portici con Colonne 
mezzo ^ ^jchicoo Frcgifcarpcllati.econifcudi negliangoli di baffo ri- 
di rnarm » n j 0 a j natura | c mewc fi gurc di Santi , effendo ogni lauorio di 
li e u°,c*ng # _ Il Palazzo, che offeruate incominciando nel primo fianco» 
foda P . 16 zzo ftafii eretta fcalca, tenendo ne i iati vendono Colonne , guar- 
ndcui pane fupcriorc da Cancelli di ferro, come con le llcffc guardie 

r 4ta °n ambidue i lati le Colonne con gli Archi, fri il Vecchio Spedale fatto 
fono m Ffjnctfco Sforza quarto Duca in ordine agli antepaffati, e pri- 
e °° 5 r ?'afa Sforzefca, genero di Filippo Maria Vifconte ellinto fenza fuccef- 
m° ai u f h ji c . l cg qafi da voi fulla Porta in bianco marmo gl* incifi caratteri, 
fi k n nJ?Dortereteb Verità, dicendoui eh’ celi hebbe in Conforte vna Princi : 

C m' "rhiamata Bianca, figlia naturale del fouradetto Filippo Maria, per cui 
P clu ffe il Dominio di Milano , ed vnitamentc fecero innalzare quella pia 
13 u* ione : cosi dicono quelle lettere'. Franctfcuj Sftrtta Dux quartus. 

Ablt / P P &ctusPxor Bianca Maria Vicccoma, qutfitum JCdcfauc dederunt vna 
urdtolancnft Popuhb«c Htfpctale ptfutre 1456. Ergeuafi quiui, feguita pe* 
tu, "r fe li trafeorfi la dillruzione, c dclPErgafio ferratilo di Fiere , e della 


* * c ^ »» — — — w — — « - — ~ m — ■ | _ 

P 1 , 0 rumata Broglio, ò per dir meglio Brolo, vn V idolo Palagio , tenendoli 

Fc uach ^z 0 _j orno vnCaflcllo, Abitazione de’ Preocipi, c Duchi Mila* 
allato di | etoCc ò j n forte à Bernabò Vifconte nella diuilione de’ Beni patri, 
cefi, *' 9 1 * . f f cCC con Galeazzo fuofratclloamcnduni fiijli di Stellano, erede, 
moni.»"* . , f .. Magno Matteo ; impoffeffatofi Francclco Sforza del 
e figlio ac - benché fe lo acquillaffequafi rutto col propio Marzial Va- 



- C eùa^ri o^fccfc*' in tante diuife Cali Pie con ifearfezza d’agginllato 
«he vege D( j onc vna fola fourafiante à tutte, anzi di iurte operante la 
S oucr ; 0 q’Jndi con faputa del fuo Senato, c de’ faci fudditi feelfe cottilo Pa. 


vece 


lagio 
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lagio con quali tutto il Camello, c donollo a! publico, giacche i Principi de' 
bonoeflerc Polari Stelle, àridur fuori delle marce dc’trauagli i loro Popoli . 

L’anno adunquedcl 1456. furono gittate le prime Pietre fondamentali , « 
in brieue tempo videfì innalzata tutta quella prima Fabbrica » il cu i A re hit et 
ne fù Bramante : con fi (le ella in vn§ran quadrato diuifo in quattro va fili fi 
mi Androni di braccia cento fc-flantacinque l’vno, cinto caduno per di fuo 
di Cortili quadri con Portici all’ intorno di Colonne di marmo. Èntriancen 
dentro pure, ed rccoui il primo Androne, che incomincia à dar fórma agli alti 
per Croce, come rcdaprouucduto in tutti due i Tuoi lati di Letti , e Letti cn 
condrutre di ferro per gli amalati,finoal numerodi centocinquanta , tenen- 
do lo dtfló ordine gli altri tre, c gli quattro fulla foffitta fupcriori è quelli 4 
nel mezzo poi della Croce voi vedete piantato vn' Altare chiufo in iflecconi 
ferrati, ouediconficotidianamentepiù Melfc, e qual lì ha infermo, non fi par- 
tendo dal Lcttopuóà vidagoderede’ Ttfori di tal Sacrificio, barrendo agio 
di ritrouarfì prefente al Sacerdote facrificante : entro gli Portici de’ esortili 

{ ;ià accennatiui, cflendone vno cotedo ora da voi oflcruato , trouanfl varie 
paziofe danze, atte ad el'ercitarui quelle faccende.che appartengono a’ b. fo- 
gni dello Spedale, come Spezicric, Forni, Lauandarie, Luoghi per Macellari , 
ed altri fiti, per accafarui la numerofa Famiglia intenta tutte l’ore in fcruigio 
dc'poucri Languenti. Quidj fù la Fabbrica, comeg à diilìui» fatta edificare 
daquelgran Duca Sforzelco. 

Nelióai.pcrloricchiiTìmoLafcio di Gio. Pietro Carcano prodigo Bene- 
fattore di tal rio Luogo fù incominciato il contiguo fontuofo Edificio , già da 
voi offcruata la Maedofa fua Fronte, tenendo la della Architettura di Bra- 
mantecon Finedroni Cottici, con Portici à Colonne in numerozS. màchiuli 
con fìnedre dell’ ordine medcmo.c con Porta moderna, hauendo ella per or- 
namento mezze figure di bado rilieuo di marmo in tondi feuri , con Are birra' 
ui, Fregi, Cornici, Portico aperto fuperiore, e laterali Nicchie , occupando 
le due di fopra in marmo PAngelo,chefalutala Vergine , opera di Gio. Pie- 
tro Lafagni Scultore, e le due d'abbadb gli Santi Arciucfcoui noftri Ambro- 
gio, c Carlo, difegni dello dedo Lafagni, ma da differente fcarpciiocondrutti. 

Entriamo pure nei gran Cortile, che pochi Regii Palazzi ponnoui dar’ al 
pari ; eccolo pure cinto per quadro da magnifici Porti ci doppi), l’vno fou- 
ra l’altro inordinclonico.cCorintio, gli fupcriori da ambidue i iati reflano 
chiuficon Finedroni alla moderna quadri, falciati da lauorata viua pietra , c 
dall'altre parti veggonfi aperti con ifolate Colonne , nc' Portici verfo il 
fuolo vi fi numerano ottanta Colonnccompartitcfottogli archi , egli vni, c 1 

gliaitri Portici s’allungano àpaffi 149. e per diritto àcentoquarantalci, sù di 
queda Porta, pcrcui s'entra in vnodegli androni, douc fi trouano i Letti, leg- j 

Mete quella incifa infcrizionc,ch'clla vi renderà cauti del primiero flato di que« 

Ilo Spedale , dice così . 

Franctfcut Sforna Dux Mcdiolani Quartus , qut Pria, & Gentil Imperito» 
ficen morte amtfum recuperami , ad (ujicntandos ChrtfU paupercs dtfperfa ali • 
menta congeffit , atque ex velerà Arie A: da amphter exatautl. Ani» [alititi 
AS.C. C.C C L. VA- prtdte Idut Apri li t . 

A tieth, dia di Martino Quinto Sommo Pontefice l'accennato Fonetico 
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fattO^S " 0 ^^ottiuodi Filippo Maria Vifconte, cdicdegli m mo- 
fua^' ian hauuta da Agnefc del Maino, fattofi pulci* 

ca ^-,\' 1 poo Maria, anzi diuenuto cieco, e refiofi inabile , si al go- 
iofctmoi c orr>e a '‘ arr r»igcro, all’adottato figlioconfcgnó ogni fio ma- 
O ctno^' * cQ tempo venendo chiamato all'altroMondo , fui cita ronfi 

ucggio, orr ib»U «a tadini Nobili, e Plebei, pofciache quegli volcuano 
W n C d’vn CcpP 0 , ^ u 5 ^i neprctendeuanod'vn’altro.chidichiaraua l'Im- 
vD j C ,t Padrone» P“ T »trouarfi Milano feudo Imperiale, e per ellerc fiata 
peradore cMia di Bernabò chiamata Verde ali’lmperadorc Leopoldo d’ 
fpofata ^ ^fpublicauano per Duca Alfonfo Ré di Napoli, come Erede di 
r "v? conte , a ' tTl d . c ^^crauano il Ré Franccfe per la Valentina figlia di 
Cala V nc j- 0 f at a a quella Corona, & ad altri piaceua il Reggimento di 
Gl °‘ i tv a Tra Litoti folcndo Tempre godere vn Terzo, toccarono qucflc 
Kepubiica- anct e co Sforza, Eroe d'indicibili qualità, di fupremo Valore, c 
Fortune a - dicio, figlio di gito Guerriere, acquiftatofi il nomedi Sforza, 

J'.nUrnndtO a . . A 1 .. — . . , _• I I I /-« ■ I- 


^ a - Aerto Gi aCCon ;° Muzi fiqliod’Attendolo da Cotignola del Contado di 
diaozi oc imprcfcbellicheda lui operate con fama di Marte incfpugna- 
Facnia» 

; nnoadunque «450^ nel giorno dell’ Annunziazìone entrò Francefco 
• V**i-no eridato da tutti per Duca, onde egli ricordeuolc delle riceuute For- 
in Mi 6 c j ic fotto il titolo dell’ Annunziazionc anche folle eretta cotcHa 
tune v t » ca _ Tràmillc Eroiche faccende vifTe egli in tal Ducato anni fèdi- 
lua v*, offefo d’appopletico male, refe l’anima à Dio, conftitucndo fuo 
;i primogenito de’ figli Tuoi chiamato Galeazzo Maria. 
uC fio gran Cortile giace nel mezzo alle due Fabbriche vna già da voi 
e vecchiamente eretta, l’altra in fito pari incominciata , roà non 
sauri! «Milita f u || Q fl c (F 0 ort jj nc della vecchia . Fù i’ Architetto di tutta 
* nC p r Modernità Francefco Ricchini, fucccdcndo alla di lui morte Carlo 

8 ue, *f ed oggidì s'aflatica Pietro Giorgio RofToni. ^ 

°, * tt ; quattro i lati fotto i Portici trouanfi abitazioni ; parte di quelle 

no per riporui cafalinghe bazzicatore , e parte dannofi per alloggia- 
feruon ^ er f onc> c he fecero dei loro beni liberale donazione al Pio Loco . 
fne e lt °Chicfaionalzafiàmezzoil portico, che trouafi dello Hello Cortile in 
Sua c0 nftrutta d’ordine Ionico, c Corintio ; tiene cinque Porte, à ren- 
frontc, c d entrata, ed vfeita in occorrenza delle Plenarie Indulgenze in 
<Jer faci gj u jjj| eo CO nccflc da Pio il Quarto Sommo Pontefice Milancfc di 
forma a‘ . . „: r , n j aro i MetroDolitanoTemuio. alla cui diuozionc foglio- 


due per latomiran 

lo,Ó P ang»l \*P 


E cr -r nc ||a di mezzo, che leruc per lacnhcarcjOllcruaii vna dipinta la- 

. girono, p rance f co Barbieri Bologncfc chiamato il Guercino da Cento, 
u ola a» 'douiin efifa l'Angelica Salutazione fatta alla Vergine, gli Eneo- 
rapp r . c c c (] 0 Dipintore, già rifuonano nel Microcofmo della Pittura dello 
m'j di ,g.i’ altre due Cappelle non tengono Altari, benché appeu alle parca 
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loro vegganfi dipinti Quadri affai graodi, mà di antico pennello,io vno offer- 
uandofi il Duca SforzcTco con la Bianca Tua Moglie amcnduni veftiti alla 
Ducale gcnuflcffi dinanzi ad effigiata Vergine » offerendo gran quantità d’ 
aurate monete per l’Erezione di quello Spedale, e nell’ altro gli fieli! Pr i nc ipi 
lugali chini auuantià Pio Secondo Sommo Pontefice di Cala Piccolomini , 
altre volte in minor fortuna affiliente Configgere del Duca Filippo Maria, c 
Propofio della Collegiata di San Lorenzo , allora ritrouandofi nella Città 
di Mantoa per trattati della Cruciata, porgendogli fuppliche,si ad ottener 
PaiFcnfo deil’innalzamcntodi quello nuouoLoco Pio, come per la facilità» 
d'aggregar' in vn fologli fparli Spedali per la Città . 

Rdìauidi vedere la gran Sala, doue i Caualieri Deputati fogliono capito- 
larmente trattar qual li fia affare riguardante al detto Loco. Quella fi c quella 
della, che fiegue nel manco lato della Chiefa, tenendoli contigui i Luoghi 
della Teforcria, dc'Scriuani, de'Curatori dc’Libri, c de’ Notai. Mirate in 
qual’ampiezza ella fi tioui, ornata vedefi d’innumcrabili Ritratti, e tutti ven- 
gonoad effigiategli Benefattori, che à quella Cafa lafciarono, ò tutte le loro 
propietà, ò dii quelle buona parte, quindi à perpetua raccordanza tengonli 
cfpofii i loro fembianti; quella gran Sala adoprafinc’ tempi elliui, e ne’ rigidi 
trafportanfi gli Deputati in quell’ altra di minor filo , prouueduta di ripari 
ignei, à rammorbidare le Iemali freddezze ; no* vi mancano pofeia deli- 
zio!! Giardini, in cui falli pompa di non ordinarij femplici per i’vlo de' 
Speziali . 

Gouernafi quello Pio Traffico di deciotto Caualieri, entro de’ quali vi fi 
numerano, ed vn Tenente Regio, e due titolati Ecclefiafiici, eletti tutti dall* 
Arciuefcouo noflro, per due annirellano algouerno, vfctndone ogn’anno 
lei di loro, c fubcntrandonc altrettanti, acciò vegga!! compiuto tempre il 
dieciottcfimo numero, afeendendone vnoal titolo di Priore pcrduemcl>fulle 
cui fpalle rellano tutti gli affari, c conuicnegli far d’Atlante, perche molto 
onerofo riefee l’incarco , fpendendofi per gli vrgenti bifogni annualmente 
pili del valore dell* entrate, che lo Spedale fi tiene, ancorché fieno abbon- 
deuoli, neccffitandoà tanto confumo le grauifpefc, che alla giornata rifan- 
no; mà Iddio prouuedc al tutto, poiché le nc veggono ogn’anno cuuidenti 
fauori di Lifci, che poffonfi chiamare aiuti mandati dalla podcrofa fua mano, 
à fouuenimento di Cafa cosi pi a . 

Nell’ altro lato, chefieguedci gran Cortile trouafi, come voi vedete, in- 
cominciata la terza parte, à fomigìianzadclla prima, la quale haurà in fron- 
tilpizioifuoi Portici aperti con gli llecceni di ferro, e ventiotto Colonne con 
altrettante Finellrc alla Gottica di lauoratc pietre cotte, e nel mezzo la fieffa 
fcalca ,perintrodurfi,eper vfeirne, ecco di già cretto il primo Verone, mà per 
non fi ritronarcgli altri trèftabiliti» adopranpergranaio, non per dar ricetto 
ad infermi . Mà Signori cornai tempo di trafportarfi altroue, ritrouandoli in 

J uc/lo Spedale vna Legge, che chi non é trauagliato da febre , non può go- 
tte delle dillribuitc elcmofine, quindià voi, che godete buona fa'ti te, farà 
proibita l’abitazione, cosi partire, dianzi di tentirc» àpalcfatui lo stratto . 
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:Y,gioC» r iCi ^ llc tihicfa de Padri Teatini inuiamoci detta S. ANTO' 


^SEEV*!? C * 7 ^Z ' l 5 m «cWweuraao^co^a fa^ 

Sma di P, « ml nda ' tencn . do "'Ì,' 3 ' 1 ' <l uad «tc pietre di marmo 
^infegnedi Fatn'SK^à eccoci arnuat. allaChiefa, effendo queda, che 

«pftra imperfetta f a ^nc d a °5?, ,# aab,,lta D ¥l ornamenti, che 

Adendoli, echeu »'“® Polticcia Porta dilauorato, e dipmtoicgno, appa- 

SSSton-i- u ft g „Vt ’ c ? 2 :°" c . d p F ^ di, °?- *; T "" ni s *" ai'"-» 

Teneo Vicentino. * 5 S“*J» fotte » il Pontificato d. Clemente Decimo, mà 
Lnii, che iatrodoc» ofi m Chicli, fia duopo offeruare alquanto queda 

sinica Colonna, che Porta nel Limitare eretta dadi; ella è di macchiato 

marmo lifeio, P ofa ? t t°ò fuo .C a PP'tcllo formato agguifa d'Aguglia nei 

n ' aru . aiiattrotirnulacridiS. Anrnnm Akat* i: 


'/inile cVifcontcc Vipere, notizie.chc mi fan credere, edere memorie di que* 
f 7 ; c l c vollero vedere tal Colonna eretta in quello fuo, faccndoui però 
funere. che vecchiamente douea nulcire nel mezzo dell'Atrio, poiché l'antica 
rhiefa di Sant’Antonio, eflendo aliai più i anguda di quella, riufeiua altresì 
niLairindietro, e dauaoccafione di vederfi dinanzi Ipaziofa Piazza, òCimù 
; ro c ome chiamar volete . Gli Padrìadunque, cheanticamcntcabitauanla 
Air etianfi Antoniani.eteneuano aperto vno Spedale, pel male foiodcl fuo- 
prouueduti di buone rendite, modrando i Padri Teatini antiche fcritture 
Ai ciucili Antoniam, i quali hcbbtro da' Sommi Pontefici Indulgenze con- 
refle al loro Spedale linodall’ anno 707. quindi cflinguendofi cfli , c ceflan- 
Jofilo Spedale, furono, c Chic fa# cd entrate /idotte in Commenda, di cui 
(Tendone Padrone Marfilio Landriani Vefcouodi Vigeuanocon Pontificia 
fàcultà vennero introdotti i Padri Teatini al poflTcfTo, c della Chicfa.edel 
Monidero l'anno itf 6 . abitando elfi ncll’anguflo fito della Propofituradi 
S Soffia detta Santa Maria di S. Calimcro, hauutane voi già da me fedele 

C °, n j Beato Andrea Auellini fù quel dello, che riccuettc Taccafamento in 
cuedo fito »& a l di d’oggi vedefi la danza, in cui egli ripofaua, la quale ritro- 
mfinel Moniftero in capo à tré Stanze dipinte da Bernardino Louini, e da' 
T.,oi fieli » pitture degne d’edere commendate pel difegno, e per la morbidezza 


in Commenda, dicui 
;euano con Pontificia 


Tuoi nell . pi‘ lu,v , r ■■ r-‘ v» e pei tu ino ri» tu ll a 

loro rapprefentando in vna le fette giornate della Creazione del Mondo, 
e nell' altre due varij gedi del Tcftarocnto Vecchio . In quede Abitazioni 
Pana G rcg° r ‘° Decimo Quarto di Cafa Sfondrati vi nacque, eflendo quiui 
1 Palazzo, màdiuifodal Vecchio Monidero, dell’antica FamigliaTriuuIzi, 
; r ilVdeua il Cardinal' Antonio Triuulziallrctto in parentela con quella 
P C t ficia Cafa , PoiTenorc dell’ Antoniana Badia . M 

^°>jòn fi tardi più à rauuifarc laChiefa, che adornato il Monidero di due 
h' li Cortili in quadro con Portici à Colonne condituifconoa’PadriTcatini 
D °'ato ficouero, e fc forfè mancaflc in ampiezza, attribuiscali la cagione, per 
r rrouareifolatoda quattro pubiichc vie, che rendonlo priuo di fperanze, 

'^jrauida»® 3 *^* 0 ^ 110, Poitati > che voi fiuctc io quella Chicfa, immagi. 

aoavq» p neri-reni 
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ocretcui di ritrouarui in vna Galena di fquifite Pitture, facendo porti 
poflcdcrc delle prime Opere dc'più plaulìbili Pittori» che colorirono il 
*opa . 

Quella Chiefa rinnouellata venne eretta con vna fola Nauc in mag 
ampiezza della Vecchia dillrutta , camminale attorno gran Cornicelo 
cotta matcriacon ornamenti di (ìucchi dorati, c d'angeliche figure ifoi 
con vatij rilettati compartiti in fogge rcbcfchc, la coi volta ritrouali r 
dipinta dai due Fratelli Carloni Genoucfi, oue fcopronfi deila Santa Ci 
miracolo!! gelli, riccue il Chiaro da alcuni /inceroni quadri vgualmi 
ripartiti all’ intorno foura lo (IcffoCoroiccionc, ncllafoglia aprefi vna P< 
fola, foura la quale dimorafi entro vaghi dorati Cancelli organo fono 
tenendoli d'auuanti affai fpaziofa Berte Ica di legno per gli Mulici ; vegge 
altre due Porte laterali , quella del finifho fico apre ii patio al Moni/icro 
l'altra del dirittoad vn' atrio ferrato comunemente detto Cimitero . 

LaNafcita diCrillo, Quadro, che fi giace alladirittamanodeirOrgano 
colorito da Camillo Procaccini, encifimftroil Criflo toltodi Croce vfei c 
pennello dal Caualicr Maloffi il Vecchio. Sulla Porta del Cimitero qu 
Quadro, che offeruate con ornamentodi Cornice, oue ftaffi la Vergine c 
Bambinopremcndocon vn piede il capo àmoftruofa Vipera dipinte Ambr< 
gioFigini, in vno dei lati della tleffa Porta il S. Carlo, che tbtiienc il Sacr 
Chiodo entrogran Croce operò Fede Galizia, donna è vero, mà prodigio/ 
Amazone nella Pittura, non lainuidiando àqual fi fia pittorclco Mac/lro 
Coterta Chiefa reità adornata da fciCappelle, tré percadun lato, e veggont 
abbellimenti in ciafcheduna fugli Altari dimacchiati fini marmi, difj porti ir 
bizzarra Architettura, che fanno rifuegghiare lo/lupore in chi gli Uà riguar- 
dando, iui non mancano cornici, fregi, architraui, Romanate, Colonne 
con cappitelii , bali di bronzo , ed altri lauorij di commcffc preziofe pietre , che 
dannoindizio di groffi difpendn, e di fatiche intolcrabili . La prima di loro 
alla manca manou cquclla del Fondatore San Gaietano, ella nonpuòeffere 
più vaga, népiù viflofa; la Tauola oue Halli effigiato il Santogenufleffo, ed 
eleuato io mente, intorno cui fchcrzano due Angclctti , quelli foftenitorc 
d'vn Libro aperto, quelli Itrignendo gruppo di mature fpighe di frumento, 
dipinrecolfuófolitobrioil Cetani; auuanzatcui poi alla Cappella, cheliegue, 
tutte le pitture, che entro di lei mirate fono figlie di vn Pittore alleuato ne' 
fcarpelli, perche egli era Scultore, c portatoli al pennello, varcata quali la 
metà di fua vita in angullczza di tempo. Teppe operar Portenti: Giulio 
Celare Procaccinichiamoffi di Camillo germano, acclamato naouo Anto- 
nio da Coreggio , rauuififi da voi nella Tauola full’ Altare la Vergine vilìtata 
dall’Angelo, ch’iuidipinfc, c nei lati, c foura l’arco l'altrc colorite da Jui 
llloricdclla Vergine, edite da vo’Aeffi, fechiamandoii nuouo Antonio da 
Coreggio , poffa effereda voi corretto di troppo ardito chi lo dichiara tale: le 
figure fono Ipiranti, non euui effigie, che non paia vfeita dal Paradifoalle 
bellezze, che mofira, la carnagione ella écuuidente, palpabile, dùcile tutt 
quelli fembianti viui.fenon vitrattcncffcilpublicargli tali, veggendogli voi 
pofarfi tra difiefe tele; ben doueua ottenere tal lùblime virtù, chi Tempre 
hebbe in odio i vizi;; quello Pittore dclincaua, fc non Ornine fattezze, pc/^ 

che 
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. .»A'An? e '°' UO ,\ V>cnfieri; benché foflc egli fecolare, viueiia da 
jlit^Wau s \ dato agt » atti di pietà verfo poucri, che fi fpropiaua de* 

Itfigtw 0 * T c op c,c p'^tc le altrui miferie. Le pittorcfche lue prodezze 

ptop'l ytt ' » V q taf di, c nnirono troppo per tempo, perche fugli dalle Parche 
incown rt„ rn cv'ta‘ <:nc ^t« a n ni cinquanta cinque; le fur Pitture quafi ficai* 
Honcato ^ nn0 Iellate ila’ fcrigoi gii ori, balìa vn foi quadro ìlei nofiro 
tntcMag far riguarcieuolc qual fi voglia Sala, non arriuano à Milano 

GmHoCe^ *- icr j t che *"*ori procurino di partire arricchiti co’ Tuoi colorii 
Prtocipi ..£j fan Duca di Firenze, d'hauere da lui vna tela per ornamento 
Ambino ° fccfS l, vnSanfonc di tanta Tua fodisfazionc, che gli inuiòper 
difaii»a c * perrtiercedc vnaCollanacon Medaglia ai valorcdi mille feudi. 
<!o 0i 'p 0 ' ch e liegiie facendo braccio alla Chiefa, etrafportata più all' 

’ de “bcSn i . 

trouercrcan . difegnati campi d’argento; La Tauola full' Altare, che 
vi (lann° npo yn Cri»o fiotto il Sefo della. 


. . altre due già da voioficrirate, dicefi Cappella de’ SS. Triuulzi» 

indentro - 0 q UC lla Pitture foblimi.olrrc alle intigni Reliquie, ch'entro 

• anco ..r -- nto; La Tauola full' Altare, che 

ittura vn t.rmo torto il pelo della Croce operò Giaccomo Palma il 
uio(ìra»np^ ^j a j Tftn z* Pittor Vicentino fi ènei dirittolato la Coronazione di 
giouanc c ‘jj aZ ; on eàrimpettocdi Pittore incognito, edépittura (limata» 
Klco deila volt» di dentro dipinfead oglioif Caracci, il Moncalui a fiat i- 



Vangc o ^ppoftoli dormiglieli, che fi ritroua per contro nella llefla 

orante £ n rro l’Arco del Coro in amenduni i Iati Carlo Cane fece que’ 

grande rapprefentano alcunigciìi di San Nicolò Vefcouo di Bari-t 

“ u * 5 - j-* s. Antonio, e San Paoloprimo Eremita , che voi olferuatc fiotto il 
r* C '-cione del Coro laterali dipinfic Domenico Pellegrini fratello di Pelle» 
•' 'pellegrini. U Sant’Antonio nel mezzo del Coro in fronte cg'iédcllcpit» 
6 r,n *\ pitture, che inai operate Camillo Procaccini . La volta di tutto il 
P^S* 8 . 1 Moncalui- quello Virtuofo qual Polidoro da Carauaggio, che fi 
^°rò dalia Calce ai colori, fi tolficanch’cgli dallo fiaccare, per maneggiar 
n° rt elii • L’ Adorazione de* Magi, che vedete in faccia della Chicfa latcral- 
* cont . 1 1 ”’ Aitar Maggiore fù dipinta dal Morazzoni chiamato Pier FranccTc© 


mente 

Mazzate 


hJ|i Milancfe Pittore, era affai amarore dell* armi, dilettandoli di 
faccua prodezze d’AJelfandro col pennello, più fapcua occiderc 

g ucrra > 1 . _1 J* ni» * fi, «h ,*#■■« a* r,,/\! ri al ntiklì^M 

di 


,crr V rcZ za i cuori, che di piaghe, quando cfponcua fuoi quadri al publico 
tetì J L . vagheggiati, era vn Soldato, che non difiruggeuj h^omini, ma 
Pf r ,1 ' In u I tipi ita ria fu/le lue tele, che non dificrtaua Campagne , mà che reo- 
cncK 1 ' rc j ct? gianfi co'fuoi colori; ritraflefi da ficficlfo vna voltafienando 
** CU l fi'iiifira^‘ J nt>vn Cauailo, e conia delira llrigncndo pennelli, gerolifico 
coniai ^ (* o0 v more adattato alla Pàtera, ed alla Guerra, efcil dipinto Ca- 
C i il! oon poruua prtfdi vmani, com’hebbe il Dcfirierc di Giulio Cc- 

nailon* uafcneperòcgli fittolo, dhauer’ hauutala manc»d'vn Pittore pr<v 
r nt o Cr farlo acclama re degno , nonzfieflcrc folo nodrito nelle Galle d'vr» 
digioU » f ^ ft„f CDC Delle Gaìcric dei primi Potentati del Mondo . S^P ra di 
^ c *^ rC y au0 ]adcitièM»iiiii Quadro brslongo incaftrato nel muro è dei Ca- 


F a 
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ualicr Francefco del Cairo, del valore di quello Virtuolo ne parlerò fri poco’.' 
LaTauola,chefiegue della Rctturczioncdi C ritto nel lato dei Vangelo della 
Cappella, che fa braccio alla Chicfa è di Gio. Battitta Cerani; l' Afcefa in 
Ciclo del riflufeitato Saluarorc, che vedeli full’Altare èdcl Maloflb il giouane, 
nell'altro lato la venira dello Spiriro Santo operò il Vaiani detto il Fiorentino* 
da Pietro da Varallo fti dipinta tutta la volta della fletta Cappella, eh’ è vna 
falita al Cielo di N- S. La Natiu tà pofeia, che ottcruatc nel lato etteriore à 
Timpetto all' adorazione de' Magi colori Aonibale Caracci Tauola degna d' 
eflcrc mirata. 

S'apprcfla la Cappella Maettofa per le vaghe bellezze, e di marmi, e di 
bronzi della Madonna, quella ritrouafi di riiicuo sù l'Altare entro pompofa 
Nicchia, nella parte finittta da due Pittori fù colorito il Quadro, che vedete, 
enrro cui l’rafli la Vergine con il Figlio, S. Cattarina, e San Paolo tali figure 
dipinfc Antonio Campi, e gli Angeli in Gloria Camillo Procaccini, la fua 
Volta fù operata dal Mauro detto Fiamcnghino, e nell'altro lato la Natiuità 
della Vergine fece Ambrogio Figini. 

Francclco de I Cairo Caualieredipinfe la Tauola nella contigua Cappella 
del Santo Andrea Aucllini, ella è pregiata Pitura , mirate quel Santo , come 
fuicnc nell' incominciar de Ha Metta, ttà cadendo, e fenon fi vedette fottenuto 
da di piòte figure otteruercbbtt fi correre in fuo foccot fo gli riguardanti ttefTr, 
tanto cfprtflc al viuo caduta cosi mortale il valorofo Pittore. Fece egli Au- 
dio particolare full’ opere di Tiziano,echiamafi il Tiziano Lombardo, foio da 
Tiziano lo veggio dittimilc, poiché quegli perdè la vita nel centefimo anno, 
c quelli parti dal Mondo nelcinquantcfimo,di tal Cappella la volta fù dipinta 
da Ercole Procaccini, come dallo ttefio furonoopcratc le Morie della Paflio- 
Jie di CrittoàfrcfcocntroilvicinoCimiterofottoilfuoPortico. 

- Sull’ Altare della Cappella Maggiore il Santuario, ò Tabernacolo , come 
.fuolfi dire, fatto è tutto di commette pietre colorate fine, e ne’giorni feftiui 
imitali adornato d’argenterie di gran valore, diuife in butti con tette , rappre- 
fentando Santi, e Sante in fiorami,in Valì.cd in Candelieri, che forfè altret- 
tanto in altre Chiefcdi Rcligiolì Regolari non fi otterua, ricchezze, ed abbelli- 
menti tutti acquiflati per le diligenti operazioni de' Padri Teatini . Ditemi , 
mà con ifchiettezza di cuore, clic oc fentitedi quello nobiliflìmo Tempio/ 
voi palclcrete pure, là doueportetannoui i vottri affari , che quelli Padri Tea- 
tini in Milano potteggono vna Chicfa , che può dirfi Teatrino delle più ri- 
guardeuoli gioie, eh' habbia mai faputo originare la Pittura, e l'Attezionc» 
hò veduto anch’io qualche Tempio per l’Italia , mà non già fomigliante à 
quttto, si nella fontuofità de' lauorati argenti per gli Altari , come nella va- 
gnezza de (carpellari marmi per ornamento di quegli, e per le rare Tauolc di 
Pittima, che d’intorno i'adornano . 


Diritti ■ 
TA. 


M A Signori abballanza dimorafle , ad cttcruarcqucflc Antoniane bel- 
cz “ ccclefia diche, liete afpcttate da ttcotarefche vedute, inuirandoui 
I ubilo vici ti di Ghie fa vn Luogo Pio quiui à rim petto chiamato la Diuinità; 
cccoutlopure, che ve ne dà contezza quella Dipintura à fretto foura qua- 
drata Porta, ritrouandofi in etti varie trafficanti Figure , parte diftribnendo, 
e parte riceucndo luflidii d elcoiofioa ; tal Dipintura trouofli colorita da 

Paolo 
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«Setto il Duchino Pittore di buona prattica, e di 
iL«n H 'r . \lLocn PinJi a a.ir,r^ e n r 



“ i«nnTeUolt ,1 "> r ~ 1 6 .. ■unufiinv,.»» iiiiiwu- 

cM j ri.ùndi con »ue Vacuità patrimoniali, econ gliacquifticotidiani , che 
ninao, q j- icua , aiVcviìaual' incomportabile pefo della poucrtà a'bifo- 

S nd ri dottof.p°fc«^- motte, lafciò, che s'ergefle tal PioLuogo, il quale 
8° , n acquift» 11 m altri tempi, s’é maggiormente arricchito, onde fc- 
conaltn j. a {p,ftcnta dì dodici Deputati nobili, acciò le rendite fi diftribuif^ 

cchduop c ^ jto fi conogni giufta mifura : feflanta fanciulle fi maritano ogn' 
fero ai n . Qtc decente, diftribuifccfi gran quantità di pane, di vino, di pccu- 
anno c° nnQ per far* abiti, fuoi Deputati fono perpetui, cd il lor Capo hi 
M ‘ì di priore oujando vn'annointero. 

«lTFNa via contigua .che p fr | a f ua ampiezza vien detta Contrada larga, 
nJ ' .r-cruanf* anticamente le prime Baftic della Città erette da Claudio 

1^1 _ • !_ J- ? J_? 


egli 


per l 



tC h CI za rtendcuafi fmifurata sù per la firada Romana, echiamauafì ArcoRo- 
8 hci tcnendofi nel mezzo altifiima Torre tutta di lifei marmi fabbricata, 
"Tmpctuofo colpo di faetta varcar non poteua fua Cima, e ne’quattro lati 
rT f ' a b afe inarcauanfi quattro Ponti , cadun o cretto alla guardia dell’ altro, 
1 Torre,quafi impietrito Argo occulato , aflifteua fucgliata à quegli acci* 
* a j c hépotcuano intorbidare la quiete entro i Confini della Lombardia, 
n ° nato Boffoin altra maniera dcfcriuclo, e di lunghezza maggiore, volendo 
|. c hc lì portale fuori della Città per più miglia lino ad vn Villaggio chia- 
toNoccta : fcntitcnepurcfuadcfcrizione.che cosi di ce. Alia dutem plu- 
1,13 ad decus , & ernamentum , magnifici quidem t perù , qui. ne Rum am qutdem 
dcdecutjfcnt MarceOut cxlruxit . lnter diut Arcum triumpbalcm d Porta 
*£' a a a àXucctam per duo rml/drrdextenfum Idtitudme dd t a cium lapida . alti- 
guanium vix Jagictd attingere po((et ,/pondaiex vtrdquc pdrte fdfitgiaUU 

*** ' . - . Arrttr 7»<rr#r ( unr ah Jd t ni > r J 



vir odamarocoronatoPrancefealla guerriera fagacità di Claudio Marccl- 
I V | cmal Virodamaro con aufiliarij foccorfi Tcdelchi , e Franccfi gucreg- 
• ’ ' a fauoredi Milano. Conofciuti adunque dal Romano Marte gli Citta- 
® iaU Milanefi pcrmarziali ccruelli , à trarre da loro effetti di beniuoglienza , 
dui! . -j crc c ntro gran marmo tali verfi , che recitcrouui à mente, inne- 
j a pietra nel mezzo della Torre à publiti fguardi , cosi cfli dice* 


fta 

uano 


i/rbi kor.or Italia , Liguri fque potentia fems 
luti, tu tdle(ù feduld cultu, 

Confici ra ^ l ‘ > ‘ La!,um diffundit in orme 
yrhkus . & reliquia f olita e(i fjibere l 


Pucatum 


y, udente** ingente ! , & opet efiundere Jumptu 
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Magnìfici , cuius VÌBricta figna rebeSes ■ • 

Cernente s tremuere nimts , atiemque corufcaM 
Armii in numer » confertam milite fiorens.^ 

Sotto di cotefta Poefu leggeuafi in lettere vi libili quello motto ancora . 

gutvult media tempere vtuerc Mediatamene tnbabt tei ,vhi vere s prò Le gibus obefr- 
uantur , (y turai» offibutbominum deferii/ tentar , che tanto lignificano in noli ro 
Idioma . 

Chi pretti vai/ da quefla Vita vfeire, 

Tentt con farne d’ abitar Milano , 

Vfa di Legge in vece armata mano , 

E mojlra Jue ragion fol col ferire . 

A tal motto quello Ponte venne à chiamarli Pont natii, che in Mìlanele fin- 
quagio dicefi Bottonuto. Soffcri egiipofeia fiero diroccamento, allorache 
. • - la Città vidcfidiftrutca dall’Enobarbo Impcradore, nc per rauucnircmai più 
fu veduta di lui picciola infogna, tuttocchc egli fi folTe cosi fin! furato « dal cui 
annullamento potete immaginami, quanta fia (lata crudele la rui.ia, che Mila- 
no fofferfe allosfogo tirannico dcllofdegno di Federico, contro l'opinione 
di chi tiene, non clfcr vero, ch’egli foggiaceflc à tanto danno , perche quando 
folle flato più mite, vedrebberfi ancora innalzati gli Romani fuperbi edifieij, 

$ (coprirebbe!! qualche parte di cosi fmifurato Arco Romano. 

Quiui adunque incominciaua la Citta ne’ tempi andati , c quiui ergeuanfì 
le prime Ballic, quindi tutto l'abitatociuilc.c'habbumo Gn’ora olTeruato era 
ioculta. Campagna , ed in rari fiti mirauanfi Abitazioni, le quali poteuanfì 
ch'amare villerecci ricoueri, non Cafe ciuili. 

SAN G 10 - X A così difcorrcndo, eccoci giunti ad vna Chiefa di moderna Fabbrica, 
VANNI IVI ed è quella, che fi tiene d’auuanti Colonna di marmo col Cattolico 
LATERA- Vedilo della Croce : Chiamafi San Giouanni Laterano dedicata al Battili» 
VO . decollato, nominauafi anticamente Itolano, oppure Ifolano , forfè per ritto- 
uarfi vicina ò Fogne, ò Chiauiche, le quali all'aperta colmed'acqua corrente, 
veggeuanfi ondeggiare per la Città, ora all' innalzamento del fuolo d'tflà co- 
perchiate, trascorrono occulte ;tra!Tcpofcia il titolo di Latcranoà comanda- 
mento di Leon Decimo S. P. ad immirazionedi S. Giouanni Laterano di Ro- 
ma Cura Pontificia, e Tempio di Collantino Imperadorc fatto da elfo edili* . 
care, e detto Laterano, c come auutfa Giulio Strozzi nelle annotazioni lue 
della Settimana Santa per gran copia di rane, che in quel fico ragunauanfì, 
quafèlatent Rana. Quella Chiefa ella è altresì Parrocchia, aflìllendoui il fuo 
Religiofo Reggitore, e ritrouolfi rinnouellata nell'anno 1Ó34. in circa, veg- 
gcndofi dianzi conllrutta in antico dilègno, anzi per memorie manuferitte 
Sellano aliai (IcntolTi àtrouai buon (Ito. perdifporrc i nuoui fondamenti, cagionata 
M. S. quella impofTibilitàdall’acquc, le quali fcrpeggiauano intorno, hauendo refo 
il terreno troppomolle, c paludolo . 

Di quella moderna Fabbricane fu l’origine Bernardo Buficro, e leggetene 
voi in quel marmo nel lato finiflrodella Porta Io (piegamento, da cui nc ca- 
utrete, haHer’egii lafciatolirc ventiquattro mila à tal' effetto , mà ridotte à 
dodicimila per IcauucrGtàdc’Tempi, anzi volle fòlle eretta fullo (IcITo mo- 
dello dell» Chiefa de’ Santi Cofma, c Damiano pofleduta addeflò da’ Padri 

Scalzi 
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, • i furiant» c ^ c ^ Ur < ^ Uc l |a flelfa egli fece innalzare . L'ordine e Co- 
Scahi pto^^eVuta di quattro vaghe Cappelle due per lato, fra- 

rintio, ntto \»vn*» c ,^ r ? ra » Arco non ifolato , dando il fico nella parte fim- 
B ’ tIl iì'r»° n »no, e a alla Sagreftia , fe poi vcdcfle la Cappella della 

v->rg - ca forma ancora, vi rattenga per poco la fofferenza, chea fuo 
Vergine i cte fedelc ra gguaglio. La prima adunque Cappella nel manco 
luogon 1 „ na Ta u ° . ? uta l'Alrarcdipinta da Ercole Procaccini, in cui veg- 
latoticn j 0> s.Ginlcppc , S. Bernardo, e S. Franccfco, quella varietà di 
6 on • r 5 ocr no° c ®I? trauucn,re alla mente di chi feccia con fue propie 
Sant'legy ’P c f{j diCafa Migliori : L'altra Cappcllacdedicata à San Fi- 
fpefedipig , _ u iTauola fiù dipinta dallo Hclfo Ercole, rapprefentando il det- 
lippo Neri, quello Pittore donata alla Chiefa; nella Cappella dalla parte 

t o Santo^ , tiell' Aitar Maggiore euui vn Sant' Antoniodi Padoa in Illatua; 
dell* EP 1 " p C \(a non ancora innouellata, ella £ dedicata alla Madonna fotto 
l’vltima J^ afia Rotonda, quindi leggendo voi nelle pietre dimarmoinne- 
il titolo a' • • oC ’ caratteri, trouerctc naucrehauuti Benefattori, confiituen- 
ftjtene vn a jj e copiofc elcmofine, che fi difpenfano annuali in maritar 
dola f ° c ° j n dillribuire viueri .• La facciata di quella Chiefa riefee molto 
Zittelle» ^ orna rt!cnti,chc fi tiene d’architettura Ionica con vna dccollazio-' 

vagap c f S < . bislunga di SanGiouannià ftucco, opera di Carlo Buono lia- 
ne in dicchi» 

tuario M ' a chiefa moderna portiamoci ad vn’antica.e della Tua antichità vr$ SATIRO 

D fuaPt rce,to atteftatoquellainuccchiataTorrcper Campane» che di ’ * 

r uopre neifinediquefia via, che flafli al diritto iato ; chiamali adun- 
quàli ic -^di San Satiro vnico fratello del noflro Protettore Sant'Ambro* 

«iy c A* nzi d’cfle r Tempio di Santi, veggeuafi profano recìnto d'idoli, ed à 
gio, dia no dirette, efuppliche, e voti; vennealla finedillrutto , ergendoli 
G*<> oC * q ìo a |tro Tcmpiocon titolodi Bafilica Ftdcltum Cbri ft/artoru m , cd 
poi al v ^ c | fratello di S. Ambrogio diflefi San Satiro . OlTcruate gli eftrin- 
in ^ ncm ent i di tal Fabbrica quanto fieno fertili d’archicettate inuenzioni, 
feci orn jctcnicchie, cornici, fregi, alla cuivaghczza non vi polfo fenon ri- 
v01 ^’ v -{Tcrefiatodifegnodi Bramante. Entriamo in Chiefa, che trouerete 
cordare yggh j ZZCf m à accontentateui di fapcre , che quello A rchitetto 

f ltfC pl a d usent' anni fono , voglio dire, che il dileguo i antico, roà dell’ An- 



fuà «Hon'"* riferifee il V alari nella vita dello ftclTo Bramante , d’eficrc vero 
1 r°r me del difegno di cosi lodato Macflro . 

clccutH' e il va (o della prefcntc Chiefa con qual magnificenza ntrouifiin 
^ 1C f U o che per cflerc nel centro della Città viene affai opprclTo dall' An* 
quello ni ». vccJctc otto arc hj cinque pcllungo della Chiefa, etre pcrtra- 
guitezz-i» . na p artc> gjj q ua |i formando Portici foflenutidalauorati Pila- 
ucrlo a . a rotta rendono ornato di trèNaui lo (lelToVafoSacro,sòchedire- 
ftlid,p 'l volte ba fle,trà le Fabbriche chiamate qucfla l'Anteo, che m abbaf*, 
f C> fi cól!®* riforgeuapiù vigorofo , c dalle cadute oc riportaua gloria ; ne^duc. 
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lati della Croce, e nei lati dell' Aitar Maggiore reità arrichita di Cappelle, dcit* 
noie Nani Tene ritrouano ancora , e mentre viene tutta dipinta à figure di 
Santi, il Dipintore, chcaffaticodi fù Ambrogio Borgognoni aliai commen. 
dato da Gio. Paolo Lomazzi , auuertcndoui , che gli quattro Luangtl.lti negli 
angoli della Cupola fono di Bramantino allicuo di Bramante. Sentire cioc- 
che dille il Vafari di quello Tempio , allorquando ritrouandof] in Milano 
portolfi à vederlo. 

Il Tempii ri. S. Satiro , (dille egli ) in Milano à me piace fommamente , per effèf 
ot. era ricchi (/ima , e dentro , e fuori ornata di Colonne , Corridori doppi ) , & accom- 
pannalo da vna iielliffima Sa%rc[lta , la quale è appunto cottila ; vedete voi, 
come l’ammiràbile Architetto Ceppe in vn'angullezza di luogo, dar luogo à 
gran moltitudinedi merauiglie, olTeruare douepiglia il chiaro, come rcfela 
copiofa di bizzaric, non le mancano Nicchie, pilallri, Cornici, fremititela 
pure vno fcrignQ douc Hanno ripolle prcgiatilTìme gioie . Rcndeii poi la 
Chicfaprouuedutadi tré Porte, vna nel mezzo della facciata ancora imper- 
fetta, opprefid da contigui Cafamcnti, douendoui die re fpaziofa Piazza, c 
Paltrc due laterali al maggior' Altare. Quella Capclla ilolata, che rtalTi nel 
finedei braccio finifirodella Croce ferueper cfcrcirare dal Parrocchiano gli 
ccclelìafliciefercizijtches'cllafaràda voi ben’ olfcruata, non potrete, fe non 
chiamarla vno sforzo d' Architettura anch'elTa, mirate con qual bcllordioc 
viene foficnuta fua Cupola da quattro Colonne di marmo fino macchiato» 

, .come è ben vellita d'ornamenti, di finefire, e d'Altari, e pure l'anguilczza 
maoticnlain vn continuoalTcdio. Le ligure di rilicuo, che Hanno full' Aitar 
, Maggiore fotto vetri , effigiando il Dipofito di CriHo, mentre vcggonfi ben 
fette , è forza il credere, che tutte fieno figlie di CaradofTo Poppa, valorofo 
operatore diqucH’arte, che in Roma fece come racconta il Valiri al tempo 
pure di Bramante, proue marauigliofc del fuo ingegno. 

Tri nafeite ricordano gli lllorici haucr’hauute quella Chiefa, la prima nel 
tempo degli Idolatri dando forma à profano Tempio di Giouc, la feconda, 

S uandol'Arciuefcouo Anfpertodi Milano àpropicfpcfeinnalzoilacol titoio 
i Bafilica Fidehum chnjhanorum Panno ottocento (stianta in circa , e la Terza 
3ihl. Vati . nel reggimento di Lodouico il Moro Duca Sforzcfco, afcriuendolc egli quelle 
bellezze, che voi vedete. , 

Da’ Padri Benedettini Cluniaccnfi al tempo di Anfpcrto Arciuefcouo 
veniua tal Chiefa viziata, dimorando cfTi altresì à S. Ambrogio, tcncndofi 
quiui comode abitazioni, eperche nell’ cHinzionc di quella Rciigiofa OflTer- 
uanzafubcntrarono gli Monaci CiHcrcicnfi nc'loro polli, come ne farete à 
fuo Tempo ini! rutti Cogliono queHi Padri, pertener viuc le ragioni antiche 
de' Cluniaccnfi venire à qucHa Chicli la Vigilia di San Satiro, c la mattina 
della Hcfla folcnnitààcantareil primo Vcfpro, claMclTa, qual giorno fcHiuo 
falli il di diccifcttc del mefe di Settembre . 

L'Immagine della Vergine, cheoflcruate inneHata nella parete in mezzo 
delPAItar Maggiore finto per cadun lato d' Archi clorati à Hucco l'anno 1 242. 
haucua per fuo fiflo fito vna muraglia quà di fuori verfo la Hrada publica , ed 
ella é delle più nuracolofeeffigij della Madonna, chcio tutta la CriHiaoità fi 
iitiouino:fcatitcncfc v’aggrada fualHoiia, c preparateli àfiupirc. 
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, c \ 1 iart' at .° ^^tT^zio, abitatore d’vna vicina Villa, ridottoli il 
1»'%* \n n u OI ' il, ° ac \ ^ perdere nel giuoco per fino gli arredii che lo 
giorno dea ^’h3 uCT v 5 ** ** t o fuanitc tutte le monete, che poffedeua ; dalla 


coptiuan 0 ’ rp rO na t0 -*^ ira *»afi per la Città feetno di fenno, mà colmò di 
di(pcr« lon |UO gendo acc alo dinanzi à quella Immagine, & impugnato vii 
funai 9 u,n forte a _ a nicmoria, che Vna fatui miférij nullam fperare 


Coltc" 0, '‘ nrnel .f c loai Bambino nd Collo, da cui Cubito ne fcaturl tal mio 
ftluiti». » eiuofe»®" ‘tTib ruttarlo; rauuedendofi i] delinquente mafna- 
difaog uC ’ misfatto » come l’eletto Popolo nel Mar ralto, cosi egli in 

Ricredei c° r p U rcetrouò il Porto di Tua faluczza, mentre mcritaua di rellar 1 
q Ut |Vondc p ^ a g 0 o dell* eterno abbronzante Acheronte, perche vfeito 
ingolfa 11 ? . f utJ i fut° r ’’ cor »ofcendoilfuo fallo, diedefi alle lagrime, e vcftcn- 
dai frenctie» . j^oculla* fioche viflc fece rigorofe penitenze» le quali non 
do Benede ^fcaffamento di Tua empietà, mà gli acquiflarono meriti di 
folo ottc , n ^ are per ®. eato * Sparfcfi per tutto Milano il feguito accidente , e 
farfi accia^ . or4 p„ le g cm j maneggiami affari, ad oflcruare la prodi- 
potcinyn ^ ejalla cui piaga fgorgaua tiepido ancorai! (angue, penlatcvoi. 
gioia F'rt^oi'cri^ 1 fp au . enta nt>, le vocidi mifericordia rifonanti, clelagrimedi 
qual» folle» fouui dire, che i clamori deffarono rifoluzioni d’affetto, 

tenerci* a . p u#r0 nfi ben predo mucchi di offerti ori, lafcidi propietà riguar- 
perl°<-f |C . r . Qua h fecero rifoluerc il Duca Lodouico à rinnoucllare il Tempio 
elcuoi'»B | ca dentc, c la Miracoloni Immagine , che fuori fui Cimitero 
p CT I an . portareper maggiorculto inChiefainquel fito flcfl'o, douc ora 
giaceua a ^ aCC ;ò le acquiftatc rendite foffero con fodezza difpofte, fecelì 
vedetela, p c p U tati,chele ammioillraflero, cosi vengono effe fino al di 
feeltad» ? r j n f u (f lc |i 0 a'poueri Cittadini, cleggendofi per Architetto 
d’ oggi d, ‘ u P a C J” br ica il nominato B ramante . 

della m, ° - or parte de’ Bottegari artefici quiui attorno, oltre di fabbricare 
a n1 *nt! di Caualli, formano catene in più guife ancora , e per ritrouatfi 
bardarne n p 0 p 0 l 0 in quello vicinato con cquiuoco titolo vicn quelli chìa* 
accaia J^^iìa, mà falfificato è tal nome, douendofi dire Catcnaglia dalle 
mato c- t ^ "eflo vàcotidtanamentc lauorando neliccontiguc Botteghe; ciò 
Catene » ^ c (borre, per farui fapcrc, che quel nome Canaglia viene ìlorpiato 

vi Odicelo, efiendo ii fuo propio Tuono Catcnaglia . 

« a i^ ni f, trouiamo vfeiti da si Venerando Tempio, volgendoli noi per 
Vicoallafmillramano,porteremofialCotfodi Porta Romana , dianzi 
*^ U a ° jifandovn’anticaChida altre volte fepoltura de’ Peregrini, ora flanza 
pero raU jj tan iR c |igiofi,la quale tremali nel fine di quella lunga via ornata da 
cf, Cai' rnt . | at ;f u oi dì nobili Cafe/cotclla prima, lugli ornamenti delle cui villofc 
tatti due f aQO in mezze figure di marmo gli dodici Impcradori ,e foura i Por- 
fineiW*P Cortile follenuti da vaghe Colonne altre tante mezze llatue mat- 
tici del r0 ; t c lla é propietà di CalaOdeicalca , l’altra à rimpetto, lacui fac- 

n ?° rC ^ tutta di quadrate felci, viene polfcduta da’Signori Conti Cicogna, la 
ciata * a fabbrica fegueote feruirà per finimento del Monilìcro de’ Padri Bcr- 
*r ,odcr .• c Aleffandroin Zebedia, 8c è difegno di Gio. Battilla Paggi , quell’ 
nab't' 1 ‘^j tr0 latoxcncodofiiàfua Porta foura il Cimitero della Ch^la,chc 


rtrg. 
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filmo per vICtarc, ella i de'Signori Marchcfi da Carauagglo di Famiglia S fòr- 
ze Tea, ramo delia gran Cali Srorzefea Ducale, e fù Cafa di Bernabò Vifeonte# 
ritrouandofì a' Tuoi giorni vnita con l'altra Cafa i rimpctto . 

LAN GIÙ- |"XA San CartrizianoOldanonortro Arciuefcouo fu adunque cotertaChic- 
FAN HI YJ fa fàcra edificare lòtto il titolo di S. Giouanni la Conca in memoria del 
LA CON • Martiriodi cosi infignc Apporto] o confinato in vna Caldaia (foglio bogliente; 
C A. mi prima d’ertereChicAi quello Ato veniua dertinato a’ Pellegrini, come già 

difliui per fcpoltura loro, diccndoA Cimitero de'Pcllegrini nella via Romana 
fino l’anno 90. dal nafcimcnto di Crirto; Conrtrutta.chefu la Chicfàl'ac- 
ccnnato Arciuefcouo Santo ornolla d» Rcligiofi Preti Secolari, e volle in erta 
dare alle fredde fueorta ripofo; ripartita poi tutta la Città in cento quindici 
ParrocchiedaS.MonaArciucfcouo,àqucrtafù ta l’ incarco afiegnato, forte- 
oeodolo ancora, benché reftigouemata nella prcftntc Età da* Padri Carme- 
litani della Congregazione d Mantoa, gli quali ne prefero il poffcflb nel 1 5 31. 
folto la protezione de! DucaFraocefco Sforza Secondo, dimorandoli dianzi 
à San Giouanni Romito piccola abitazione fuori delle mura di Porta Orien- 
tale * che rcrtò dirtrutta da Antonio Leua , neccrtitandolo à tali fmantella- 
mentile fanguinofe Guerre, che ne' fuoi Tempi danneggiauano tutta l'Italia» 
edin particolare la Lombardia. TienA che la Chicfa vecchia riccucflc qual- 
che rirtoro da Bernabò Vifconte per abitami da vicino, e per haueffì eletta la 
fcpoltura in lei, il cui tumulo A è quegli porto nella Nicchia Aatto la Torre 
delle Campane, veggcndoA fuartatuaà Cauallo in bianco marmo, che pofa 
sólo Redo AuuclloTfortenutodapiùcolonnecon Aguredi marmo. Scultura 
in quei tempi aflài ben' operata, querta lugubre Fabbrica videA conrtrutta, 
cfliendo egli ancora in vita, quindi primadi lui morendo la Moglie chiamata 
Beatrice, c per foura nome Regina , feccia dentro riporre, cd egli venne ancora 
collocato, feguita fua morte nella Rocca diTrezzo, fatto auuellcnare dal Nipo- 
te GiaGaleazzo per meritato gartigo. In memoria di fua moglie feceui inci- 
dere in lartra di marmoqucllo Epigramma, chcrecitcrouui, benché piò non 
A vegga al tumulo efporto, così dice. 

Itoli* / picador Ligurum Regima Beatrix , 

Hit antmam Cbrifia rcddtdit affi (ita, 
ffh v* fuit in tata rerum pnlcberimo Manda , 

Et deaor, & fatici* firma pudmax , 

Laurea Firtutum , flit marum , podi ariga, 

N ab t hi ut requtet , ciutbus alma quiet . 

Patri s ex talloni Ma fimi ge/ia poteri tir 
Ferma nuptam , magnificique Cani s . 

Barnaba j armtpatens Ftcetamet glorio Regum , 

Naturo prettum , canfpteuumeuc de cut. 

Qu i Medtalani fienai , & loro fuperbi 

Temperai 4ufinia , quem tunet arme lotta . 

Hat Confitte Tari filix Conforte labrum, 

Excgit lunga praf peritate dui. 

tfam De tu clegtt <jr inde 

ifirutu Aiterei regnai in Arte Pali. 

Subito 
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« u;*rt\m\ 5 oCTeff at ' \' Carmelitani fecero innalzate il Campanile* 

*'jSf * d ' 1 W'O della Chicli, & adornarono rTrtadi 
K Urcuaodofeocy Per efcrcitarui falmeggiando le Diuine Lodi, in 
;SSm^*U?r! d -r> , B"«ci figure, 8< àrebclchidi chiarofcnro. 
S£ir. tròia C»f*“ ®e»o»M, c la Chiefidi San Giooaonl »n riftrerto 
KSotebecooduceo» ^cnttad vn altra piccola Chicfa detta San Zenone 
£ Porta Romana» qU * U demolita per rendere maggior fito al Monirtero 

^Viono i<5<5* ^ o1 v n° rc Fr «ocefco Cartel li Architetto noftro Milanclc 



rozzo 

con 


-..tornita au V*“ - r . nuli* luumiuu UCII IUUCCCI 

110 kr io rAntica Cniela ritrouauafi dianzi con colonne i più pezzi di r< 
ma mo con archi baffi ^cappirelli ma j comporti, Cupola affatto cicca, con 
tR * 1 fralea d'maoz 1 ^^ggiorc Altare, che rendeua quali tutta la Chicli 
rnnUaio profonda Tomba ; ora voi l'offcruate con le rteffe tré lire naui, mi 
•Entrain vnfol pi»°° con archi triangolari, prouueduti didoppie Colonne» 
r ‘ d °" a "ndofi la Cupola foura fodi Pilaftroni comporti di L eie ne con orna- 
a ^^nn d» ftucco in ordine Corintio, con varte (indire quadre. La magnili* 
"’nz.adcl fito dinanzi all Aitar Maggiore non può vederfi più bella, moftra 
C ri lati fuoi due g^ 0 . , S ani » e lateralmente in profpetto due poggioli, per 
mollare la monca coi loro parapetti di forato marmo, tenendoli lotto due 
frale comode per portarfi nel iotterraneo Santuario, oue conferuanli l’offa 

_ a ./•!n^(rOUoCafìrÌ7Ìann Fnrrafr»in P nrA. rk# mirar*»*U/*in»r% 



anpefo alla Parete nel mezzo, in cui vedefi vn Grillo rn Ctocc con la Vergine, 

* San Giouaoni: ora vaffi perfezionando la Sagrellia nel lato dcll'EuangcIo 
del Matrgior' Altare conftrutta ottangolare, fpaziofa, e vaga, nel cui mezzo 
in Drofpctto Halli vna venuta dello Spirito Santo agli Apporteli Tauola dipinta 
dal Duchmo, che prima ritrouauafi nella Cappella contigua alla Cappella 
della Madonna, douc vedefiaddeffo vna Tauola colorita da Aotonio Bufca 
Milancle» foura cu» feoprefi Santo Alberto trafportato al Ciclo da varijfcher- 
*anti Angeli porti io bel dilegno. Da Bernardo Racchetti fu colorita àfrclco 
t tra la mederna Cappella . Eccoui à rimpctto Steffaoo Montalti Milanclc 
Pittore, come vagamentcopcròlaTauola.fouracui veggonfi tri Santi Car- 

* -titani, cioè la Madre S. Tcrefa, Santo Andrea Corfino, clanouella Santa 
£1*' ■ Maddalena de Pazzi : di non minor grido fi è nella feguenre Cappella la 
Tauola dipi nta da Carlo Franccfco Nuuoloni, entro cui mirali l'effigie di S* 
P'rro Apportelo a PP ar f°^ vni Santa di Religione Franccfcana chiamata 

1 1 bel lifC noo C rirt o ir» Croce , che portoti flà nell’altrà contigua Cap- 
^ con la Madre Vergine, e San Gio.,e la Maddalena pentita dipinfc il vaio- 
Gio. PaoloLomazzi,ed il Crifto Battezzato da San donarmi il Battirta 
ro1 ,? ^ a pp C lla per contro operò Bernardino Lanini . La Cappella della Car- 
n litana Verdine ritrouafi molto pompofà di vaghi ornamenti, le pitture di* 
Sfc io quadd ffApp«ftoU furono «o^ ritc da Giufcppc Vermiglio Furincfe 
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Pittore, e la Vergine rtefla entro fontuofotabcrnacolofàttadirilieuonon p»* 
rfTcrc, népiù ricca negliabbigliamenti degli arredi , nè più vaga nell' effigie • 
RcDa da (labilirfi quella di S. Liborio. 

Quello Callriziano Tempio nell’età pallate non teneua d'auuanti cosi 
fpaziofa Piazza come di preferite appare, dai laterali Palagi reflaua opprefTò » 
che ne’tcmpidiLucchino Viiconte formauano vn foto , e comprendetene !» 
verità da quel grolTb muro della Cala , che addelTo c de’ Signori Marcheft 
Viiconti vergendoli imperfetto, anzi con mollra di collegamento chiamato 
moria, il quale dà indizio, eh* egli auuanzaualì, chiudendo la Piazza * P er 
vnirficon l’altro Palagio , ora pofìeduto da’ Signori Marchefi Sforza . Qu ell 3 
antica Fabbrica fu cominciata da Lucchino Vifconte, come vi diflì,eftab>h ta 
da Bernabò fuo nipote entrato Sig. di Milano con Galeazzo il Secondo 1 u ° 
Fratello. Adisfuggire, & odij,& rifle.diuifcro quelli due Fratelli trà elfi loro 
le paterne propietà , & cflendo toccato à Bernabò il Callcilocon le Rocche di 
Porta Romana elcflc in Ina Danza quello vallo Palapio, à cui fece vnirc vo 
così Immurato Portico, thè dilungauali egli dalla Cafa al Callcllo, fenza 
(oggcttarfi à fmillra malignità di fìagione, quindi in que’tempi il Corfo et» 
Porta Romana non ri u lei u a , né cosi fpaziolo, nè cosi colmo di C afe, e (Tendo 
la maggiorpartedd Ino (ito occupato da Portico si vifibile, fiuto à più Archi 
con gran numero di Colonne , che (eroina al detto Prencipc, eomencauuifa 
il Corio, per trattenerli le giornate in va rii fpalTr,di Giollre, di Palij ,c(Icodo 
già demoliti gli antichi Teatri da' Romani conlìrufti. 

Il Moniltcrodc’Padri riclcc alquanto riflretto, hàperó, e Cortili con Por- 
tici.egiardin 0 , eque 1 Verone, che vedefi fotfittato nel portarfi dalla Chief» 
alla Clauluram lito quali (otrcrranco, era l’accennata Chiefa di San Zenone 
finantellata P cr dartnaggior’ ampiezza all' abitazione de' Padri . 

Giunti liamoalCorlo di Porta Romana, ed il fuo principio aflVgna quella 
eretta Colonna, che olTcruate col Veflillo della Croce fui fuo Cappitello; 
houui appunto à narrare prodigij occorfi nel Luogo oue ella ripofe ; 
dianzi douctetapcre, che ritrouauanfi quiuile fmifurate Vecchie mura della 
Città con la loro Porta detta Romana , cinta nei lati fuoi da Torri , c da Preto- 
rio, reDandofene perfino addelTo di quello memoria nella vicina Chicfett» 
allatodiritto. innalzata da M.lancfi col titolodi San Vittore Martire, eflendo 
cheauiui detto santo Dette carr„„«f. .• • 



, . j- alla ^ * Jan 'Jiouanm la tronca, cu y. 

P. Antonio rendite San Steffanoin Broglio, perche accrcbbcla d» 

Calonacati * P°* e per gouerno Confraternità di Scolari con abito, 

** S. cotriance nc pur dentro , che ofTcruando le fuc antichità daremo qualche 


«(Tornando le fuc antichità darem- ^ 

complico e " t° . ra ndo vnaTauo , a in p itfura p | 3 U r lb ile dipinta da 

Carlo A moderno . cfquifito Pittore, eccedila pure rapptd^* 

tando cu° ' * ,clca .bizzarria la Vergine Alfunta Sant’ Ambrogio , San 

Vittore, Sun ^ rl ^«quadri di quello Virtuofo vengono molto ftinnat., rnà 

Y"*o° c . -/ISSgJSi coloriti, evaghi parti, poiché moiteg 

mandi d ul meriggio degli anni. Volgiamoci all a ^ t4 

, D -cccnnaw» 


:<to Milano di 
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tofì raccordi» ma Rimando ogni bocca rortro di coruo, publicauai) loroefler* 
mìnio, fcardiuano, di farli altre volte fentire gracchiami - Per huomini così 
deprauati ponnoelTcrc ic bocche d’affettuofi Ammonitori, comcquellc delie 
Cicogne fenza lingua, perche non faran mai accettate volentieri ja^li impcr- 
uerfati cuori de' Faraoni poco vale l'Energia di Mosé , tuttocchc lo renda 
Oratore la Diuina Rcttorica . Vn Tuo Sacerdote, cui difpiacetia, veder i’O uh 



. — a-- — — -, .« -.uviij Ogni giorno um vrccuiiw 

nmprouerante, con falfeaccure,econ impollure inuentate, fecclo publicar 
reo di fuoco, quindi impofc, che abbruciato reffalTe furia Piazza del Tempio 
di Sant Ambrogio ; preparato l'incendia, ccondottolo ai fupplicio, quelle 
faamme, che incenerirlo doueuano , raffreddate da fua Innocenza , vidcrfi 
vaganti.edappreffarff a) temerario Giudice , egli con fuga fchermcncio J’op- 
prcmoneinfocata,procuraua difforglierlcd'attorno,mj quanto più col corfo 
mantenerle in difj>artc» tanto più affìReuangli intente ad opprimerlo j 
S.Wrt ,'r l'Iauuenturato.lpersindo faluezza finoà queftoffto, tdà rimpctto 
oh?or»!r!l CO ' 0n " a? \ r cn j J la TerraououoCurzio.fù dagranCaucrna in- 
r C » m j P ,ùr,v,<ldctrà ^ uc,Grc 6SC» che co’ Tuoi mali diporti ogni 


no loco 

DELLA 


- _ - i vddctràquclGreggCi 

momento fcandalczzaua . - 

*ri^ I SuI?l™ UÌraCCOnranfi P* r . vcre 5 traflilc anch’io da’ Scrittori di 
lenrichc ^memorai per veridiche, mà non ve le mantengo per au< 

DELLA N'to de l^a^Madò n n o ° ffThh 7 VnL ° C ° 

AfADO». Chicfa Cattedrale, mà non vi fi lì™ ’ < L Ueft ' hcbbt fua .°V§! 0t n ''r n “ rtra 
VA DED l'Elemofine, elcflefi coteffa Cafl ^ , Cat ‘ abl ' • pcrdifpealare 

^ i° n,armo > c polli fulla fua porta?chc ve ne^a^wn^^ddra^ w^lio ,nC '^ 

Deipara ad Niuet 
Vracurfiri ad Ftntei 
T ‘tulartbus , & Tu te Uni us 
Certa i JEdcs 
Decernendtt m Pauperes 

■Autto more fubfdtji 
Conciatura Afed. Qui tot 


Dcf/mouit 

COR SO — - sfcruafe quefl r *>*m, Ar.D.CXLV. 

*1* ff t noffri ordinarti nl° * a va 8|} c “«* già difTìui , efler lungo fei 

ROMANA. ^ J at ; C | 1C ne’ tempi de’ RÒ m r ! trou *fi ricco d’abitazioni nobili in ame 
, in l' , spiani ner , 


cento 

amenduai 


u agg _ 
ci ScJuc 



nalza ronfi le feconde Baffi». C punenti de Principi Vifconti, quandoin- 
comando del 1 5arbaroflTa;da ficfn'u il generale finantcllamcnto per 
RoPortico» chedafuaCafa .., crnab à Vilcontc venne poi edificato quel lui* 

cb« vedctS co“ l’Areo, chc 0*33*?* P" fiao * quell, innalzata Rocca, 

■ y U W« » P««li contiguo. Quelli due P r,f JVj ar 
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t.fpmo non E u °' uv ‘ Aperti alle finefi re, e c oo ■ . „ - \ ^ 

notato, eoo kl ce » P cancelli di fcolpiti mar *7 /! *P / 'JZ r ' >r '? c s°£~ 

fopra ampia della Città ergendoli ^ ,£» #c °o/ <, % e ?' , °" a - 

uate le antiche mut: ad' valeuano non ord* ** Z* 4' /v /‘ v « < , 

ti fode, che àfrangeri P j ato non fi r itr< *J^ // n * 

voi vedete qui auuaot. al ^ n , V az -, ofa , riufcend^ c *4» Q ‘° *>%*£ 

cosi bene aggi urtala,".^ 4 ? Catnafcialcfchi^ ^ j % u ' t ^ rc c iÙL 

gien, perche quiui ne 1 ,. "j 0 v elafe o Con* \cgt> 'tt* lofcrisi****** 

Carrozze : da G.o. f ch « ota fittoli»*» ' .. 

fitta radi ri zzare nel fttnb fjyfp*" 1 ! 1 te- 


Carrozze : da Gio. FeTo ; nan^ao^e^^“^~^^jj ^ V. — — 

fatta radi rizzare nel fttnb f/yjp***!* A r & nMm £ri» 

eh’ ella ve oc darà ctita coot ^ Uè*"* '* jC^w* 

hanne Ferdinand* reU i‘!* Jcdiolanenfis Pr ? i, %ff g J,s .anguria b*" ’jpcr"** 

. 0I , 

- o0 -,o^ v j fe a . 

oio ^ 

ir irTvr, c he voi offetuateana dcg j, Aghi . cheinqi»^ «,o\V C^" > 

L,uotcoV. intitol.ta ^»f» b u b crn0 diWcbi.no, mà ^<^*1°^ 


fopradetta C tiebb* à fmembtarf' i ^ quell* d’imped**"^* 

trmento, P C ^J p «blica firada , riufct™ voi la mirate (Va** ÌVcodlpl^ 

più infuori v< ;' fo J£ fretta nell' edere, «^^Lche vedefi èa pii 

dmtopafleggt.O’. ^g^ffigicdcll.Vcrgin* 9 * 1 ',,^ alla giornata <4» c ° ^ 

delleCafeyior» » c ^j; mo | ta jj uoll0 (if*q . f)vÉT0‘ 

ta fui maggio* ^ fi {fi benefici) di titolar* $*?*}*? e leggendo v» «T* caratteri» 0 
MeiTe.chc f?"®,,, fu a diretanap art c co«« on«cc»xi difelcd ‘ 

P°£"5«tfi Ta rtannoaùqueir. Por» 'Z l'Z ?* « *«mo, cfTcr- MARIA 


jonun»^-.-; fiaonosutjuei a p 0 f taq“ au '’ aemo.d cr- *»*""* 

£hc ^Eon-. 55 ì, 2 Sb»« 6 ^“ fSS VI r& 

^Von/rcg*-^ alJvoltc SlOM * 

;? r.Jnsrgsi-^hfi.i f d, £J« alla Vergici d/fito 

ChicCa y* r .;.xt eoa /« c 0 *0 Calmiero» ,0 l f; f #*'‘L d’vt» *1 r*, l’anno 


* * * 

Poacr «£ fcV«*ajV P JJi c (f {t tl 1| 

.n ^ ,./iua orn, t » ®dim*irnJ . ir 


tote noi i A*» 

^UOOVH a ,0 * c quanto 

mv&Z v tf * * «•« * 


SBIS 
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pinta li Vergine in pietà con Crillo cllmto da varie altre figure affiflito ; 
taccfi il Tuo lettore, per non fi Capere, clfendo di difegno antico , mà alla» 
lodato . 

Ritornianceneal Cor fo di Porta Romana , ritrouandofi da lui poco noi 
{coltati, c nello IK-lfo mentre olTcruatc della Cafa, che mirali quali in faccia 
alia Claufura Lantalìana il rrootifpizio portoin Dipintura da Giufcppe ftal- 
bclio Brcfciano valorofo Pittore, mà non conofciuto dal Caualier Rodolfi , 
non lo hauendo annouerato tra gli deferirti da lui Pittori dello Sfato Vene- 
to. tccoui in lette Campi tra le fineftrc rappresati à tempra p ù grande 
del naturale con Carlo V. 1 mpcradorc gli fci più gcncrolì Guerrieri, che lo 
fcruiuano ne fuo. più famuli cimenti, il primo egli è Fermando d' Aualos 
MarchclediPcfcara, che con Antonio Lcua ritrouandofi l'anno 1 à Pa- 
u,a ’ c D n f 1 J.° r,lbllc tu multo guerriere militandof. iui , fece prigioniere FraO- 
n e »f°^ e .v • , n - cu * CO ,, ,- uccndo, °fi noinuouoa “uifo liCa-loV nel Ca- 
ficllodi Pizzighittone.il fccondocglicAllunfod-Aualos Marchefede! Vado 
eletto Goucrnaioredi Milano, le cu, prodezze à perpetua memoria rifplcnd» 

SilZrrKfed? , p?fr P ,M . 1/lorici. UTerzo Ferdinando pur' aneti' 

egli Marche fc di Pefcara .nfigne nell'armi. Fcrd.uandoGonzaga viene per 

CCUÌ ° Ot0dÌ M,lano ’ chc dtlfc 3 Perfezione la 
Citrà noflra con quelle sii forti mura, le quali veggonfi ancora à merauigiia 

V^SlSPio ?>ùa^A G I!l ng,a n COm0 dc ’ Mfd ‘ cl Marchcfe di Melcgmfno, 

S °tomo Ponteficc, ed il fello è Profpera Colonna / 

Sfa! I oO P m VI ° r ° fc 8 f ° ncncrc 11 S»auc pefo dell’! mperio all'ira uir-. 

tilTimo Carlo Qnto. Mirate come quello Pittore va fotto gli fembianti di. 

fnr^Famii-lie * j U * lc ^ cb '‘ ntreCC ' , ^°^ cncndo * c ' n f c S nc delle? 

He ?SnTuf fo cosi ci Cf ? g,C dl Carlo gareggiano con vna gran mappa 

d Sii ‘ lc ?«. ftanno trafficami,® con medicee palle, ò. 

con Canne o al centi ct«ài nume Minrìn a p i * re « • 

uare f bizzarricveramcnted',n^nòr«D C0 I 0nn /' C0m f V0,p ? lCt J CO t 

mfrnrnhcn difeenatr k ”?egnofo Pittore, oltre à certe battaglie di chta- 
Corfo mirate pei quella Pirt° '^i^* A rimpetto nell’altra parte dello Ile iTo 

5oui vno fcheraodi m odcrnj Pcn^efl*^^ dd co " t! g u ° Moniftcro, moftran- 
dÌDinfc in vaghi att crc.JH? P c ? nc h°adopratoda Federico Panza , e men- 

egcnuflelTb vn San Bcn^ctToconT Vc . r S incco1 figlio, cd vn San Giufepp*. 
pfre, hauer fatto particola r riflJn- CUD - Angcle . tt ' 10 belle poficurc , vi fa fa- 

JlPopere di Paolo Vcroncfc di £ r,tr ° u f^ ofi nclla Città di Venet i 

piò sprezzabili le loro TelV t\I\" ao . 0 *. « dc . ™ttcretti Pittori, chc refero 


MO VISTE- 
RÒ LAN 
TASI Ci r 


più apprezzabili le loro Tele' eh. I*' 80 ®' C d Ì Tmtcrctti T"' u ’ 

Eò ridotti adolTeruarctal Piwura^ 6 | e ™' nie re d oro nelPlndia . Ma giachc v, 
tre q jiui fi troua vna moderna ^ d ' rcs Ì dl (t,a ’ mC °* 

Q Vcfio Luogo adunaue ,-k* ''' h £*? con Momftero vicino. 

detti ne fotto il rito Amb Lantafio, Claufura di Monache Bene- 

La n calia fù cagione ™5”°g'ano. Vn Religiofo Sacerdote di Famiglia 
Monidcro , mà non inq ue ft r° ^ U l rendltc Patrimoniali, che fi edificaflctal 

v«S°. 



ijurf a'77/J/tO; 
neo t n»i adii 

lui poco n» 
i uà ti in fa ccp'i 

ìufeppe^ 5 * 
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abitazione, quindi da HCSS'Wi i tC ^ 



„ Tclaufura ddl c m' c " l V ce ,'"U / ' s C/fV'' 

s'elcfle: confi ruffe rii , c Chiefa, c C hioftrl^ con q » * *% * 4 ^ 

deuanfi; inuecchiandofipoi la Chicfi,. c riulcc r» 

fotterranea.nceuuendo la Citta Tempre mainilo** ' ^ *'/?*%* C‘‘ o* * 
po; ventanni fonocon laliberalità d’vn^>i — « V» *- c 4._ /W, 

rifrvir..r i -.n /v i . k.J.iij: _ 


Po; ventanni fonocon la liberalità d'vna ricca M & 
rifolfcrfi lelleflc velate Madri {di metterli ininod*^ J 
nouella Chiela, ch’ella ecotella da voi ora veduti - 
poata da Fraocefco Maria Ricchini; eccola qua rl 
ratta ( e quanto meRlio vfiiiata da quelle Bencdc* 


la, ch’ella ecotdla da 

«nata da Francefco Maria Riechini; eccola qua e* *- ^ vtrf §/ ‘ 

ratta, e quanto meglio vfiiiata da quelle Bencdc^F ^ypCf 0 f ip f>/ ej 
eflcroplare, c chiamatele pur prodigiofe, perche /cn, 0/r *'cé 

ringoiar! per fino dalle mal’ ombre, menrre quefi ^ e conti, e re peri* / 
malignante natura di nocumento à tutti: tre C.appcj! , . 1 e compre f* 
maggiore, tenendo cita full' A Ita re vago Santuario di line P ,c * 

ed vnaTauola in pittura latta per mano di Carlo F ro ncdco Nuuoloni » 
prefenrando la Vcrginctrafportataal Cieloda vari) Angeli con ì 

filtri oli j km r nlonta . e Helicafdt* u/ar/'^mO ^ />rà 


frszssr 

/»r/7 

^ <// r/fJ 
veneti c-ij 


prefénrando la Vergine trafportata al Cieloda var»j /%ngc//con i al1 X u too'*® 
tutti gli Apposoli , dipintura ben colorita, e delicata,' Ciaccolo ° "• opC tà 
Sant' Agoflioo Padre di Agoftino, e Giacinto valoro fi modem/ C‘‘iocftS° ie * 
ola oella Cappella latetalealladmta mano , su Cu/ dopo 
S. Benedetto, e l'altradiS. Onofrio; vanno quelle vVfaf* <\ ae '\; 

retta moderna Chiela rionouellando altre foro antichità * c — m cnU ® 
anno hanno innalzata la Porta dtU'Atrio verlo il CotTo con . 


marmi Jjfci. 

. Attenda fi pure ad altre vifite.e mentre camminiamo vicini all' 1 

giodel Magno Giangiaccomo rriuulzi, ofleruiti da voi, C j, c f r 
moderna politura per comandodcl Sig. Ducadal Vitofuo Porte ffc* «" c * r • c<J o 
ilfuoCortile in quadrata vaila miluta cinto per tutti i Tuoi | 4t j 1 ’ ori' r. 

Colonne, Jc cui fio Ffirte fono di legno, modi anrea del primiero 
cendoriufeire alquanto badi i detti Portici» nongiàche lien 
nn . (TV nrlo llato Domrnim D ni Helio . ed crede. 


Colonne, le cui 


cendonufeire alquanto t>a(lndetti Portici» non giacile lieno 
to errori, cfli ndo llato Domenico Riedi ti' figlio ,cd crede, sì 
come nella Virrù di Francrfco Maria, /àpcndo ben voi, che le 
Cogliono all'’ Arbitrio ia fua libertà 

, . Inqoclìo Palagio videfi aJJog g ‘ fra nc efeo Fé rii f 1 «nei, 
Liberalità del Magno Tr^l, * i/ 0II .| e , dicefi» ch 


C^r33h Bom.’Ki 


ditetelo «a 

.eccouv 
portici coO 

Architct* 
«r Ile faciliti» 
o F* bligaiioni 

^V^cfato dalla 
^ are tutto il 
ntifuper- 

* mille Pica- 
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mantenimento dei loro Srati ; mentre egli vide, i gigli fiorirono nelle noi lire 
Campagne, edapparfi perla Tua morte i Papaueri , lcruirono anche ai Fran- 
ctfi di Vedili lugubri: lo confcfli il Ré Aedo Franccfco, ridotto à perdere la 
- Libertà nelle Prigioni di Carlo Quinto ; In quella guifa fucccdc tal Pcri- 

^Onfefi di Corona quello Potentato alla caduta diLodouico duodecimo 
Redi Francia, che chiamauafi FJancefco d’Augolem , e ne fu il primo » che 
contai nomeornafie il Trono di que' Monarchi Francelì ; venne dalla Noto* 
ra arricthitodi rifplcodenti prcrogatiue, mentre dalla Fortuna redó nobile 
tato di regio Diadema i La Beltà lodipinfcàftuporemjcdofo, le Grazie gh 
«fi.fteui'noin ogni l'uà azione contratti ammirabili. Bellona lo fece riuscire 
magnanimo nelle operazioni di Marte, la Prudenza lo conditili fcoglio fermo 
nelle Auuerfità,c ne diede certo faggio, quando nel penfare d'entrar gl ori ofo 
Padroncia quello noflro Milanefe Stato, fù sforzato à diuenir Prigioniere de 
Fàggi Guerrieri dell’ Inui ti (Ti ino Imperador Carlo Quinto nelle Campagne 
di Pauia.inquel fito vallo cinto di mura, altre volte Caccia riferuata per gl* 
Principi Vilcontci, e Sforzefehi, chiamato Barzo.poflcduto ai giorni prcfcnti 
da' Padri Ccrto'ìni; dilettandoli voi di trafeorrere libri di Storie, ne trarrete 
dillioto, e veridico ragguaglio dal Giouio,dal Guicciardini, dal Cappella, e da 
altri accurati Scrittori, che ora per non v’ tediare, paflo il tutto in lìlcnzio, 
vi balli folo,ch’iodica, cfrcrcllato vo nouello Icaro , tutto pcnficri di foruo- 
laresù giiallridcl Dominio, mà priuo di raccordi, che chi porta ali di cera* 
fui piùbeIJo de' Tuoi voli cade precipitofo nella voragine d'itiafpcttate ruine* 
trouòperò quello Ré vn Carlo Quinto, che lo Ceppe redimire al fuo T rono » 
ccauarlo dalle ilrettezze d'vna perduta libertà , nel golfo di vaiij accidenti 
termino poi fua vita, hauendo regnato più di fei lullri . 


,na vnuoj tncarco alla Collegiata di San 
fa. c llaéCh«cfa antica, ed ora lerue d’Oratorio a'Giouani,per recitami 

oifèfliui le Lodi di Maria, Spirituali Efercizii introdotti dalla bontà d 
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Arciuefcouj» Cardinale Federico Borromeo, che appunto é de' Cuoi Famohl- 
/5 mi Nipoti la La la, eh e fi cg ue abitata dall' lliuftrifs. Sig. Conte Antonio Fra- 
tello del g*a fu Sig. Cardinale Federico promoflo alla porpora da Clcnriente 
X.Sommo Pontefice, dopo d’elfcre dato Nunzio alla Cattolica Maedà de 


ji nc'giof- 
dcl grande 


porre di si nc’ maneggi d\ Principi fecola- 

ri, quanto inquegl. dell Ecclcfiaftico Vaticano. Rugabclla, come vi d.m. 
chiamafi q^aContrada^quafi Strada bella, perche v.cne corri porta da Re . 
che in F direContrada;iodimo,chetalnome ella s acq 

ne'temp* di G.anGraccomo Triuulzio per ntrouarfi quiui eretto .1 luo 


P *L 'altra C afa ’ chc ^fTeruate contigua ella é del Sle Marchefe Sfondratipr®- 
nipote di * “S°"° Decimo Quarto^apa, già da me additata ui V Abitarle, 
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dalfuolodclla Città in_iial7.ato. Spetto di moderna F^J 

L A Chicft, che v °* Santi Maria Maddalena ^ 

fccoiopa^to »voo erau -,‘e edificai a l'anno i$V4- goucrnand 
Ntuchc Agoftiniaoe. v«n« « v, (conte. e dallo (ledo Prelac 
di Milano l’flrauelcouo 
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di Milano IMrCiU«fc°«® Rclijiiofe Velate in vna vicina Arida cU* a ■ quC lU 

Tr ' Abi / a ^ IU Maddalena anche in qu^ £*>' 01 ' P« hao«r » ' q m à 
Ja Con tracia oc ■ *<* 1 t , .1 . , jJlanownafa Santa Pc ti ^ ^ c Ul / 

•tifate ledette M<- - 1 3 * 1 *- * lc n . *V° “ , nonhaucfleioiigoroi'Èa ^mlaufdt*» 

litio j ar, doti .n fi‘° ®£® “ a forfì quh ndoui d u e picoioic Chi e fé v na detta 
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(ioidi, che quando fòfle fiata Chicladi niun riguardo, non fi farebbero offer- 
te pedone legnalate, ad efcrcitarui pontificali azioni, ed à farla rifplendere 
con corredamene d’oro. Eccoui ornai la Chiefa nuoua in moderno difegn ° 
Corintio conllrutta d’vna fola Nauc.mà affai capace di gente, prouucauta 
di quattro nobili Cappelle, due per lato, c la Maggiore arricchita d’vna Ta- 
uola in Pittura di pregio , effigiando Chrifto , che appare in abiti da Ortolano 
alla Maddalena fubico rifufeitato, quella vfei dal prodigiofo pennello di Fe- 
de Galizia mirabile Pittoreflfa, la cui Fama volando à Rodolfo Impcradore 
fece, che delle fue opere alcune veniffcro ripofle trà i più cofpicui Quadri » 
chefitcncffc vntal Monarca nelle Imperiali lue Sale, rimunerandola egli con 
premijda Cefare . Le Pitture nei lati dello lidio Altare, ed in faccia, a nz> >° 
varijfiti della Chiefa rapprefentando getti della Penitente conuertita , furono 
operate dai fratelli Sant' Agofiini , già in altri luoghi da me nominatiui /nella 
Cappella allafiniftra mano vicina ai Cancelli del Maggior’ Altare Camillo 
Procaccini dipinfe i! San Pietro , chcriceue da Grillo le Chiaui , ed in quella , 
cheficgue vcrlola Porta ritrouandoll fulfuo Altare vna Tauola con S. Te- 
refa rapita in ettari, e colpita con dardo nel cuore da vn’ Angelo, aft'aticoffi 
Stcft'ano Montalti leggiadramenre. Luigi Scaramuccia nominaroil Perugi- 
no colori la Tauola, in cui veggonfiiduc Santi Biagio vettito alla Pontifica- 
le , c da Guerriere Ippolito, ed il San Tomafodi Villanuoua nell* vltima Cap- 
pella alla Porta vicina dipinfe Ercole Procaccini, ed alcune macchiette entro 
il fregio dell’arcotrà alcuni rebefehi dillucco, effigiando varie virtù con alcrt 
Quadri entro fimili flucchi , operò Federico Panza. Quelle Agottinianc Mo- 
nache vfiziano all* Ambrosiana, ed innamorate della loro Chiefa fannola 
rifplendere d abbellimenti prcziofi d’Altarc, edi vaghe Pitture, cd ottenne ro 
nel goucrno del Cardinal Monti Arciucfcouo per ampliare il Mobilierà» ti, u ’ 
icendo priuo di Giardino, quafi la mctàdeliagran Piazzadi S. Eufemia, quit* 
di innalzaronoquellc mura moderne da voi vedute, che fcruono per cinta dei- 
Giardino fletto. Le Pitture di tutta la volta della Chiefa furono operate da 
Stcffano Montalti. 


EW ■&. Chiefa di S. Eufemia entriamo, effendo quella, che tienfi 

IIA. AN dinanzi Cimitero si vallo, beiichefminuitoa'cenni del Cardinal Cefare 


MIA 
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zo vn nobile Verone fatto à Colonne di marmo. Cottila Chiefa hebbe fu* 
nafc.ta da San Senatore Settata Arciucfcouo di Milano, che viffe nell’anno 
49$. ma vc,C«dola voi conftrutra quafi modernamente non vorrei , chcdice- 
fie, effi^rc la fteffa, che quello Santo fece innalzare, perche e la lunghezza 
de! tempo « venddue mine follcnutc da Milano afTai ripugua.-o* 

H u t c f l r qudla P r!ma > enell ° fttflo la pietà de’ ooliti C * 

ò fóuo Un’aura? mantcner verdeggiante tal memoria, ò folto vn tffiye* 

*»■ H ne quello Santo 
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Santo. cpartcd.quele voilcconfcgrarcàDio* 

oanti, anzi arnuatoalTrono Arciucfcoaaledd Cf * <V ^ 

erano riguardeuoli feceoe largo dono alla Cbi<?/*£. 

Famiglie. Trniiafi ancora vn firn I 




die . Trouafi ancora vn fuo Lafcio ."dìvert * • — 

«on abiri dcceoti ,e fotte ilfuo nome cu ui in qucÓ^ .^.r» “ tv *‘ 

la quale cfilfribuifce annualmente varie elcmofi r» c fi *5% Voia... w<j 
alleggerita la firarfezzane’viueti de’pouerelli. Blc' 

,c/?/ 

_ pu/i-rwr* XipJu- 7 * 

y&/ r/eg// Sena /or. 


e rcla, ch'egli hebbe l’anima al Creatore, li cor» & a: T.^P*. e “Jè?ic,a2 
pianto dc’Citradini dipofimo.giacendouifino à *lV. . .., Pi. cam/atte-n* 

«'■ne Giu lippe Ripamonti contali parole . In 0 */***. , .f^de/ana Sepu/eru»» 

rè'i.c nclladcretanapartedelMa.SS ,of o/tareJeg8 e ^ tJUC 
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tlogio. 

Sangui Sena /or Septal * , piflfaBum S’eptnum . aliofi; ffart/ùrrtb** - 5 yW o »» 

ad Con Juan tintpohtanum Lc&alitne , d- .ttedioianenff fpi//°P e r " >> or«*' 
/'«»/ /Vi»,* t >nicè ca rui ,aiquc max tmarum Vittutum fantmer,da// 9r,C ' /input H e ? 
teli , qua m Occidental 1 Etclefii aceepliffimut S. Benigna m,r (u , 

ditUniircatus Sa c rum hot D. Eufemia Tempi um, culmi ChalccJtnC * ^icrutT* ' le & h 
g'iiè frequentare/ propè paté tram D:mum tdifhauit, 'nhotorietts ■rutto no 1 "*' 

internata annoi a.. Ecclcfia Meda! inenfi a! Ani fa fio fecuna, • c \*r***° 
rum re tatui e fi -/«. ///?. " 

Da quella tnfctizionc haurcte fcelto il valore di tanto làcr<^ ?^’ _ nto,6'® 

P’aggiomrente autencicaruelofendteAndrea Alciati, come di 1*-** C& KetlcnC 
Mttofìprima ientire Enodioantico Vcfcouodi Pauia,cdacuto l?^o cta,t>C 

•eruiflcgli l’Alciati in quello Epigramma diReuilòre. 

^ìì> vici* T'rabcai fila, ctntumfue. Calme 
Confiti litui prafianr. ette Scruti** altjf ; 

Ittgcnso veloac , cultuifirnune . vcrcndu 

Aloni, ut » extremam miffui ad Ofiit buMUm efi . 

“r »“■ 

rubi Sai. ^ Cai- M '”*r 

Mirate in qual lóto vede/l^^J CCCCXCllI}/ , voihtr-! 
ditte Maui con fei archi p er ^tfToquetlì Ch ,c • ’ t J a Pi!afl r ^V» 51. te rnnffmttt 
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Vinci , & i due Quadri atich' eflì lateralmente à quella appeli, che rapprele re- 
tano il Martirio di Eufemia furono, per nerbargli da’ nociui incontri io tal 
fito collocati »effcndo (limati parti di prodigiofopenncllo, mà rdhndo inco- 
gnito il nome di chigli maneggiò » auuanzoflì tal’ vno , adire per la loro fqui- 
ììtezza, haucr’hauuto per loro Pittori, od vn Paolo Verontfe, od vn Tiziano 
Vccclli»fiauano per Reggi dell’Organo, mà non era decente, che feruiffero 
di coperta ad altri, mentre meritano elfi di rdlar con ternati fotto ficurc guar- 
die. Laprima Cappella alla diritta mano nell'ingrcfi'o della Chid’a colorita 
à Frclco con vna Vergine Madre abbruciando il Figliofrà varie ben dileguate 
figure , e buona Profpettiua » crcdefi cffcrc fatica di Bramantino, ó d'vno d» 
fua Accademia, io non ve l’accerto, fatta è fui fuomodo di dipingere, e tan- 
to vi badi. La Cappella , che fìegue, benché non habbia pitture , vaitene 
però faftofapcr vn Tumulo di Ca fa Brafca, che fi tiene da vn laro conftrutto 
di marmo bianco, enero nobilmente (colpito coi: rebefehi, c figure. Entro 
la Cappella intitolata della Croce nell’aitra tarerai Nane quiui a rimpctto , da 
vari} Pittori vennero operatele Dipinture, che ci vedete ; la Sant’Elena fece 
Giufcppc Vermiglio, ed il Coflantino Gio. Bardila OiTooa allicuodi Giulio 
Celare Procaccini, il Belloni colorì il Crilìo all'Orto , cd il fregio fù dipi nto 
da Claudio Lorencfc. La Circoncifionedi Giesù nella contigua Cappella 
tienlìd’Enea Salma zio, e la Madonna con figlio, ed altre figure nell’ altra 
Cappella fi (lima, che fia di Marco Vglone con quella Madonnina fouravn 
Pilaltro vicino al Maggior* Altare fatta à tempra. 
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Tchitettura arricchito, into» /c < 

à dirmi, feda che v ' f^ffiroenti -, Capete , chi ^ lC^Hte blzz^cT^fj 

in frootcraiiti vaghiabbe I nel pArchit«tu* a * r fCnZ*> e Corintio, £ 

il Cetani Pittore, m ?\V„ e , e , volle vfateàconC r t .f e ne,Architrau^JJffcf 
follcuaadoptarc nc '. d '^ ^ n do mancai c °'? n ;?*Wce- //forre, à minuto da 

rico difegno, non vi late .fcefchi .Trofei , (colf? ; nra eli^ rC 1 6 

Cornici, Piramidi, Stajue » ^ Q d'intagVio da chi PP «<» c ** 

uatcìopure in quello *®?' n c f a PortaRomana • _ , C^® l V:aCp at ® 

voi vedurodifcgnodcUaM»d paolodimaft no J, Carrara a* d^~A\»v° ce 
Pricsoui ad olTcruare quel _ a , dlfeenato dal Ccram, efcolp^^t 
i A^.tiarelul 


uatclopurc in quclto (\ofa Porta Romana • 

voi veduto difcgnodcUaM»d Paolodim aiino j, Carrara d* 

Pricgouiad olTcruare difegnatodal Ccram.efcolpit^t', a 

duto , che pollo giace lo : u0 San Paolo cadette agli intonami 
Vifmara, edite P urc ’ chc ' j 4B (, cu r fficper^umi? e qutR, BO n Ko* 

Diuina, facendo rifonare < be Hezie, c he appaiono mta* *<**1 
. ..... — à v.ghcgg m ; fura , ioatto quali di fouU^V*t 

, g e»i in natu <..,. tuaIl0 Pietro Lafagni fon 0 ’ - . 
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Diuina, facendo "Tonare : a- are , ebe Hczze, che appaiono in tal 

«ni di fella vfeito a v **£ c ®f tu ,a1e mifuia, m •«« quali di f 0ll c»^ *\ a » tt cti* 
hàdailatidue Ange» in piloro Statuario P.etroLafagn, fon ‘ ^^ te tta. 

parlalfcro, direbberu», che d^ , cad Apportelo, acciò r£»' £ 
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zioncqucllc S . c V“Ì-" ’r„iedi ben lauoraniaui, e ^ v.o oco- 
màin mezzo à < *‘V: i;„ enza nellofcolpire <l uc Trofei, edi guerra 
templare l'vfat- ^^"d^aBiffi.icuali in amendum . Ut, dell, 
lauoratiper m ^2alla parete, che paiono * , * tura ! ,e JJ” pet 
canocosi be( l h ^ c fTi di marmo fino, chepok™' 0 - tenc nda 
6 1 ' Angeli 3 "^rono fabbricati dallo Laf ?n 0 frontifpizì , 
della facciata )cr trafportarne-CiclituttoCOte» 0 
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La NafcitadiGiesù Crifto, che vedete nella gran Tauoia full’Altar Mag- 
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pelle/ dirouui , che Antonio Campi opero quella, che modra la morte dei 
Santo Apoftolo, e che lo RelTo fece il San Lorenzo penando tra le bracci , e 
Melchiorre Gherardini il San Carlo. NclleCappelle dall' altra parte, doue 
mirate vn’ Angelo volante , chcdifcorrc condue Apolloli, ditechc Simone 
Prctcrczzani portolTi in quella dipintura da faggio Maedro, che Bernardino 
terzo fratello de’ Campi trauagliò affai bene nel Grillo, che dà lechiaui à San 
Pietro, e che Giulio maggiore di tutti tré i fratelli Campi , ed in età, ed in valo- 
re, dipinfc la Vergine col picciolo figlio trà le braccia. 

Quelle grandezze, e beltà riconofeono per loro Madre vna pregiati ffi ma 
Dama Paola Lodouica Torcila ConteffadiCìuadalla figlia del Conte Achille 
Torelli, ad immitazionc del S. Romito Antonio fpropiolfi ella delle paterne 
fuereoditc, eh’ erano ragguardeuoli, vendendole à Ferdinando Gonzaga, le 
quali in parte difpensó in louuenirc necefiitofe famiglie, ed in parte in far"* er- 
gere Collcgij, c Monillcri . Nell’ incominciar quali del fccoìo trafeorfo ap* 
paruccosi lontuofa Claufura, veggendofi quiui dianzi ordinarie Cale, che da 
lei comperate vollcfoffc innalzato quantodiconfpicuo li troua, e perche tal 
Dama portoti al Cielo Tanno del i 5 nócffendo ancora (labilità Te regione, 
difpofe,chc ella fi riduccffc à perfezione, lanciando diffidenti Capitali per tale 



t „ . ... piui 

tonomc, cosi elle per mantenerli tant’ Angeli portano al Collo ritorto cana- 
pe, effigie dello (lame fneruato vitale, chcà licuc fcoflafrangcli, ed à picciol 
taglio di sfortunato accidente perde ogni dureuolezza , c valore . 

A rimpctto del Recinto elleriorc di cottila Claufura dadi vn Luogo Pu> 
chiamato del adrc Eterno, chiarezza ve ne porge dello ffeffo Eterno Padre 
iTffigiataPitturam buoni colo, riche vedefi foura il femicircolo di quella Por* 
ticclla, oel a cuì Cala trattanti gli affari di tal Pio Luogo , didribuendo in Li- 
moline 1 p n rate da riguardcuoli pcrfooeannualmcntc vengono (ouucnutn 
poueri, si 111 Cl a orij loccorlì , con in dinari per maritar Zittcle, 

Non hanno quiui. oh Signori, l’vltima meta di Milano le grandezze, à 
maggiori vedute v inulto, cn c fumo vicini ad alcunedi tutto pregio; e rac- 
cordateci .che le replicate nouità fogliono apportar più diletto , voglio dir ui , 
d. non lafcaru. nncrcfccrc dalla lunghezzadel viaggio ; alla Vergine d. S. 
Cdroinuumoci.cola direte. titrouarfi l'epilogo dclft vaghezze : di, un P«“ 
conuicrru p^ ptr quell' Areo. che chiamar, di Por» Lodouica. » 

Puderla d> Sama Eufemia, follcuatclofguardo ne'caratteri incili «n quel can- 

dido nn armo nei mezzo del circolo dell* Arco deffo, e da vo’ delti leggendogli 
faprete e : hj ; >1 nomea queda Puderla di Lodouica , chiamandofi ne vcc- 
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LA MA- rv quadrato Afri® cdn tré Porte di marmi ornate miratelo prouweda* 0 • 
DO A HA I A quefli veggendofi cinto di muri, rcila comporto per trèparti, due laterali» 
DI SAI/ ed vna in faccia di cinque Archi per cadunaparte in ordine Corintio con p>~ 
CELSO , Jafirià mezze Colonne tonde di marmo, e Capitelli di metallo, clopra i l° r ® 
architraui vedranno!! d’intoroo ftatucrapprcfentantigli dodici Appoftolùg* 1 
quali non fin’ ora fi videro effettuati, per attendere alla perfezione di mag- 
giori ornamenti. _ ^ 

L’Architetto di queff Atrio, ò Cortile, come votetelo chiamare , ne 
Angelo Siciliano della Cattedrale nofira, ed Architetto, e Scultore, i c. ul 
{colpiti marmi rcndonlo famofo per tutta l'Italia . Hebbe ragione tal Vir- 
tuofo d’ornare d'Archi quefV Atrio, perche intefe, di preparare à si bel Tem- 
pio i Trionfi, mentre s'arrecca il titolodi Maciìofa Fabbrica, moripofc ,a •* 
_ Sicilianononancora terminatocotcfioCortile, quindi videli ridottoà porto 
Dior. P *}* .dalla direzione di Toffano chiamato il bombardino raro Architetto anch’ 
ftclUvt(aa* e g |j, Eccone pure il fuo dificgnocon la facciata del Tempio inficme delineata 
genuenutt <J a llo (Iclfo Virtuofo, che delincò il giada voi veduto di legno di San Paolo. 
Gtrtfél* , a rimirate incominciate il fuperbo frontifpiziodcl Tempio, ed offe r uà- 
telo in quanti modi di fcolpiti marmi egli fi trnui, non mancandoui F regi » 
Cornici, Architraui, Mcfiolc, Lefene, Termini, Cappircllialla Corintia di 
bronzo. Nicchie, Piramidi , Vafi,Fefioni di bronzo, baffi rilicui, Statue» 
Marmi Gloriati, chiamatelo purc,chcdircte il vero, per ben’ ordinato Labe- 
rinto, atto» trattenere iguardi immobiliti legiornate intere. 

. Galeazzo Alerti Perugino di quello ne fu il fuo Architetto, «d Annibale 
Fontana noftro Milanefe CittadinoioStatuario. Tale miracotofo Artefice 
operò con io fcarpcilo in quella Chiefa, come fece Antermo in Scio , òhe 


cu,,. i uiuutiuuc aciia miraioioia Kcgin» ac v^ien iv^ 1 

jefublimi natue del noftroFonrana. Vn' Annibale nell’Italia difiruffe con 
l'arte militare gli huommi, ed vn’ altro Annibale con l’arte della Scultura 
diede fpiriti per hno ai farti , egli è vn'altro Deucalione. che auuiuaua le pietre 
colmaneggiarlc; quello Fontana fi fù al contrario di quella Fonte ramine- 
morata o a ^ .» e he 1 nd uri fece i occfi e i n lei vi fi immerge, perche i marmi, 

^heerano i a le lue mani , lafciandoogniafprczza innamorauano, ed 

innatnoranoogni «guardo . OrtWuatequelledue Sibille di tondo rilieuo,che 

pofano ^5"!?**“** *81' a rchitraui della Porta Maggiore, non le direfie 
vme ' bc D aS m r ° con feflatc fé ponno hauere più bel di fegn o , fc pon- 
no e ^5^ C n^.in__ c, ,P°P no comparire più ben cannellate ? Di quelletré 

I mezzo, 
Simeone 

tr,,r é'Doìdrf;X' ,tFar 5 1 Rimirate i quattro Profeti nelle Nicchie, due 
per P*rt £ f ,trc Statue pari ritrouaflcin altreCittà . Vafle- 

nefattoTaK M '^ hcl A °gclo Scultore, Pittore, & Architetto mfie- 

me. 'odi, mà p a ,™ f„pcm„Tdd*.nz«. "«"S 

AQnifc» ,c * hc " a P ro P‘odci Micheli haucr’anehc Vittoria con B 1 ' A "S cU 
/ ! telu. 
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ivi 


Tv» 


- ivf si ti 'i 'ts'' v v, o 

_ . WreO^’P 1 * t 'bc innamorati!* * »> a . 

fleffi . Futono»tt\iVf« Sa \uatorc, vollero K. f {VV« 0 

{colpita la H» qrftioiconchinHfr/- pur^/ì» - * »,^\- * •* ■* 

fttlì^ Caffo pefauaP«<? Vianladi qiJclla p 0f ,^jo I ^ 

nortroFontanaaforo b . . |ultI ; fuo ; ti m» r / %'W?^ 

tutti i Cuoi pelei do' 0 *'' ^ 'A* 

foffero veramente d l ot • , Annibale TAdam 0 * *'t»***S /. . 

Non , fumate 

t.e Porte rcorgete in IIU^ ‘“bihqualità dtftultura, »•£. ri *><£*?***''<" 

^ e0 .® ^ OU Mf wìfo chiaroatò^Allaldo Lore n ri ^ fogni* 

pentillìmo Maeftro chum Bo \ og na- perche « ^ / ^e topp ; c in c 

flknm credettero • CUCTC C* . . j*:.,r-rrfTra.<3^r l/^ r- 


f a Cupo»»- ^- Vtne0 aor, il Corodeo^r &\\ 

e o.o^o* . Rumammo difcepolo ^ 
di bianco m àrnia <T del Mag|>°r Naui con o|dme Corh«i 0r Vj 
fòilfooArchitetto^lo^U*^ .^BoiWeow^htrr ft*id 

Archi follen uri da ^‘^^Tnano Architraui.Freg ** fcabb* 

^SSsoE®SaS® 5 « 

operanti 

jio^^acUerofc, 

piofitroujno , quanto in ircolfurae'^’^T-n^ d’ornare I «: tempia *■ 

Vi, ruoli S i . nP't'^V.c he tali fiori venil*" 0 d 'f 
che mofira , »aP« ra a«ri conintre c i ar g|i nelle C( ? r ° ^partimen t i \ l au0 rati 

■ft* s 


rutta aaoccm 

mcazoalcrcsà , 
tanti occhi nella 
dofi d'occhi# P cr *1 „ 

-• r e- noi» 


1 camini»»-»- • d r ,ieuato micco, s *3 

; coo °'" a o m « nt 'S aupite. Che quello Ter~ ***" 
ta yra n Ro '®’ " C luimmitar lo (lato d’Argo t* ** 
a v olia , quella volle «"• . {Zie> ch ' er , t *- 

>r> ma. s. fiancare di | c fatiche de S 1 * 

hauend a,r '~ n * r f,rT1 - • — c - - -'• — - — - * “• 


« ssr, 5s^ to ls^'«^*Kstó3S- 

Viituolì si .0 P' tr “jV^heralili«riv,ni.ano &«' de&n 
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Procacciai * nell 4 altra à rim petto Paris Bordone dipinfe vna Vergine Co n 

n I * I n _ 1^ — _I_ il • fi ^ CC L * f ^ P.. . ...«Ini 



eflcredel Ccrani , gli Angeli fcherzanti nell’altra finta Capella, chefiegue» 
fono di Carlo Francefco Nuuoloni, non vi nomino le pitture entro vetri nel- 
loftcfs' Arco per eflere antiche, benché d’aflaidiuozionc; il San Sebaftiano* 
ed il Crillo morto Tauolc nell 4 altre due Cappcllefinte, che vengono addic* 
tro dipinfe Giulio Celare Proccacini con la fua maniera delicata, la Con- 
uerfionc di San Paolo , chetrouafinel primo A reo di dietro al Coro fece Alci* 
(andrò Moretti Brcfciano, nell'altroil SanGirolamo colorì CaliAoda Lodi * 
Carlo Vrbinoda Crema operò la Vergine, che benedicci! Figlio, pittura po- 
ftafotto vetri, ctenuta in gran venerazione, per mollrarfi prodiga di fduue- 
nimencia miferi afflitti , di Gaudenzio l'erra ri c il San Giouanni, che battez- 
za Crilto, la Vergine A (Tuo ta fece Carlo Vrbino da Crema , dello Aedo fi d 
San Malumo in Pontificali arredi, e d’Antonio Campi la Refurrczionc di 
Crmo . Ora chevitrouate à quello finto Altare, applicatcui à rimirare nel 
nio gradino di legno quelle piccole figurine fcherzanti dipinte, vennero 
clic operate di chiarofeuro da Giouanni da Monte Crcmafco, che dipinte 
*f dc or B a no delia mia Bafilica Collegiata di San Nazaro,Pitturc,che 

dan i' '• vaHto, d clferc delle prime, che fi trouino in Milano; àtal Pittore in 
qucltaChida della Vergine occorlc vn fatto, che narrar ve lo voglio .Otten- 
ne egli oa adrom Deputati d’operare la Tauola della Refurrczionc , mi 



, " i ^ » gu i\ cggiton , enememre nuu iu 

— p .. ^ , a jP auo la , daflergli almeno facultà di colorire nella flefl» 

^Lfum auel le?^ C ?' Ctura dd & 5 hebbe difficile l’alfcnfo , quin- 
d ' Chc / - per gradino d’Altare feruir doueua , dlpinfcui le 

valore rlrlf . ,ar °fcuro* le quali pofte à pubJica vift*) ven nero (lima- 
tedipiu valore della pitturartela Ji - Forcflierc, cheà 

tanto gli 



pregia- 
' altra 


oneralo da G^ufioCe far ,a Tauola dipinta da Paris Bordone, venne 

mo arco vicino alla Porr£ I ? 1 rocac ^ if >» » da Santa Canarina Scnefc ncll’yltj- 
17,03 n.“l_V 0rt,c< r ,,a verte l’atrio dipinfe Melchiorre Ghtrard.ni, le 


no fcolp* l ’ A ^ c °na ftatu^; ar ^^i^°^ cn,tori pauimcnto dello ftels Or» 

Nkchic laterali al m c ^° ^'^oflra Cattedrale, & i due Profeti cntrolc 

Fiorentino, carne ancone ° r S ano ’ flatuedi marmo fece A (laido 

nòte , « atUf vna à rim D « f « ai n- G Ì°- Battifta * cd 11 Profcta t,is 

glne Mad"' P aU altra *«erali «gl’Archi dell’ Altare della Ver 

* .; Annibale 
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io marmo. Efpofc adunque la Vergine, che voi mirate fulI'AItare, sò che 
farete dello flcflb parere, hauerla operata vn’Angelo, cnon vn'huomo. Fù 
innalzata in Sciovna Statua di Diana, la qualcàchi cntraua nel Tempio mo- 
ftrauafi di fàccia graue.quafi lignificar volcflc, non meritar niuno di con- 
templare Tue lince perfette, ed à cbi partiua dallo llclTo Tempio mutaua la 
grauità in vifo ridente, dando forfè ad intendere, che volentieri sacconten- 
tauapublicafTcrfi fue bellezze perle più pregiate, che mai haueftefaputo (or- 
mare valorofo fcarpello; quella effigie più portentofa di quella di Scio sì 
mantenere in vn perpetuo flupore, ceni entra, echi efee, perche polTedc vna 

Ì ;rauità immutabile, ed vna delicatezza impareggiabile. Gli Angclctti, chela 
cherzano al Capo follenendo le tré Corone d'argento, che cingente la fron- 
te, non fono parti d'Annibale Fontana, mà bensì di Giulio Celare Procac- 
cini (atti da lui lìnquando attcndcua a* (carpelli . 

Accorgomi, dianzi, che voi parliate meco, de' vodri dubbij. Sò, rcllar 
voi fofpcii, non fapendo qua; lìadi quello si pompofo Altare la Mirai olola 
Vergine, veggendone vna dipinta in picciolo Quadro, ed vn’altrainifcul- 
tura, direte, chiedendo cotefta opera del Fontana, non poter chiamarli 
«niella per la varietà dc'tcmpi, ne menoelfcr l’altra fatta à colori, per if'coprirlr 
altresì ella di frefea Pittura , mentre la Miracolofa trouauafi (in ne’giorni 
di Sant' Ambrogio. Attendetemi, che tolgoui con vnbreuedifcorforiatal 
dubitanza ; apprelTatcui dunque meco alla Cappella.- Languita fineflra , che 
rimirare aperta nel mezzo dell' Aitare entro il Palio, Tappiate, iui non illar- 
fene accana , feruc ella per dar chiaro, ed à far palefe antico Pilallro dal ProteN 
tore Ambrogio fatto innalzare , trouato eh’ egli hebbe le falme de’ Martiri 
Nazaro , c Cclfo , quiui appunto folto terra dipofìtati , c (Tendo cotcflo incob 
ti u aro litoin que'giorni, anzifelua chiamata degli tré Mori, fatta poi abita- 
bile aH’erettcChiefe, e Cafe, chcci vedete vicine, clbllcuandofi il foolo, li 


Tono dilloltc le Iparfe lagune , che lì veggeuano. Sù quel Pilallro (cccui il 
detto Santo dipigncrc vna Vergine col Figlio in braccio, il cui ritratto fi é 
quegli ad ogliojchclìaffifotco iipicdelìallo di bronzo della llatua di marmo, 
cd à conferuarla da infulti , non mancando in quelle età abbondanza d'Erc- 
tici , chipfela tra cancelli di incrocicciati ferri.peralcunifccoli folitario por- 
tofli l’eretto Pilallro, cfpofioà piouc, &ad altri linillri incontri foliti ad ap- 
parire nell'aria , non lenza qualche danneggiamento, coprendoli pofeia di 
tetto , anzi circondandolo di mura, come che da quella Immagine s’accon- 
tentalTe Diodi trafmttterca’bifognofi Fedeli Cattolici particolari grazierei 
(ito di feluaggio, ih' egli era, mutoffiin Chicfa chiamata di San Nazaro in 
Campo , mà alla rufiica fenza difegno alcuno . C refeeodo poi la diuozione, 
crebbero ancora l’clcmofinc, le quali difpcnfauanfi parte in riparazioni, parte 
in ornamenti, e parte in facrificij,chequattrocotdiani ncfuronolafciati dal 
Duca Filippo Maria Vilconte , afiillendo à quelle amminillrazioni i Padri 
Benedettini Cluniacenfi,che nella contigua Chicla di San Ceifoabitauano 
Nell'anno 14!$. il t renta di Dcccmbrc, che fù giorno di Venere, correo-* 
do la folennità di S. Eugenio all' ore diecifettc incirca, c celebrando Mcfla 
Gian Pietro Porri Cappellano della fteffa Chicla all' Altare della Vergine 
(odo auuanti alla dipiutalmmagincfuiPiladro, dianzi di tctminarcl'vltim* 

Orazione 
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Opzione della Mcfla » ''‘«tu da trecento Perfoflfj 

Sacrificio, Uluaiir»»*’** n .°on più O ff cruaco fplend^^^ troaanfì orr-r - , 
dipinta l’effigie della Vcigmc, c m ouendo ella le bt * c T.- turr ° ilfìto o'™' aì 
Anidra mano vn velo» che fuori da i ferrar/ cancelli difloglicrf, CO nu 

fuaperfona, anzi aggirando, ed occhi, e certa mo/?r ar /j '«uà, coperchiando 
tutti per lofpazio di due Aue Marie. 1 pianti, eoi g r - . • c °mcfcfofl'c viua 4 
inafpettata nouità fi furono infiniti, difciolti dalle h Cncrczza a C9s l 

fpettatrici, quindi la Fama volando per tutta la Città* Ccnfr"^ ^ truu3r °no 
Letti gl’infermi , non che tutto il Popolo fano, ad d(r cmu : a f/ >er " n fuori dei 
gine, ondeggiando del pari nell'angufla C h iefa , cd offèrte 
arricchita quella DiuinaTarpea in poche giornate di preziófì 7vr - t0r / : ^ 
acquido innalzoffi il Mirabile Tempio, che ora voi yecféte, e oer ni/'* a CUI 
rione confinoli! la Miracolofa Immagine fottoà Jafìrc lau orate d !arueru ***' 
toccò tal faccenda ad Annibale Fontana, attendendo in quc'tcmpiall’cT C 
cizìo d’ Argentiere. y er ~ 

Lodouicoil Moro regnante allignò dicciotto Caualieri al Goucrno con 

K crpctiio podeflb, e con Iccotidianc demolirne eiuafi fempre perfezionando 
1 Fabbrica, fuccedcndodi tempo in tempo A renitetti, che con nuouiabbel- 
Amenti afiaticauanfìà maggiormente renderla vaga, come fecero Pcliegrin 
Pellegrini, e Martin Baffo, da' quali ella riceuctte ora vn’ornamento, ed ora 
vn’altro, sì nell’ Atrio, quanto nclfrontifpizio, c nella Chicfà (leda , come 
andò facendo a'miei giorni il Criuelli, c Carlo Buzzi, e comedi preftnte vi 
operando Girolamo Quadrio, edendo fuo difegno il Pulpito d'intagliato 
Jegno di noce da Gio. Battila Radaeli . 

Del fuccedb Miracolofo auucnuto furono cfaminati , per inuìgorirne la 
verità più di trenta conofciutcpcrfone, che trouaronfi affilienti alJ'occorfo 
fatto, e fc ne volete autentico attcflato leggafi da voi ciocche (là regiflrato 
in ifcrittura entro quella Tauolctta di Pergamena Carta appefaal vicino Pila» 

Ziro allato diritto del Virgineo Aitare, chctrouerete perfezionato il Procedo 
dinanzi al Vefcouo Rolandi fufTragancodcl Cardinale Arciuefcouo Giouan- 
ni A romboidi , c del V icario fuo Generale Gio. Battifla Ferri, per Guido Sodo 
della Curia Arciuefcouale publico Notaio, e Cancelliere, feguitoil tutto 
nella Sala del Monidero de' Padri Benedettini Cluniacenfì, allora affilienti 
alIVcclefiadiche fazioni, ch'entro tal Chicfa alla giornata operauanfi. 

Ora odcruateà qual fontuofìtàèdioenutoquedo Tempio, non euui palmo 
di parete per ogm lato, che non mollrifi ambiziofo di qualche vaghezza, ò 
pittorefea , ò di fcultura . L’Altaredclla Vergine non può edere più adornato, 
marmi neri, r bianchi, circondandolo in più guife d'architettura lo confe» 
gnanoad vn'immortalapplaufo, InfinoleColonne foflenitrici degli Arthi- 
trauicondruttcdimadiccio argento cannellato con Capitelli alla Corintia 
di dorato bronzo , vogliono che rifplcnda come vn Ciclo, mentre nel mezzo 
di loro ftadicnc l’effigie della Regina de' Cieli, così anche gii nu me rofi valli 

vali forati, altresì d'argento difpodiàfoftcncrcardcnti Lucerne, che auuam- 

pano d'auuanti appeli à lunghe catene fporti fuori del Corniccionc da vanj 
bracci di ben lauorato acciaio, doni diPrencipi, e di Regi, vanno dii 'nge- 

gnandofi di far fi tenere per t*otc brillanti delle» à corteggiare il ntrattq ai* 
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vera Stella del Mare . Stupirete in vedere le ricche argenterie, ed i fupcrbt 
arredi, checonferuanfi, pcradoprarfi nc’giorni felli ai intorno agli Altari . 

E giacche d' Altare vi mottiuai .apprctfatcui meco al Maggiore, per auucr- 
tire gl’ incominciati Tuoi ornamenti di fine pietre. Eccoui pure à perfetto 
line ridotti i funi lati; le agate» le corniole» i lapislazzuli, ed altri preziolì 
Lapillinonmancanodifarti vedere indettati entro pietra di paragone in no- 
bili intrecci. 

Quel Santuario di legno di già dipinto àvarij colori di (limate pietre fi èri 
modcllodel vero, chefràpoco vedrarti conllrutto con le accennate pietre» 
in cosi bella Architettura fù difpoftodaH’ingcgnofo Carlo Garauaglia inta* 
gliatorc in legno, che nc’difcgni accjui(lolIi il titolo di faggio Architetto. 
Se volete poi, che vi dica di quelli già mcallrati Caffi preziolì il valorofo tapi, 
dario, non tarderò à nominarui Angelo Conti Fiorentino, quello Maedro 
traeuafì il titolo di primoin Firenze nelle Fabbiiche rii quel Gran Duca, c dal 
Cardinale Ferdinando de' Medici à ricchieda dell’Eminenza di Federico 
Borromeonofìro Arciucfcouofù desinato al Lauorio di quello Tempio, mi 
rubandolo dal Mondo la morte, redo fofpefa tal Fabbrica , vedeli pero com- 
piutovn Cherubino, che deuefi collocare dinanzi allaCulludia del Santua- 
rio , il quale moflra , e faccia, cd ale, cosi al viuo di pietre innedate, e natural- 
mente colorite, che fenonfapede, cflcrtale, vi conucrrcbbe crederlo, opra 
«li pennello, vedcrctclo nel rauuifare, che faremo la Sala del Capitolo, ò la 
Galeria, douc confcruanfi i Quadri , per abbellimento della Chicfa . Da 
Giouanni Taurini figlio del gran Ricciardo, intagliatore anch' effo in legno 
furono lauorate,c Sedie, e Presbiterio del Coro. 

Entrodi quella Porta, che vedete à mezzo la Chicfa nel fuo lato diritto 
trouanfi due Sagredie, auuanciamolì à rimirarle ; coteda prima Terne, per 
parare allcMcflcgli Sac«doti,di Pittura tra di lei dalli vnTeforo, cd è quel 
Quadro, che colà vedete in profpetto , egli fù dipinto da Leonardo da Vinci , 
edcfiìgiòla Vcrginccol Figlio, eSant’Anaa, confettate voi fcpotctc vedere 
in altri Quadri di più apprezzabile . Trouaflene vn’ altro filmile in Parigi nel. 
Palazzodcl Cardinale, come Hferifce Raffaele DuFrcfoe nella vita, ch'egli 
fece dello dello Leonardoda Vinci, qual fianc di quelli due l’Originale , ò la 
Copia, non velo faprci accertare, levaghezzedi quello fanno credere , eh* 
egli lìa vfeito dalle propie delle mani d'vn cosi celebrato Pittore, mentre 
allora fi viueua in Milano con trattenimento di mufico Ducale . 

Il Quadrato poi, che nell’altra vicina Sagredia ila Ili altresì in profpetto , 
rapprefentando la Vergine delta con figlio, e San Gmfcppe operò il gran 
Raffaele d'Vrbino, credetemi, chcqucdidue Quadri fono due tefori pitto- 
refehi, gli quali palcfano tali Sagridic, fenon haueltaroaltro dipreziofo per 
Jc più ricche Sagredie, che trouinfitrà Cattoliche Chiefe. Nelle vicine abita- 
zioni vedeli il Luogo per congregai gli Deputati al Capitolo, cd hanno 
comode danze il Prefetto, il Sagrcdano, l'Agente, ed alcuni Cappellani 
Corali , che cotedi in buon nu mero fono , per efercitare i Diurni V lìzij , cd in 
altri fiti fi cudodifeono varij correda menti fpcttanti all'Ecclefiafiico Ornato, 
e vifi vede vna Galcria di Quadri in gran numero, con cui s’abocllifcc, cd 
Atrio, c Chicfa acromi folcimi, mà in particolare ueìla Feda dota Vergine 

Alluma 
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Afluntàtitolodiqu c ' tm P»o, quindi pare m ca J gì 

più d’vn Coro d’A ngf »Pcr d. nuouo nafportarriq^nìo yo/ 73 

xattice dcirVniucrio- p /ngegnof, rebcfc/v !" '^c 

coperto quafi tutto il » pimento, c ne fù di tan bizz ar y/ marmo fino vedete 
Nonlaftncato ritrovali 'I Suolo delle due Naui Later^i: C ' 0 . u . ent0r c il Cetani. 
con gli rteffi lauorati marmi. ^ tTn * in ^ r ^uemiteraCTi 

E Ornai tempo d’vfcire da quello Tempio, e dar J u 

per trattenerli i n impugni di diuezione, dilhir bandai ' -c U °r e Sfori» «E C 
ftri curici! ruuuifamenti; Inuianioci adunque alla q-, Cl \°’ forfè coi no. 
SanCelfodal Protettore Santambrogio dopo Mìio ritmi, am ° 0C 
vi dilli, fegui là nell’eretto Altarcdella Vergine; aj manco larn ?,« ] ,c " cc ? m ^ 
introduccteui nella vicina rirtorata Fabbrica dal Cardinale Prenr'^ t* C< * 
doro T riuulzi, eficndo egliAbatc di tal Commenda: mà voi non potrete 'n" 
trodurui inChiefa, che per cosi dire, non ifcalpicdate l’ofTa d'vn'ArciucC 
couo Milanefe,neo operò d’ofFefa alcuna vi faprà far macchia di fconofccntr" 
poiché il delio di quello Prelato fià 5 d'cITere intamaro, dopo vfeito di vita* 
alCapefliod'ogniperfona,ch’entraflcinqucfloTcmpio. ' ’ 

Chiamauafi qucft’Arciucfcouo Landolfo, il fecondodi Carcana Famiglia, 
portatoli per indirette vie, à premere il feggioArciucfcoualc;adautorità, ed 


à contanti non finiega ciocche non deue per ragione effettuarli; Boniiio, 
eh’ cragli genitore fatto Duca , cioè primiera perlona ne'comandi da Ottone 


Impcradore, lo volle Arciucfcouojfi fuperaronoda lui tutti gl’ inccfpi, pep- 
checol fuonode'fuoidanarifuronoallenitclcgrida dc'Contradicenti . Im- 
poirelTatofi egli dell’ Ecclefiaflico feggio, poco feppergli inquietare il cuore 
que’ rimorfidicofcrenza, che comeaflenzi deli' interno fanno amareggiare 
il palato alla Pacedcll’animo. Iddio, che vuole ogn’huomo abitatore del 
Ciclo>gli potèieuareco$i te nebrofo letargo, perche dianzi di morir c,s’acorfe 
quanto vicini haueua i precipizi] , per cui doueua fmucciare in vn’eterna 
dannaggione , terminando fuoi giorni con tali fimoniachc offcfc;col Papa 
fcolpoffi, ene ottenne delIMrciucfcouado il legirimo polfelTo, in pena poi 
di fue colpe, à racchetare il Ciclo, obbligodì di rinnouare da'lbndamcnti 
cotefla Chielagià fatta fabbricare da Saot’Ambrogio, per dipoli rarui la falma 
di San Celfo, che anche addelfo trouafi racchiufa nell’ Altare della Maggior 
Cappella, dotandola di buone rendite, e conftitucndo all'efercizio degli 
Vfizij Diuinigli Antichi Padri Benedettini Cluniaccnfi neri, quindi ridottoli 
al Capezzale, ed affliggendogli piu il cuore le doglie di cofcienza , che non le 
membra il pcricolofo male , lafciò à maggior proua del fuo pentimento, 
d’elTerc foppcllito nel limitare della Porta maggiore, conofccndofi non de* 
gno di godere fito EccleliaHico, mentre indegnamente artefe advfurpare, c 
titoli, e frutti della Chicfa . In vn’Aucllo adunque di marmo fotro di quella 
Porta Maggiore dcll*annoy8o fin’addeflbegli dimora, nèpotere voi intro- Ijh- A; 
durui, chcnon adempiate tua mente. Giacche ofleiuammo la flebile polì- «» Mti, 
tura di Prelato ,diafi vn’occhiata alle pitture fatto vetri , che fi trouano nel diGw. i 
femicircolo della ftelfa Porta , effigiando la V ergine tra i due Martin San N a- flcjos*. 
zaro, c San Celfo, hebberoil Gerani per loro fouuenitofe, nell' c ,'‘ 

niric, mà priegoui à non vi fermar troppo io uuuilarc s*‘ oraatnc ft .rr. ^ 
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fletta Porta di (colpiti marmi, poiché troueretegii anch'clfi dello fletto difè- 
gno rozzo delle lìatuc, c figure nelle Cornici dcll’arcodi Porta Romana, e 
della Maggior Porta del Tempio dclnottro Protettore Sant* Ambrogio, e di 
quella di San Giorgio al Palagio, maniera vfata alla perdita delle buon' Arti 
per ic opprettioni de* firanicri Barbari , che nell'Italia regnauano : concedoui 
Lene, che efaminiate le Tue Reggi di Legnoconftrutfc, fendo che troucrctc 
chi le fece fare, edin "jual tempo: lottolc intagliate figuredi legname à baffo 
rilieuo, cheli veggono nell altodclle flette Reggi, lequalifono da vnlatola 
Vergine, San Cello, e San Benedetto, c dall’altro Sant'Ambrogioin mezzo 
de’ Santi Geruafìo, e Protafìo, leggete in Carattere Gottico, Carolai Abbai 
feci! fica 1454. 

Entriamo in Chicfa, ed accanto alla Porta nella diritta Parte rìuerifcafi vna 
Immagine antica à frtfco deila Vergine foura la parete affai liberale in oprar 
grazie, e tenetela talea tanteinfegne di voti, che io più (Iti appetì fi danno 
alle mura. Da’ Padri Benedettini fu tal Tempio rinnouato, quando vi atti- 
fìeuano al fuo maneggio, non cttcndo pofTibile, che nello fpazio di più di 
fettecento anni, daquando venne edificato dali’Arciucfcouo Landolfo, hab- 
biaroai ritrouato niunorifarcimento, mentre vno ferie otterua delle Reggi 
nell'anno 1454. In tré Naui vedefì la Chicfa compartita con fei Archi per 
latofottenuti da podcrofl Pilaftri fabbricati per entro à mezze Colonne con 
Capitelli Corintij.rcfta da cinqueCappclleornata, toltane la Maggiore 
Capella dcllaVergine vicina alla Porta non vedefi (folata, in quella che ficguc 
entro i ferrati Cancelli della fletta Vergine flatti per Tauola di Pittura va 
Crifto in Croce, nonnominoil fuo Macftro per eflermi incognito: la Ta- 
uoladcllaTransfigurazioncncllafeguentccolori Giulio Ccfare Procaccini, 
e nell’altra parte in vna fola Cappella non ifolata mirali effigiata da Paolo 
Camillo Landriani detto il Duchino vna Tauola con la Vergine , ed altri 
f Santi. 

# N eli* afpre turbolenze di Marte vìderfi aflretti i Padri Benedettini, à partirli 

dalla Città, rinunziando trà mani Pontificali, c rendite, ed abitazioni, quindi 
murofli il tuttoin Commenda, e nell'anno 1550. furonointrodottigli Padri 
Calnnaci di San Saluadore, cttcndo allora Commendatario Abate Monflg. 
Traiano, raflcttatc ritrouandofi in gran partei bellici Tumulti, ed impoflef- 
fatofl Carlo Quinto del Ducato di Milano per la morte di Franccfco Secondo 
Sforza, che non hebbe figli Eredi. 

IO SPE * T A Chicfa, che feorgete dall’altra parte della Strada quiui à rimpctto, con 
PALE DI contigue ab. fazioni chiamali Spedale di San Cclfo, auuertendoui, che 

S CELSO. Milano ogni Commenda, ò Badia fi teneua appretto il fuo Spedale, come 
’houui moflrato nella Commenda di S. Croce nel Borgo di Porta Romana.* 
leggendo voi fulij Porta delle abitazioni gli notati Caratteri, benché quali 
fmarriti, verrete in cognizione, che Spedale fi fotte quelli, ritrouandofi ora 
oziofofcnzaimpicgodifouucnireniunbifognofo. Cosi dicono adunque . 

Mtftrabihum Infantium opportuna Dtmus 
Cuiut lanua cB tbrtfiui 
McJjolancnfium Ctutum putas (io paruu/oi fiuti, 
innocenti! m vtraqut fehtti , quii uefitat vita 


L’Annoa- 


' .*? 0 M si Nsl. 

L’Annontìaxi o° c P.*?* ^. c ^ a e - V.i tempra ,che v c ^ ' ^ ■■ 

tino. Fù quello Sp ccl _ r,c oucro di piccioli ^' c hì a ef eoJ/A. ; '. 
nitori ne vanno incogniti. Sinol’aono del 7S7. fù ^ |»«ft efpofìLi coi'r'*’ 
noie fouuenimcnto» non già in quello /ito, ma i„ * nc *Pkto cos/caritat*‘ 
Cattedrale polirà Metropoli da Datco Arciprete delu n n *fama, wc / 0a Jf' 
nell’ anno 815. in quello Santo impiego tfa Alberto Q Jr* ; e venne feguito 
ftro.il quale fjpendo,Jpcrirevam fanciulle tr» per rn a /0 ^/ue/co 00 , 00. 

dia, trouandokne d'efli loro miferamente eftinti n c w /? 7a dibuonacuflo- 
Città, volle accrc (cere l’entrate à tal Luogo , gii da Oareo" 1 , C ^° 8ne della 
fefi maggior diligenza, nel curare quelli innocenti tr j* '?• *cció vfaC- 
così lagrimofo. Rodando pofeia occupato quel primiero appo? ‘ V ° ^° C 
Édific j, ò pei altra mutazione, frcefi lecita di aneli n Tij 



3">»ó 



nuoui tdihc 1, o pei altra mutazione, rrceu recita di anello' ^,Pf r 

Londolfo Carcano con la Chiefà di San Cello latto innalzare. ^Duróf^'*^ 
tempodi Bernabò Vifconte con le già falciate rendite, e da Alberto Graffi» 

qualche 
«orfo, e 

deftinati, u un an V ui Ji v* avvali uà «1 ■ wniv UV l duri > U QC f Abita C 

moftrcrotoui predo ;quindi con quello poderofo Lafcio mantenne!] lino a' 

E iorni preferiti, mà fe trouatclo addelTo inofìziolo, dite, che à più adagiato 
oco fi è trafportata corni faccenda, e veggenti nello Spedai Maggiore pro> 
uuetluti qtnfii figli diquantoloroé duopo, per ridurgli adadulra età. atra ad 
acquidarn dafe ìfefli conui nienti Viucn. Ritrouauanfi inqueda abitazione 
tuttcqucllccom nodirà, che riccrcanfi nell’erezione d’vno Spedale fonoui 
Dormentori] vafti,R elettori capacita mere ingrannumcrotdelizie di giardini, 
c fruttuofe ortaglie, c Chiefa in vna fola Naue di grandezza fufficicnrc con 
Pitture à frefeo de’gefti della Vergine Madre, clfcndo dedicata al Miftcrio 
delia Prefentaziooe; pochi anni Ione venne rinnoucllato il fuo fronrifpizio, 
comevederc in ordine Ionico, c quanto fbflc femprt dato caro a'Cittadini 
Milanelì,cd a’fuoi Rcggitoriconofcetcloda quelle ligure laterali alla Porta 
deli' abitazione verfo ftreda , come diITt, rapprefentando l'Annunziazione» 
che furono dipinte dal noliro valorofoBramantino. Pitture lìimatiilime, 
benché maltrattate dall'ingiurie de’teropi . 

A Bbadanza per quella Giornata fi è fcorfala Città , ci rcftcrrbbe di vifitare 
vna vicina Chiefa detta San Rocco al Gentilino, mà,ritr uandod 
fuoridellemura, benché vicine, lentirclletroppodifagio, à volerla vedere, 
àboccalavidelcriuerò . Hcbbe Tua origineranno 1 524. efiendo la Città di 
Milanograuemcnfc ode fa da morbo Pemlenzialc.eper dar requie fotto terra 
a’Cadaucri ammorbati , mancando fiti capaci entro le mura, elcflefi vna 
Campagna in quella Villa , chiamata Gentilino , per farla Cimitero, quindi 
aprendo profonde Sepolture, dipofitaroolì p ; ù di ventidue mila corpi, ter- 
minato l'appiccaticcio morbo, da alcune perlbnc fù ragunata vnaConfira- 
ternitàdi Scolari, fenz’abito, eli quali fecero; fabbricare vn’Oratorio con 
CHicfctta vicina, indotti à quello affare dal numerofo concorda di Popoto» 

ch'iui trasfcr.uafi.à porgere preci al Cielo io fuffragio dell’ anime» 1 cut C*. 

daueri entro di quel Cimitero dintorauaoQ, Ora mirali nello fteflo 
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più capace Chicfa innalzata in moderna architettura .tenendoli l'altra ariti* 
ca allato finifiro . La moderna vaflene fotto il titolo di San Rocco, che la pri- 
miera antica giuafi fotto San Sebafiiano , CriRoforo, e Martino. Doppo 
d’eflcrc Rata eretta venne tutta dipinta àfrefco,rapprefcntando i miracolo^ 

f ;eRi di San Roco, vedefi ornata di tré Cappelle vnitamente con la maggiore* 
a cui volta dipinte ad oglio Camillo Procaccini , effigiandogli quattro Euan- 
gclifii, e nei lati altri Santi colorendole Ercole fuo Nipote, c dallo Reflo fu ope- 
ratoli San Gio. Battifia nella Cappella allato diritto . Sifonopoi eretti altri 
appartamenti con nuouo Oratorio per comoditi de' Scolari, dilettandoli 
queRi, come che fieno tutti da buona Fortuna accompagnati, con Lafci « 
e con accidentali fpefe , di mantenere riguardeuoli ornamenti, c di rendere 
fertile di Sacrifìci! quel lito colmo d'aride offa. 

Se vi fofpefi l'andata à quella Villa di Gentilino, voglioui ancora tratte- 
nere, di trasferiruiallo Spedale chiamato di San Lazaroal Qua drone, giacche 
non più in tale abitazione fi cfercitano le Spcdalinghe faccnde. In quella pia 
Cafa curauanfi gli opprcRì dal mal di tigna, e rcRaua prouueduta di buone 
rendite, Icqualiafccndcuanoàtrèmilla.c trecento fettanta pertiche di terra 
ripartite in più villaggi con varie abitazioni entro la Città di Milano. QucRq 
Spedale tiene d' attorno quafi quattrocento Pertiche di terreno ripartito ia 
Campagne , vigne ,cd ortaglia, da cui fc necauanobuonc entrate, affittanfi 
è particolari perfone , come anche la Riffa fua abitazione , diuifa in varij 
Luoghi, efe nccauanocntrateopulcnti; nel Maggiore Spedale s’efcrcitano 
addetto tutte le operazioni, che trafficauanfi inlui, e perche il terreno, che fi 
tiene d'intorno di pertiche quattroccntoin circa forma vn gran Quadro di 
coltiuata terra, per qucRo da’ Milancfi dicefi Spedale di San Lazaro al Qua» 
duine. 


Il fino della Romana Torta « 
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Ercoriof&quel Dio, c'hebbeiatut^a ^ ^ £ * 

desinatagli negli antichi Tempi ei Q f ^ Ucf1i Tidnerc Porta 
già hauendoui io detto, che caduti^ { t^i 0nì r 0atori Romani ‘ 
lano , benche le Reali fieno Col o C c ; > c ^ cetc Porte di Mi? 
tcttrice. A quello Dio fu attribuir* ;?r Cua Vl]a Vetrài 
gefli fi troua, — »-• -• ° *•«./ J 


prò- 


t per Wìoquenza, Qi ìe IP^ re > cosi neTuoi 
più volte affaccendato in ambafccric, ed in altri itttpicehi a C Ji*' '"ere fiato 
zc Retoriche, ò per encomiare, ó per pervadere : eglié p e \ó vT/n"^ c°n Z * 
dichiaralo fouraftante alle merci, fapendo, che gl, Antichi Merciai din 
del mele di Maggio in certi giorni lòleuano porgere in fu o onore plauS 
allegrezze .lo con Pace di Fello lo voglio palefarcm quella giornata per 


del mele 


Deità delle Ciarle, e fc voi m’hauretc oh Signori Paflcggicripcrhuomo trop- 
po imparatalo, dite, c'hò dalla mia il Nume, à cui piacque tal Profcilìone 
Animi nobili fanno con quiete de’ loro cuori (offerire gli altrui mancamenti * 
& à diruela, non fi ponno fentir nouità lenza vn' accompagnamento di 
prolilTi parlarijlagnateuifolodivoi, auuegnache volctcmi tale: à mcttcrui 
in chiaroquanto, òpcr vecchiezza, ò permutazione trouafi occulto in Mi- 
lano, non fi dee (lare fui laconica dire, è duopo dilungarli ne’ racconti, le 
poi vi refia fiìi n Top portabile, fate di me quel tanto, che fecero i Lacedemoni 
coi Libri di Archiloco , che per la loro troppo tediofa verbofità fofpcndcrono 
a’Cittadini la facultà di leggergli, cosi diltogiietcmi voi da voi, che non vi 
riufeiròpiù di noia; ma volendomi, habbiaui a’ mici racconti, quai Carta- 
ginefi con la Regina Didonc ; à fentir Enea, rammemoratorc delle Sfortune 
di Troia, che Contrcuereomnes ,po(ciache incomincierò per primiero difeorfo 
di quella giornata, à farui noto, qual fia quello fpaziofo fito , che apre gli 
ampijfuoi lati fuori fubito delle muradital Ticinefe Porta . 

Egli adunque negli andati fccoli fetuiua d’Orchdlra ai miferi condenati 

P er le ingiuflc loro operazioni, c permanenti veggeuanfi erette di marmole 
orche, tramutandoli poi cosi lugubre Fabbrica in quella innalzata Colon- 
na, che ndfiniflrolato colà vedete, chiamata, come altre volte difiìui. Cro- 
cetta à fimilitudinc dell’ altre, che trouanfi nella Città, quiui nc'giorni di 
•Sabato falli la Fiera, ò fia Mercato de' Caualli» c d’altre Bdlie. 


Quelle Cafe da voi ofleruate à rimpctto dando forma à lunga, e diritta Btrg» 
flrada , chiamanfi Borgo della Trinità, detto così per vna antica Chiifi,, Tnnr 


che vedefi nel lato manco folto à tal titolo, gouernata da’Scolaricon abito; 
dalla parte delira d’dfa flrada trouafi vn'altra Chiefa, c'hà per titolo San 
Gotardo,à cui v'afliflc vn Parrocchiano con l'acuità d’amminillrare i San- 
tifiimi Sacramenti a J vicini Abitatori, fù di tal’ incarco prouueduta da San 
Carlo, eflendoncdianziin pofleflb la Collegiata di San Lorenzo. 

Quella Chiefa di San Gottardo anticamente nominauanfi San Stellano, 
ed crallanza di Monache, quindi per ritrouarfi in fitiforcnfi,diceuafiil Mq- 
ni fiero alla Vigna, fù fmantellata» c le Monache hebbero cottola Città più 
fìcura, c comoda Abitazione, 


\\cmo 
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, Vicino alla Villa di Vigentino, à cui valli anche per quella Porta, eraui il 
primiero publicofitoperglicondennati due lecoli fono, reflandone ancora 
memoria , per vna pezza di terra poffeduta da’ Concalonaci mici di San Na- 
zaro. chiamata il Pratodelle Forche, doue reflògiuftiziato Piccardone Ver* 
cellefc intimo famigliare di Galeazzo Vifconte pervade commette fcclerag- 
gìni, fidandofi troppo dell’affezione del Prencipe Padrone , non lì ricor- 
dando , che neanche fono freuri i Belifarij dai Fulmini dei loro Prcncipi , per 
mcritcuoIi,che fi fofferodi regie ricognizioni. 

lnuiamoci colà, doue forge di marmo vago Pilaflro contìguo à quei C<^ 
naie , in cui feorgete ondeggiar’acqua , mà non fufficicnte à follcnere Barche 
nauiganti , cotclta Foffa hebbe fuo principio da Galeazzo Vilconte Panno 
1359. credendoli egli di renderla oauigabilc da Milano à Pauia, mà fu c ce- 
dendo fua morte, nerefià imperfetta; ripiglioff» Pintenro dcil J t(ÌÌDto Prcn- 
cipc dalContcdclle Fonti nel fuo Goucrno, mà fimilmente fofpefcfi, per- 
che aggrauato dagli anni quello Regio Miniftro, mentre penfaua di naui- 
gare à Pauia, fece Vela all’altro Mondo ; leggete le innalzate Inflizioni 
entro quc’mar mi, che né trarrete la verità di quanto vi narro Cosi dicono. 

Philipp* Serti a Hifpaniarum , & India 'um Maxima , 

Ó* Potcntiffìma Rege Mediatomi 
Duce Regnante . 

D. D. Petrus de Enriquez Azeuedtui Praiuncia Mediatami Gubcrnatar , ve/ spere 
f/at preclara Fontium Carni , Pcrbani , & Lari) bucduSlas aqttas Irrigua , Nauigabi - 
hque Riua, Ticini, & Padi immijfcuit, Vbertatem , & lucunditatem Agrorum 
Arti f cium [iudta pubhcas , & priuatas spes Acccjju, & commercia facili ampli fi. 
landò . 

Eccoui giù di quello Ponte , oue pofàto rella l'eretto Pilafiro con la notata 
Intenzione, del Sale il magazzino, che introducefi nella Città per quella 
Porta >cffchdouenc vn'altro fuori della Porta chiamata nuoua Culle fponde 
del Martefano Nauilio. La llanza di quello ella è quella, che giace nel lato 
fini (Irò della lleffa firada, ed il Canale ondeggiante, che feorgete à rimpctto 
nauigabile, c frequentato da Barche dicefi Nauilio di Gozano, che corrot- 
tamente da'Milanefi vìcn nominato di Gazano. Trouò egli fua nafeita 
l’anno 1257. mentre tutta la Città viueua in continue mortali difcordic, 
fufeitatetrà nobili Cittadini, c Plebei, eflcndo Paolo Sordina capo di que- 
gli ,e della Plebe Martino Torriant, il quale fù poi quel deffo, che refe à co- 
modate perfetta nauigazione l'accennato Canale. Prcfcilnome di Gozano 
da vn Pretore, che in quella C itti dominaua . 

Partiamoci da tali Forelle, che troppo offefe dal Sole rendonfi di abita- 
zione malageuoli, e ritornando meco nella Città, preparateui, ad olferuare 
non più vedute bellezze, ed antichità. Stando voi su di quella Porta , 
che coiti uncmentc dfcefi Dazio, la llrada , che vi fi affaccia dinanzi diritta , c 
lunga ottocento cinquanta palli nollri ordinari! fino à quell' Arto aperto, 
che colaggiù rimirate, viene chiamata Cittadella , benché Borgo entro le 
mura ella fiali, fu di llanzc, e di Botteghe prooueduta da Gio. Galeazzo 
Vifcontc Prcocipc di Virtù, c primo Duca nollro l’anno 1 387. veggendofi 
quiui Campagna aperta» tolte alcune Chicle vicine» c nc’primi tempi dell* 
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Edificazione di f '. 1 " a abiura da Fiere, feci - 

Barnaba, à render» «Mei» damme per (a Catte»/ r*? 4 

■ i 1 n .V. » m iTCX Cfp li Pi . « ì 4 Di Crm*% • ^C/i 


Barnaba, à renati*- v / c »« a anime per ia ^«tr,i-^ a/ /v/i7j 0 ' 

allato deliro, che mi re rete | a f ua p ro bat/ca Pf/croa, ,* J'^a CA/ c /à . p o/ “® *? 




dell'Infedeltà, mantenuta da’ Cittadini Milanefi p Cr . c ' M &nauan(ì le pi:, P hl 

quella (Uffa fembianza , eh' egli edifìcoHa . è guc/ìi Tcrnpfia 

E Ccoucla cinta perdi fuori da vaga moderna Fabf> r ,V. 

pinta nel fuo Frontifpizjo l’Effigie dei Cardio a ] e p*’ e " tro “™dol7 di-re* 
uo, afliflendo ginocchione a San Barnaba Sacrifi Can j;/ 0m S 0 4 rciae Ìc o-s ~ 

ni,edàfpefa della Città la fletta fàbbrica venne inrja/zarl f* enea’ /boi cen- ^ 
detto Cardinale di poterui celebrar Metta, ed egli fa jj • ’ d, ede Fa culti il 
ciafótal Sacra Azione, concorrcndoui innnmerabìJi Cittadini sÀ° C ì 
ftupirctc.in veggendo intatta fino à quelli giorni tale antichità, rne'tfrrf \a- 
laao redo opprclTo da tan te generali mine ; i fulmini foglìono haucrla 
le altezze, non con gli vmili abituri, ftimatela vn’ effetto p rodieioFo din" 
Santità di Barnaba, acciò fofóro per Tempre fcopcrtc le fuc Diurne Opc a 
zioni feguite nel noftro Lombardo Clima; il quarantèiimo anno dopo là 
MortcdiCrillo, egli sù qucfi'onde tragettauaal Portodclla faiuezza quell’ 
anime, cbcfdrucnjano nelle Cariddidcllà falfità de* Numi,' con Tacque di 
quella fonte ammorzaua i rouenti furori di Giuliano Flamine Sacerdote 
gentile, cheprcdicauabugic;cleflequeftodifabitato Luogo ammaettrato da 


*A 

SA. 


Giouanniil Battilla.chepalefaualaparoladi Dio nei difetti, ma anche trat- 
tcneuafiintali liti, per sfuggire PingrclTo della Città, alle cui Porte, come 


già veneauuifai, veggeuanli erette ftatue d'idoli, e chi non gli ofóquiaua, 
macchiato di lcfa Madia, per cosi dirc,ò refbuatrà Carceri ,òfubito con la 
morte ncpagauaTsficfatcracredutoinfiemecqn San Paolo viaggiando vn 
Gioue, c dai Ciclo di quella Fonte fcoccaua faette troppo nociuealT Idola- 
tria. Quiui operò prodigiofe azioni per fette anni continui, efóndóchenot* 
molto lungi il fimulacro dd tonante Nume in Magnifico Tempio eretto, 
comclo vimolìrerò frà poco mutato in Cattolica ChieTa , attcndcuaà man- 
tenere fugli occhi delle genti nubi di falfità , così egli intrepido Atleta s’accin- 

f 'eua a’cotidiani duelli, per vna volta vincerlo , ed atterrarlo , fpcrandone 
icura la Vittoria: in quelle Linfe infomma toglicua le macchie delle colpe 
originali ; fé dall* onde trafóro vita alcune Deità bugiarde, coinè ottenne 
Venere, nelTondc egli tentaua, che s'affogafóro tutte. A fueillanzic in quell' 
acque abbellirono l'anima di Cattolici Iplcndori Confoli, Senatori, primati 
Cittadini, cd altre innumerabili perfone. Soffia Dama di pregiati nàtali io tal 
Kiuo non s’inuaghi delle propiebellczzc.come altroNarcifo.tnà innamorollì 
di quel Dio,chc vuol’ifórcdiuulgato per vno,eTrino, cosi fecero Icfue Mar- 
tiri Figlie Fede, Speranza, e Carità; corfcro la fletta Carriera Vitale, c Valeria 
iugali, c quel Filippo Oldani Tobia Caritatiuo nel fuo fecolo in difporre 
Tombe decenti nelle propic fuc llanze, come vcdcrctelc, à que' Fedeli, che 
per l'Incarnato Verbo prouauano quanto fofó affilato lo fiocco dello fdegno 
dipcrucrfi Imperadori. . 

Forzato egli al fine ad abbandonar Milano, non per iflanchezza * nell 
agitarfi in Diuini impieghi, mà per farfi mirar prode neU'accrcfccrc la Verità 
Cattolica in altri Pacfi ancora, lafciò qui u i io fua vece Anatalonc^^rcc 
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natali, il quale confecrato Vcfcouo operò nello fpazio di tredici anni tali 
. ^efti, che poterongli acquiflare il nome di Santo, etrasferitofi altresì egli ne* 
Creici j ni Lidi, per attendere à nuoue ricolture d'anime , ripofenel Sacro 
Seggio delia Chiefa Milancfe Gaio Cittadino Romano , che altresì egli 
fegùcndo Torme de’due Santi Antcceffori Tuoi contro le minacce degli 
Idolatri Giudici procuraua la diluzione degli Idoli ; attendendo à l’emina re 
l’EuangcIiche propofizioni con tanto zelo, che ridufle Anolino feucro mi- 
nierò di Nerone , à fulminargli contro ignominiofa fentenza , facendolo 
publicatamente per la Città frullare, eliliandolo alla fine con pena capitale » 
quando gli (i folte intaccata nota d'inobbedienre. 

Scendiamo quelli eluc fcaglioni , à rauuifarc Tinterne mura antiche del 
Fonte, nc vi flupiteà quella aifcefa, che ne fù cagione l'innalzamento fatto 
della Città in tanti pattati fecoli, da che Fù ella conllrutta, corre ua quefì’ ac- 

a uanc’tempj di San Barnaba sii di quella Piazza vicina fatta poi Cimite ro 
c’ Padri Domenicani ; già hauendoui detto, che cotclli fui erano inculti, c 
ftnza abitazioni, dalla diuoziooc dc’Milanefi Cittadini venne rilìrttta tra 
quelle quattro mura, che voi oflcruate , c coperta da alcune larghe lallredi 
felce in rozzo fembiante, vi furono poi fatte dipignerc nel laro verfo l'Orierv- 
te le Pitture rapprefentanti la Vergine, San Giouanni il Battili*, per eltcre 
Fonte Battcfimale, egli tré Santi primi V efeoui nollri , per entro fonoui aTfre 
pitture nella parete vcrfoil medemo Oriente, mà tra l’antichità, c Tvmidcz- 
za del luogo fonoquafi fuanitc, vedefi però in pittura antichilTima la Vergi- 
ne con Bambino in braccio foura vngiumcntocon Angelo auuanti,efegui- 
rada S.Giufeppeandarfcne, òritornarfenc d’Egitto. Stimate pcròcuuidenrc 
Miracoloni rimirarein piede quella cosi annofa Fabbrica, fendoche nume- 
ra migliaia d’anni, enc'mieiprimi Luflrifùda me offeruata giacere all' aper- 
ta, fenza gli edificati pareti d’intorno in forma di Chiefa, bitta berfagliod' 
ogniingiuriadc'Tempi. Ora fcrue ancora perpublico Batillco . 

Videi! fempre così ofiequiata, che Sant'Euflorgio natiuo di Conflanti- 
nopoli, caro Mmiilro di Conflantino Tlmperadore , portatoli al mitrato 
maneggio Milancfe, dopo d’elTerc flato di fecolarefca Giuftizia primiero 
Reggitore, hauendo egli fatto fabbricare quel vicino Tempio , eh' or' ora 
mirerete, per riporui le da Ini da Conflantinopoli trafportate SantifTime 
Salme dei tré Adoratori Magi, volle veder contiguoà quello Fonte edificato 
ilfuo Palagio Arciucfcouale, ed abitolloinfin che ville Arciuei couonoftro . 

Già poco fa difiiui , che quelli lìti erano vecchiamente difabitati, ed incul ti, 
ciò Ila da voi tenuto per vero, pofciache ritrouau.infi molto lontani dalle 
mura della Città, come teflén’hauretc il fàggio, efe fornirono qualche colti- 
uamento, craallorquando vi fi foppeiliuano cadaueri di martirizzati Cat- 
tolici, quindi vogliono alcuni approuati Scrittori, chele fottcrranee zolle Hi 

a udio Cimitero, e del vicino Tempio habbiano comune il fito con T offa 
'innumcrabili ellinti per la Fede Cattolica . 

S. CROCE. P\lanzi d’cntrarcin quello Tempio s'oflcrui il Conucnto, c la Chiefa de* 
JL/ Padri Crociferi , màaddeffonon più da loro abitata per Papale coman- 
do, non molto lunginefiamo, eccone puredig’à feoperta la Chiefa, chia- 
mali ella SantaCrocc, evenne eretta in ynalbU uauecon fofitta di legno, 
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vedete lo Heflo Santo dipinto da Gabriele Rolli . jy teaSan Rocco, 
angufto.cd ora trouafi Conuertito in abitazioni del [ nt ° Jy fèmj 


liuellatodallo Spedai Maggiore _ Marche fc Gra/Tt à lui 

Frà poco vedraffi cfpolla pub/ica In Ccrizione in rnarm 
elTcre Commenda , ed applicata all’Eminenza del nnflr^e- C ^ aTa ^° r 


a, cu applicata au cin!»u'‘“ «et noftrn ' 

AlfonfoLitta Arciuefcouo Regnaore, dalla cui di c h; a ‘ Cardinale 

le rendite di tal Commenda polla fotto il titolodi S. Croce tnir* P r 3 j n, c * lc 
t iat(| r.'D.^. : e^ n Milano -rr , \ ro "erii dall en- 


con 

duta 
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de'Padri Gicfuatiifi San Girolamo di Milano, clfendoche n,,Ju r'L'r' 
Monilltto, e Giardino, nelPcRinguere de'Giefuar/ia Religione Fù C ^* 
a'Pad ri Giefuiti, e come compra, e contratto libero non poi-ua^Tc™* 
foggetta à 11 ranicro Dominio , benché Commendatario , qui. ii à qutRa 
Chiefadi Sa nfa Crocei! trasferi il titolo di Commenda, r/trouandoli la Reli- 
gione de’Padri Crociferi dtl tutto annullata, applicate recando JcJoro entra- 
te , che polfedcuano in Milano, parte al Collegio de' Nobili per radei 
fudetto Signor Cardinal Litta, epartealloSpedai Maggiore, che fù ’a ( hiela 
col Monillero,erlatoàLiuelloildettoMoni(lcro alSig Marchtfc Gradì. 

I LCimitero, chcoflcruate auuanti all’ Euflorgiano Tempio, cosi d’olmi 
ripieno il fecolo feorfo ritrouauafi cinto di mura nei due lati verfo le 
publichevie, quiui foleua l’intrepido San Pietro Martire Domenicano, ed 
Inquifitor Generale dei Lombardi Confini perorare fouente, per eftirpare 
con fua dotti ina l’eretichc ruquizie de’Catari, Gaza ri, Concorezzi, e Con- 
correnti, che nc’fuoi tempi con grande arditezza camminauano in cotcfii 
Paclì, dai cuicicchi aderenti redo egli occifocol Compagno, trafportandolì 
dallaC'tra diComoà Milano vicinoad vna Villa chiamata BarlulTina, doue 
ora vcdeli in luoonoie fontuoliiTima Cihiefa, la quale nconofte tutte le fue 
grandezze moderne figlie deila fpitndidezza dell lliullrifs. Sig. Conte Bar- 
tolomeo Arefc Prefidenredci Senato di Milano II Pulpito, doue quello 
gran Martire, afeendena fi è quegli di pietra cotta confhutto, poito nell’an- 
golo tra la rinnoueilata Fronte del Coriuento, e la prima Porta della Chicfa 
alla liniflra mano colorito in Pittura da Gio. Battiila del Soie con l’effigie 
dillo Hello Santo, sù quello mcdtmo Pulpito videfi perorante il Cardinale/f/W,/ 
Federico Borromeo, quando l’anno 162 3. del mele d 'Ottobre ripefe fotterra di Fcu 
la prima pietra della fabbrica innalzata attorno al Fonte di San Barnaba. Bor y 
Adocchiate per cortcfia quella rozza Colonna fofienittice della Croce, 
la quale trottali piantata nel mezzo dello Tir ITo Cimitero; per tradizioni 
antiche dicefi, non però io lo vi raffermo per vero, effere Rato folito San 
Barnaba à lei vicino di celebrami Mefla, ed in memoria di ciocche dicoui , 
miratela dipinta fui frontifpiziodel Fonte, quel trouali quiui, dinanzi à cui 
ftà celebrando il primo Vcfcouo nofiro , e non fenza approuato fondamento 
furono difpoRe quelle colorite figure ne' tempi, che gouernaua la (.hiela 
Ambrogetta quel faggio porporato Borromeo, benché da me ciò li fico * a , 
à credere, poiché nell'età di San Barnaba non fi iauorauano i marmi cosi 

allagrolTolana, come io tal fort^j ritrouafi t^uefta Colonna 
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Entriamo ornai nel Tempio, il cui frontifpizio voi rimirate contratto dì 
pietre cottelauoratc all’antica, da dueporte laterali, eduefinefironiin poi, 
che pochi giorni fono riceucttcro moderne forme, tonde erano le fioefire 
primiere, ed angufle , accompagnando il tondo Finefironc , che ritrouafi 
addtflofopra la Porta Maggiore, quale fin’ora non hà ottenuta niuna mo- 
dernità ; ne' femicircoli delle Porte laterali prima d’ cflere fiate rinnouate , 
veggeuanfi alcune Pitture operate l’anno del i486, da vn Pittore chiamato 
Bartolomeo da Cafiinofattedipigncreadinfianeadi Franccfco Rauizza, vna 
delle cui più per l’antichità, che per valore, ch'ella s’habbia, fu leuata, e 
ripofia nella Cappella allato linifiro nel primo ingrcfTodella Chiefa , e veder 
la potete, che innefiata ritrouandofr nella parete, rapprefenta vna Vergine, 
che fià meditando il Diuinofuo Figlio, ed il miìlefimo accennato, ed il nome 
dtl Pittore leggcft ancora. Nell'altra Porta altresi nel fuofcmicircoloeraui 
Vna Vergine Madre, cheli tencua dai lati le due Sante Canarine, mà quefic 
Pitture nel rifacimento della Porta r< llarono disfatte. SùParcodtlla Porta 
di mezzo voi vedete dipinto vn San Pietro Martire, e fourad’elfoin vn’ altro 
arco più antico gli adoratori tre Regi, pitture quafi fmarritc, nei lati delle 
Findire in due finte Nicchie cfleruate in Pittura ancora Sant' Eufiorgio 
Arciucfcouo, e San Domenico. 

Eccoui la Chiefa edificata in tré Nauicon fette archi perparte fofienuti 
da pilaf! roni di cotte pietre corint j, ornata d’altre tante Cappelle fino al 
Maggior' Altare, alcune antiche ancora, ed alcune rimordcrnate . Qucfta 
Chiefa vecchiamente apriua lue Porte non verfo il Cimitero, che vedefie , 
mà verfo la firada, che riguarda il facro deferitto Fonte di San Barnaba ; 
quando ella fu fatta edificare da Sant’ Eufiorgio, non rittouauafi arricchita 
di tanta ampiezza, ed a'fuoi giorni chiamauafi Tempio de i Rè Magi, per 
haucrui dipoli tate lefalmedi Santi così pregiati; alla morte poi di tal’ Arciuc- 
fcouo, acquifiò il titolo d'Eufiorgiano, c ne fù cagione Sant’Ambrogio . 
Da varij illufiri Cittadini fù ingrandita moltiplicandofi il numero delle Cap- 
pelle nella guifa, ch’or vedetele. La prima nel dcfirolato nell’entrareé di 
Cafa Btiuia , e vi fi racchiude fontuofo marmoreo Tumulo , dipinta ella 
' vcdefituttdàtcmpradaanticopennello, mà fodo, gli quattro Euangclifii , 
che offeruanlì nei quattro Angoli della Cupola mofirano buon difegno , 
comealtrcsilaTauola full’Altareadoglio, rapprefeutando vna Vergineeoi 
Bambino, la fua bellezza non merita, di ritrouarfiin cosi difafirofoLuogo, 
pofciache continuamente vien coperta da vna ardita ofeurità, che ticnela 
priua di (guardi .credefi, che Bramammo fofle il fuo Pittore, ed Architetto 
ancora delia Cappella fiefla, mentre mofira parti nobili di buona Architet- 
tura. 

Del Padre San Domenico c la contigua Cappella , da moderne Pitture 
refia tutta fregiata à frrfco rapprefentanti azioni del detto Santo ; Gio. Bat- 
tala del Sole tradii ofii nelle lfioriate Pitture fotto il Corniccionc, c nell’arco 
primiero con Angdctti fchcrzanfi ; La fua volta, che mofira vna gloria vi 
dipingendo, fepur mai fi potrà dire d pinta Carlo Cornara diligente Pitto- 
re, n àafiai tardo nell' operare, cdilfcmicircolofopral’Altarc venne dipinto 
dar Framcughino. 

” „ Sieguc 
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tuofacilafi iia, tra v i noiata Ni eco /a a /l,-' ^te quanto fan 

Vergine in Ittatua addobbata di prc/inH arredi, n c> ^ Cc/jl dorati nipote / 
reti di quella Cappe |)a ornamenti di Pitture, e di ^ Rancano nelle Pa 
con oro. . , " r>/,cu ‘ di fiacco pur, 

La Cappella vicina dedicata à San Tomaloa 4cq u * . 
entro Tauola dipinta lo (tetto Santoorando, co/o rafo u. 6*° Altare 

pitture à fretto Tulle pareti non vi nomino, per cH^rc antìrh r” 0 ’ lc , 3,tre 
rate affai dalla vecchiezza, correndo la medema Carriera e °S°; 

tutta la Cappella : nel Tumulo di marmo, eh’ crg cr fi a // a j- 'f“ ura dl 
eh' egli di fcarpello antico, foflcnuto da più Colonne con alcuni LcotdvUì 
trouano ripofte l'offa del Magno Matteo Vifconte. Con ic penne dei più 
famofi llìorici vola per tutto l’VniuerfolaFamadiquefio Eroe, il quale ali' 
operare di fegnalate prodezze adornò il fuo nome col titolo di Magno: traP 
fero da lui l'origine lorogli Duchi dello Stato di Milano di Cala Vi/conte, 
fu egli prodigiofo viuendo , ed ancora prima di viuerc, perche ncll’vfcirc 
alla Luce, furono offeruate le Beftiedcl Vilaggio, in cui nacque, rinun/iar 
le Halle con lo fpezzamento de’Canapi c fciolte aggirarfi al fuo Palazzo, 
mollrandocon muggiti, c belamenti apparenze di giubilo; portatoli pofeia 
agii adulti anni, hebbe per fua eletta attinente la Vittoria, auuegnachc ro- 
vente fotte tiranneggiato dalla tradigione: il timore mai l’atterrò, lefatichc 
noi debilitarono, ed i contrani non gli fecero mai cader di manda fpada . 

• La Cappella di San Giacomo fù rinnoueilata pochi Lullti fono, dei lati 
le pitture à frclco fotto la Cornice furono colorate da Domenico Pelle- 
grini, con la Tauola full' Altare, che moltra vn Cnfio in Croce, e la VoL 
ra entroà Luorati fiucchi dipinfein belle ,c ftherzanti figure Carlo Vtbino 
da Crema. 

A quelle fe ne viene addietro quella di San Giouanni tutta decrepita affat- 
to, nei TuVnuli, che veggonli di marmo fi ri ferrano dentro Buona Coffa Bor- 
ii Moglie del Magno Matteo, ed Vberto fratello del detto Matteo. 

L’altra vcgncnteèintitoiata San Martirio fatta edificarcda MartinoTor- 
riano; la Tauola dell'Altare inoltra in Pittura San Martino con altri Santi, e 
ladipinfeil Duchino:in quello Luogo incominciaua la Chiela vccchiaallar- 
gandofi ve rio il Coro . 

De’ Signori Marchefi Stampa fi èia Cappella, che riefee in faccia alla Na- 
ue, che fà braccio alla Chicfa . il San Girolamo vtfiito da Cardinale nella 
Tauola luti' Altare dipinfe Ambrogio Figi ni , con il S. Ambrogio, che offer- 
uate guerreggiarne à Cauallo contro gli Ariani nell’altra Cappella contigua; 
ma viuein errorgrande chi dichiara bcllicofo con armi vn cosi Santo Pro- 
tettoredi Milano, perche non guerreggiò maiarmato d'acciaio, mà ben si 
d'o razioni; e fe di rete mi à qual finedipignefi con la sferza alla mano, rifpon- 
drrouui , che in atto guerreggiante à cauallo apparue in vn fatto d’arme a 
Parabiago terra dei Milanefc motto a’ fouuenimcnti dallcfuppliche del Pren- 
cipe Alzo Vifconte tiranneggiato da Lodrilio fuo Zio, che fenza ragione p„ n 
alcuna pretendeua ributtarlo dal Trono, alla cui minaccevole compat\ a a», 
reggendo nella delira vifibilc sferza* Perdette^ dW»mo il nemico» c 
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foga vidcfi rcflar cattluo nelle mani di que' Soldati, che penfaua di vedere 
dall' armi fue atterrati . Sieguela Cappella dedicata à San Stcffano, la quale 
hà pitture affai buone à tempra, màquafi tutte fmarritc. 

Ecco il Tumulo dei tre Santi Regi Adoratori in quella Cappella polla in 
fronte della Chicfa al Tuo diritto lato, conofceretelo, eflcr tale portando 
l’infcgna della Stella nel Tuo coperchio, in cosi mal iauorata girila conllrul- 
fefi a’ccnni del S. Arciuefcouo E ultori’ io, egii è però vero , che le Sante 
Reliquie ferbauanfiinaltroauelloiii marmo, ripofto entro il feno di quello 
Tumulo:quiuic(Te furonoolTequiatcdall'anno 5 24. dopo il parto della Ver- 
gine fino al 1 1 6 $. nel quai fecolo lucccdcndoil fiero di folatr.cnto della n olirà 
Città, furono per confcruarle illefe nafcoltc nella Torre delle Campane 
dilla Collegiata di S. Giorgio al Palagio, mà al cicalare di poco affannata 
Vecchia redarono preda dell'innumano Federico, il quale trafportolie in 
Colonia Agrippina, priuando Milauo anche delie fue ricchezze Celelli , 
mentre lo haueua relo efiullo d’ogr,i terrena facoltà . In quella Cappella 
Polla del Santo Arciuefcouo Lullcrgio ripolàuano entro d’vn Tumulo di 
marmo detonatogli da Conllantino Imperadore , perche dianzi d' edere 
Ecclelìadico fu fuo familiare, anzi de'più norninatiGuerrieri del fuocfcrcito, 
refe lo fpirito à Dml’annodcl $3 j.dopod bauer gouernata quella Miiancfe 
Chiefa quattro Luilri , mà effe furono poi trafportatc nell'Arca, douc chiu- 
donli quelle di S. Magno Arciuefcouo. Le pitture, che voi olfcruate nelle 
pareti à tempra, che dimotlranogli Santi Magi auuanti al nato Riparatore 
del Mondo adorandolo) dipinte con la fua lolita delicatezza Bernardino 
Louini . 

Le piantate Colonette in varij polli entroqueftoofeuro Antro fono folle- 
nitrici del Coro de’ Padri, riufcendocgli più di cinque braccia folleuatodal 
pauimento della Chiefa, eritrouafi quali nella (leda altezza l’Altar Maggio- 
re, che per auuicinaruifi , fà duopo alccndere alcuni fcaglioni di marmo 
macchiato, vcggendolìil Frontifpizio delio lidio Altare haucre in vece di 
Tauola in pittura ornameoridi fcolpiti marmi ellìgiandoin antichi difegni , 
fimuiacri, c di Crilìoin Croce, e di Vefcoui con cudodia nel mezzo, mà 
d’opera moderna di commette pietre colorate, terminando il tutto di fopra 
agguifa di monticclloà Tufi . Nella volta del Coro, c dai lati trà varij orna- 
mcntidi lluechi dorati veggonfi pitture à frefco,chcdimodranoatcunigelli 
del S. Patriarca Domenico, e vennero colorite dal Fiameoghino, dinanzi 
allo flelfo Altare trouanu cancelli di marmo macchiato, cfurono effetti con 
la Scalca medrma della generofità d’vn Padre di quedo Monidero di Cafa 
Vifcontegerme deigran Matteo Magno. Nell’arca poi di marmodidictro 
ali’ Aitar Maggiore nell’ antro già rauuifato , li riuerilcono le Reliquie dei due 
Santi Arciuclcoui , come già dilfiui , Eullorgio, c Magno. La rotonda pie- 
tra, che vedete nel fuoiodei detto antro per inuiarli alla Sagredia cuoprc, 
ch’cgliè vero, vn Pozzo, màd’celì, elfere più abbondante di Corpi Santi, 
che d’acqua, perche, come fcntidc, tù quedo lito dianzi d'effcrc I empio 
Orchcdradi Martirizzati Cattolici nc’tempidei primi tic Vclcoui nodri Bar- 
naba, An„t.ilone,cCaio. 

Arriuati damo alla Sjgrcdia, cd è queda alia finidra mano, dia é di fito 
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affai capace tutta g“. cr " lta d 'intagliato Legname, p ' 

clefiaftici Paramenti i » tutte le argenterie P'/.gjj /\ iì tr ocu/ rm cnPn °*n 

preziofi in abbondanza , die n do Hata tal Chicfa a ritrouandoiin E m- 

Vifcontei t cd in partic lare dalla DuchcÀà Bianca 9 ' r iuerita da'Prcnrìn' 
za, e figlia di Filippo Maria vltimo Duca di Famiglj^/'edi F rance feo sfò? 
diurna del Martire San Pietro Veronefe, quafiog 0j - v, 'eonic, fe quale affai 
alfuoTumulo, per ottenere afra ne" Cuoi trauagli '^L Jrn ? v< £3‘-ualì orante 



- . p'op'ymnori. 

Gli Quadri, che quella Sagrefha li tiene Tulle pareti in ahh*ir 
furonle donati da Gio, Battiiìa Marone perfona di comoda Fort ,menf °.l 
buoni collumi, il quale dilettauali di pittorefehi ornamenti, viene’cad C ™ 
da buoni Pittori, e irà tutti vedefi vna Decollazione di S. Gio. Battiiìa fetta 
dai due fratelli Camillo, c Giulio Ccfare Procaccini loura la fhffa tela degna 
d’cfltrc oficquiata, ed vna flrage degli Innocenti di Gian Criilofero Sto ter 
Tedifco. 

Se volete poi fapcre doue ripofinol’ofla di Giorgio Merula Idoneo delle 
antichità Milanefi, leggete quelli Caratteri, che vi fi rapprefentano agli 
occhi nel vicino marmo incili neilo flelfo Iato della Sagrellia trapalata di 
poco la di lei Porta, cosi dicono . 

Vtxi altji mter (pittar Mundique Procella s 
Nunc bofpes Cali Altrui a vtuo mihi . 

Lancinus Curtius F. Amuus Pofuit. 

Diqucfia Cappella, chelìegue nel mcdemolato io vi vorrei moltointenti 
allcfuepitturesìàtcmpra,comcadogiio,quandovidiró,eircroc flato il loro 
Pittore Daniele Crefpi Milanefcsò, che v’applicherete, à confederarle con 
ogni attenzione; la Tauolafull’Altare vi mo/lra vn’ Annunziazionc da ftar* 
ella pariglia con quante opere di pennello fieno fin' ora vfeite al chiaro, 
sfortunato ingegno, che venne ai Mondo all' vfanza dc’Lampi.gli quali 
fparifeono nel maggior loro chiarore, perche egli nel fello Lufiro de’ fuoi 
anni ,ed anche nouellofcguace d’imeneo fpofofli con la morte, e luminofo 
Lampo vmanato mollrò effimeri fplendori pittorefehi, c’ hebbero per cosi 
dire, cculìa, cTomba in pocofpaziodi tempo. A maggior* agio riueggendo 
cofefia Cappella decorreremo delle illoriate Pitture à tempra, come redi ben 
diftgnata la (alita • che fa quell'Adamo nella Cupola portato al Ciclo da 
alcuni Angeli polli in vaghi fcorci, come fieno sfbrzoli * contorni di que' 
Profeti allato dell’Altare, c come nella pare te al la fi ni (Ira mano trouifi Santa 
Elifabttta dalla Vergine vifiiata: frattanto entriamo nell’antica Cappella, 
cue confcrnafi in fontuofofantuariodicoloritolcgno opera di Cario Gara- 
uaglia, la Telia del Martire San Pietro Domenicano; Quella quadrata, e 
valla Cappella, che quali non lainuidia àcompiuta Chiefa, fù fatta innal- 
zare l’anno 1464. da Pigcllo Portinario nobile Fiorentino Collaterale , e 
Senatore dei Duelli dominanti allora in Milano , ritrouandofi qmui traipor- 
tata la Telia di quello Miracoìofo Martire , cd effendogli quello Cauaicte 

molto diuoto. Sonoui alcuni Scrittoti, g’hanoo detto» eflctc luta ^ 
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tal Cappella da’ Vifeonti, mà errarono grandemente , non hauendo forfè 
ofTeruate le pubbliche infegne di C afa Portinaria porte neil’clleriori pareti 
ve rfola firada fcolpitein marmo, e per non haucr letrofulla fua Tomba evA 
mezzo de l pauimentodclla rteira Cappellai caratteri incili, gli quali dicono . 
ftgcllm Por t/n.inus Patria Florentmui , nobilitate, ac pf abitale clar.ffì/nta , qui 
Saicllumboc I) Petro Afartyn d/cau/t, b/c fcpulttu ejldte XI. Celebris 14/H. 

Dianzi di quella Fabbrica nello rtclTo ileo veggeualì vn'altra, mà in più 
antica fembian za, entro cui l’anno del 1 3401 fuui riporta la flirta l'erta , f^r t a 
fcparare dal rimanente del S. Cadanere con fatuità del Padre Generale dei 
Domenicani ad inrtanza dell' Arciuefcouo Giouanni Vifconre figlio del 
Magno Matteo, per ttnerfcla con erto feco nella Ducal fua Corte, mà ben 
tollo fu da lui rellitu’ta à qu dua Luogo , poiché ad vn dolore eccelfiuo Gii ta- 
togb di Capo, conobbe non li ritrouar degno, di tenerfi apprerto tanta pre- 
sola Rcliauta . Vieenzo Ciucrci fù il Pittore, che colori le antiche Pitture 
afrelco, che veggonfì nei quattro lati, rammemorando, e gerti, e Mira coli 
dl rt uc -? , artirc ’ nio dcrnatamcnrcperó venne dipinta la Cappelleria , oue 
rcrta rtlcrbata entro nobile cullodia la Telia, Crirtofero Storcr operò il 
Quadrone vcj oil Vangelo, à ri m petto aftàticofli Melchiorre Gherardirji , 
fufaccenda d creole Procaccini la volta rapprefentando in varij fcorci fig u 


: u re 


S° 


Ritornianceneà terminare la yifita della Chicfa, giacche in quello Iun_ 
Androne a ^§:,- a 1 antlca Chicfa , anch’egli tenendoli due Cappelle dai 
dTfa ”ne°parti^ò[are n^emo^ na f ac .S- ia ' nor l vc ^ e{ * altrodiconfpiiuodeg no 


Homi ri 11 rt ’ '•«'.vvuu I IdllttlCj C VaUIUC^UCrC Ol 

Prelato Straniere militò àrLda^ran?^ 011 C °I P °-. fe?,’ b ft!; 
lolgom entarono le poten zi Siiti a f P Cr COS i d, . ,C ’ * P , rodc M.lanefi , né 
Monarca rettUTimo dcr.H“...^ cdc ^' m P frad ° r ‘-. Carlo Magno, effendo 


no. dcfìH uc s" impcraaon. erario Magno, enc»u u 

Chicfa l’vfo d'vnfo’lo rito"» 3 ,? 3 no ?8Ì à con penfieri finillri nella Cattolica 
orciai . « 'rito, t ropp 0 mftrutto, che volentieri fuole abitare la 

0 num Ca £ va f! cta dc "P arcr ’» benché egli fapeffe , che 

nulladimcnoattcndeua al Cua* P 'u d ‘ tré ScColÌ d ’ anzianita dcl Romano, 


%al|IV - - J r ■ 1 *. vj . 

confufio nc » douc fj prattica là' 
l’Vfizio Ambrogiano - 


Roma delle fuc grandezze 00 aQnuRat ncnto, forfeper mautenercin polTefio 

v T _ I 1 * I nf^rnn d! C D * 


-c » P 


or- 


Oh gran Monarca Catto > l;*J Q - ta ^ u ‘^ ad ‘^ cor ^ c 8*‘' 
profpcritàgodiladclÌcate»,_ C ? , .?.S uai traffici tu ti ratticni, orche con ogni 


,cli cate7Vr a 11,^“®' traffici tu ti ratticm, 

Pannull-, adc ^ R Aure Lombarde ? Fia vero, che in nc 01 ”; 

lla mcntn ri. Ih A_l : Inr fai > C * 5 

fua 


pcn fa pretenda tu 
egli è patto d'vn SantóT'r^ 0 * 0 dell’ Ambrogiano lor Rito? non fa' 
boccaJ’AP'P'PPerofdbbricarU Ambrogio il Santo lo inftitui? Se raerlb 
iamtà d'vua Diui na V V m,cie » e non le ferpi il Tofco, vorrai tu P rl 


bCr» ftiaaita( 


lunari I “V.cuonicierpni 1 uiw, vmm il» ormare 

do »cc*ia / non t’accorgi , ch’egli fù il Mae f t ro de 

C ì»«c‘ 


by 


V 




V/ 


~ j «i r . 

/ / fr/iìS 



'<**«£ N .f j> 

fifa® «* MJqoiFm. >s 

^ndopal^ -, £ . 


^V«c5> 

yf S VfW^'° «$f, <*• 
àc 


co\0'0 




••■“HCUMIO'- y 

* *r» r<! e tni ^ * 


D’ Vi) 

guelfe vane tue prctcnlioni.uic^ f5^ r Cn^J° * § cf,£ ' 

Dmina fù da Ambrogio quefisR'* ,,_' £fca 


d 

perche 


■“"‘'u ua/Amtirogio qiitHoi'v V ° ‘0 H' ■ *“11= 

Chi e Santo lià Faoili i Miracoli» .;gCt)> 'Ut. . *^ r tiCola 
tutta lealtà , quali motrice lnt £ ' sotti, Ca i ^Ur>« - 
irche fèccgli d e porre ogni (labili*®. •• 3n,j o , ,0 lBoi r n !?’< 
cedrila ra’ «Vn-«-t i il o r e-r ioizio • <5 U ' . Voi’ * e r eflA : “ °Ho i 


(> vedetta aV.cdi il precipizio, qui»*". Voi • « r etlò7n,;~ ,, ° » ri 
Santonclla Chiefa Milancfc particolari 0 t)chi u j 
- - - ‘ - .Tauola po/? a r n ,° r '» ed 



o cerò»* 

. rkf, 
_ 

<d km 


con cotidia n 

S^t^i n aTcoFu 1 dòroiccloo^7 co «a/cun/s; n ^ \ 

da Carlo Cornato. «troqueJ rcmicircolo /T,? 

llSan Liborio TauolaatTaigraDj .. . O 

Montalti „* fé poi volete rauiir7à r . j'.V . fP.V'gu* Cappella n^. 
palancata Porta, la ^uale vi r e Padri il Monidcro entra?* 

nccoper ogni lato di numero/^p a a g'°» d'oflètuare g rao „ u " r t 
flati Portici , lopra e*' qual/ t re .y°lonnedi marmo fofl Pn ; rr ;,.- 
oofi altri Appar;amcmicon c banfi IcCcllcdc’Padri 

flanze per altri fcruigr;. goditi diBefcttori 0l< i:L cnc,, itti\ 

di quello Portico , ?? »/ c %l vi a u aW (ì n ifi ro Uopc Qt ^ ^ 
Parere , dira nnoui ehi fc c • * ,• /nei/! i 0 glnJCfi. 

CWflro ; 4 Id^l' nà non of,' c tr a viua . 

mcccc^t. Zc, eh A'* 


Chiefa Milanclc particolari 0 -r‘-cn lud ---o 9u ^. ^ 

i olTequij . La Tauola poli) e i . * £ d Arededf* ^ 
huro lo ni, ed d vna Vc£ n ^r Jr efe^ ^ 

J ru ‘ CJ ° rmCCIOn C cntrofluetefei , 




M rP o. A^a % VV „ <>,!?*! >1^ * V* 

fuefacu Ita^ 

yedcrerc a ~ 
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SS TORTA 

fono Hate erette da’Padri a’ miei giorni , che quelle del Duca più non fi veg- 
gono . 

In qui fio Prencipc Duca terminò il Dominiodc’Vifconti in Milano port^.« 
tofi ai Ducato alla flebile morte del fratcllochiamato Gio Maria, chea fuo 
tempo farà in tela da voi . Fermi nò di fTi il Domnio de’Vifconti in fui, poic li c 
dai Mondo parti priuo di ma fi. hi figli fucceflori, lafciando foto vnailmmina 
cliiamata Bianca non originata tra legittimi nodi, la quale come fcntiflc fu 
moglie (ii rranccfco Sforza, da cui ne nacquero gli Duchi Sforr.cfi.hi adot- 
tato da ri .ippo Maria per figlio , ed elettelo per fuo crede. Fù quello Vi fc onte 
ben in j ar P at ore de' Sudditi fuoi, e portato al Trono con pacifico 

alien lo de Cittadini, benché gli veniffe contrariata da alcuni fuoi mal’ affetti 
lalirada, voglioli di rimirare dominante Ellorre figlionaturalc di Bernabò , 
Principe ornato di plaufibili maniere, auucgnachc i fuoi natali non fo fiero 
da vero Imeneo protetti. Queflo Ellorre, chcin buon linguaggio altro non 
vuo dire,c ie ‘u orgio con infolita brauura, e prouuifio di numcrofa. Offe 
fturbando a Filippo Maria l’ottenuto pofllflb, affediò il Cartello di Porta di 
Gioue, ma re 1 vani i fuoi difegni dal nouello Duca, che con duplicate forze 
gucrreggiaua, vi e i all retto , à fuggirfenc, anzi per dar faluezza al fuo efer- 

* fefjSSSl ' Js Er , C<T - Ti?™ di Monza , ri.ronandof, manta con 
Rocca affa, viso, ofa . Credendoti egli in liceo, tettò fri pochi giorni c ol- 

F , r O |r 7 JI?alpHduffdo* )C ^ an,e ^ a ^ 0 au ' lcn , a| 0 Sl‘ < la vnaBaliftarchcagli 

CfP 3 ^ióeftoPrcei , „ VCnCn ^° a,r '< lia ' ala «"» Sfarmi Duali. ìli 
ueredi quello rrencipe , anche i 


virimi 

Cada- 


ri„?ro con deh ' kV t ucnc a ‘ di d'oggi fcuoprcfi in Monza à marauiglia 
l’anno >4° j. C cicatr,cc CagÌon ' di fua morte attenutagli 

arrdflà con lcgrandczTp da ^ a 9 c ^' qu c fta fpina Filippo Maria fece firetta 

Beni con publiche ft ra *fdc’ a ’ fuoi Stad P eT ^“" 

riputazione conuenne Pandrd^M^i da n Ber S a[ ?° » « da Brefc.a con poca 
uatoefll»ngucGiouanni Malatcfla partire ; fotto le Forche fu tro- 

Lecgi ; sbandeggiò da' Srarf P** 1 ’ ch . c . ,n Lodi à fuo modo voleua dii porre le 
doTo C remonefe, ad c fh r ,1 iaccnt,ni .8 li Arcclli , c fentenziò Gabri no Fon- 
T'rouandofipofcia a | d ^- a P° ' . 

turbolenze haudTcrlo fu f>r dv na tranquilla Pace, ancorché le bf ‘" c . V * 

Lega con Alfonfo Rè di vj° l lT ?..°. ,nc l u 'ctato, sì in vederli contro di lu" n 
pianti a’ fuoi danni eli 1 l fiorentini, cd in Campo aperto guerreg* 

OuintoSommoPonti ricettò con Pompe Ifraordinarie Md ftI 

nolfra Cattedrale l'Altar xV Coloncfir,!! quale confècrò della 1 

Im p ora dorè portatofi à Mil a ^S'ore, e fplendidamentc accasò Sigdm° n ”° 
azione adempiuta da Bartot n °* P er tncoronarfì col Tolito Oiadema <f i Ferro, 
Giunto degli anni ( uo : '®^ c ° Capra , come Arciuefcouo di Mi l u n .° * . 

, |e lue entrate pagar a vr, dccimo Lufiro trà numcrofiTnno lilercito 
riofa vittori conu e nrv°’ ~°P° d'haucr' ottenuta di tutti i fuoi nennio 


cori 

p|o r » v • • — - '■ u,, ucn Df'f.r r 1 "*'* i, «um wuviiu*- «• »-». . iw — - # 

fua Ar^^alaCccità ,pof f ; 8 ! .^Siaccrcalla falce di morte, inuiao dogi* P 
lice » le S 11 mar >caua il Fenfbj mi fcro perdette il vedere, nel cui ^atoinrc- 
chic * porche quafi 0 g n j n p •' occhi, gli fourabbondaua quello deli orcc- 
bui mele Fenti U4 V na perdita, ó di Città, ò di Borgo.* 
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clic allora trafmcttcua ottimi frutti di tenera nafeita, vnì al Capitolo de^ 
Collegiata di San Lorenzo cotefli Calonacicol loro Capo, edimpofltfsò 
quella Balìlica gli Domenicani Rciigiofi l'anno del 1 220. il cui eredito QN 
Santità (limolando i Cittadini à particolari affetti , veggeuanfi pullulate 
fouuentc effetti di pietà , e di diuozione, tributando, e buoni Lafei al Con- 
ucnto,cd innalzando Fabbriche in Chieda, come le Cappelle , già da voi 
ofleruatc , le quali per di fuori paiono tanti dipinti Templi fatti conftruerc , e 
da’ Vifeonti , e da romani, e da' Briuij,e da’ Calmi, e da' Stampi , e da'* 
Portioarij , e da’ Sacchi . Raccordoui ancora come l'Vfizio dell' Inquifi- 
zionc qui ui fu cominciato fottoai comandi dell'Arciuefcouo Enrico Settata, 
e San Pietro Martire ne fù fuo I nquifitorc. Hà pofeia per Campani le vna 
Torre altiluma Quadrata col fuo fìnimcntoàpiramidetonda, portando per 
infegnadt lucidoOricalco vifibile (Iella . 

Abbaftanza v hò io difeorfo di quello Euflorgiano Tempio, portiamoci 
altroue, ed vlccndo per la Porta del Moniftero, rauuifatc innalzata qucfl' 
anno nobile acciara, in cui veggendofi aperte varie fineftre,porgeran chiaro 
a bitazionipergli 1 adri, che inbreuc s’aneleranno edificando; ed or che 
vfciti iamo uon del v^imitero,vcnendociallo (guardo quiui à rimpetto nel 
lato Gmflro vna Chicfa chiamata ^ 



r- : — trcicimcnto ìeguito a aicam ocoiari 

plim# a ^ an Martino al Corpo, gli quali furono conllretti di 

“ nf^vittoleEfl^" Padri Ohuetani, impMfandofi elT. della Basica 
o* Benedettini Mr» r ^f rat - tenuta ^ in Commenda, dopo la partenza de 
? a in auellaChiefa ri ^ , un ' acen fi • Qucfli Scolari di San Martino hauendo 

fa »l« ro?rpartenza ^^ n tC /P cfc ? Peritatatele roumofe murai ottennero 

n 5 - ouindi da* Sun* Padr -’ ^ nm borfo de^confumati danari nelle r ’P ara * 
noni » qumai a» Superiori indotti 1: c-.i„: j: e-n Pietro 

Scaldatole, c 

di San Pietro, 


1 afone obbligò i p ac i r -, tv,c V a 'n detto Oratorio di San Pietro, e ,P cr 
oueri figli ''o'icgeere f,- apnrc Publica Scuola, perammacflraTecir» 4 !^ _ 
K,ttrohaur(reroYordi’aur'n CrC> ' Somatica , volle, che gli Scolari ?' ,• 

ed in ca, °* thei Padri rat* 3 parr,c °l a r maneggio, ammettendo effi gl' 
macflranzA, gli incaricò \ cnta flerfi nel mantenimento dc'foggetti 


m 
con 
cos 


w 1 c ,lj v.drirò ' moiHvuiuivMtv » .. «OO 

r» acccttar’idi pj nc „ *, a confegnare annualmente a’ detti Scoia ri 

tv 5i publico benefìcio 5 . nza to talcdella Scuola, acciò non rcfli ’ r ?°" C]U ; lJ i 
à rimpetto, douc miraV - 11 L “° 8 ° di tal virtuofo efercizio , eccolo <1 
dicono. c Sue caratteri d'oro incifi in marmo r»cr°» 


joannes 
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TICINESE. 

Ioannej Bapujla Maronus 
AJcditlant optimus Citar, 

C pauperum egregiut Curato 
Putrii qunquagtnta 
In Lift ens , 

A e pietà te ;njlrueni/if 
Gymnafium hoc 
Propri» aperuil JEre . 

Anno M.D.C.L.X.y.l. 

Quefla Chiefa di San Pietro Scaldatole vedefi in vna fola Nauecondrutta, 
dipinta tutta à ligure antiche, e full' Altare ritrouafi vna Tauola con vari) 
Santi dipinta, e ne fu il fuo Coloritore il Duchino. L'Oratorio per recitami 
i Diuini Vfizijoffcruafi di fopra ornato di nobili fedie d’intagliato legname» 
e d'altri apparati vi/lofi. 

Seguendo la traccia di quello Vicolo rauuiferemo ampio (ito, che diceG 
Viarena, miratelo pure, che incomincia, nel terminare, che fà quello 
tu feci lo d'acqua corrente alla (ìniflra mano . Cottila adunque si lunga, C 
valla Contrada chiamafi da'Milancfi Viarena , diuenuta anch’cffa abitabile, 
fin quando Gio. Galcazao Vifcontc diede principio alla già accennataui 
Cittadella, chiamandola col nome di piccola Città, per ritrouarfi colma di 
trafficanti Bottegai, à quella poi diedeu il nomedi Viarena, cheéquantodire 
in buon T oliano Rcn ile hio , per edere non ladricat.i , come fono tutte l’altrc 
Brade, faccenda feguita liti nel tempo delle Guerre Ciuili tra’ Vifeonti, e 
Torriani l'anno 1273. -i 

Quiui li oflcruauanonc’tcmpi antichi i Bagni Erculei, giacche il Tempio 
d’Èrcole innalzauafr da quello fito non molto lungi. Quelli Bagni erano 
Luoghi di delizie con fabbriche villofe diuife in più danze, ondeggiando 
loro per entro varij riuolctti d’acqua, con cui lauandoft le pcrfonc, gode- 
uano inde me varie gudofe foddisfazioni ; à quelli Bagni ergeuali contiguo 
fuperbiffimo Palazzo fatto editicareda Maffimigliano Impcradorc, fi come 
anche fu quegli, che fece edificare il Tempio d’Èrcole, promettcndoui io 
fra poco di modraui di lui alcuni auuanzi di erette Colonne, per le quali 
verrette in cognizione di fua mirabile fontuofità . Dillrutto il Tempio, 
fmantellaronfi anchei Bagni, edil Palazzo, e pochi Ludri varcati fono, che 
Del coltiua re certi Giardini contigui alla C hiefa di San Calozzero, arriuando 
fin colà tali Fabbriche, trouaronfi fottoterra memorie di Medaglie, ed in- 
scrizioni in caratteri Romani incifcin bianchi marmi, con le quali vennefi 
in certa cognizione, non hauer’crrato chi lafciòfc ritto, elTcrui datiinquedi 
vicini ftti mirabili edificij di Terme, di Templi, e di Palagi. 

Demolite tali grandezze referfi Lolita ri j cotelli luoghi, perche veggeuanfi 
affiti difuniti dalle Cittadine mura, ed clTendoui qualche abkazione,ó fcruiua 

{ >erCafadi Villereccio diporto, òpcrabituro di rudicane familic intente al 
auorto delle Campagne. Ora queda parte dell a Città chiamata Viarena d 
fatta affai abitabile, ed à modrarc, non cffcr’ingrata la fua abitazione, redaua 
pochi anni fonoprouucduta ancora d’alcuneChiefc, come nel fuoingreff» 
trouafi di prcfcntc nobilitata dal fontuofoMonillcrodclla Vittoria- 

Ma Ecco#* 


9 * 


SCUOLA 

makona. 
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9 i . . torta 

E Ccoui pure, ch'io vuo* additami. Piccola Chiefetta, che ogni gi° r P\ 
lafciafi mirare chiufa per non fi ritrouarc agio d'cfercitarc Sagri Eret£^\ 
da vn folo Sagri fido in poi alla giornata ; quella Chiefetta chiamali Sar\Cì\^* 
in EattilU * c tiene sù la tua Porrà ale uni Santi in Pittura, leondeggia d'aia antì 
inViarena. rufccllo d’acqua tolto dal vicino Nauilio, & anticamente era abitata da 
Monache, màlcuate da S. Carlo, c polle altroue, per l’angullezza del fito 
fottopolto a aifagi . 

cjvtj ttr l 7 ll ^ a !i >n 1 0 ’ n 3 UC ^° Luogo le Chicle di Viarcna , vn’altra ven* 

S / Jttj “*“ • C r 3 °f ° l‘ t lLo lato di quella, cd è pur quella, che vedefi colà ferrata ia 
Milana ? ntJC .° Lembiantc» rodando inofiziata tutto ilgiorno dalle Felle di Precetto 
s/ E VA in . p01 V a E5 c ^ d ° ri F cr clercitaruiil felutcuolc impiego per l’anime della Dot- 
S jlZ** r AT dl 5-u S nt,C , amcntc Laceuano quiui VcltdcSza alcune Monache 
«A'wrw, -Otero atnadeHeRcgolcDomen!canedis"cattarina da Siena, chiamai, doG 


„ ^ U . i n A ,, il ’ • vO' ’O'”***'' ** ***• •••viiiumv wp, in tutu (Ut. UHd| 

quella Chiefma atroTu^Dom^n^ 003 ^^' ***''* Va ' lc hjnno sù 

q u a rmmTo^mlodu'o'nn^c ^ Vi" 0 ’ ad ofl * eruar<r « 

gando full’ acqua del Nauilio ^r C T' 1 d ’ A V lan ° J che van " a U ': 
di Cazzano. Eccouipurc i difnon? 7 ' T°Ja S om . e . v auue "'J P° co d,anz r ' 
fando la Corrente per q Uc I ' ,'^ nd,or ° cd,fic '<> chiamato Tombone , paf- 
Gonzaaa . Quell- Ca fi. . £ rand Arco cntro.c erette mura da Ferdinando 
pagani gli doluti . pendi?!? fi* f ° n ° 8ppo ~S' P«r gli Gabellieri, à loro 
cercquc'Carattenincirii» dc 'P tr °dotta mercaranzia, fermateui à Icg- 
d'vn donatiuo fatto all, mncllato nella parctc.efli v’acccrteranno 

Sforza, ed è l'vt.le , che fi , a r bbr,ca dej,a no,lra Cattedrale da Lodouico 
do in più di dugento fi- V. cuotc Per lo tragetto d'ogni Barca conliflen- 
fi chiama, ecosi dice Pi '• a . nnua i* » tale entrata da’ Cittadini Bufcaglia 

LudouùuiMtr.aSftrtt.RV'}'™*', r 

Ululo iti Cltuto e t/ r ^ en f' Medi. Duccj . Catara flam fub /^h* tl f eTA 

<v/trò eitroque Naucs compir U urn ' vt per tnxqualci folùm ad Vrits lom^noditatem 
laucufis Ùux baltica. A /-V at . ent ^‘.( Co obnoxtam, & Veci. gal e m Ludoutcus Medio- 
et us fSxot deteffìt 7497. " " ° ancn fu Ecclefia don» dcditanm , quo Bcatrt* £ji cn I ,x 

LE VE- 
TERE AIO 


VISTERÒ 


M 01 


••iiiiaiu Vicolo à termina re il rauui- 
ergendoli quali al mezzo ci' ella vn 
Ofleruatrici delle R dl ^* 

mirate per tre lati adorno 1 
q U cii» o amica fabbrica n ,,z, »ed a t.tncla, edàClaufura.rit renandoti 

tal' c fiere da Lodouico ?ì »? n *" ut ta in vn* fola Naue , riconolc c odo pno 
ca dente, egli feccia redifi -* ° r °’ cht a' tempi di quel Duca vegge u a fi M ua 1 
cffcrido la I auo! a j n p- 1 arc » cd ora contiene tré Capptliecon ia rn* J ?S , . or . e ' 
cui colori il Miltcrio dello *vr dl t l ,u 'llo Altare opera dAmbrogio Pigir 11 .» ir j 
nato Dio, il Cinif c |i ia| Vcr 8<ne, eh' offe-ri Icc à Simeone nel Tcmp*** 

tUod iCamiJjo Procaccini dipinfc nella Cappe"* 

allato 
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V 't ì> , * 


•Ilato (ìniflro la’ 
nieo in pitrur» a 
,at °, fece Mclch 
V°l- * b,t f*'oni 
rfi?' ^ eat e di 
chianv 
te corrotto no ^ 
"?<; alcuni fi D ™ 


Pi c Mona 4 ~?, Cn ^ ano »^ od 7{^ >%* j. C nC? V 

« fan? furoh’ ,*?««** e^V / *•««_ ., Cfl » ^ 

o^inc. r ° n ° ^‘-icptvtne 0 VC •} Pfr . VX 

Nel teucro f u «v . Cjt K^he^'afck^ffo ^ Ur **r a (C* 

infcd ’'T Kli fc £ 

4£ u ZSl7£?r? tìTSKttfc % 

"«"cCampasnc. cHc come&l^ft SJSffi? dti?° ri 
Parte delle |j amCt ed in quefto' 1 :,-, * Xi, ° c ari 0 ^'faP, • a C 
yerrrno il M oniftero della Vitto* 1 -É^COh.^le le V lt£ >te, 
riuolo, che «i toglie dalle fotteir®*' a i ^ tj c *,? 0*1 n. e ^°ut 

Promettendo lutici Dio, chef* t Tuja l j.8* , i| t) dlAjjj *° dell 
zie fi portaiTcro i ntattc , e dalla 

«°c,d« dcdicarG à vita MonachiJCt £°0of c Jtan 0 fm, ea °fe 
fieno fottopoQc a'crolpì d’auucrfa rOf^ quanto 
ebenon TapetTe aprì r labbro , fe non mo/fr. iV'nferocirr, * .** 
^offerte fuppli.he di q-clle tim 0 , Agalla fi c ££ 

? r t fi alla con/ite* Oon (<- Ppe ;-^ 




cct^ 


tue 1J loguc UJUC ìoutM- 

“mettendo tutte à Dio, chefe ‘Tu.'aj'^'itK ''{Ali/. to delia ~ V 
c fi portafTero i ntattc , e dalla r»^ ,c o»l« ctl fieri d.°’ vo,r «>»^ 

n e,di dcdicarfi à vita Monachile» co Qof c batto . tante- 
nofottopodc a'colpi d’auuerfa rot(u 0 *1,? SUaruo , 

cnonfapeflcaprir labbro , fe non mo/f n ‘ j. nf crocilo R 

1 fl'r» r f »— • I>r\ 1 i •- Vi r» rii n urfì^ fì*v_ . 0 dall* li_si ^ 


7 a * • * v m w - • x» / vi ott 

jfo portaronfi iììtfc tu 

> /a Città cJa ogni rutti 

• r» :: /r 11 


4* 


f "rt o dl loto fcmpircei Daflroi co *> t X^Kf 

ittìn " tempo di cosi 0lt . ^ xs'* ^ ». 

/unendo ii m 'X V ^ X>X -J^/ 

v° C/Tenuate vedetele tra ’Paf^V V v^r f 

^foa//oOTame n t odi nucnufcp\ X ìv 




iù"i 'i, 


9 + T o UTA 

radorc d’alloraeraLodouico Bauaro, e volendoli partire da Milano per Ro* 
ma , quiui lafciò vn Tuo fido T edefeo per Vicario, il quale negli anni dei fo Q 
Reggimento fece edificare la detta Torre con l’afTcnfo dei vcntiquatxv o 
A fTiftcnti al Goucrnodclla Città con varie danze, per habitarui egli, sii vn 
ri dotto d’acqua, ch’cice dalla Città chiamata Viccniabbia dal vicino Moni* 
fiero, che ondeggia al Tuo lembo, nominata Verrà, mentre và ferpendo te 
Cittadine contrade, à fuo tempo riferbomi però di (pianami quello nome 
di Vetta. 

Peniano alcuni Oflfcruatori delle Antichità di Milano, che quefia X otre 
(ìa fiata eretta fino al tempo dell' innalzamento delle Torri della Romana 
Porta, trouandofi nel fine dcll'appcfia Intenzione • che vedefi tra quegli 
Archi. Ipfimet, cioè gli fopra deferito Cittadini, fcccrunt opus della C/u(ia , 
intendendo per quell" Opus della Ciuf. i , quefia Torre, efiVndochc mirali 
edificata full acqua chiamata V icchiabbia, e vicino alla Chili fa , ch'el 1 a e ra 
vna gran P-fcina con erette Fabbriche a'attoi no, doucora fiafii la Chi e (a di 
Sar» Michele detto alla Chiiila, nel cui vafo murato radunauanfi J’ac q uc » 
che tcorreuano perla Citta , ò pcrcaufadi Piouc, ó per riuolimtrodot ri , ad 
ifpa zzare le immondizie gettate per le ftrade. - de udì adunque intendere , già 
hauendoui notificato l'Inucntor fuo, che quell 'Opus , altro non egli vuo' 
dire, che la Fabbricadcll'cdificio della Chiufa, à rattcncrc entro vaio mu- 
rato racco e acque, le quali giuano fcorrcndo per le Contrade di Milano» 
perche quan o laticifero que* medemi Cittadini fatta innalzare cotcfla 
\ Torre, non aure bero neretto il fuo edere con quel fcmplicc nome àlOpus » 
mà hauendo fatto fare 4 p orta Romdna Jc ro „7, dilTcro anco Turr,**» . & 
PtrtaruTH , , fi ulul h^urebbero detto Opus Se non 1urrtum> almeno Turrss , 

per r,t J^ ar [' n f * Qa < ola '. vedefi fcritto Opus della Ciuf a: e poi quiui 
Lu*ogo * n racc hiudefi, perciò non deuefi chiamar Chiufa quello 

* R0CC0 ' T A R < occo fe vicn c d ioM frC rUatC à rim P«to à quefia Torre fono il titol o di San 
IrrT^-jerialc feruiua ^au Cr j ata a ddc(To da Scolari con abito, per C*PP C ' a 

i?// nel Roucrno del? d ? Cra abita « Torre da' Vicari] , forte oc odo la 

anche addclTo. S ‘ ,m Pcradon, qual Torre diedi dell'lmpcradoi 
E mVnza! chr dc,| e accennate Zittelle, riferbate da 

CHI AB- 
B1A MO' 

VACUE . 


n 0 ” v ,'- u « altri Santi di Domenicana Keiigion e , z~ ’ 

nobilitata nei lati d'ottobre h; rCO,e Procaccini ' ia C . hicfa * d > na ,l b> ,-f r ^ooo 
n C r Cappelle . Camillo n Chl » quattro per parte, alcuni de quali * c A r ,, arf 
che moftravnaVergin c rJi rOCaccini dipinfcb Tauola del Maggior Ah » 
entrando, cuui vna VerD 0181 » 3 ^ 1 **’ Angelo, negli Archi della Unifica 
due altre figure, e furonc?^°^ ^* a< * rc con vn ritrattodi San Domenico» 
lo fteito Camillo Procaccio ? -m tctutte da Carlo FranccfcoNuuoloni, 

C1 nul Quadro della Trasfigurationc,cd altr e si 9 ue .° 


tiz 
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«mucca detto il Pel»»* ^ 
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Cattai 1 
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net 
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S^cot) 



J> ■ ,. 

.dr- 
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«fntrgraz e . 11 còU pp "' 
candori iziediGU?^- 




:;r ^a 

fc' U,t ° d ’ a r gcmop^i & «/^‘ l <>, e' à C c *« a d^ ia .bfe. 

•»ap (limata , il cui Macftro fù Vr»^- * iC • ra * - 1 *'■- - 



,n argento d 
•tiio Padre , il 
e chilo vede 


fuoi tempi , da co’ 0 
qual Santuarioètcnc > . 


C . f| CQ D a^ r «tc Jqlf'nquerj 

%>c n !L°. r^idin 


*\iqph 

aiM 

-cacto 


altri 


rior» può fc 


n,^c>'a 


°rr. 


: hauefCr. . la '»acn!> < ’ , ^'soar« 


Priat 


ornamenti tutti operati coni 


alla Macdola noli ra CJ attedrale haUCfCtf 

Simulacro d'argen 
dallo (Icflo m io l’ad 
darlo per perfona d 
argento per virtuo 
tuttelc Chiefc di M 
nonordina ri a 


^acfl 


roar^ss'i^ws&^SL ^ 



. - venendo meco jj:“"»non per mio fado oriJ'fck 

Jua virtù , tcftimomj di virta. p{. "evolte per la Città grò ,i\V 

•n forte, di mm fi rare fua agiliti Jghancorj cosi valoro/n in J 1 ' * 
Spagne, e Moglie di Filippoilj' ""lanzià Margherita " a 
come fe n e h à p ublico ar tri} c 'zo, r/trouando/i e /l a : 

dMmore di Cefa re Negligi <0 , n ,/fompa nel p r ; m 1 

Ballare, c /uo Mac/lro. _ detto il Tromh nr ° frat ^h 

°e /àraofe 

'lèmazionb e r,f orn,. . 


® a Hjrc, c Aio Mac/ifo. r 

A Ttendafì puro ad a/t te 
A biamo fàrra lungol 9 hyv 
f'L .r- _ i r oer di f. H 


o,opcn 
^ontor 
^ Wif, 

% jj* 

l,v \w ^3 



t\ » \Kor%hic> 'n‘W “«*•* 

! * V* > 0 « c f> ,rf 


, vy< 




I 


o6 ? O UT A ■ , 

cVjc ne liete introdotti, davo’fteffi conlclfistc.le vitrattenni in dicerìe, eccol* 
c rcttain S uattro grand Ardii, tré Hc'quali feruono per Cappelle, e fofìeng®' 
no vaga Volta cori fineftroni quadri da i lati, che rendonla copi >la di v'\vy\. 
chiarezza-, nel cui mezzo innalzafi Forata Cupolctta adorna d’abbcllitnt nei 
di feolpita felce, viene attorno cinta da gran Corniccionc in ordine Ioni co, 
n ci quattro lati prouueduta di canne ila te le Tene, e di figure à buffe rilitu o di' 
Ciucco, rapprclcutando Angeli in varij fcorci, operati parte da Dio oiz»i 
Bufl'o’a, c da Cario Buoni. La Cappella Maggiore, clTcndoucnetrccoo efT* 
lei , tiene per T auola in pittura full' Al tare tra cornici di marmo macch:at o , e 
tra Golonn e d’ordine Corintio vna Vergine Affi nta , clfendo la Chiela dedi- 
cata à tal Millerio, colorita , mà che di iti colorita ? miracolofamente pennef 
icggiatadal nominatilTimo Saluator Rofa Pittore oggidì viuente in Roma , 
_l /*_ w a - r.. : — n _ r_ . : .-..-{fri dell’ Aria , cj u efta 


volta che tlircita i 


che fc l’Aurora fuolc fpargere nel mattino Rofe su i qua 
Pictorcfca Rola (emina colori d’Auroru fullc tele, ogni 
fuoi pennelli. S'cgli in quefla Tauoii diuinamcntedipinfr,ditcch’c p ropic» 
dc’Saluatori, à trai mettere operazioni fupcranti le forze della Natura , e- por- 
tando per cognome Rofa , non sa fc non partorir Role, che è quanto il dire » 
cflcre le fuc pitture Regine nell’ arte del colorire, giacche la Rofa èR egina 
dc'fiori . 11 i’aefe, che voi mirate nel lato del Vangelo con figura di Sant* 
Onofrio è dello flcfTq Pittore, e fc i Pacfi fogliono hauere l'orridezza per 
compagna > quelli fi tiene la Gentilezza , perche dichiarali figliod’vna Rofa, 
c benché quelle portino vicine le fpinc, fono anche lepunturccare,qu.i ndo 

j - - - - - - ' " rte 

io» 



'Per quello Maggiore Altare fabbricofTiln Rom^ ifsan t uarip di Bronzo , 
che mirate, Lauorio publicato dalla Fama di molto riguardo in cotella Citta, 
e del medemo faggio fi è quel gran vafo altresì di Bronzo fatto à figurati 

getti , che folpdo in alto fialfi dinnanzi allo ficlTo Altare, per conferuarui 

entro fu ^ m P a u 1 1 , c fe egli eccita il defio à filìaruigli occhi , quanto 
il Santua ) n<r a ° ^ uporc > à minutamente contemplare le lu c artl "• 
C, °S VJn *an cSln'i rUatC ' a Tauola della Cappella al diritto lato , che : vi 
moftfU ,n ^ nt u ad arrecare ilpanc degli Angeli agli App el ^ 

JoforU effeodo fiato GhciSt" 15 B t0rt p p- C na ' ura, ‘ iZÌOm ’■ P:t , lo t r fatui 

U ° i^ico°oTch c U- e ^‘^trocantocfprelTein quel Santo vna cort*™. 

C »c&li felTcvnnuouo'Achnf fcnz . a . tcma » à far J . per 

& >aimr, * _ C > C ’ ma immerfo nella Palude della Uf a 


j'Appo- 


;rnu nimiDiilc ronf^ . 6' uulluw > b “ . 

La Tauola dell’altra V.® c l ucftl noIìri “Tv • i ,v ^ 

Qolo sbrigatofi dalle Cari n C 4 a “mpettoàquella cffigianil lo I irtr . ^ t0fl 

i e rr^iadra maniera <jì 0u , ri ° e » e pollo in libica dih Angelo, Hip y, r . 
^ °uanni Ghifolfi Milaodc, l’eccellenza di 
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tunfo.'per cffere pale 


tuoi rartii cd ora , che * l\K <> i/i/ " pi;* 
non vimarauigliate, cl»\l A « 

am;co Saluator Rofa.ccY*' V> * A ' ° il 

haucua anco facile Pòpe!® 1 A 
Pietra mtfchia con rtuc^a^ /t n 
Antonio Raggi ScultottiO 8 A A A \ &r ^ti 
can. .£ J.rcvf,. 


Pietra mifthia con dncAtlVolT /I n empiri- 
Antonio Raggi ScultottiO 8 ' S r ’ n ®al 

«» Ja^' ‘«Vtj.Jjral, 

Eccopoi nei cvuatttoXaVvSi^^ 8 «fT* 

Pietra di paragone, inno oò. eV£ vdPoip* eli 
bronzo , t Ancia tarlo Caduti»»!»' " 11 ^4 

xioni nc’l ore» pi t-defta Hi v'acccrt 6 .^! V 

dclpurpurato Aloidi OmodcOi pie ttj 

peti] j memoria - 

Querto EcelefiafV.co Sh 

Vedali vna Torelli eh»arna * , aj V^ijd. Pfljj, 

non ordinarie * meritò V Ap . 

mi...«'„i_ «r» con u «P _ 0 li*,,* . 


^s»^ì <sg» iì £r\\[&\ 


non ordinarie 
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perpetuo nelle innari.» mw* 1 *** eftètti di i!" *W 

abbondanti fpefane- obelifcola Medaglia 

Nel primo adu nqu e Olbemc^ «gli* .che fi ofTcrua. r „ 

Giaccomo Omo deo .’ /■ r i zionc in tal C ^ e Lettere le. /ae»t^ ' 
feguendo pofe.a fu* Infcrizionetn r a | trtore «e , 

•c - - ; _ ' ®*f* Htmedte * 

- n ‘’ tr * Mgnbteni, 

.. -, ^^«**.*- 

* tribune perpetue. * 

' ~ I ’ um * >» &*’ , O* n. ■ 
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_ 4 A Af* • 


/**>*/* 

"V? 


=T 

^ * c \«» 

— - ii A 


o. 


*- s ’y-^sr 

A bKtfàarm mi 
-, V%>» l-vtukJ^U - 

*£* ***&*■ 

^,r// CX P e ^ 4 ti ' 




\ \v ^ 


SEP 



.■ # p 




defungo pafuit 

'«db feconda Aguglta flafll la Medagliai AgortinoOmodc», cosi 
te°la Homo a cui. E ieggendo Hnlcruioac nella Bafe* q< 


Augurino Homodeo Io. lacobi Fratrit 
. Ftopcr a Marchiami I Ut e di \ • 

• . — . ir a FI u Aledtolanenfi 

Kt&arum rcnat/onum generati PrafeFt» . 

\ Parma , Salmattcaque Laurea tu no 

4 , ,, ^oibonotatijs Partii ipannb ut C . 

lì!"',?' 11 !- P - Max,m ° *dfcriptum % 

iarn ftht deuotum repetobat Rama " 

}} un ft T *tr*i tuum tnapina mori 
/titrr Ke &* arSiora rctwuit 

Kt r-im?** L U P Temo Feddituum Confili» 
*(°De(urtonum Senatut admatum , 

Pojt tr, a tllujlna Connubia ‘ 
naZ Um March, onatuum . 

ébSrSSt dC Ari fi* 1 ' & dlmanacir^ > ; 

9 LZ°?' tatUum de Pautas , * 

• ' ' •' ' Merr ***f> ue. ac pittate ma tu rum ® 

• • ' • *. ~? érj a(c ’ha fubtraxit , 

Z que P rox 'f»um tumulami 
dloyfiuj tif s*™.' «*»• 1^57- XA». Ji. 

' ' Opt,mè aZ*r S - K - 7- Fre i ° ,r * «"■«*» 

.fltcrioObcI.fcomoffra^liI Jf J * e ? t0 f rMtn p - "%■ 

« fu a Inlcruione, così di cc aMcda S lia qucftonomc. Franti firn Hmo^ 

Franti fi» Nomade» 

, Sui je o Z 0 J t - Afarcht9n,s f lit • 1 

Difetti m Acadcm,a Gregoriana 
■ MtI toriertbui mjhtutut , . 

Bifufr* fecuturus :. 

w» cZ»C^L ,n H, fp* mam » 

7 Due* de Feraguot 

Sfd r A* Bel & um filai*; 

■ • ^ et Z ,S 0ce * m Tcmpeffatibut 

. tti m riyfipencm puljus , 

’gntort febrtum laBatus affa 
Por (un* m »—.. .. * * 


a---” 4 jetrrtum lauatus atta 
* t€r L° rtum tcn *,t atemitatu 
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Suamu * mb °ata Regii cbtequia , 
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TIC in E SE. 

• ' ' ® ® Tempio Sterilii (firn* Trini tatti 

Tumulo condì tur iacee. 

ÀUypus ^ *• r. cari, ritmiti*' 

Ado.cf tenti ad magna quaque nato 
Amorti hoc fraterni monumrntum P, 

~ c r r ■ ■ . 19 • Ba P f - Homo Jet * 

Conia Tua Infezione d. folto notata, che anch’ella cosi difeorte. 

To Jì/Mtlt f - 7 ' ntrt r. si** 


Io Bapt. Homo Jet .. ( 

Caroli March unte Papera filo, 

, ’ Qui p»fi pnma ru Jimenta Ltteralura ' • ** - 

Aimorum Jludta feuentra compie xuj t 
x T*tdem promouendis Reip. ammodo 
Se totum addixit. 

Hit extrta laudata Prudenza Fama, ' 

Q* Splene praclara Decurtano mttnur , 

■ ’ Et Magifìratut Ordinari) guxfluram 

_ : . Feliuter admint(/ratam t ’ 

Dum mahra prò Rege Maxime meditatur, 

< ■ Lento confamptu t morbo '• 

Pi» vttam mteritu coronanti. 

Jnno t 6 $t. ata. 45. * 

Spalto merta/itatis depefite 
> Patrei Re formato s de Vtrtdart», 

\ Àl *JP* r «• S. Alex) S. R. E. Pref Card. Homo de ut • ' - • 

Sparfim cmdttorum memtnam Pratrum , tigrata faterei 
Monumenti f ideiate Vietnam 
^ amoris mgenium P. 

quattro fratelli dd viuentePurpurato 
DiVffiJi- C p A °' S ^T°^ CO po ^ c ne ' PWcfl.lli dl quelli quattro Obelifchidi 
unrrf S Parag °v C 1 P tr P ctu ' raccordi, meritando falli cosi infigni Perfonc 
tanto Ihmate. Volgete pofeia ioofeuardo v,rfn la Porr* . r' 


r, 


n,. 0 i, 7 fatturai, meritando r« 

S*r tC a V °^ CtC pafcia ^“«*0 verfo la Porta, c fc d^ùi p^o 
f]irk* m. aÀV - I * /* ^ r» «< .^3 ^ l'origine di quelle grandezze Ecc?cfisu 

Tion riderli. rfìr> ri 


ni ' ■•••r craniale i origine di quclte grandezze Ecclcfia 

«'eh, . m corre gl, frioi P, cocitori fmeno quegli , che feccio ine ominSe lì 

Jn oro quella Chiefa, moflrinui pure la verità quelle Lettere 

< _ r °* cheappaiono nella Irhpmm, ili » /• 


in nrn • “ .I, V n,e, a» moitrmui pure la verità quelle Lettere 

la Porta ca PP a '°"° l ? e .N <l fcherzame fafeia di marmo di paragone, foura 
ScoSÓ ’ K "'° dofi ,l cm ‘ i Omodra di Bronzo , if ,„ali7„3 

' ~ » _ _ _ .. . 


Ht ?* deut /£dem * maìoribut tx citatavi 

— atorem Affumpta Ptrginij tultum cxomauit Ann. 1 <S 6 q. 

dire ch^Ll'! *" Tempro così pompofo, c vago? parmi di fentirui 

HilaneO Bon^fl-'n 8 JD ? lr / cn ' c ^' cosi ^llofo di bellezze, fc vna Porpora 
«le non felle foca U Tua liberale Prouucditricc; mà fapctc ?oi fotto è 
.>.H» guài 
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«ual titolo ei vaflcne? della Vittoria; quiui come fcoti/le, riduflerfi «uè*!' 
Dame maritate timorofe, d’hauer'à fofterirc incontri dal perfido Barbaro^ 5 

« fuggendo ilpcricolo, dedicarli à perpetua Claufura, quindi p cr | a r i c ^^> 

Vittoria, fero pre fù detto à quello (ito Vittoria . Ritrouauafì la 
Vecchia jn altro luogo molto occupato da vicine fecolarefchc abita .z.ìo 
«osi riltando agli occhi de J C. ittadini nafeofla, diceuafi comunemcm 

^nr 1 - r ° ^'fp^ccndo forfè à quelli Signori Omoelei 

infelice titolo, iifollcrfi con la direzione di Fabio Maogoni Orchite 
d ergere nuoua fabbrica in fuo più nobile, con lo fmanteliamen to 
occupatoci abitazioni. - . . 

N °d?' loS'iifefi 1 “binare, giacche per far viaggio vi fiere fcoC 
da volln laefj natiui, fcguitemi adunque sù per quello delizie 

dfrfu ‘!i— aU ‘ ‘° • alla finifira mano troueremo vna CT H /, 

U MaHonna Hi ^ f - d f mi pcr vna dipinta Vergine piodigiofa, chi,imand< 
foU NaCe con foffina^l tr0 ’ qUcfta é IfChicfc confiniti d' w 
Aitar Maggiore ifrt fr* 1 ^ na r nc .» moftrando tré Cappelle con que I7a de/ 
n moreuoledi^ Vra\ié « C r 0,0 A ritala Vergine, che I. paltfa a 'Suppl.cam 
vicina alla Porrà, fiotto il fuo A?/** cotc, ? a P r ' ma Cappella nel lato fin Ulto 
attingere delle fue Linfi* r uo Altare correui vn Fonte, da cuifouurnre con 
Chiefa di S. Calozzero ’pe^c h nportan< ? aiuti P c . r [?. Propia fanità . Chiama/; 
d’ Adriano Impcradorc'fnconr qU ' UI tal . Sant ° ,oftef ^ peringiulla Centex za 
iiberatofene. contro mortale, ma per allora da Diuina m ano 


lolita no inficine c^'Sant^F 03 ^- 13 ^ c * no (* ro Riparatore, ritrouauafì egli in 
sdacconfentircalleinch.vn 1 j?' clo y ita Cittadini Brefciani, forzati tutti 


ad accorrfentircalle inch,vn U V ‘ , n ? J c ,ouit ? Cittadini Brcfciani , forzati curri 
intrepidi l'accoof C ntim en j^ ‘5i 0,atr . c di Giudici Tiranni, màclfi ripugna odo 


” j- 1, r- '-•ncite Idola 

intrepidi 1 acconfen rim e .ì'*‘ VJ,u ‘in.i 1 ihhui, macmripuó»'---- 
quefla diferta Piaggia c k- ° ° tto Confolato d’Augurino, c Sergio in 

PJauflri, che da indomi^ q uc ' tcn rpidegl»Olmi-;viderfipofti si certi 
j .. iiiraro lVrrìftì/-v . r . cine a tutto corfo eflendo tirati, afpettauafì 10* 

■llta J-r. 1 . . r :il_n 


dubitato l’eccidio; fea u ir c “r 3 tutto corfo eflendo tirati, afpettauafì 1 in- 
Luogo, doue partirono 3 crc d c ndofi la morte, tutti ritornarono illclì al 
Plaullri , fatta piaccuolr* perc ” e ferocità di auelle Beflie : che traeu^tio i 

M 1 _ — p n/i» I!_ • ^ 


flerpi , c per zolle , da cu ' 


non ard 


— — ...w.vvj CUCII ■ Il Ul llél ll/l' v . 

a ferocità di quelle Belìic ; che traeujmo 1 
ì con gl’impeti fuoi naturali palfarc pc 

r r lo total min., ,1 un I, 1 rt ti nccnil 3 


.torto fentenziati. Liberar i* e J? P cr na ^cerela total ruma degli Innocenti» 
Città d'Arti, ccolà dim orar * Calozzcro da tanta crudeltà , inuiofiì vetfo la 
lidia Cattolica Lcgg c c ato ’’ gualche giornata, affjcccndofli,àdifcip* l0a , rc 
lo hebbe, acciò ticeueflV ;i^, n<ao J. vo 8^°f° di farli Criftiano; inftrutto, che 
r-Vl e nelle Mlbnrfì - . oattcllmrv inrlirirmli./, ni C inrì r 


eh 

eh 


» ncDDC, acciò riceuefl' 'fi d ’^ vo 8 1 , c>'o di tari» Criltiano; inftrutto. 
he nelle Milanefl CO ntn t , - tte *' mo . indirizzolloai Santi Fauflino, e Jouita> 
he faccuafl quiui apom ? v, ueuano, impiegati ad impedire il falf° cu 
fiueTitidaSccondr,..!: 7. nto a Gioue . Der rimirarfi cretto il fuo T empio* 


• » i ulu ‘ apparir * — " ,,v ) iwipisg 

R~, o enti da Secondo gb e to . a Gi °ue , per rimirarli eretto il luo J C, 'TV 
m o che con lette re inu'iar». ? 11 J Gorn P a gni, efpieqatoloroil fuo intento, m ' e 

, per ifcarfczza d’ ac a Calozzero,dilungaualìl’cfecuzione dd 

decosidcnlà TV a »quindià rlnif>nnrn il C'tAs* nubfl^l 


fn^ ^«‘«^nczzad^ rr.’, — x - d *uz2cro > dilungauaii rcfccuzione cici^r 
jcatldecosi dcnla, c con, l;,a,c J 1, ' n ^'* m c r »uiglia diuenuto il Cielo nubi' 0 ’ 0 * 
credete, « Secondo ent . r ' t ?H ata . pioggia, che diede forma al Fo«te» 
tobea Religione; i n g 0 ]p * juoi flutti, fù fecondato alle fponde ’ 

per GicsuCnfto Martire l? oPtiai n vn’Oceanod’ardcnti voglie* 

r» >n breuc n’ottenne la grafia, poiché viJ f ‘'p 
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Tono, quelle fabbncate grande, re doiiinole propini. con le «anali i Mon 
^u' n a U - anfi ? ntano °§P‘ d'foftro, anzi obbligaronfià pafcerc entro i lo' 

CteàemationTmtuno muZ!t^ù^elt US * "****' - «. 

•&». menftbusdeeem curri maena deterrenti* **•***&?&"»*• . 

• introno lùtee deligenter *»(*£%? Sre quoel bona de 3, Monaflcrr/ merita 

Abbate* ve tu flette rucrat , reparari far? £ “ l f? amS t/ ’ ,n f t * t 'jo ?** tempo,*-* />; 
mrtus erat decorando . rerum '***' m , Mul fl pùfqu****. 


metter erat decorando . f-erùmauLr' mci ” au,t > Sminuito 
vi temer con flette tur talee» orde r/JLi *»?? morte fi r f u *”' us adempiere ncque zar* • a. 
I _ — er_ ... * ww eoppofuet ,quod de denarejr prò deile Ecclefi 


ej *-c-/rj* 


randa item :mmen(is vireleit *.... - . - , _ e , -> v ~x — 

po fletter mortem futi reparar f i * dun * lts >Ò“'»fiTuates, infra dreos ntsmefàs 
- — — — ™ - ‘ en,m, »trebulateo»c , decefiit in tempora * /peno 


poterai qureteviuere cum boni* . rj . " tr 10 u taf ione , dcccffu tn tempora*, or za* 

enee anima ,que Diurna ATtfcnr ’ y d tunc Deul vocaurtcumadjc, & forte /mafie et 
{tetem enem daufit exere mum JL °n mlcrucntcnte requeefiat in pace Amen . ZA e ermo 
erma menfis Augujlr.- ne fimo (recente fimo oHuagcfimo ficxto dte quentom ede- 

* ' Da quefta Infcriiién- , 

S. Vicenzo molto dilHurr-» “'.Usuerete intefo, efferfi rìtrouatala Chiefà di 
Beni Pctrone ridolacain *» r ‘ °\ a ‘“'•^curata amminiftrazionc dell' Abate 


Beni Pctrone riflohita in erar?? da . 

Aorta dopo fua morr«. . n P? r te, mentre egli viueua, edàperfezionen- 

' per tal’ effetto . • 
eretta a’ cenni di Ocfiderio Rè 
che dianzi di quedo corona to 
L /T 1 » mtn in- 


dotta dopo fua morte con Ha r. ™ c " trc w . 

Diffiuipocoauuantl «>^ nar A da U, a ^ atl P crta1 ’ cftct to. 

Longobardo, mi voel*i ft „.f r *ì ,tat ? tal Chicfa crcttaa’ cenni di DéfiderioRd 

«rinc hauaffchauuto f r ^?? ,cuni Scrittori, 


enne 
tento _ 
ibabile 


p ro ! 


^aualic hauuto princ’ ... 'Scrittori, che dianzi di quedo coronati 
• dì contradirc anchi?* 0 * r,In cttomi alla verità, non eilendo mio in 
bile. . con valide anellazioni à ciocche llicnafi P tl 


Portateui in Chiefa » cbe. „* • 
nel * j8d. folle data redificar ltT,lrCre * c ^ a diuenuta ancora decrepita > benché 
da «quali Colonne ven^on^ i- 5 Ccco * a condrunadi triNaui, màoflcruate 
fenza proporzione al C ifr, a °r arch, ‘fuoi foftenuti, fono fatte di pietre viiie 
ma. alla finidra mano n#.ll» nctr ouavnadi materia cotta.ch’équcdaP 0 ' 


. .10 nc ii»' ,,c VOuavna di materia cotta.ch’eqoeitav''- 

di nude pareticon nou c fi n(> n « r ? re ' n Chiefa vedefi foffittata di legno, cinta . 
tré {cagnoni nel f uo ÌDB IP ir„ ,rc '. n n umcro affai grandi periato, edifoendonn 
fitrouafiin altapqfi tllI ? _ ’ ciocche rcndcla maedofa fi è ilCoro»»! 4 ! 0 . 

vr» fottcrraneo Sacrario Vn * rrla fcalea, veggendofi nc'fuoi Iòndam5 nn 
ti » che tetté da voi faranr. c *?' c °nferuanli alcuae Salme di nomi o»n ^ aB * 

A * ° ,f r a . VCCc ^ ie »chenA* r ' Uer ' 1 ' •• venerabili veramente fono le pl tf H re 
re c* .Angeli ben coloriti ° rna no il detto Coro, confidendo io piùfe^f* . 
yar.iattegg, amenti, queftf' ^ Ua,ì tutti danno adorando il Padre Eterno^ 
li • Qii2 lI o polcia(^ Qo * ata nd°, c quegli temprando muficali dn ,n,fI> 

6 YQitgracatc col maggiore, chcad or ^ D9 

giictt 
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quedaCh'cfa, due laterali, cd vn' altro nella diritta Nauecon antica cttigie 
d’vna Vergine noftra Signora à frefeo di molradiuozione. La Tauola fult* 

Altare della Cappella alla (Iniftra mano nell’ingreflb modra il Santo Arciuef- 
couo Borromeo tràgli altri Santi Nicomcde, & Abondio con vn ritratto di 
Prelato Commendatario della dedaChiefa, e venne dipinta tal Tauola da 
Camillo Procaccini ; Melchiorre pofeia Ghcrardini operò Ja Tauola dell*' ' 
Cappella à rimpetto,sù cui flafti vna Madonna col figlio, c parimente va 
ritrattodi Sacerdote, cd è l’effigie di Gio. Antonio Cadiglioni Reggitore di 
detta Chiefa, anzi efatto Scrittore di tutte quede Antichità Vicenzìane,che 
fc voi dcfideralte di leggerle, trouanfi in Idampa con titolo di Mediolanenfet 
Anti jut talee ex Fri/s Parenjs co te fi* , opera , & Hudto Io. Aatontj Ca[ltlUonet . 

Andiancene ornai nel fotrerraneo Sacrario,* cui vaflene per quelle due 
Fcalee laterali alla (alita del Maggior' Altare. Eccolo pure , che da dodici 
Colonne viene foftenuta Tua volta , cd egli i ornato d’vna Cclictta, entro di 
Cui ofleruar potete vna figura di tilicuoal naturale, che rapprefenta vn Cri- 
fio cllinco . L’Arca , che riporta fé ne dà di dietro all’ Altare condrutta di 
bianco marmo, chiufa con ordigni di ferro, e fcolpiti, veggendoui fopra due 
Angeli in bado rilicuo, portando in mano gloriola Corona, infegna del (of- 
ferto Martirio , contiene le Reliquie*, ò per dir meglio gli Corpi de’ tré Santi 
in Tigni, cioè di San Quirino Martire, e Vefcouo d’ A (Ti fi nell’Illirico vicino al 
fiume Sibari, non già d’Alfifi nell’Ombria Patria di San Franccfco, volato 
al Ciclol'annodel Parto Uirginale 308. c di San Nicomcde Prete, c Martire 
Difcepolodi San Pietro Prcncipc degli Appodoli.edi Sant’AbondioDiaco- Bar. 
no, cd altresì Martire, il quale inficine con San Carpoforovfcidiquedavita Mombrit, 
per fentenza fulminata da Marziano in Ifpoleti, non come vogliono alcuni Gatti, 
io Ifpali in Ifpagna. . ' .. . ■<,. J . ;r. 

Quiui adunque di quedi tre Santi Martiri ripofano le Salme, e da frequenti 
vifite di perfonc diuotc vengono odequiatc: furono da Federico Borromeo 
Arciucfcouo nodro l'anno della falute 1 6co. riconofciutc, e con autentiche 
Scritture approuate, rimettendole odiartela Arca, in cui giaccuano, eh’ è 
quedadavoiintalfnorauuifata, faccndoui ancor noto, come gli Corpi di * 

San Quirino, e di San Nicomcde furono da Roma portati à Milano, già 
tolti dalle Catacombe di San Scbadiano per Angilbcrto Puderla nodro Ar- 
ciuefeouo, dandone publica fede l’idoneo Mombrizio nel tomo feconda 
delle Tue Idoric con cotcde parole. . , 

Bandai Quìrwus pofledper Dimmuin pijfftmum Angtlbertum venerabile m Ar • 
cbicpifcopum Medmlanenfem bonorificcntijpmè apud Monaflenum B. keuita Firn- 
centi], pmul cum S. Nicomede Prasbyterojumma cum reverenda cft recondtlus , ed 
in altro Luogo dice ancora lo dclTo Idoneo parlando di S. Abondio, Idibut 
Dectmbnr Beat ut Abtndtus tranciatici fuit Medtolanum ad Sandum Fmcenùum % 

& cum Sandis dico mede, & Ruttino conditoti iacct. _ • *■ 

. Pricgoui ad oflcruarc quedo vicino Pozzo, chcnonfcnziMidcrio quiui 
titrouafi ,• quedi fi c vna autentica infegna del Martirio di San Quirino, ed» 

San Nicomcde, perche elfi hebbero à fofterirc ncll'acque mifcrabilc ccci- 

dio. Quirino con pefantemado al collo fù gettato nel fiume Sibari nell’ Uh* 

rico # c Nicomcde od Teucre in Roma, quindi da'Milancfi diuoti di queiu 

. , .1. -r. n. W - w - » • Vanti 


Goosle 


I 


Eontàfcon rendm pct n»« io diqucftt Linfe U finirli Viri, lutei». ^ 

vengono à gufarle . 

• Quando quelle ! 
nato Àrciuefcouo i 



il fotTA ranco Sacrario, e dentro di lui collocandoci il Tumulo di marmo , 
fitopiùaddatatoalladiuozione, e più eonfacccntc à confcruarc teTori cosi 

p rcniati di Martiri . '• ’ . . _ . 

* • Durò quello si antico Tempio feegio dc’Monaci Benedettini fino al 1520. 
ed io tal fcColo viderfi terminate quelle grandette, che Sconobbero i loro 
p rincìp) dalle delire liberali di Coronari Monarchi, e ne furono l’origine a» 
tanta ruitia i tumulti bellici tra'Francefi, e Cafa Sforzcfcha, lapcndo voi, 
■ chela Fortuna non sa rrattollarfi mai bcnc.fe non col giuoco della Guerra , 
benché il Rómaoo Oratore haoelTe la (ciato fcritto in fjuoredi Murena, che 
patria , Libertà ! , Ciuci , acque adeò tpfì R egei lalatl in tutela , & prandio 6 eU‘ca 
litrtuttt . ' Diuentarono adunque cotcfic Sagrate Piagge cosi llcrili , che Ir 

/» . ...ma Ur^Urfi e ri» Ia a a a .aÌ T...! r. » 


r terminio. Peraetic»--- 

lapcrdita delPannuali entrate l’ottcquiaro titolo d’ Abate, retta ndoui 101011 
titolo di Priore, per capo di quc’poe Hi Monaci, «he vi fi trouauano, ver» 
auanzi delle difgrazicjnduttcrfi in fomma in quetti Chiortri à quattro 
que’ tiumerofi l adri, gl; quali poterò altre volte rendere abbondanti 
Moni za i ncont rar difeapito nel propio, e lo 


pure gl' anhcbi Benedettini Cluniacenfi di Santo Ambrogio 
c’hcbbcro per primo loro Superiore Mitrato 1* Abate Gauden** 0 accénni 

* cenzo inPrato.comc neporge autentica fede publicafcrittur» 
d' AnS^bcrto rulterla Àrciuefcouo. -- . 

* Cono^uu ^a-Sommi Pontefici cotal miferia.e defiderancJo 
rimedi J.efiicaa >» ncchiamarc le perdute forze , vfcì decreto , aderte 

iltutto tn Commenda , con ladich.arazionc, che Prelato Secola» . * nche ; n 
almantt"' ’ rcmpio,edellereoditeancoTafacultofb’* >u 0 naci 


ftincn 0 ' , A -r .- ««««u mtutto l'anno, e eh 
fotro t»5°^ V,c#r, ° Parrocchiano fotte Tempre difpofta cU* 

tal lugubre 



j c i diuoti 

*„«•**« 

* Corn- 


ei ° n 


cu 


iiadt- 
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certi loro Soldati Salari), perche diportauanb pi u degli alto 
,ofi; quindi nefucccffc in fatto la verità m Milano, pofciacbe dopo ' 
nato Salediucntaronocosi inumcibili i nomi antichi Milancfi, cn'cgh o 
ardì più,dirinnouarloro altre ofFefc , benché videfi impiegato con P'ù 
attentati . Altri (limano, dirli Ponte de’ Fabbri , quiui abitaodo anche 0 



apportar'!' Cittadini noia co itrcpici acne marrcuatcLamc , le quali come 
dice V irgli o Ttnnitu lamina rauc • , Pcrflreptt . Sono cagione di rincrefceuoNà 
{turbi . Altri tcngono.cd io ne fonocon clli loro, che li nomini A reo de' Fa- 
ti j, e noode'Fabbri.per quella si plaufibilc Vittoria, che in cotclli (iti cotv- 
feguì contro d' Annibaie Fabio il Dittatore infieme con Claudio Marcello* 
come ne fannofede tutte le Ifloric, il qual’ Annibale hebbe adire , che più \o 
in timoriua Fabio con la (ua flemma, che Marcello con le Tue Furie , precetto 
maneggiato nc’noliri Secoli dagli I (pani , che guerreggiano più con la lofic- 
rcr»za,chcconrardiredcli'armi . Altri ancora van dicendo nominarli Arco 
de’ Fabij perlcoperazioni, che faccuanogli Sacerdoti Flamini nel X empio di 
Giouc, conftrutto, come vi mottiuai nel lo lidio fito.douc oratrooaFt l'antica 
GhieFadi San Vicenzo imitatore de' Fabij primi Saccidoti Luperci nella Cit- 
tà di Roma del Nume Situano . 

I o vi hò tutte le opi oioni fpiegate, sò che i voi poco importerà, che dicafi 
de’ Fabii, òde Fabbri, mentre non (irte di quello Clima ; vorrei bene , che 
©{Tcroalte quella mezza (tatua di marmo, chcinneftata Fé ne (là foura il Fcmi- 

«ircolodell Arco, non lenza qualche ragione iui collocata . Dirouui, edere 
credutati Simulacrod 1 monco, anticamente però innalzatoin altro (ito. nod 
gii H vede, poichcchi Feccconllruerc tali Arch. non 

era Idolatra, ma Cattolico . Dai Romani nellorogouerno FcccFi ergere, e ne 
UFcia no autentica Fede le aggiuftatc linee di fcultura , che tiene . e (Tendoni 
que' tempii arte de fcarpell, molto (limata, che quando hauclTc hauUta fua 
erigi ne dopo Udiftruzzione di Milano.troucrebbefiin altro diFeg n0 ‘ all J, f , 

t TSn R Q r aDa * vc Sgendofi Xa ogn'^ maltrattata dalle 
*^ C c I ^^^bìiot/rrm SU - ra 'i n ^ v ‘ faccia con, rado, 4 cederla 

datigli le donni* ^do 

,„7<> ad.. • « 


•ima***^**?^* ^ Ot ' c ^ról e t^l«doone * f ,doWfc 

Xctc qucl«,™o. v ;X„l" C .,Ì.M«>imon . Se con .tee 


©crete verrannoui allo ? j ‘ ° 

hIip Ant ,ch,ta *trèvc R gonFi Z a,, ° 'guardo alcune lettere* 

Fono • - °* R - tant, altfc Fé ne * f P’ ccatc dalla pietra nel * del tutto 

fono Fp aritc,à RueHc.che vc^gonf/p !T° nc, j* ni ^°» che 

ou uttolu/jfu opttmi jr^f nl *“ data quella (pianatone?* 

Sin® ,'.cmpidis,nc.',lódu; 6 


vq falfo odequio alla prc 1 


Statua ne* 
llil* 


1 
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Chic fa • anti accantonici Ri difporto vno Spedale jo aifadc’pouen , 
derate da’ Cittadini queft 1 opere di pietà , crebbero in iTpazio di pc 
riguardcuoli rendite, incominciando vnaUamadi Cala Confai 
chiamata Donola.à raflegnarli cinquecento fiorini d'oro , per edificai 
ftcflaChiefavna Cappella Cotto il titolo dc’Santi Appo fi olì Pietro, e 
con vn cotidiano incarco di celebrami Meda, c camminarono full' 
calle Bartolomeo Locami, c Matteo Cartelli, cosi ancora modero; 
fecero Paolo, c Cattarina Albini lugali, con Giorgio Gorli nel 


i doj. 


Non contento Martino Caccialepori, d’hauer* adempiuti gli Pr< 
Materno fuogermano lafciati nel fuo Tcrtamento, fece egli ancora \ 
generai donazione d'ogni fua facultà allo rteflo Spedale, anzi abbi 
fa ftcolarcfca vita con licenza de’ Superiori , abbracciando gli Agc 
Inflituti.adattualicfcrcizijdcdicofiì di carità , feruendo gli Infermi , 
nandolo Spedalein più magnifiche politure con titolo di Frate _ 

Dietro la Carriera di quello nobile Milancfe nc vennero altri il 
numero, c dello Spedale la Fama fàceuafi fentire à merauiglia pc 
1*J rafia , dichiarandolo arricchito di tali grandezze, che pochi altri poi 
attingerlo, ed in pie operazioni , & in ddpenlàre douiziofe ricche x ze > 
uandofi fauoreggiato da'Prcncipi V ifconti,Podcrofi Vicarij Imperiali i 
tem pi, mà in particolare da Bernabò Vifconte, che febbene haucua cu> 
Tigre, moltrò mani d Amaltca, donandogli Terre intere, vafiità di 
Campagne, comedi Bertonico.Ceradello.Vinzafca, San Martino, ed 


propietà confiderabili la «n«* dille qùali^^^Sp^lV di S : C. 
allora quando u dtltinato per fouuenimcnto de’ piccoli figli chiari ? 
efpoftì, come da me n hauefle norin'a n,.i 


el-poAi, come da me n hauefte notizia nel fuo rauuifamento . 0 . . 

Foitl ì ac P« r lo Ipaziod’vn fecole, e più al detto Spedai 
m à cftintalaCafa Caccialepori , c te r mi nate le a rdenti operazioni di Martin 


r.n.rlrf, J.ll- C r X . 9 * * ***' l,a lC IC » rOClKI OpcraZl o IM . — ■ g.. 

con 1 inccnerrrri delle fuc offa . viderfi inlanguidire gli carirateu oh traffici 
tanto piu, che da Francefco Sforza alla gagliarda trattauafi l'erezione d’vn 
nuouo Spedale, che aggui fa dell’Oceano h^uefle com'egli vfa coi Fiu*»»* 

.Tri" così aprendoli S ueg"i° MuSfc j P '°, Scc °"Ì° r " t».te«ne« 
anche quelli , reftandoui folo ] a i ^ crraron fi « ^nclcui nume vj c fTa> ptf 
intona . che la Chief. di <£„ * C A lcb '“'»‘>' coridianr. 
quache g.idoio Milano, effondo in Jr "“fi 

3 Vicario co, dod, ci Caualic, ideila p r ^"S*JS*S!llÌ! 


tal San»_ 


il Vicario cui uoaici v-aualicri rlciu r» - .u,| edooo, 

incarco annuale lafciato da’PrenL* Pr ? u “ ,fionc ' offerendo n£ c j* renne 

dorata, d'abbondanti rochezze C ’ Pl Viftonti ’ mcntrcdj cfll 


v irte 

MefTa pc 
po le & 
dalia 

>dou 


la 


abbandonata d’ aonlà r »-* 

,cr alcuni Lutlri auind‘ * » eccettuatane, - 

ndaua tramando \ -a n °,P P ot * ripararfi da’danni * 1 
ielerte Pietà, appl**"^' 1 ^ à deplorabile fiato, fù P! 
ouicoilMoro dalli r n L d °r Ul J n fua aita Scolali, Difcip* 1 , 


cotona 
che il t ffI> 

0 \ foWcafM 
n j ]icm uU 


ria r od oU to “ Moro dalla fhi.r V" ,ua aiia ^oian Uiie'P- . r0 IH 

Scir JreflH. e *lj c pctò Vc ,o C chP UCal ?. d Ì. S L an G 1 °, ttl,do » 

» che non fu fubito il letotraiV ,c> firn 11 
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& rim petto alti *ià oflcniaja Chic!» di SantaCattarma de* Scolari [Di Chip 
cccoui doue ora fi rimira, nel meno qua fi di quefta lunga co a t rada eh» 


a r 


CCCOUiaOUCOidii iiuina» a •, »' i- • _ ri'T ^ ^ 

di S. Simonc, entro di rifletto Verone . Fù cgl.inft.tuito dal Conte / 
broi’io Tacici nell' accennata Cafa , ma riulccndoaJouanto angufta, oti 
nefi di t rafportarlo à quefta C hiefa di San Simonc, per baucre maggior fit 
più comode abitazioni. Era coletto Luogo Priorato de Padri VmiJiat 

nel lerfa.fottoil Pontificato di Pio Quinto tettando elfi annui lari, andati 
ne voto tal Monillcro, quindi eflendo richietto, per trafiportarui il Coll< 
lafciato dal Conte Ambrogio Taeggi, ottennefi facile l'aflenfo. Qujui ad 
que mantengono dodici Giouani di buona indole, e di nafeita nobile , i q 
vengono goucrnati, ed accertati da (ci Deputati nobili MiJancfr con ai 
oltre le fpefe de' viucri di ftudiarc G ramatici* Rettorica,ad altre feienze r 
ftdla Cafa, ritiouandofi Macftri pagati con l’afliftcnza d'vn Religiofo 1 
gitorc . Eccoui la fuaCbicfad'vna loia N auccon foffitta di Legno ira f~o 
quadra • alla diritta mano (onouì due Cappelle, nella prima vcrlo Im P 
euui vna Tauola d'vna Vergineeoi figlio dipintada Bernardino Lou ni, n 
feconda ofTeruafi la Decollazione di San Caio. Battilla buona pittura , 
iocogniro il' fuo Pittore, nel (emicircolo cllcriore della Porta aftjtico/f 
Fiamengbino in colorire la Vergine col Figlio in braccio , dai lati teneri 
San Simonc, e Giuda. Il Moniltcro» benché fia d’antica Fabbrica , rie / 
affai comodo per le faccende del Collegio , crane egli (ìanza , come g 
difTiur , de" Padri Vmiliati poucri nel nome , mà nelle fatuità molto R ice li » 
édhauendoin dilcorfotaliRcligiolì Vmiliati m voglioui narrare la loro origi 
ne, ed il tniferabilenne. j - ■ - 

Orrado lAiperadorevìuendo nemico de' Milanclì, di letta ua/ì d'oppti- 
mergli con bcllicole vendette, per le quali ne fcguiuano in cottila 
avarie ru'neidcterminòpofcia, d'abb. ' 


. . . _ abbandonarla, non già fazio di 

ftrarfilc fdegnofo , cosi nell muiarfi, eh' egli fecca’ Patrij Lariin Alemagna , 
conclfofeco volle condurre carcerate molte perronedcllcpiùconrp/cue trà 
la nobiltà M.lanerc, e finche c , yifTe, mai s'arrcfe alla Clemenza , accio 
poteflero godere quella Libertà * che dichiarali , effer l’anima de’cuori , cd il 
ralTettame urodeli «imo, lenza la quale anchelc piùdelicate lautezza nel* 
cono ama nfnrni affé *»J. Mondo vfei vna volta cosà innafprito 

radore» che *PP - *1 Carcerati ogni; momento la morf^ c<* n 

flcnra.giià morire .elWcedencIbnel fuoTrono Enrico Teiio.digeH' tutto 

dilWMal S ^ C c "^' r ^" à K‘ viridi q Ue ll, PM g iom.ch ; t , i nod/u^ 

«*« quilì crcrn. Coc.t,.,coadcnnati j n l, oceIllj jgiiaorf.,* che *>«$ 

uonopiùdad;frer , 9" falciti, coiwfcendoil fiiiigitncnto 

loro lacci vo»*- ° 01 p a P'etofa Mano di Dio benché impiccata (* 

quella deir lmP er t d ^ r f, Enr 'Co à liberargli /f^ero publicovotT P«r n ° 

Succi! .ima «unte de lo.o g , 0 ,„j co™ Solo tfZcafi , 4 iTiRi «»?? 
Rcliuioft v,t * : *n poco <LìLic«mSLii>« ’"‘i 


Città vari» 


m o- 


flabiìitoil tucro 
c_ _renf rl1 ,n vna 


poco fpazio di tempoadunq^ 
* abiti candidi ^quafichiareinfcgpe » 
ita. di voglie c con digiuni, ed »'P 


v olft 
Cp fCtlt 

y rrcrf 


femprc ^0^2 T"j£ n «rità 

clcggc.fi per SST^2E*“«f luioSi; Vidc.fi i«r rifai f°Tt 
ìadeaolc ° ^ Cittadini. fomroamentc gradili,, ^^id 
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ijMìfa V— Jf~ ~7\T t / '*• 

hre d»on«p»OV>iIioJ>r\ a ^giada di n.ann»^Uo/c,tf » 
oanontUcWoab'” **>» ‘cfaculcà^omcfcJ^ 0 ^ i<,r 
lafuacortentevO Indorato . 




rQjf'fW 

v <Uuuta 


,“*oÀ • Le Ricchezze tnw»po 

fenf® gli- nonponoo.fcnon far 

mentre vernano cYùavrvat 


Le Ricchezze fono ammìnìftratrìci 


terminare i giorni dt' l °£.. P P*^ 
;to fe.« telici»-» 


- V 



à vipere di capricciofc vogV'C, fC ^f uan ? ì“ U .'|fo°ma acert» 
D.fciplma, hebbero à CogS'* ccr< * à qua' Icn , ccu ratc dilij 
eletto ilCardinatc San Clai\o»inà perle non amrnettcu 


to, perche cfleodo vrv So\e di fchicttczea • '' a un que vtia^g 

chi muda nugola ofVufcatMce . acquerò fl'o, fece rclVÌ 


«ione, la quale d io c nula Madrcdibarbar ^-laio, tnaneg. _ 
berlaglio d’v n’cfcc ra bile colpo di n’Wf’ Jfttof ,,ina,r ii^ 

l'altro forfè inafpt't^' jj santp, 0 ”^^^ 

i nique azioni, poic * 1 5 ^ (tot 

■ " * [jfOU 3 ^° — - 



F 


'-^Nitrauz. 

' Scadute, 
Ditte» 
^dtfuftiau 

>,A 


àqu citi, edà „ jì , à P c ‘ ■ ~cot"* " *e ' 

prouuedcrcla Città d impiegò 'Sor'^'Và cresco 
diSanSimone, apP ,,cando, O aJCo |) £ giO a * * Vv 

Taeggi. _- r.Vetrtdt'. 

Il Vico vicino alla h,, nl) ch |fl,r,fl Prete 

egli fù leena lugubre cf» ^9 0 j ! paoo ggatoi ~ e Vìfi^ 

bontàcompiacquefi Iddio <j. Vod ; j a /i* Pc ’* c lcR\ 

tandola. nel corta rii a hbcT»re° orf'^ Jrau^^ ^ 


tandola, nel portarli a -- . 

tenore Santo Ambrogio, t 


uiu’ 


i di ' ? 


pioti r * 


* 
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ni TO^r^..' 

folle fponde del Nauilio, come n'haucftc da me noci zia , di/corren d 
RomaSa Porta. La lunga ftrada , che fi tiene dauuanti fino à qu 
fiallo che colaggiù olferuate . fabbrica moderna , per ertemi fo 
ornamenti à forma d’Obclifco, chiamafi Corfo d' Porta Ticinefc 

lunghezza cinquecento cinouanta Dalli noltn ordinarli, esii non i 


3 Q UDCIHV.U» filiali****. . jT T. 

centocinquanta pa(Ti noftri ordinari;, egli non ri 
cosfdi ritto, nécosì viffofo , come fono gli altri dell’alt re Porte» nià / 


)si diritto, ne cosi * 

in abbellimenti % foprauanza in traffici* perche come voi veder 
prouueduto in ogni latodi botteghe di mcrcatanzic ripiene, che pi 
conflituirc egli folo vna intera Città . 



cerere 11* ai » “ vv,w v w nw UHVIW« «V iuv VaUIUUI 

affai mancanti nel numero di quelle , perche fono Cedici , e quelle ri 
uano à fei ; mentre s’innalzano in tal politura , non potrete Ce non e e 
dcre, haucr foftenuto ne* tempi loro vaghiffìmo Portico ; e rederert 
non vi dilungate dal vero; à diruela furono innalzate a'ccnni di M. 
gliano Imperadorc chiamato Erculeo » di Patria Milanese nato in < 
Seprio prima abitazione degli Infubri; diiettauafi egli d'ingrandire e « 
Città ,e non paflauano meli , che non ordinaffcnuouc erezioni di Pem 
di Palagi»f° ura 8*' Architraui di i quefte Colonne veggeuanfi di Bronzo eie. 
lauorate Statue rapprefentanti varie Deità , e formando magnifico Por 
feruiua per mirabile antifccna al fontuofo Tempio d'Èrcole, che vie 
ergeuafi» |1 Simulacrodcl cui Dio rimirauali conffrutto d’oro mafTicc 
fr-AmArt SU vn leggio a suono, e UCendoDlì ^'inmrnn 


V mà aelifn...,.«: . P°«uali dilaniare il 

R . oma . S . cC . a frefeo, lacuale ora *F I*».* * l’ottenne da VDa Miracolo^* 
gincdipi n«.«* ar cico.ia quale ora fui Maggiore Altare i idnra balere voltt 

fnneffata mura S«ia ** 

«"Schiera, «nfcgu, .1 p,™.cro f uo ftaf , n “iTn Ar ci»» 


tura veno c • 

Rum o a J J ^ o C erette addeffo io non bene ordina*^ jf 


tura 
fa (fi 


ltr °° Vrc alcune fe ne add «*> io non *, ord 

', me0^ d , a? iuftati oohaucrcloura i loro capitelli ni g) l *j ^ 

5 sò dirai . c£„i™\?_* f ?5« ««de* >uer (,»* '«£. 


k r‘- n V rttri;sò dirai. che neUZ* 11 * forza ilcrcdcrc, haucr fofh ' 
rabilunc^ *^5 atterrate, per S ' ““«««di FerdinandoGonza?» d<> c _ , 

«me a,t " *"• p« »>U. 8 »rc U B,»u, col h,ohmÌto‘ n .'là 

e ^ 


IO 


iìlt 
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»tnut»i«'V\rt? t , O&n •c» Quinto à Milano» Fìmbrie* "* 

... wefe. «>- tirerà ■** «• f^£fc3!iSi> r *’ 

autentico feROOi t ' tw “*«at a (labile fcggiodc ; * 

meritauano a«ett» m . '» Colonne lauorate àtu Perft 

pello, benché fittolo addetto lo S oratcdaltem^»0**^ r ^ 

d. legature di ferro, \c «\ua\t rauuolgendofi in c fi ^ g, *. 
conlTderare per Regmt d\ tutte le Fabbriche, cnc 
moderne che fieno. cot ta conftrutti , 

Non credi (le mar, cheg\» archi d«P». Co | 0 nne, fi m-ouatT^ 
lano nel principio, e ne\ noe ««*** , . tc, ’ c . p ort i co# mi dite s=* * 

tura, quando elle fot mattano il mirabr c )oJUU tnirt;trot* 
Cretti, jd Oiini.irr citi «Aie cadute , che porco»”' „, ooRS ,o la*- 


_ t O IO. 

i. ri ***><*, 

Ur Ù N« 
ls - c incoino 


* 1 I..,HII|||VI W UV. ■ I V» » V» » l r nttt*' . 

dall’Architetto ra loro afljidilTimjlt P' e opt ,4,e ,- c “"|'’ 
■’ ^/fornii rt®* nobiltà di quella , che inoltrano le Co v eg6 cua ° 

jìn quando", ed Architettura . e Putura v«b^ ^ ^ 


(in quando, ed A re Hit etto», e Fi» ri; antichi a ^ 

Delirile. _ . aoelt* a al , c X w 

Màgiacchcvi dimorafte, à contemp e jrvl* irn ^ Co* 
fifliilolcuardoin quel marmoiiineftat 0 f 0 iin* t ' * 

io cui vtgRonfi incili Caratteri alla Roto . 

“ Imo C*t* r *. % 


ici marmuinncu*»'' 
ì Caratteri alla Rompe* 

Im P C *(* r f'erd 
Lue A*™» ' 

M'd r*f‘ b “ y/f. 
df„ x . Tttif- £**',//. f- 

lm f ////. oij. ri' 

n °’ui ti. 

■ D, *> Adri**' .f/m**?*"' 

inni /> A .jrtfa" „ 

... v™ 


\*»K 


dell Imperio , vao>' i T/ "d nel ' ,,u mro A K \ V\ 

trionfare in Roma della co^^, che 0 j 9 c<> k k 

pattando per >"a 

«con N e ru a / f rn p « r P4- ?J'r^ ? ^Kdj laP i* v > 

^indi/ilc diede viCib ‘k fìt^ khtida ji a oeo 'I ^ l .* V 

ì^eaL lìeircrnutM dtl . f aong.a 

ul ‘ ne' motti , 


'$4 vj 
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E Ntriamond noouo Tempio, né vi muouano a rifa quefle ro 
chegliftannoà rimpetto, né quell Arco qua i cadente , cdipc 
.architettura, che fcrue di Porta al Cimitero, ò ha Atrio , vedera 
prefio cotcfte antichità Smantellate, per terminare la incominciata C 
che già fi fcuoprc in nobile architettura » e ne fu il luo promotore il « 
Federico Borromeo, che defiderò FoiTe eretta fui difegno del Pa 
tato da’CalonaciOrdinarij della noiìra Cattedrale: allato fìnillro 
ancora le Cafedella Calonica Vecchia, douc San Bernardo hebb, 
tale appoggio, trafficando egli in Milano per l'erezione del fòntuc 
fiero di Chiarauallc, ed in proua di ciocche dicoui di tal Santo, 
Landolfo Iftorico il fentimento . Tandem tJem Populea r , vt balere 
illumi cioè San Bernardo, Arcbtepifcopum , ad Eiclefcam S. £.aurcn . 
Jiuht i in qua crat bifpttatur . 

OlTeruate il frontifpizio del Tempio, che pofafì quali tutto fu 
mofirandofolodi moderno gli ornani coti delle Porte confirutti d 
levai esaminerete quella Fabbrica , troueretelaabbracciafa daquot 
antic hifTimc, nontroppo in alto follcuandoli, ò ridorte in tal' clic 
minacciante ruina, ò gettateà terra le loro altezze, quando ad v/J * 
comando furono impiccolite quafi tutte l'alrre.che nella Città s'i 
nano , eh eranopiùdi trecento di numero, e decorrendo con voi alt 
nate, darouuctic più eia ita contezza. C^uefla moderna Fabbrica Fi 
rutta sù gli omeri dell'antico Tempio, nclflncendio di Troia toccò 
Giouanc, com era il douere , che fù Enea, fofìcncrc Anchife cìecr « 
perhauere focdita la tugga , e nell» Incendio di quello Tempio antico 
ad vn Vecchio reggere vn Giouanc , ch'è la Fabbrica nuoua. Tale a 
que rimirali cosi maeftofo Edificio, c toglietene la verità dalle bali,/ 
cui s’innalzano, c Colonne, e Pilartri di felce, che vcdretele priue di 
derni ornamenti, ma coftruttc all’antica dalfincfpcrta Rozzezza - E cc ' 

delineata fua ettigie. . r 


yewoKiniB 


. : . v- * -.ca », li» * — o"» veggeuanm nren/rern 

5 cbb l-^^o in cui Lr^ ,° ‘°* 4 efr ^ndouene(ìato vn’ altro prima 
fuperb. 1J mo. in cu, faccna gra n pompa vn Lauorio à mufaicò > <* u ; 

nominaeo m' lc^mo hnoal i 573- er.trouandof. abbandonato da for f‘’ S n 
dcf. prec.pi^r ua Cupola ne tempi , che rececua lo Scettro P adorale^ 


Ecclcfiafiicó Prenci^ lf 8rd ? nd0 t ’ ad ^ di V <*+ 

on triplicati Portici ibco^c? cotdia n vaga Rorondj^^ 
gione della mancanza ri-' n c veggano folo due, d 

lifegno, diedefi torto Accettato , chefù del 0 r ,>if? 


ito , mi, , ■ ‘ r » non ta 

cosiSanto Ecclcfiafiicó Prcncipc. dclii 
«angolare con trip 
or’ora la ca^' onc ' 

d haurrc p.odigiofo ó “l- a“ rl - a ,n c < r '" perlnto vl> Culo 

s ie dtll> Vcrs,M ' <*«»«,'£ 
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mi à (carpello» con infegne del Marcire San Lorenzo; nelle pan 
piimo Arcotrouanfi varie ifolatc Cappelle, la P ™"** detl S 
S. Canarina Martire allato della Porta , che apre il pafTo per in. 
Vetta, fu tal Cappella dipinta à frefeo da Camillo Procaccini, i 
pitture fono quali lmarrite; addietro viene quella di S. Tomafo / 
occupata addefloda’Signori Calonaci adopraodola per Sagrcflia , 
io efla due belliflimeTauole in Pittura , vna dello fleflo Santo, à c 
moflra il Coftato, etienefi per efler di vccchiopcnnclio » che ella i 
Battifta della Cerua, Macllrodi Gio. Paolo Lomazzi , e l'altra mofl 
Bartolomeo molto bello, e credei! , c he fia dc J Campi Crcmoncli . 
Cappella di S- Ippolito, che quali nella Tua ampiezza non la inule 
Chiefa, iella ella ornata dà quattro Colonne di marmo macchiate 
finimenti in ordine Corintio , tenendoli nel lato fini <1 ro vn Scpol 
fiolo di lauorati marini à figure di Cala de' Conti Famiglia nobile , < 
il fuo Aitar Maggiore in profpctto alla Porta moflra vna Tauola del 
di Sant* Ippolito, opera d'Èrcole Procaccini. La Cappella contici 
intitolata di Santa Elifabett a , c fcrue ne' giorni fcliiui per Oratorio a 
ni, rccitandoui dentro le Diuine Lodi di Maria, eli é vna di quel! e C 
gazioni inflituite dalla felice memoria del Cardinale Federico Borr 
d,ll j Tauola in Pittura dei fuo Altare non ve nedifeorro , per e/Terr* crlt 
delCeram, «I <-»j.<>' i §>nale ; trouafi nel Capitolo de’ Signori Deporti 
Madonna apprclloa S. Cclfocon altri quadri dello lidio Pittore beli 
Eccoui la Cappella di Sant Antonio di Padoua, tenendo full'Altare 
flatua di ftuccoin Nicchia. Il Crirtoin Croce da voi veduto nella prc 
Cappella chiamata d. San Chirico è d'Aurelio Louini, e la Tauola d. 


— ~r r „ • r\ • ■ ^ _ 1 , * ^ OUICHU bUUIIlli L la I dLJ « 

p l dre B d' Aurelio G,or dano con Crifto d.pinfc Bernardino boi 


In quella Collegiata rifedooo dodici Calonaci, vno de’ qua li chiar 
Arcipretc con^rcbcnda^T erogale , ed il lor Capo tiene tiroidi Pjopot. 


San Carlo da Gregorio Xi II. ottenne loro i'almuccia, èdarPrOpr , ^° P au 
- U l Trong di l>i«,o iS 


pafTo 

dtflc Aor« cbitàdi Milano. P ^ P,ctro Puncclli vcrfatilfimo 
Dinar» z» della venuta in Milano j- o r. ~.,r(\i Calo- 

ci era n © fo!o fe'.ed affegnandofi dall^Ar^.. 


naci 


Padri 


naci in numero quattro à quello era Cpllrpiti, voi • dieC i,e 

San Tarlo polcia aggiunfcui vn'A .P 10 * quindi di ffidiuc orarono ««gale, ed 
San Ca ri© .^unieui vn Arciprete co prebenda, e titolo Tc^^Jo, 


^Irln^mcuteancoradapia nerfr,. r« p rctc co prebenda, etitolo I c 


i c&' 


I /4|tC «• Mutua Krnnn J — ^ ■ ••►'•MiivmwH-nvgiurtU w -- ^ r |j 

Ma^nfiTa * nonielUvoLabehn^A J 1aur,:nc mai P cnfat 0 dl riti ' °£ v0 kodo 

MaefloI A _* i- . ^«oerintodi C,l,V e n„U*: n e P 1 . ? cj.m 


dinuano*] di d’oirol I ,u rp r opi ,IU - 

di quefta Rotonl, 8 » ''"aria 


Ann ! « re voa Chiefa in tondo a- r va Shczzci GliVen«i 1 Dl /}c‘ ,, „; S aJv« 

«inalzare v " tondo d.fcgoo ad onore Madonna 4 cJ nd» 


orili 
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i TT TVT p C $ ^ 

co^Snfi' '"nocche. ^ 

ftudi»« i tnJJV «*' E u ropa in cornp^d^r» • ' ^ 

Pulpito icotntO \ *r m , à colori, che W*u»fì ~ 

gelodcl Mazgiott^ *^ , * conchiudctc. fe *<* ."< vederti 
limile, fi dilegno w Viario Garauaglii (Umano'" teff n *=> _ 
Architetto da me i& Viu\uoghi per le vifibili lue opere ap» m= 

Venne femptecost nominato in Milano, «oche ^ne’vecct^ *_ _ 

di San Lorcnto, che qui ut nel giorno delle Palme gli 
ventilano à far Ponti ncalm ente la diftribuxione di quel I * = . 

Mirrati foura candida Chine» dalla Chiefa Cattedrale 4 qc»,^ M 

poi tal folennità in S. Ambrogio con cantarui co _ 

azione, perche riufeiuane ó'affai difìurbo, 

azioni , che opera nanfa tal giorno, fù Jcoara . jja Crì^^a^ -, 

Protettone delle Palme fatta da torte le 5 f “? AmbVcgia ^ 

dopo P'inlo , con la vifita della ftclìa ® a ^Ì-‘L 0 f ra tcrniU^ r ^ 

Sonoui anc ora in qucOa Chielà alcune d’abito ro z ~V 

Domini, del Ritratto de'Schiaui.e di SCO ■ r otto la pm^' -, 

nel Portico d i (“opra tengono il loro Oraror' 0 ; n forirw 

cefeoin Penitenza , ed £ quelli, da voi ott.** quaudr^* X> 

feendoper Fondatore San Carlo, e detti Se •••«{o de’ 

veggo n fi per la CJittà, fe ne vanno (tal* 1 ^ w 

tonaca nella loro Torma di tela però b i‘ n< : a jj 5. ^quiiir* ^ 

I Nuiamoci alla ^hiefi , ou uero Ter"P*" :f 0 dagl' 

dote Erbipoleic. gii corr, c difTiui > ° CC A e l notlro ^ 

quelle vicine contrade, i riu e ,; rc il Corpf? c bc v’mt^ ^ V \ 
Santo. Quell» Pore* hua»fiE p a r à'&fciékeill?*. 

Verone, ‘"tf/ch"'* *> >\\\ 

c™n„ x\ 

rranrl*l/ ^tin fù cH* . V \ 


f fi'° letto; 

r 

2 * in ° alrro 

lj*- «Atto S<8nofo 

trr^i‘W '0 

^* c W>noR,\ 

\ j\i. N 

vV^Cn 

x\XSi\ 


L nc rof} n tr, COt«ev^'y<rci f[ ^niuj no tuil/l/ra r a» 4 ' ft J/** r o,*e w ^Z<t, 

Si Corinti'- D, Federano dtekiot, ^ 


f ù % V. ^XSX^t 


v$» 

f o % 

vy 

* 
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il 1 »? • , 1 ,. anche ocr'coro, doue nell* deretana l 

faccio Tumulo di marmo il Sacro Corpo del ^ M a rfr* re Sa nt' Atjuih 
dipintada Carlo Vrbinoda Crema, rapprefentando di tal Martire n 
Sto. Se poi volete riuerire , e v.htarc le Sante 


incorrotte 


appreffatcui al marmoreo Audio, che v’apporterà agio vna fine* 
rimirarle, ’e le oflerueretc ancora intere, e palpabili, benché dalla! 
fln’addclTo fieno palTati più di mille » e trecent anni . __ 

- - • n ^ A. Hi rl/Mti -r « /*> 1 i rntfnn<i tn^np ntinfé-i 1 


Da Mercanti Deputati, mà di douiziofa Fortuna viene quella 
«oucrnata, riconofccndopcrò per loro Maggiori, e Proporto, cCa 
San Lorenzo: tri di quelli Minillri viue vna fama &ara di rendere . 
cosi miracolofa Reliquia . Diuenta cotol Tempio nel giorno del 
Feda vnDiuino Monte Permeilo alle fquifire Munche, ch’entro vi f 
attendefi addetto, à perfezionare vn’ Àrea fuperba di fini cnrtal’i 
argento, per riporui il Santo Cadaut-rc , e farà opera delle più far» 
in tutta Europa fi trouino, il cui di fogno lì è di Cario Cìarauatslia . Si 
rafie di rimirare parte dell’antica Architettura di quello illcito Luof. 
tateui nella Calonica vecchia, ed oflerucrcteper di fuor;, e Portici , e 
nati, & altre bellezze di que' tempi , quando lutai Tempio edificato * 
chiuderete» cflerc fiato figlio d’voa reggia pollibilità, quale fù quella d. 

Placidia - , . . 

Dal LaurenzianoTcmpio paneremo , a rimirare la Piazza, in cui prò 
miferabile fine idclinqucnti giu Ili zi ari ,■ miratela pure, efiendo corei la * 
chiamali comunemente Vetra, e toglie tal nome da vn micelio d’acqua ; 
in palcfc ondeggia .dopo d'haucrc per occulti fenticri Icipeggiato quaiì 
tutta la Città» e quel nome Vetra, cotti’ é la più terra opinione , altro i 
vuo’dirc* che vecchia, efiendo qutlt’ acqua introdotta fino al tempo 
Romani, à mantenere meledalc immondezzcleCittadinc Contrade , 1° 
dente sò di quella Piazza palefali , qu -ifi altro Alfèo, dopo d'haucrc penne 
enitc vie intracciataAretufa, fcruendo quiui per l'operazione del lau° r ? , . i 
tuoi, arte, che non _fi puoclcrcitare fcnz'acqua.ed arreda ma negS iarI, ‘- 
partilontane.perg i ctidi odori, che incagiona troppo contrari/ all* P r °^n 
finità. Altri vogliono, che quell' Acqua dicali Vetra dal nome V'cpf^ 5 » 
volendo a K« f *"Vpio e ofe' nC > qUafl che ondeggiando per quello ***<>• p 


h MàoraV ft fiamo .ridotti fui Corfo della Porta Ticinefe, die e mi .che 
fiate voi orteruandom quel lato fin, Uro, do uc aprefi rifiretta A/a, ‘ n JS° lla 

r nitori ns, e nel cui Icno leceefi C'r'ii rivivi* iVEAMf 7 S 3 


forge Colonnare nel cui Icno leggefi COLONNA INFAME 1 S '4 n „«, 

cagione de” vo B r r 5 < * , 5?n ui » c fle refi ata talColonna eretta . 

fetale del . ,n Ml ‘ano fiero Jrbo d, Pcllilenza , 

refciutjlidiluirabbiaCOtJ ^ 

animi fomminiflrirc, e quf* 

ruef^S ■ £rac ‘ ,e ' 

Unbt Mor* , 
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Porta, douepoi SanCarlo, fcccui innalzare vna Colonna con lo 
della Croce, cosi quiui fc ne rinnouclla la tua > che già crgeuaf 
quella di più vago difegno» e ve ne potrete accerta re da/l'innalz 
dallo di marmo macchiato in quadrata formai che ditnofìr a fuo i 

o' • • r 


affai ingegnofo . 

Dianzi della ruma, che diede il Barbarofla à Milano, in quelle 
geuanli le mura vecchie, e primiere delta Cittàcon Porta, e Torr 
lati, chiamandoli Porta ricincfc regiacche fi tremiamo qui fermi, 
tefi occhiate alla vicina dipinta Cala , che tiene ai iato fìnidro J'O 
tré Scanni infegna appunto rimo dcrnata alla ftc(Tia Ticindc Port 
doli ella anticamente per fuo Ve Ili Ilo vno ftendirdo di color biant 
ne fa fede Bernardino Corio nella parte primadella Tua Irto ri a co: 
doacaduna delle Porte la fua Bandiera, con quelle iflcfTe parole . 
Lapor ta nominata Romana baucua i fuo* Soldati fòco defi t'cf/'THj ro 'fa 
nefeal bianco . La rcrtcUtn a al balzano . La Comafea al t ab eri. ito , ouuer 
bianco , e roffò . La Mutua fotta del Leone ó tanca , &L Orientale dc/n-ro L 
in Profpcttiua adunque di quella Cafa viene limerà miai buAnà 
Vergi ne portata dagl. Angeli al Ciclo, il fuo Dipintore fa il CauaUcr 
Plm. Luche Ce, valorofo ingegno nel rapprefentare parr. pittore fc hi eh 
forte . Anticamente qui vicino crgeuali vna Torre chiamata de' Al 
che fcr urna di Spedale a ehi fottopollo viueua al male di Lebbra e co 


ino* uciia jciumana Santa — r 7n i . , n n 

ri TempiodiSan Lorenzo ’J t 5 rm,nata ,a diftnhuzione delie 0 
morbo oellaChicfa Parrocchialedi*S a n U Vim DO r m ‘ 
tote, fìtuata in quelli contorni , che r chiamato d.arui San Sali 

San Giouanni la Cooca , 

5 > di San Pietro in CamP 
to ; compiutala dillribuzi 01 
allo d’vna Chinea i Sant' i 

’e» veggeuafi incontrato v 

intioduccuantì «■ 


iouhl Clero della Cattedrale, iì RetS*' 1 ?™ da voi rauuifata , miune 
fidi S. Michele Cotto ilDuomo^d^ 6 S. Vito, e g 1 * Parrei 

AlclTandroin Zebedia, di S an Calimem' .^ ,ou f“ n ' ,a . Co ° ca *Ì [odi- 
l'mn. e- quattro Sacerdoti di S*„ i ®*f°» dl San Pietro in Campo L 


delle 


fiiano e quattro Sacerdoti di San I mcro » d ‘ San ^‘ etr0 in Campo 

Palme’, io uiandofi PArciucfcouo à P ' “r h'* ^1°' ^ Ambro- 

gio , per Pontificalmente colà facrifi^ d vna C i ll . Dfa à Sa ° C - -? n o à 
querto Spcd» lc de' Malfan» dall* Ahar j rC i,*, vc S? cuafnocontrato V irui 
3™,..., Jria Palma, ed vn ocC-- tt-_ tc ^. el l Ambrogiano MoniVfe'?*/ 


pA c ila • 
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•oo come altri fcriflero del Palma Vecchio , perche Ce appr< 
•pmte figure ,verrauui allo (guardo il nome del Vaiani entro •» 
Ta!°i ftefo per ifchcrzo pittoresco fui 

°i? -n ®l tf 3 Cappella» in cui fcorgcSi vn S. Antoniodi Pa 
S J- ro Storerv Tedefeo . Confcruano quefte Madri 
fella rh ^ lfl u ,SU - c . u| T°leua egli difcorrcrc a’ Popoli # ed alcrcs 
-i P°.° v !5 ,r joagli Infermi, (e ne veenono mirabili graz 


tc |i 0 IL “'«.viiwicw cgu ditcorrcrc a’ Popoli , ed altre 

maria ‘»'%pr J P°. vicinoagli Infermi, fc ne veggono mirabili g ra ; 
rS"P di 'itorn»!’ indietro, volgcndc 

C.f.S5 lM r fiouiro trapaflata di poco , che haurcte la 
alquanto IftZfSi 1 ?®*!?" 0 V,fco "!' -. s “ quefta anguda Pi 


alo,, amo À : n‘ a T BUll P aro Vilcontc. Suquefta angufia Pi 
plaufibiliAnriVEV’*^ I camminare, pofciache quiui houui, à ra 
parori. La Ghiri/’ !Ti? d,f U- uttc » P. arlc Maltempo, e parte da’/' 


Parori / * r'G'r , parte daltempo, e parte da' I 

Madonnadrl /^ C 3 L- c ac ll °^ ,cruatc * n antica Architettura eretta 
RcìSo h '°' C,,a é Crocchiale, ed alììrtc a Tuoi Sacri A 


ReligiofoSace^or °' C * a c 1 adocchiale, ed alTiftc aTuoi Sacri / 
gimcnto de’ Podero^'p UUtdt ^ t * > Zaffai fuffkicnri Entrate. Quia 
stato il Cerchio Morr Kornan * a comando di Gabino Senatore vie 
Significa, e Teatro Jn ^ lo< " * ippodromo, nome tolto dal Gr 
Qucfla p * c L,c '*ricro . 

Cauallcrefchc'deftri 5 / 10 J a< ^ u f 1 quc fù edificata per attendere a'Gii 
rcr.^ /- Ir uclf rczzeda mili»„ - i:.a j.-c.i 


*v(ViicruatC. Ja aliai - I VIHII4LOI 11 111 , MC , 

co f? Colonne di pietra tr °uafi in antico fcmbiantc, formata di tre 
uoii j vogliono alcuni ° t J a * ton .de, ed affai nell' Architettura feon 
ArfonachedeJ Moniftero V* * . anti camcntc ella fermile per fcpoltura 

Oan,a MaDDm.. i . r- . 1 • ita 


tdMAD. £ 


elfr n Aoi ' c * 1 *àoftendcfrer/\ !•* ,n cui fono incifc effigi di Monache 
g ifioretttc con vaghe m U Ji® ,OCc hi» inuiamoci al vicino Moniflero» 
pCcoudo pure, e eh; m °^rnità . 

H nc f?do qucfto fm.r Santa Maria Maddalena al Cerchio*" 


Dio d'a 


_ 11M '••'•Vlinof, -.CT T- '-V.*»* VaUIUIUId I U. LUI ifiw..— alm+t iDf 

u ° < ? 1 PnVio n : Cr - c ^ at otal(itopropiftàdVoaD^^' c .r • 

Vi,, ifchpi^r di Cor^lm^,*|W*fp 1 
pelle con In Jet . cl, giofa . c-ir-.L km j.n* PimoM- Y 


ir» colorirtele Trotti T v gncrc la^nmoli i piedi a cn-.-. ^ 

Ac 7T. e Aureli **1* &uft 0 n» o *^ ct toilMaloflbCaualicre,nonpft° ff ' j,;, 

Diano*. UMonifle/or ‘ ^veggonfi in qu^c vaghe //Jrf 

dirà delle tacchi/? fic 8uc I, 1 S* r 'ftoio CrocendliCippelli »»* ^ 
gì ai r di ni Conby OQc c ^ a dri vi fih^r de II* C hiefi.mMln^P ^ hi 

■ MOQc •‘Coditene l * ' Cortili» quantità d'abitaZJODi* « 

^ cr «cgotidi»ncrpcfcnc'viucn. 


Digitized by Googl 



ntn ra finta é 
/l^co HiI fuoio . li 
'°di Patfooj, edere 
Nidnil Pi|Lt| 

« f/d'gwit. 

/ì'^oui nd ano 

^ Amr,Vf 

<ktSk 

<u L+Mitob 

JP /> 


IV s +-I 

& '* 

i(‘ r ,/«- 

CÌ? Jo C °l 

n ^>f 0 » 

S$KfS« 

>\e' V » 1 v<^ a 

;>»Vw 4 

✓r‘' 





* i > QX 'R T A • i: 

• \ ^nardino Louini, e ncJla Volta il Ca 

, d c j 2 C 1" c f* ^" valore del filo pennello : Nell' Atrio auu 

^tq !nM d,P L nrC *<rVt n ° L ° UÌOÌ Vna "««• «K»r 

vneff 1 ?^ chu, , e ° «ella Chicfa interiore full 
«lcuD!ve C fh^ fifr ° c ? la Y ^[«e, eSan Giouan rii opera L>cl 
Scuopronfiin n U ft V r^| Uta r a Chlct * a0tica tufTa d 'P ir, ta ciac 
D. GaHon dr F^^if auf r W Ccrti Avanzaticci del Sontuol 
''Sorto Rauena » Scultura d'Agofi.r 


«1 

< 

n 


Aborto c» . tmt .° \ otto Rauena, Scultura d'Agoflin 

Vafiin, cdaGio P-jnuV^ 0 ,n n ? armo nominatiflimo , e librila 
fi tofani Qltffl'Arcaergeuafi nell 

qualrtTfc" “ «Iella eia u fura all 'erezione d 


a CI 
Ila 


Qualche fmembram , nt • ” d ~ la Claufura all'erezione della 

^ ^ »n varie Ga lede In 5i U y t * ^ e e d e - 


gonoin varie rfaU.- V. " u ? to tralporto, pc 

di Roma, tdiFircnze >C Ad f t brcria Ambrosiana ancora, <r fnr 

torcile. Deplorabile 'ftf'acddcn°r Ua n ^ f 8 '* p** F °‘* 

«auenna.ad efllre A-f. . otc . ? ccoHo . a ' 1 r .' nc, P e " 




cosi in 
Lo douico IDuodec 
contro la Lega ; // i 
a, priuòi 


• .1 cruori delle mani j.i d .. P OMH rtrm ' contro i 
de/ poffcOo di Brefcia • Ì»Fr* P * antica Città di Bologn^, r . - . 
jugubre flato /otto R*., t ‘ crc,to dc'Confcderati fi ridufleper fila < 
Guerriere gli foce veder C °i? a * m * inuidiola la Fortuna, di cosi j 


Jr n »? ,pcrcbc intal facr^a P r ° durcuo11 ' fono le grandezze d 
nella Morte, c rachiuderT . nda 8n conuenne renderli Cerna fpiritonei 
ammirato sùp/auf»b,|_ - r * ,n vn Sepolcro quell’Eroe, che meritaua , <■ 
ero dinanzi alla Chiefo r< o 1 °’ Qs*di fpaziofa Piazza , che Cerne pei 
n quali /otto alla derr* ri* a P« r ta folo il paflato anno, innalzandoli 
o t° anello j| p a (]- . orr * Secolarefchc Abitazioni , che rendi 

c l ua ^ ra to, e di bell-» *Ì Cr "produrli in Chiefa, come 
molto cornea ' 1 nella Arrh -rM r ... . I 


SISTO, 






i 
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■fiata Santa Marcella » che ergcuafi quali à rimpetfd affa Ch 
Marta di Scolari Difciplini, evedefi ancora folla chiufa Porta 
Ciao fura l’effigie di S. Marcella in pittura àfrefeo, ed altresì vi a 
poche Monache abitatrici in Viarcnafottoil titolo di S. Cattar 
hauendone voi hauuteda me di quelle chiara notizia nell* ad dir ; 
*n cui trouauanfigli Erculiani Bagni . Vogliono alcuni , che i 1 
di Valle venga dacerti Burroni» che furono fcopcrti nell' edit 
“ero eretto Tulle ruine di gran Palagio» edancora per ri federe 


nel mezzo à riftrette vie , che mollrando d'clTerc difabitatc , 
«plitudine. Quelle Velate Vergini viuonocon ogni comodità 
facultofc di buone rendite ; con lacompradi varie Cale vicine , 


Jk termo. 


il Moniftero, relolo pofTcfrore di belle, cdaggiuflatc /la nze t 
uau laChicfa in anguflolito, mà giàtrouafi preparata ogni mar 
rialzamento d'vna moderna » quella benché liane piccola * mi 
tre Cappelle, con la llclfa Maggiore, fui cui Altare cuoi in pittar 
S'Jìfa i drc Corona ta , alfii bene colorita, Federico Panca dipinte 
Porta deffinniA* d,ritta m *no, cd è il Mirteto della Concczzio 
ftntar C li " 0 rr £ a,, ?. 1 ' i affaticolf. il Fanghino z 

c.,. rn Madonna con Barnbino , e San Benedetto. FA clonato 

n w r >> ! a j C ,, ura dette Monache di Monatc, acciò vcniCTcroà 

uefco„ó l- * da Vs °^ ctta,a Vicario Generale d'Enrico Serrala notir 
ueicouo 1 anno i 2 1 S. 

'V E c5°v" a fi fr!i» 1 da D C,no tré Chiefette, la prima s'intitola San Fcr. 

Piazza fu II r C r° ^JJ^chianò, cdèqucl{a,chctiened , auuanP'* 
Barti/la Pa^gi A?ch> n » t, ^ 3,Z *°* comc vedete, ridotto alla moderna da 
9. PIETRO W A fecondai ornamenti di Colonocin ordine Ionico . 

morti. L troincStc alr af,n, ? ra J? a,tedcl Vicoloconti * uo ' echiamaH San 
tre fù data lo °>olka' e- Volt< : ^occhia, mà fottratufi da tal’ incarco, 
Pontefice lino l’anno Cont ‘ della Torre da Paolo Secondo • „ 

che vedefi falla Porta dtf| 4 'r^u- m J? rc netracce,,oattcftaton p "v Tom 

N fc -r.d«« 

limo 9 Martirio, & Aicfl* a vSi ndr< ì* mà nel vero confcguta agli' rre il 

Maggior'; Altare di San Si^? r r'. e cui Sante Reliquie fi 

era Par r ^ P, ^ ,aD °dc‘ Padri Benedettini ; ncgli»«»%. 


quella Chicfctta era Par'" 1 i^' a 
conficfcraradal q Ue i San*° Cc ” ,a » "^àL.u 

à.Scolari fenz’ Abito. ° n ° n abile, àfoflcnerlo, ora fene reto J PP 0 ' 

S maziouc •• d?Ì"of >1 PalaJIo/cforfcDtiV»^'”*/ 

~ ‘ ° lm ° . eccou«|o v«*K» «I •“'525 

e* -i Palarlo, crter DUOtC, c 


Compito , m quanto., ■ 

j»iro*»*ftnnoaicac^uii£tó P ^ rchc dTcafi'al Palazzo, clTcrpuot e,c'DJ£, 

» ° P«t la vicinao*a^lP»l4Uo»f^ tC ^“ - 


Digitized by Gooqlj 









LA 

CERTOSA 
Ai Pam * . 


hi V O KT si 

Ciucia, màftafTifull’ordinedclfc contigue abitazioni , e di dem 
di fìania bislunga con foffìtta di legno , hà la Cappella Maggi 

S etto, e ne tiene v n’ alt ra , mà non ifolata allato dell’ Epiilola ,• I; 

laggior’ Altare, eh’ è la Vergine Annunziata dipi nfc<ZTam ilio 1 
vedo la Porta fulla paretcquclla Vergine dipinta à frefeo é di t 
rione; Gli Deputati del Maggiore Spedale n'hanno particolare P, 
e mantengonui vn Sacerdote con obbligazione di cotidia na 
antico vto gli Beccamorti per cadun cadauerc, che portano à 
fono ybbligati al nominato Sacerdote offerire in tributo vna i 
cera di determinato pelo . Vedelì vna Pittura à frefeo, bene he qu 
mofìrando entro feretro vn' t Plinto portato al fcpoJcro da’ Bcc 
abito nero, quale per la fu a antichità dichiara, eflcre fiata qut 
applicata vecchiamente à tal lugubre azione. * 

Q Velia gran Cafa poi, che voi offeruate dall’altro canto dell. 
flrada contigua ai Moniilcro delle Monachedi S. Cattarina la 
viene a itata a il adri Ccrtolìni di Pauia, quando fé ne ve 
Milatio, per imoraruifi in occa Q onc d’affari, iui però di continuo 
loro P a .• ra or c» fan ri olì varieelemofine a'poueri torre le Cet 
C •^ l m ° nctc »' ella e Cafa affai riquardcuoJc coi 

C T ? Pauia non JI'Ji ‘r“ rC f 3 uif,tc ' con delizie di Giardini/ fé 
tarte a ”® u,a » 9 on trafelate di non volge 

r . l L riffl.fhnn filtra P. ^ o 


mai v 

Fabbrica, chein tutta Europa'van^r^ 8 '' 01 * S U , cJ 

raD “ „ rr . .. ur °pa vanta ioura ogn altra li pregio , v* ba/f/ , f 

ìiouanni Galeazzo Vife 


Fo«aua. la quale 4 il g’.V 


ifferuatcinpitturaàtem P raTou, PÌpt,Clla Cattcdralcdi Milano, la cui Eh 


fleffoofferifee alIsT v™ - Ura J arc ^ ltraue d c lla Porta diqucfla Cafa,. 
" , rc2°S"o*D^t 0 ^ g ' n ^M•‘ <,, * '» ««"» Fabbrica della Celati, 

demi Chicli. StafT, J fupf,bo*MÓnìil”oTiF ' 0 “ ,, " f “° " 

Milaooa Pauia, entro vaflilT.m, n:' c r 


genu 

altres 


Milano à rauia, entro vaftiflima C, . nquc n3Ì # 1Ìa dianzi d'ar rinate 

a'PrencipiViiconti, e donata an “ ra chiamata Barco, Caccia nlerb 

1 _ . L, frinii m ..Vk. «nrrar / 1 . t/rr 


a rrci^T* "‘v-whi, cdomraa'r . — — » w — 

rete per abitazione de' Padri crt ,V ll P , »cauandone ricche entrare , vcc 

drato Cortile largo, e ln ’ ® 1 ,^ ual1 viuonoin feparatiappartamcnti , qui 
Colonne di marmo fabbricato t '!*.« °«hio, ci.eond.to da Potete, re, 
Camere folto, e fop ra C orre. % piu COQ tmuatc Cale prouucdutc di Site, 
foaui Pafprezze di co j £ £ bardino, e d'altre comodità atte à rendere 
Edifìci] da ricettare q ua \ p, p ja p *** v . lta * «.per Foreftieri ve sgonfi altnarnp/ 


inn urne- 


rabilipcrfonc;laChicfa D oa:itiI? nC,pc * che fi tragga per correggi o 
, unn<r..ii — - P a uucgnachefiain ordine Gottico con canne!- 


late colon ne Culla moda p.i . egnachefiain ordine Gottico con canna- 
ella rendei! all'occhio m a( .a n r,° ni<lclla Cattedrale noto» di stollo diametro, 


dipicnere,endcui Lauo : Cui ntoftiòPeccelleozidofuo J7 1 », , 

dell’anno .630. nè valfc ardi c i ? VÌta 

propio aumuarcfullc tele allJ I*;,^ rnanten " fi A L* 


_ _ # I » ! - * » luaiiwucm Cgi* V 1 ¥V, É 

frànto, fphano viuèzzr o C rn ‘**' aia lc pcrfonc, che impofl'.biii ad .^ a ! 
P UC12C P« tutto . Qual fi fia Cappelli fi md'% 
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Rcligiofe Velate^riefcclaloro C^hicfaaflaiangulta, t 'iene però due ' 
le con la Maggiore, fui cui Altare ftaftì vn Criflo CrociflTb in Pittura 
del Taurini Pittore, eia Vergioc col Bambinoalfeno, e San Bernal 
altre figure di Rei igiofi in Abiti bianchi, che ofiferuate in pittura c 
foura la Porta del Moniftcro dipinfc Bernardo Zcoali antico » mà 


». A Af 
9K0GI » 


Pittore. 

R itornaticene per le gii calpcfìate contrade, enella parte diretar 
ChiefadiSan Michele la Chiufa ofieruatc coiàio fronte quell' 1 


9K0GI # , > r . - — '•‘■■■'-ululi uucruaic tc 

Difùpltrti .* 10 * AU^ C u° PrC " * r 5. , lL ,an J a n c * 0 ^ Sant' Ambrogio , ora v fi z iato da 
, ; c 0n Abito bianco D.fcipbni . In quello Luogo il fecolo pafTato 


•' A.i r _iY, . r “■* ■** qucuo cuogo il iccoio panato ver 

vnaClaulura di Monache Domenicane, ed haucua per Tuo titolo la^ 
San i Pietro Martire, .trasportandoli poi le Monache, parte in S. Catta 
Chiufa, epartein Sant AL>o^in n u nn ;a i a. • 


Zzi" r. _• ó 7: **wi ii punc Anonacnc, pan 

Chiù a, p ant Agoflino Monifteroà quelle mura contiguo 


.ditèllo di T l- K" P°nenori uiiciplim, che nlcdcuano * 

1 ou 7 a p?;‘2 bb,a,n v ?» Chiefa detta Sant' Ambrogio , mà 

** ijni ?Ii eretta aucfl^ a ccrcfciuti A quella Fortezza . Da g/i lìdi 

C, .P la aualc trouaft ,. auoua .^Bicla » dandole il tìtolo di Sant' An 
ut o • ta quale trouafi d vna U vt _ r., ^ _ 


gi« » 


i, r i yauuuic il iuuiu \ 

a vna fola Nauc , ed vn Polo Altare , foura cu 

lati* gl* Santi Arobr òa i ’cilf : '*PP r « r « ,ta vna Vergine , haucndi 
i, rf o Duchino m-fr «.Carlo, colorita da Paolo Camillo Landr 

t so,do cm°o „,i UP A":? tutto urnato di Sodio , dipi 

dono nello fteffo rfcimo^U 0 v , na Madonna ; quell; Scolari poi 
Clausura delle Monache 11 uoghl con Giardino, che fcruiuanope 
j'-ntiuc rendite, conner»_ r I j t ? • c . Perche fi ritrouano amminiflrat 
lo buona partele amarezze do'^oueri'" eiemofine,con ,c *l ua *' ac *do/cifcoj 

^ ( 1 que abitato da'v^pln* 0 ' 00 Moniftero Sant 1 Agoflino, refta egli adui 
** TIN l° cui vennero à ftanzarui 6 |?'i5 0n A ^ ito » cRegole di San Domenico, cnt' 
*•*"*' * farad. San Pietro] M^Iti J , M °^ h , c » co ™ difTuii della disfatta C\s 
fenra abbellimenti, orainH C C ”‘ e ' a oflcruauafi poc'anni fono an tip*, 
chini Architetto, vedefi rinn«? n i? * on ' co per opera di Gio. Domenico i?i 


.... -°» vedefi ri nr» i? ,onico peroperadiGio. Domenico un 

le, infiemeconla Maggiore .a UC . a tu »ain vna fola Nauecon tré Cappi 
Altare , in cui tnirafi effio'* A °tonio Bufca dipinfc la Tauola fui Maggiore 
ero Manine, & altri San,; 8 ' a l* , Madonna con S. Domenico » San Pie- 
olorì a.. alcuni fcherzi d’AmrelitlafauoIa dell’altra 


ii , * oann 

Ca , PP Aoì’A°r GÌO ' Batti 
«elandol Alno con nuoui 



~ — j p « all 

Ricchinii 


unno- 
à pctfet/o- 
eGiroltmo 


• atAwTA T A Chicfa . ehe òrin,u gofti no • _ . 

àiftit- Ititi . Scolari Dif c f D i: n : ra tr °ucremo entro angufio Vicolo fi é Orarono 

& eìolinanti, eccola _ ic, ^Dendo il Dreeio dell’ Anzianità fri tuttigliDif 


m. /titolimi JLJ oi oiutari Uir c ; n i: n : ~ -«ucrcmo entro anguito vicolo 
t ’cipjinanti, eccola, ch’rlf t ? 0cnc ^ t > <ì pregio dell’ Anzianità firà 
Saota Marta vaffene. /‘ lae «lue(U in antica Architcttura.fotto 

mento di tal’ opera ni, f C P r,nj ‘ hioi giorni crane ella Spedale* a * 
e.. - Irà. p ,a furono in, . r 


facoltà* d’accompjp* “ ro . n o introdotti gli Difciplioi, c|ueH' b aufU ‘fj # 
morte» dianzi, c^c«*inr C Patibolo i miferi delinquenti condenni i .* 
,soc • ‘"troductffc I» Scuola m San Gioua».i le Cff • 
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L A B A R 


lASrA SVM EITjE , r Rii CO A OM"ES INTRO EFFE /TE . 
£££ ,»/£ TRA.VSIBrXT , ^7 Cy££/ GAPDIA fmTt \ 

riRGIRF. giri NATrS NELLO PF. PATRE CREATE'S 
JRTRASTES SALVET , REDEEXTES IPSE GEBERNET. 


Papa. Leone fù Plnuentore di quefto Poetico parlare, quindi à tal 
dicdcli titolo di Leonina . Lalinca poi delle firauaganti lettere, riefee 
— a t..rn ■'l’inox-: r « a - r 1 S. Natale , che q 


gnita à quafi tutti gl'ingegni, non fù però ofcura a 

fece difpofre, mcntr’ era vcrlato in più lingue; offeruate * hauerc e 


Capodcllclettcrc fieffe vna Croce , fcquitandone ventiotto 
Putì. Dif. Alcuni Intelligenti differo, voler figo 

Kaza.fol. quxrettt.bus tjUm 


lignificare cosi, Crux vita da Fort.* 


346 . <sp. 
47 . «»• ?• 


Le figure àfielco da yoi rauuifate nel lemicìrcolo della medema Porta 
l’Elfig’iy 0530 Giorgio nel metro, e dai lati vn San Natale, ed vna i. 
Latina, fono moderne Pitture, effendouene fiate dinanzi dell'altrc apri 
nella i?u lan quelle, che appena vcggonli Tulle due Porte laterali. 
LJirno ran oli qucflo Frontifpizio cosi maltrattato, offe re nd 


1 do agli oc 


— * ...» A‘ vvai iiiaauiituu) 

per par e iroccamcnti , vorrei quali dirui , hauer’ egli prouaro lo fdeg 

del Barbaroua , in. _.-a 1 - 


'^“T*! 1 * 0 ** P' ù contro quello Tempio, che contro qualcL 

altro, P P cr . e ycr edificato entro della Città, ben fapcndotì, che vo/euc 
C gli de . ' s a [ ta » cffcndofi dichiarato, di non vfare tanta crudeltà cc 
le F* zatc Fuori delle mura, perche ai fuo arriuo gli abitate. 

Fot *" j ,1 J ? Fenza ripugnanza per loro Signori , e Padrone; e pere! 
nc, a t ® T pan f ' ch ’è duella d’eira, che voi fcuoprite, furon 

oceultate le bacrc s almedci tré Re Magi, ai ciò non refi fTero preda dv ; 
^JrVore trafDnt^*kj n i C k?i p O-' à tapportodi Icimunita Vecchia ne diuctwl 

fu -' Potenza in Colonia. . . „ 

Jf pitture dire <-(T C vc SS cr >doij voi in moderni abbigliamenti di (iucche 

e r ’ all* im Crcqu , cltc rn °dcrnità vflitc da pie perfone, deltdcrofè di 

«4U immnr*,l,.X -r. r r a f. e - 


• lirr _ ? , tal guiderà cdmcaraanc^i- - — 

Rezza falmeggiauafi'd^nzi 0 d -'" U ° U °’ chc vecchiin 2 fn,e * r i* 


almcntc rioart'i. - all' Aitar Maggiore. - offcruaoli lei Cappelle 

^nSiracZfód?p n ^' Ut ’’ !* P™a Cappella addclTo viene ded.can ./ 
^ucfiTcan' P |1 d ° Ua * ri trouaodof. ffpofto in lllatoadi leguoto/o. 
^r’he Snooc^f Cl ‘. d r^Sonli a nt. e he figure à fillio molto bel/r.mi 
S ila nominata (L.r, pate ^n a ® ran Nicchia d’intagliato Legno per zor, .j’ r “j 

dfl,a °r?: 0ata P-'ua, rcrtano effe occupate, ed impotcntiàpafi Fare « 


pittoreFehi pregi . T>i li' 


C-pp^H 3 ’ ' n cu i off e 


r~ f^FSSTZS 

quelle tigutc, che rimirate diFpotic m p;u 1,1 ^ OIO . 


tuate quel San Girolamo in penitenti, p ltt0 


ra degli 


ne 


lli/fwfe 


C«» 
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t. MAìT 

IMO. 


,j* -P on TA 

gyjtjue tànnt Tumulo die moli iter »Jj* qutcfcant. 

Le Infcgne delle Vipere Vifco ntcc, che appaiono (colpite in ntarrr 
che mute vi raffermino pure • cffirre flato queflo Palazzo Colo de 9 
Viiconti i e non d'Impcradori . dicendo publicamentc il Corio Ifl 
hauefhauuta la fua erezione a' comandi del PrencipeLucchino/chc q 
anticamente folle ftata Imperiale abitazione, patenti auuanzi vedrei: 
quei ben lauorati malli, eper gloria fuaquel Prcncipc Vifcontcgli hai 
voluto vedere di nuouo in opera» per potere gloriarli, di godere in i 
Imperiali Palazzi . 

Verfo la diretana parte del Giorgiano Tempio s’indirizzi noftro c 
no, prendendo occafione cosi di paflaggio di volgere vn'occhiaca a 
fazioni Calonacali, eh’ entro di quella antica Porta lì Hanno dai lati d< 
tilc, che vedcli ;reltano cotcftc diuife io tante Ca(*e, quanti fono gii Cai, 
mà non dite, efler angurie ,chc quiui èquafiilceutrodclla Città» c nc'c 
molto fcarfa I ampiezza . 

P ortiamoci à vedere due piccole Chiefe Parrocchiali, quella cheofTe 

renare alla iiniflra mano nel Lembo di quefla diritta Ara da , chiamai 
Mauriho, elhhcbbe fua origine dalla gcncrofità di Lancclloto Botti Mila 
Caua* ier ®»“ 1 erodente da San Benigno Bolli, e non già Benzi, c omevo^ 
no a 1 c u “ , *_ ‘“ c cou * di Milano, fi rimira in vna fola Nauc contìrur 


li..,. • — ,, « i ialina» lu Vili lUId 

linnoucjlata in parte con abbellimenti diftuccbi nel Coro, e con Cacciar 
t Porta a Co enne , ed Archirraui , hauendo batate. per A 


Ante* 0 ^ j. u r c "' *' che fù anch* ecl 
Micio nadi San Celfo. ® 


per Àrch tetto Gì 
impiegato nella gran Fabbrica de 


§. A M 

brogio 


^"[‘brogio in Solanolo, cheli troua allato diritto dell 
j «ha Fimic»Ii °tne vicn detta , perhauer’ hauuta fila erezia 
ia gelami». ne d» vn “J S 'a d, Parentela Solari» fcuoprcfi molto angufla, e per c 

rkresrPa?rocc[ CSnC d Ecclff “»' c o fito,' mi d’ordinaria Ablazione 
il fuo * " ,1 

1 N c.po d. quell. Via, ecci v n loco chi 
. 1 quella parola ftorputa dal parlar Milan 


LA 

balla 


loco chiamata la Balla , mà rtimo, effere 
Milancfc, douendoli dire Pallz » poicAc 


? U:U f 1 %"t t, rouTno t Vvn nU ' P ^ CÌ fuochi di tal forte . Due Torri in quello 

ddla Ve4° n e oaVprÙ t r ‘- 4 •»>!“ ™ P "T 


Kobilc Famiglia Pufterf C,C * t,a S 1 ‘ Angeli, furono effe innalzate dall » 

^ auefto fuo tenti,/ 1 » a PP a tentata anticamente co’ Prencipi V'Tcoof', 
un Iuoro Viale r-b°° ^*8'°* che ancora reftamctn®™* diluì, 

si Iran Pali <l ui vicino, chiamatolo Stmtooc de P^b. 


fwrto si Rran Pala»;» ^ U1 vicino, chiamatolo St 
Skr..» alcuni de* PU?: 0 e aTnu f u * fio ® »Ha Contrada de* Piatti, 


alcuni de* Plà,:V ‘ alla Contrada de' Piatti, àcomtìo. 

Platon e Maefttod Ariflotclc.m.; vagarmi 


inpu 


di (colpiti marmi il foofiafero am* 


k;.nco marmo, folto ... i * 01 “«pi» marmi 11 luonoiiucr'' — ■_ 


wtitlt 


7 fm 7 rx*&t»cm F ’ m ^rnem/ium , * f“» •rtftum, &* 

2uiLa rodali addeff^n P W F n * as WtP* • a». M.caxinriJ 1 -. 
* u '* m acUo Scorte dell* Cali del Sig.DotwiGutf? * 


Sig. 




I 
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P O'H'T A 


vna cónt : gua contrada entro piccolo maimo inncOatl nella parete terti 
te ri, e he dicono Pnui Zebedeorum . Fabbricando poi anni fono, troua 
nell* ifcauarc il terreno, perdifporre i fondamenti del nuouo Tempio ir* frg ne 
di Prigioni ,allacui comparfa più raffcimoffi il credito, che la ChielZst Vec- 
chia folte lUtacrctta fiillCTuine dell'antico Pretorio. _ 

Il difegno in ordine Corintio di quello Tempio, la cui Facciata ri mira» 
ancora imperfetta > vfcì dallo Audio del Padre Don Lorenzo B.naghr \-JiJj~ 
nefe Barnabita, voi mirandolo, non potrete, fc non chiamarlo bizzarro i 
conftrutto é di tré Naui, con Cupola Macltofa, quando però riuedrafH * 
effe n do fiata fmantellata per minacciante ruina; viene foflenuta da quattro 
vaAi Pilallroni con accompagnamento di due alte Colonncdi marmo Jifei® 
per cadono, le naui laterali rcflano ornare da tré Cappelle, riufeendo la di 
mezzo di gran lunga maggiore dell* altre due, e veggonfene in faccia altre? 
due Cappelle , fiancheggiando l'Alrar Maggiore , che compare oinrt*» 
d'ampio Coro, tenendo fotterraneo Santuario, da noi chiamata Semola r 
trà l'vna Cappella, e l’altra , ed attorno a'P.ladroni in vaghe Nicchie fiati*' 
notai di, legno intagliato fedir per gli CoofefTatori, ad vdire le colpe a’truf . 
Alle ancttuofe operazioni d* vn Padre della della Congregazione di Cala 
Modrom veggo ni 1 di pteziolc pietre varij difpodi l.auorij, come il Pulpito, 
che ru»f cm hrain mezzo al fenod cosi plaufibile Chiefa pompofo Gioiello » 
garcSS ,an “ oin hcn ddegnato incedo le agate, gli ametidi, gli grifoliti, cglv^ 
diaspri» e con gli Itctli ornamenti fi mirerà in bteue apparire fui Maggio»* - 
Altitren labcrnacolo, cfTendone dato i! fuodifegnatore l'ingegnofo Carlo 
Gar«V 3 ^ 1 ^' cultore in legno, edi già ritrouafi perfezionato con taù orna- 
menti vn Seggio per vdire le Cóftfrffion; 



rr« 

lato e d:l 
ol a % che 


v i, A , . - . «.nere acne piu DCtiv riuuic» 

operali • A ^« °'K He. Re Magi a fr« feo fUlla parete al finiftro la 

¥n°UVfidal muroor * ^ rano danneggiamento alla ruina della Cup< 
dill°l c <- • . M 3 .’ 1 P artc dell' idc rollatura, quindi venne con 

Ìn ^r’ n oln cd m ! d • r rc ? l n Proca ccini ; lo deffo Moncalui dipinge alt.es 
"« lla ’.' d l",?,*?! fu L dc,la detta Cappella varie figure voltarne ore col 


Fiamengh 

feotan 

pareti 
Battili* 
veg 
•mata 


concertar Mufica.' Om¥^p\«n* rm - , ^ flÌ ^ BÌoK H "n A ‘“"ìrrc- Cappelle, 
iri ,, , I rocaccinid.pinfc ancora m due al 


, Vci'i nr nnrr„ , - ‘ ■ "‘■««mi Qtpin IC a Iieuid m um » • • - N,!l, 

l a pp V clla di sJS Vinetti 1 ' ì° C 'T’ fd , “ C W> fùlP>S 

i PP lndodi tal *t *? V, ? looad vna Porta Uteralcla rauo«* ,u . ,._ B . 

effigiandoci, tal Santo .1 Martirio fr cc Gio. Blinda Offona AMic«<» 

■ Mart.re e calori 


~ ? r <- Procaccini Ij - A “ nwrPCC «>«»■ BittllI» vjuo 

^ racRliaulr*r d '^ Ua 1 dri laterali godi dello de Ho ì 

Cornata, egli qu aUro altfe# . Uuulii chc vcsg . 


ggutn cu? 




tl. G ulio 
Callo 
ntiuvcf 




nciìtt 
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t .* 


• Il 

I 


*3* ^ * O XT A 

incoi parata vedete con le pareti dell- tacciatale nc (Ka io taTpoJTr ura 
le tn ciòcade vofho penGere . Entrod’cflTa voirauuifatc fcarpcilato 
d* 0 con H? portata fouravna bara con forco vn nc 

efpr.mc IDEA, cpofcia vn Prelato con Mitra, cd altri Retigiofì fc^u- 
acccfc candele alla mano.q,,, U i à dirucla anticamente radunauafl Ì’A 

* ^ C? J dcM^Cande^che > vìfi» fi Tn tal c 

«//-runa commuta li • : vuaiiu nume 9 


ragguaglio in ìftaanpà^e^^è q«cflo MaW fé vòit 

Cbiefa ritrouafianguita^ hit^ < - Uritc !‘ ncl * a P a S-4‘ 4--' 

il Maggiore Altare vasamentr - a Ppellcperlato,ed vna fola Nane, re 
gliato Legno dorato # °r a tro ' cornaI ° Po vnfontuofo Tabernacolo «. 
Scolari con Abito fìto n,ffi,f.V. Inano d, .^ ar ^° Garauagliaj hanno e 


Scolari con Abito fìto Tuffi PCr 1,1300 d ’ ^- ado Ciarat 
Fcrtiui in Diuinc Lodi ffi n^’n P ^ n ^ raro,io ' di ‘««cnerfi nc * 
Elemofine in aita de* Pouen C * Chicfa fan noli fuori per l'anno ù 

j „ neri • 


. ■ «ucn 

portiamoci da quello MalV 
Luogo, douefi curano le mfll«,* 0tOne ' '. n CUI P rouar o?° piaghe, ac 
Ca^® co ?R ua drata Porta: vi 'a* Sacche ne fiamo vicini, cd cque/fa g 
Caratteri incifi in ourmo da e . a *J°Pu r cauri di tali caritatiai foccor fi o 


Caratteri incili in oiarmn , 4 » -~*; u-, ’°purcautidifalicantatii»i toccorii < 
Cbn(U ReAemptore sJ'Jn ve duti fui Cu o Archirraur.che dicono cu 
glie pdupertlfmt , _ C*n n * Sten Ntmrme dtutU Setter*! . 

l>«gnuntiku seppmumm fri fidi* % Hcrsttscr ,UreC: 

- « Af A U- , J ° 


»AV9A ^HiamaT. adun quc San ^ Z * * l 

00 AG A A. Francefco Rabbia M € ,t^j' or ?Ì la cote ^ a Stanza, e fù propierà di G 

c otidianamentc, e medicine * e ,“ danc ^ c * da lui Ufcutta, per fabbr.c; 
che nonfi trouano h aucre f a ..' , e . vnguenti in aita dc poucri amm^. 
, cosi Sant p Impiego efortar«. U l 4 a i’ £ cr dfcuoterfi da’ morbi oppreflori . 

. . Religioso di lodati (fimi C oft llr J; , Padrc Stcffano Serecno Domenica. 

.'a. n^rfon^l C Ha un*!. f_ I V _ /’ 



ncuw - -vuiva.iicnti ,<la||' ar ^ <^aiapamcoiarc f per ia wipoiwo* 

quefto fuo rito, e da lui «retto CC ?? ato Mobile Patrizio Rabbia venne eletto 
tcrcte P” tutte le danze tro.° C c mbiantc, in cui voi TofTcruate . Se vi por- 
valorofo Pittore, rapprefenta j fCtC e d 'P' ntc 4 frefeo da Bernardino Lo iiìij* 
tenctlm C troda5u e Q oCorr ;*"ao,ef aao | C Q ujdianc>cdIlloricSa crc;ro^ 
ino 


uni 

c !! n’ctroda quello CÒrffi l *j 0, , e ^ aaolc Ou i dianc,cd Morie Sacre; iodici. 

W q £- 1 cm °hraui in tutti r 3 fidati cinto di Portici có Colonncdinur. 

qucfto » »rtuofo, Cos j l 1 uoiliti figure al naturale vfcitcdal pcnndlo di 

eflcrc dichiarate viue*fàlit«» °* or ‘* c » ch’altro non manca loro,che il fiato.per 
abit»T;«r>: _ «Piante meco n ... ■ - > ? 


• iT- — viue:|a ir,» rv. ’ *■" »!irononmincaioro,ti>‘ 

riori abitazioni «ornata cari eco< l u cft a fcala.cdopod’haucr rauu'fotfjffopc* 
rio»^. ouc 8)} P a ualieri Den. Un * Con quelli pittorelchi pregi .fiate nell Omo. 

Pofciacbe • ^^PUCatLeW-i: j_ j..: __ a .-r.rrfi.idiiH;r 


- 1 - 


neri Lirrti.. i/iiiviviwiu ^ivkijim* — 

«nircrerl Catl * C ^ c ^ ono dodcci.foglionotrattcncriiiidrdir 

lcvn » VcrgincdiCcfarcda Scilo, c hcp a ^ nar 5 

pucte 


Digitized by Googlel 








*♦<>.. polire 

portandoci noi nella Calatici dirctana, ouc tali Sacerdoti dioio 
mancherannoui nobili appartamenti d'olferuare di moderna , 
con Portici fotto, c fopra ornati di Colonne di marmo» c perche 
de ancora gran parte della Fabbrica vecchia , benché annualtr 
rinnouucllando, hauerete occalìone di conchiudere» che il R 
fpiriti Signorili, e vcggonfi Louinefchc Pitture molto pregiare 
dipingete da quc'Calonaci, che l’abitauano, efràtutee in vna S. 
ferucperOratoiiojvnaCoronazioncdi Grillo dello lìclTo Pittar, 
ligure di Rcligiofi, forfè ritratti degli accennati Calonact. 

Diami d'entrare in Chiefa, rimiriti il Fronnfpizio d’clTàa, e fu 
eflrintcca, ticneduc Torri in amenduni i lati, vna perle Campane 
per l’Orologio, gli ornamenti recando priui d’ogni modernità , 
ancora quegli arredi, che furono loro dati, quando vennero fabbricò 
Archi, che appaiono dai lati della Porrà, mà ehiufi , vicoli qujlì , 
fiaucr’hauutala Chiefa tré Pone, elfcndonc addetto vna fola , t he ad 
contiene falire alquanti Scaglioni . Racconta Ciio. Pietro Purice 
Ambrogiana fua I Itoria , che nel giorno di S. Gio. Ha ttiifa faccuafi sù u 
Piazza vngrottiffimo Mercato , c ciòauucniua perle numcrolè genti •. 
checoncorreuano àtal Chiefa, etTcndo in gran pregio appretti» a'Cr 
Fedeli : fidategli fguardi cotroque’ Vetri .clicconfcruano dipinte ligi 
fcmicircolo della (tetta Porta, ed ottcrueretc hauercil notlro Pittor Un 
tino colorito vn Cullo evinto con la Vergine Addolorata , ed altri Sa 
cosi ingegnofo difegno , che da qual parte voi vi trouate, il Crilìo 
fempre in prolpetto, c tal Pittura viene applaudita da Giorgio Vaiati 
V ite, ch'egli fc riffe dc'Pittori, cdaGio. PaoloLomazzi nel fuo trarraro, 
Pittura, e non cuui intelligente, di Pittura, che in rimirarla non lì dillo 
in cncomiallico parlare. 

Eccoui ornai introdotti inChiefa, ritrouali di tre Naui,c può dirli Oli- 
duplicata , pofciachc qual’ è quella, fc ne olfcrua vn’ altra fottod’elTa cor. 
medeme proporzioni d’Architcttura . Quelle due Cappelle alla Porta la, 
rali vennero poc* anni fono cosi difpolle, cerne le ottimate, cioè quella a. 
diritta mano dcdicodi à San Carlo Borromeo, la cui fauola l'ull’ Altare d’pi 
fc Carlo Francefco Nuuoloni, raffigurando vna Vergine con Bambino, 
due Arciucfcoui,cioèS. Carlo, c S. Ambrogio;lc Pitture a frefcofullr muragli 
furono latte dal Genouclìnirl'altra applicolfià S. Filippo Nei i, vergendoti 
full’Altarc la fua Effigie in Pitturarmi cófcrua ancori il Millcrio dell' Orario- 
neall’Orto con anticoabbellimeruoin ligure di Piiftiiacolor.te al naturale. 
Voi mi direte, nel rimirare, che fate della Chiefa, riconofccrc io clTa varie ma- 
dernità.chc nó fi confannò cògli antichi ornamtnnjnon pollo/e non dirui, 
effe re ciò la vcriré;nc!Goucrno Arciucfcouale di Federico Boi romeo hebbero 
il loro principio;dinanzi pofauanfi gli archi foura certe piccole Colonnette, 
che rendeuano affai balfclc volte delle due Naui laterali, foura le quali ca- 
minauano i Portici, quindi» ridurre tutta la Chiefa io moderna politura, vi 
f fotromifero quelle Colonne di marmo con innaliarcirozzi Capitelli, di' 
eraui di pietre cotte, ein vece di loro accomodaruiqutlliinordineCorimio, 
f roi»enti, c’hanncdatol’anima à tutto il Tempia, equaodo di bel rruoua 
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J’acquillatoarncfe del Saraceno Volute: attendetemi, che narrerò 
che tienfì da altri Scrittori in quello particolare . 

Da moflruofò Drago foffcriua Milano incontri Seri, fucceffa d 
mortedi Sant'Ambrogioiquellianmdauafidoueora t'innalza il T em| 
Dionigiin profonda Caucrna,ch’eircndo quel fito lungi dalle Cittat 
rimaneuadifabitato,edacommcrcij affai lontano, gli danneggiarne 
orribili, le morti copiofe, e le temenze fpauentcuob , non ibrgena 
che qualche perfona non lo (ègnaffe col propio (àngue, che prima dell 
del Solenon cadeffc nella voraginedifuagoIa»ddiadilui fierezza ne 
reua ogn’vno» mà ad abballar fuo orgoglio riufoua tenue ogni ardi 
tema fi lblpendeuanogl*impieghiCiuili, anzi racchiulì nelle propieabi 
gli ffeffì Cittadini, fapcuano ìolo contribuire alla fptranza quali di i 
Remati fpi riti . In tante angofeie, che il Ciclo alla fine non prius mai 
Patria, òdi valoro(iCocliti,òdigenerolìCurzij, ad riporre ai periglila f 
(àluetza, per arroccarle foccotlo; vn tal’Vbcrt* Vifcontc vlo- agii Vsnc 
per effcrc icguacedi Marte vantoT» di dargli la morrei accintoti duoqir 
tmprela, non vfei dal Campo, le non cinto di Lauro, quando aitri a 
druanlo veffitodi languori, Troncato il tefehioal Mo.lro a perpetua rac 
danza, Io defidcrò per Imprefadcl luo Ca lato, c vogliono moiri,*, he da qu 
Eroe la Bifida dc’Vificonti fianata ; ccci anche alt ro racconto, per non palli, 
nulla fiotto filcnzio,chc non hàdcH’impropia, 

Defiderio Vltimo Ré de’ Longobardi , Germe -dc'Conti dMngera» c 
tanto vuo’dircdc* Viiconti ,dormiua vn dopo praai fio ali* vfio de' So/.iaf/ fu 
erba, fianco per inpaprefe Gccende belliche, c parendo a’ Cortigiani fu o 
che troppo fi fmenticaffe nel Tonno, giacche la Guerra non vuoi per ami» 
intrinlcci gli agi , volgendoli à lui per nlucgiiario » fùfcoocrto, haucr d’atroi 
no alla fronte, che gli tàceua Corona, vna Vipera, ambi ziofa fiord.- di taf 
vedere vna volta Cerchio Regio d'vn' Eroe , à difipcfCi delia Tua fórre, ch< 
Conffringeuala,ad effer fiempre nodo di ruuidc inolici diluitoli dal fonnoj 
illcfo da* Tuoi morii » c llimando prodigiofia l’azione, diceli, che ancb' egli 
volle tanto ecccffb eternarci elpoocndo a publici (guardi nella Tua lolcgna 
l’effigie di tal Serpe; fonoui altri fuccclfi ancora» màgli crJafcio tacendo, per 
non dimoi trarmiui troppo proliffò in narrazioni. Da vna di quelle lilorie è di- 
venutala Viperina Inficgnade’ Vilco, ti, pocoimportaiidomi.chcneliai'Au- 
torc»odVbcrto,ò Defiderio, od il Guerriere, che in i^alellina vinleil Saracino 
Voluce; mà occorrendo, che voi ne vogliate làperoe la verità comllaropari 
Tcllimonij, hibbiamo contigua la Superba Libreria Ambrosiana, ilei rrdpor- 
tandoui.tro acrete comodità di leggere ciò c’ha ano le ritto varijlfìoricicirca 
di quella Vipera, ed infiemeofferucrete la Libreria Itclfia, Parto GJoriolo vfeito 
dalla Grandezza diquel Borromeo Cardinale Federico, ed Arciuefcouo no» 
Uro, che mantenneh mentre vilTc,.fcmpre intento, à trafmcttcrcal Mondo 
foloche E miche azioni, da rcncrein perpetuo rifenanted'applauibli Itomi)» 
della fiua Fama per ogni Clima, 
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•cuhs meii credi , atque ideati iem me , an vtdcnm , interrici. Ducer per camiti, <f* 
fin pula . Qtfid prtmùm mircr ? ma re [ere pempam, & feleflijfimum Ltbrcrum appa- 
ra tum.erat munte rare 14. milita Vtlumtnum manufripterum . Quel de ah]! ì Sum- 
mit Deui . Innumctabiha m crani genere , m crani /henna , in crani inule . Ibi S. S. 
Patrei Braci, Lat inique, hic fbeelogi t tHìe lun/ionìulfi, FbtUfcpbt, Medio, ijhc Afa - 
ibernano, Ajhoncmi, alibi Oratore! , Pietà , Hijlinci, Grammatici . Tanto lafcio 
ferino à perpetui raccordi quello Competitore di cosi pregiata Libreria. 
Dolendone poi raccooti maggiori d'cITa.ilg'à accennato Pietro Paolo Bofchi 
Bibliotecario hà egli pollo in Iftampa poco fa fiorito ragguaglio, intitolandoli. 
De Origine, & Stata Btblntbcta Ambre pana Hcmtdeeas . OlTcruando Tuoi eruditi 
fcritti ; non potrete, fc non liaucrc di quello cosi Infignc Liceo diilinta noti- 
zia, che inciterauui il prurito, ad appenderlo in quai fi fia Parte, che vi trottia- 
te. Raccontali in quello il Tuo principio, c quando fù aperto , gli Apparati , 
che fccerlìin San Sepolcro, quali Inligni Pcrlonaggi trouaronii preferiti , chi 
fù il perorante Dicitore.comc egli fi fia mantenuto fino a'giorni nolìrì, qual 
fia flato il primo Bibliotecario, nominandolo per Antonio Olgiati , da me ne* 
mici primi anni conofciuto, dilettandomi in qualchcgiornata, di godere degli 
•gì di quelli Libri, e di fua dotta coaucrfazione.ellendo da tutti chiamato Li- 
breria parlante, per larecondita notizia, chcfiteneua d'ogm Libro, e come à 
fua morte venne foflituito Franccfco Bernardino Ferrari, Scrigno pur’ anch* 
egli di Gaggia Erudizione, dal cui Capo, ad immitazionc di Giouc,non fui» 
partorì vna Paladc, mà piu Libri vere Paladi di dottrina ; come fsnnooi quali- 
ficate Perfone Ecclefiafiichc Affilienti con particolari impieghi a' fuoi interdir» 
recandoli il titolo di Conferitori; c come dal Prencipe Purpurato furono 
eletti con perpetua durcuolezza in mancanza d’vno fuccedcndone vn' altro , 

S uattro Religio fi Dottori del Collegio degli Oblati prouuigionati , e di Cala, e 
i lodeuoli viueri.gli quaii attendeficio ad impiegare il loro valore, cfponeod» 
Parti Rampati in varie Lingue, si di Greco, di Ebraico, di Caldeo, come di 
Latino,e volle, che quelli àpublici guardi an^allero ornati di Medaglia d'oro 
fui fcno,incuimirafirimprontadelTaVcrgine Madreeoi Figliotrà le braccia 
con motto MATREM MOSSTRARET , e nelroucrfcio gli fembianti de" SS. 
Ambrogio, c Carlo, con lettere, che dicono SINGOLI SINGOLA, t nelle 
Proccffioni vedeflerfi vniti con l’infigne Capitolo di Sant' Ambrogio vefliti di 
Rocchetto , e Cappa , al pari di que’ Calonaci, riportandone la facuità di 
quelle onorcuoli lofcgoeda Paolo Quinto Sommo Pontefice. 

Auanzateui mecoin quelli deretani lìti, perauuertire diligentemente cioc- 
che di plaufibile rifede in ogni patte. Eccouivn MaeflofoCortilccimodi Por- 
tici, le cui volte vengono foflenute da quattro Colonne per ogni lato, tenen- 
doli à rimpctto alcune Nicchie entro le pareti, che danno vago accafamento 
àStafucdi Pudica, Parti dell 'ingegno di Dionigi Bulfola Scultore, forge 
pofeia nel mezzo frondeggiante Palma, chcfebbcnc fonoconflrutti d'arido 
rameifuoi rami, fanno t.-afmettcrc con artificiofi ordigni frefeure di lattanti 
Linfe, che dircflclc non argenti fputnanti, màfudon flillati dalle fronti de’ vi- 
cini Studenti. Credete voi, chetai Palma fia fiata quiui piantata accafo inori 
vicadaciònelpcnfiere. Il Cardinale Padrone, il qualeeratutto acuttczza,e 
tutto dottrina, delia mio ornare quello Cortile <«a qualche verdegiante 
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M ulco gcIU Pittura eonferuanlìdcTrimi Pittori, e Tele, e Tauole colorite A 
•marauiglia , come di Tiziano , di Leonardo da Vinci , di Paolo Veroncfe, 
di Michel* Angelo Ruonanioti, di Raffaele d’ Vrbmo, di Giorgionc , 
del Pordonone, di Pietro Perugini, d’Alberto Durcri , d'Antonio 
da Corcggio, d'Ann baie Caraccioìi, di Guido Reni, di Franccfco Barbieri 
detto il Guatino HaCcnto.d’Ambrogio Figini, di Gaudenzio Ferrari, di Ber- 
nardino Luuini, di Bernardino Lanini, d'Aurelio Louini, di Gio. Paolo 
Lomazzi, del Brugora , d’ Andrea del Sarto, di Bartolomeo del Piombo, di 
Luca d’Olanda, dì Marco Vglone.dei due Baffoni, di Califfo da Lodi, di Giulio 
Campi, diGiulio Romano, del Garofalo, di Federico Barocci, di Cefarc da 
Sello , di Giaccomo Palma , di Bramante , di Bramammo .dello Schiauoni, del 
Zanclli. d'Gianpedfino, di Michel’ Angelo da Cariaggio, di P.ctro Paolo 
Rubens, dei Sordo, di Fede Galizia, e de' noli» Milancfi moderni, di Gio. 
Batti fla Crcfpi detto Gerani, di Daniele Otfpi, di Camillo Procaccini, di 
Giulio Cefarc luo fratello, di Pietro Francefco Mazzucchclli detto Morat- 
zoni, cde'più moderni, del Caualicr Francefcodci Cairo, di Carlo Francefco 
Nuuoloni.diCarlo Antonio Rolli, di CarioCanc, di Gio. Battiila del Sole, 
di Stefano Montalti , d’Antonio Bufca , d’ Andrea Lanzani, d' Ambrogio 
fiefozzi, di Luigi Scaramuccia detto il Perugini, di- Celare Fiori, ed altri, che 
tralafcio, perche la breuità mi vieta il nominargli. 

Ofleruerete pofeia innumerabiii Medaglie d oro, d’argento, e di bronzo, 
conferuate tri nobili Scrigni di lauorato legno oi Noce, atte à rattenere affac- 
cendati gli occhi di quegli, che dilcttanfi di cosi curiofo impiego , difpofle 
tutte io aggiuftate Cnfcl line con bell'ordine , per hauer di loro fubito certa 
notizia: Vicino à cottile vcggonfi conferuate alcune Opere di S. Tomaio 
d’Aquino fcrittedi propio fuo pugno in Volume di pergamena carta, il cui 
carattere mirafi cosi minuto, che anche ai più acuti fguardi fa loro d'vopo di 
lucidi vetri, per tracine abilità di renderfi leggibile, c non cuui perfona, che 
non refli (lupefatta, conchiudendo, ch’altro.chc vn Santo potcua il fafeio di 
•ante lince inuiGbili in tal forma difponerc . 

Sonoui altre infinite Merauiglir daolfcrnare, che richiedono tempo di fetti- 
manc intere, per riportarne ragguaglio di loro, e non per cosi dire, brcui atomi 
d'agio, giurandoui, che allorquando io quiui mi rauuolgo, credomi tramutato 
in quel TcTco, che lenza il prodigiolo filo datogli da Arianna , non fi 
farebbe mai tralportato fuori dagl’ intricati fenticri del. Labcrinto da Dedalo 
fabbricato in Creta : non euu sngullo fito, che non vedali prouuillo di va- 

S hezze, agguifadi quelle Alcinc Maghe, ’c'haucuano facile eoi loro incanti 
poter rendere immobile ne' loro Palagi tutti que’ vogliofi animi, che à tali 
mura s’auuicinauano . 

L'angufiezzadclfito, in cui rifede vna cosi plaufibile Libreria, veggendofi 
in tré lati publithc vie, e nel quarto la Chicfa di S. Sepolcro, impoiTibilifce 
l’ampliarla, per difporre, e Quadri, e Statue in più viiibiii lochi, & altre bellez- 
ze, che fi meritano valle Galerie, cRcgij Appartamenti ; quindi tono folito à 
dire, ogni volta, chetrà di lei mi titnango, clier'cllaè fomiglianzadcll' Iliade, 
cdcll'OdilTca d'Omcrofcritte da quel Miracolofo Ingegno, che racchiufcle 
tutte per copiofc» che fi fofTcro, in vna piccola feorza di Noce, c di quel 
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,ELLO fp un tare di quella gior nata iovi ho anche dì ni»©, 
uo ridotti, oh Signori, alle terrapif nate Fortificazioni 
moderne , fatte innalzare da Ferdinando Gonzaga per 
militare fìcurczza di querta Città ; direte voi, è che innal- 
zare così fuperbc Fabbriche , mentre non fi tratta né 
d’vna Tebeda Anfiooe piantata, néd’vna Troia daNet- 
t uno , né manco d'vna Cartagine, la cui Fondatrice ne 
fu Didonc,gloriandofì d’haucrla edificata marauigliofj, 
^ come cantò Virgilio. yrkemprAcUr*m{Ut*tme*mdtn 4 

' ordateui, che quelli i Milano, fe non hcbbevn Nettuno, vn Ao- 
m)id> • v na Regina Dido per fuoi Principiatori, vanta peròRegij i tuoi Na- 




| y um - - w w — | | • ~ - — — — 

f ,ià , 0 al Patrocinio della Dea de' Piaceri, pofciache inquefti fui g editti 

Ina i°ì ce , hautndo per fuo frontifpizio amenità di CoMinc , e folleuardoi 
•ria "ffnento , tenere in abbandono Lagune , abborrire vmidezza di terreno, 
difitti ne fogliono nafeere fiemperanze , cagioni d'indifpofhzzc, € 

«fai a ] 0 ri : qoio» fcccrogl'lnipcradori innalzarci loto Palagi, cerne giada 
d'altt 1 ' . effe notizia, difcorrcndouidella Vicenziana Parrocchia, ncn inan- 
fpe f S^\rOt W gli a * tr ' Mafli^'gi'^tio, con quello dire. Interim édttUiriMU- fjjr 

I . il L- .Itr fifTlJi/t LtltLCÌ lidi t Vjtft t Mbn / / 


^Jo il ri,*» vtrtjjtptrthu it*ueì{us Mtixim..li»nus Vikinmk.tumtn.pluit, tu muro f,tp 
fati* r T ftUuvm duthut Tuttiitu jbki.mefMut . Di più di tal Palagio v egge- 
’ t fl B Porta i Bagni Neroniani , vn VaflifTimo 7 estro, il cui (ito à 
«ìanfi ,n .rt f ar auuida me aodirato, indizii tutti, effttt fiatala Veictllinaab.ta- 


ver aCellad.V c pere, ooé à diic amenifT.mo Luogo, per cogliere agi, t da 

-ione v< oe apprezzabili comodità. 

lei r ' ccW Vninciatc acurqut da quefle Baflie , à rimirare il fuo Borgo Ciuile, 
cK i» r< atuh'cfla con ahre Porte, ed in Borghi, ed in Corfi ; offe matt- 
ar Ffl c vjiéqtK(b» che fi teniamo dinanzi, fendendoti per diritta linea fino 

\ 0ì «-* 1 tb 
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all’Arco, che vederetno eretto Tulle fpoudcdcl Nauilio, la^cuì lunghezza fou- 
rauanza mille palli noffri ordinarij ; anticamente thiamaualì Brolo grande, 
per le numerofe piante, che vi fì innalzauano, Tacendoui Papere, ctfcre Dati 
tutti quelli lìti incoltiuate Campagne, anzi SclucCouadciolidi Fere, Polendo* 
quiui i Barbari Giudici far condurre le Salme de' Martirizzati Cattolica , ac| 
elTcre diuoratc da quelle, come auuennc al Martire San Vittore, nferbando— 
mi à mofirarui ancora plaufibilc il Tito, e doue follcnnc il Martirio, c doue 
JaPciofiì alla voracità delle belue. Si fucili poi ta) Irto della Tua folitudine, ed 
allagencrolìtà de’ Padri Benedettini Monaci Cluniacenii in S. Ambrogio ador- 
nolli d'abitazioni ciuili, nel cui luogo fono poifuccelTe quelle Cale, che rimi- 
rate , non mantcncndoui però io, edere le ftefie cottile, che fecero innalzare 
que’ Padri. 

I montatori di quegli antichi Monarchi, che fecero conftruere in quella Ver- 
cellina Regione, e Palagi, eTcatii, e Tcrme.furonoi noftii Prcncipi Sforzefchi, 
mentre lotto il Pontificato di Pio Secondo vollero vedere edificato il vi- 
cino Tempio , che tcftè oficruercmo; à lui dunque inuiamoci, cd egli d 
quelli al fini Aro lato, che tiene per Antifccna piantati nei Tuo Atrio verdeg- 
gianti Olmi. 

D \ Francefco Sforza fu erettala Chielà , e da lui introdotti al Tuo gouer- 
no gli Padri Domenicani della Congregazione di Lombardia lotto il 
titolo di S. Maria delle Grazie, inoficquio d'vn’antica Pittura della Vergine 
di gran Diuozione , che nfeikua in angufta Chicfctta , qual' Effigie rimi- 
rali ancora nella ftefla antica fabbrica, mà d'abbellimenti à mcrauiglia ornata 
a’ n offri giorni. 

Nel 1464. furono poflc le prime pietre di quello Sacro Edificio, afliflen- 
doui perfonalmenre loftelfo Duca, e Gafparo Vimcrcati Tuo Generale nell' 
armi Ip rapi oli delle Tue abitazioni, eh’ erano k quelli lìti contigui, c fece, che 
di quelle fe ne fabbricafiero a’ Padri ampio Conuento, follcuandogli (fogni 
fpefa, poiché s’mtefe, che con il Tuo danaio s’hauelTeà vedere perfetto l’inco- 
minciato Edificio. ! , 

Paflato repentinamente all’ altra vira il Duca Francefco, e rimalla imper- 
fetta l’incominciata fabbrica; quando impofiibilitocrcdcuafi ogni buon'efi. 
to, fuctedcndo nel Ducato Lodouicoil Moro, s’hcbbcin bricucà adoflcrua- 


re quella gran Cupola, che in tanta magnificenza reila cipolla anche al di 
d’oggi àgli occhi di chi la vede. Chiamoffi per Architetto Bramante, eglivb* 
bedendo al Prencipe,dailepiùingegnofcfottÌKÌiezzcdel Tuo ccrucllo nc ripor- 
tò queflamacchina cosi vaga; miratela per di mori, chelatrouerctc in qual fi 
voglia picciola parte abbondarne d’inuenzioni, non le mancando Architraui, 
Corniccioni, Portici con Colonne, finellrc, equadre, e tonde, cotte pietre 
aggiullatc in vaghi Lauorij, ladre di marmo bianco in forma circolare con 
Effigi, c di Santi, edi Principi, ed Infcgne delia Famiglia Vifcontc, c Sfor- 
zefea . Vcggcualì affaccendato ancora il Padre Giaccomo Sedi Domenicano» 
che perle fuelodcuoli operazioni acquiflò il titolo di Beato, ai caie Portamenti 
ogni di più crefceuano l’Elemofìne tra’ Popoli, con le quali follcuauanfi al 
Prencipc beneficatorc i difagi,chc ne fentiua nelcotidiano sborfo,chc faceua. 
In bricuc nc riunirono in quell’e fiere, ch’or, voi aurate* e Chic la, e Cupola, 
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mUc Porteilla d lritt P a ^ 0 ‘''-^rà torre ne fi a . * Òe **e d, 
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marmo con altre architettate bellezze, e di Finertroni quadrati , tra* qual* 
fonoui dupplicatc Colonne per ornamento, rcrtando la Tua Volta in Formai 
tonda perfetta . La Cappelletti (otto il minor'Organo confecrata al Patriarca 
San Domenico, la cui Effigie full'Altare è di pittura antica , offe r nati tutta 
intrecciata di rtucchi dorati, le Figure dipinte, che per entro fi (fanno, fcca 
Melchiorre Ghcrardini. L'Arco diritto (orto la Rotonda Cupola ferucndc* 

S ier Cappella, hà fui Tuo Altare Tauola in pittura moderna colorita da Stef- 
ano Montalti, che effigiò la Vergine Madre col Figlio, tenendoli dinanzi 
Santa Rofanoucllamentc Santificata . L'Aitar Maggiore daingigantitoTaber- 
nacolo intagliato, e mefioad oro vienearricchito, ne' giorni folcnni miranti 
foura d’effo preziofe argenterie , donatiui in gran parte dei pattati Duchi 
Padroni: ofieruauafi nel Coro negli anni trafeorfi il Tumulo di marmo di 
Carrara, di Beatrice Ertenfc Moglie di Lodouico il Moro, morta di parto» 
lauorato à (carpello d Andrea Furnia, il cui Copercio ritrouafi addclTo nella 
Certoftdi Pauia, accanto al Tumulo di Giouanni Galeazzo Vifcontc. -la gran 
Tauola in pittura, che olTeruate appefa alla parete nel mezzo dei Corocolori 
Bernardino Buttinone Rimato daGio. Paolo Lomazzi, e qual Guerriere, che 
ginocchioni fi fià nel lato finiflro dinanzi à Nofira Signora è il fembiantc dì 
Gafparo Vimercati amorcuolcà quello Tempio, come già diffiui , e fepoltr» 
ritrouafi nel latomanco dcll’Altar Maggiore Fuori dei nuoui Cancelli, che (a 
fono porti , cingendo in Corona il Maggiore Altare conrtrutri di marmo 
bianco, e nero con varij rabefehi di metallo dorato, affetti della liberalità dei 
Padre Tomafo Porteria Domenicano, ed Inquifitore di Pauia . 

Mà eccoci, cheli firmo trafportati auantiaila gran Tauola del Coronato 
Crirtodi Tiziano porta in qudta laterale Cappella folto la (feda Cupola, veg- 

S endofi dinanzi, come (cntille, in vna Cappella delle già da voi rauuifatc » 
oue àfrefeo dipinfcgefti della Paffionc Gaudenzio Ferrari. Offeruatc adun- 
que di Tiziano le Diuine fuc maniere nel colorire, ctauole, etile. Rappiefen- 
tando egli vn Dio femimorto,auuiuail fuo nomenellc bocchedi quegli ,chc 
vengono quiui à contemplarlo, dando erti à rimirare cosi incrudeliti Mani- 
goldi, che incoronanodi Spine il Nume Vmanato, non ponno,fcnon for- 
mare à tal Dipintore Corona d'eterne lodi . Eccocome quello colorito Poeta 
efprcfle nel tragico Teatro di quella Tauola intrepida la Sofferenza, inuipcrit* 
la Rabbia, la Languidezza moribonda, l’ardire sfrontato, vn Dio vilipclo, ed 
vna ciurmaglia d'Ebrci troppo audace. Portateui in correria altroue, perche 
veggendoui così immobiliti, ó vi fate credere edafici nella contemplaziooe di 
cosi bella Pittura, ò ri Col uti fitte per dillogliere l’affannato Crillo da gente 
cotanto baibara , che fatfr più ortinata neli'offdc, quanto p-ù egli ridire ioaue 
nella manfuetudine . 

Sotto l'Organo Maggiore aprefi la Porrà, che introduce i Dmotià riuerire 
l’Immagine Miracolofa detta Santa Maria delle Grazie, darti ella pur 1 anche 
nel fuo primiero firo, dianzi chei Prcncrpi Duchi fjciffero piantarla Chicli » 
quindi ritrouafi avldcffofua pofitura priui di orooorzionc, ben-hc per tutto 
abbellita di (lutchi dorati, c d’altre vaghezze; fù chi lafcrò ferita edere U 
detta effigiata Vcrgineparto del pennello di Leonardo, rr.a io non l'a.rtìcurq» 
temendo» fcciò dicciTi di commettere AoactonUmo; arte argenterie copioli^ 
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<J cU , r ii |0 °' che cìv»»*J j v e>i rauuifati, terminala la Vilìta della Chi ;'*r ,tn de * 

* appl'Cattui all’oflcruazioncdi quella dipi nta V c p . cr 
Ar.ficfeVt *&?*** ' c he modra non già vn Paolo Studente, mi b* « ? P* 
^,0 C.*P P * - ' * r a difpofclo Pietro Gnocchi Pittore , e lo cfHriò ,f rc * 
nel'» ^ io 1 Sebbene non s’odono Cuoi rimprocci» a ccorgcfi n cr A °° 

d^-^erfe^ ’ gr a ti tudn , de’ Peccato,, veri» vn D’O tutto Clemenza,' 

t »p ,a C ,rpte°^ ? Adertoli!, danzar quiui foppcllito ri Conte Giberto Bor. 
<11»“®.- j- v; a o Carlo, e chiudcuafi entro marmoreo Audio, ma oer 
e N Vo p4 ?o, e cetti del Tndetn.no Concilio , dilìolfelo il Santo fleflò liro 
f °^id'i c l 'nt lo recefotterra. Del medemo Pietro Gnocchi fi eia Tauola di 
c ,l V, n o Arciucfcouo.edal Duellino venne operatala Tauola, in cui 
A” l c,nta Maria Maddalena, e di Fraocefco Carauaggio è il San 

Rèdi Francia. 

(^doO‘«° imo T tcclcfiafl. 


• od ou-v rnmo » tee .«manica Vifita.evi hò fatto vedere nominatiflsmo 
*" T c,<n ’f »to innalzare da vu Duca, che fù Lodouico Sforza, mà alla fine 
Ftb** c ‘? '^friabile fortuna . I mali acquieti Dominij, dice S. Agollino nel 
*^ 0 rto ^rto. De Cintate Dei , non cfler* altro, che vo'ammauamcnto di 
fl »t° Libro QiF;- Remila lucilia, quid ( un t Regna, nifi ma^na latrai ima ' La pof. 

-■*' j^ a dro r>c ‘: i ‘ j; |i tr uifini(bamente,cllacvncompolio d. viuo argento chiamato 

Vedo** r ° P c bc Tempre è in moto, e ad alrronon attende, che alla fugga. Entrò 


jclctctrn » . e ne | D uca ro di Miìano con fraudolenti artificij, ed vfti da 
quello T n tradàtrici trame, era egli figlio di Franedeo Sforza, ma non erede, 
quello C nic dell'eredità impolfcirolTr, non mancandogli malefici ordigni, ad 
P5 r Salverò Erede la vita. Tutto ottenne, perche niuoo t'oppofcgli; Il 
ifccni*/* nC Stanza permamentc delle Stelle, e non dcllcCometc, tuttocchc 
^ielof bC fr c llata la loro apparenza, voglio dire, che Lodouico, fcbhcnc era 
fi p ort ‘ n riijca, Tempre fu mal foftentotale, e perciò gli auuenne il fine delle 
or idat° L precipitano, quandochcbcn’ant he più rilplcndono;difprrato 

''om ct V 'ì; prouucdcrfi difofienimcnti; fù egli forzato far da'fratclli di Giu- 

fido • _ _ m f*’ i inno m Ù nnn Cr rii nri* fi f inii-inn «• AV r « ■ ■ <-v fi 



P ridice*?* c0f j quc^Gigli ptrlui mutaroofiin Papaucri, ed in vcced’cllc-rgli 
£ li a rrC “* ’j; fregi, glihcbbcfparfi folla Tua Tomba io difpregio. Terminò, 
* a . f ton° . j a i Tuoi giorni in Francia fra le mifcric. Se fi (offe celi raccor. 
* ** „ bb^^'^oniziooe data da Gregorio il Grande à Teodorico Ré di Francia, 

P dcl»’^ ’« Rietìus ktmtm eft l*{bti*m ultrt, & fu* aufut tura fcruare t 
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non eoa tanta faciliti farebbe fdrucito ndle D. (grazie. 

P-Greelik. Non più fi parli degli nterefli sfortunati di Lodouico il Moro, ebeoraroa 
jf.£//^.t2.ctempo di raccontare difgrazie, inuiamocial Monillero, c fieno da voi oftcr* 
paté de’ Padii le Abitazioni. In quell’ Appartamelo , che in faccia di quell* 
Atrio vedete, a cfcréita il Tr.bunale della Santa Inqjifizione , ed entrali tic* 
fuoiChiollti per quella feconda Porta al diritto lato, e la prima fieruc per andito 
del Monillero, elponcndofullo fguardoin mifuraquadrataduegrandi Cortili 
cinti di Portici à Colonne di marmo, le cui mura vengono ornate di varie 
Pittarci frefto.dfigiandogefii di San Domenico, ed'altri Santi. Di Bernardo 
Zenale Pittor vecchio lonoquattro Ifioric della Paltone di Nortro Signore» 
cd vna Maddalena inchinata al Saluatore appartile rilufcitato, Pitture dichia* 
rolcuro, mà llimatc airai, e commendate da Giorgio Vafari , fe volete poi 
fiupirc , ritirianccneal Refettorio, che fcbbcncegliè loco per togliere la famet 
quelli lafcia famelici più chemai, chi à lui s’apprclfa, mentre s'hà occaiìonc 
ancora di rimirare vn'auuanzo del nominato Cenacolo di Crillo fatto da Leo* 
nardo da Vinci, rccouclo, e rimirandolo quali ornai fmarrito, dite, clfcr* egli 
vn Sole full'vltime ore del giorno » i cui cadenti raggi , fc non appaiono rifplen. 
denti , danno però notizia, d’cflerc fiati lucidi (Timi ; veggonfi ancora viui 
Sembianti; figure in ifeorci sforzofi, colori rifplcndcnti, c politure à merauiglia 
ben difegnatc . in diuerfi Refettori} tremali egli rinnouato, inirafi in quello 
de’ Padri Certofini di Pauia, fatto da Marco Vglonc, difcepolo dello dello 
Leonardo; colorito da Gio. PaoloLomazzi fcuoprefi ancora tra' Padri della 
Pace: ne vannofaflofì ancora dello lìcflb Vglonedipioto i Monaci di S. Giro* 
latnodclCaficllazzo,cdi Padri Giefuiti in San Fedele nc vollero anch'clfi il 
fimilc, operato dai fratelli Sant’ Agofiini . 

in quello Refettorio fùdilpofio à comando del Duca Lodouico il Moro, 
viucndoil Vinci, non come Pittoreal rollo di fua Famiglia, màcomc Mufico 
Sonatore di Lira. 

Ora, che olferuato hauete le Domenicane abitazioni, rauuifate ancora la 
moderna Fabbrica, che innalzai! al diritolarodi quella già mentouata llrada, 
altre volte detta Brolo grande, c refa ciuile da' Padri Benedettini Cluniacenfi, 
fin quando rifedeuano in Santo Ambrogio . 

I 0 Q Pedale de' Mendicanti fi chiama la prefente fabbrica in quello Luogo; dadi 
SPEDALE^ ricettoàtutti gl’ Orfani figli d’amenduni gli felli, che per non haucr viui 
dt‘ Mendt- gli genitori, c facultà da foflcnerfi, viuono con pericolo di rcllare oppreffi da 
téBti. vn cflrema miferia ; quiui dannofi loro fuflìcienti viucri, impieganti in efer- 
cizij , da’ quali col tempo nc ponno ottennere fufiidij , quando vengono 
dichiarati per la crcfciutactà, non efTerc più capaci di godere di quelli prout 
sedimenti. 

Da San Callo fù inflituito cosi caritatiuo impiego nell’anno 1 582. alenan- 
dogli dodici Nobili Deputari , fei Ecclefiailici , c fei Secolari. Vcdcuafi iti 
quello fico altre volte vna Claulura di Monache fottoil titolo di Santa Maria 
della Stella, mà giudicato non à propolito tal loco per Rciigiofc Femmine, 
furonocoo breue AppoHolicoleuate.ed vnitc al Monillero Bocchetto, e per- 
chei poucri Orfanelli feoeviueuaoo con infopportabili dilallri fuori di Porta 
Romana in vna Villa detta la Vittoria, vennero trafportati quiui , aggiullato 
* • • ' « ogni 
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l“,laucfc, »ì " 0.0 S'àinqufdo ''"«lira d, Cafa <S 
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« Martire S Lucia Dimorarono co tX?l^*t'" taPE %» C d3f C v h, * ,a P fc 
a l »dai. m» dalla diligente cura dei cLj;^ /^^'“toiLuofJ^i* Vc, S'°^ 
*ìla Tua Gregge confiderai con effrr K ? Perico Borrom ' S9 *- fi oo 
in vn difertato fito fottopofloà n w sforane la/ C'“re vn R cc£? e j\ c hau 'ui 
dallo flciroprouedurcdi ciocche lo, onó^, C °? tri J quiui trafc M ° 0ach « 
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l'Eremita troppo conofciuta, mentre dir folcua, che al Monaco era tanto din» 
tf<ff//"^f//?». ncu0 * e conuerfaaione de' rumori Ciuili , quanto a’ Pcfci l'abitazione d'arido 
EkIc( Itb à ^ arreno . Quid Pifcn in ar/Mt , hoc Minuetti tn Oppi di . 

’ Nell'anno aio. icorla laNafcitadel Riparatorcdcl Mondo , fu quiuia’cen- 
nidi Marti migliano Impcradore martirizzato San Vittore Soldato del fuoEfer- 
cito» e perche in quelli Seluaggi Abituri foleuano haucr nido, come già feti* 
tiflc, indomite Bclue , à quelle rinunzia ronfi Tcfangui membra di lui , acciò da 
quelle ne redaflcro diuorate, mà diuentarono alle imbandite pietanze di fame- 
liche diuoratrici ollcquiofi Cudodi, c d'urrabbiatedcpredatrici impietofite pe- 
corellc : non bene ititela da Martimigliano tal nuoua, volle, ch’entro folla rac- 
• «hi u To Tediato cadauere toglierteli dagli occhi tai prodigio, per non edere di 

finidro auucnimento alle peruerfe fuc Leggi ; fù tolto vbbidito , mà quanti Mi- 
sidri accorrcuano all'impiego, tutti da'guardiani Animali redauano dilace- 
rati tacchettaronfi erti all’arriuodci S. Arciucfcouo Materno, che con folenne 
pompa portatofr alleprodigiofc Reliquie, diede vn (ito vicino onoreuoleripo- 
fo. La pierà dc’Cittadini Milane!! innalzò pofeia quello piccolo recinto, quali 
Sacro Scrigno per confcruare quel fanguc, che dalle Piaghe vfeendo fui terre- 
no fi fparfe, acciò non redarte (prezzo d'ogni Calpedio . 

-» Venne ancora eretta la contigua Chicfa con titolo di San Vittore, artegnan- 

dola a Monache, le quali furono leuatc, diportandole alla Chicfad: S. Cana- 
rina la Chiufa, c perche i Padri Cappuccini viueuano in angudezza di fito, 
oclTcdrinfeche parti di quella Porta, cioè fuori delle mura luogo infelice, e 
d'aria non troppo falubrc, fùloro data queda Monacale Claufura, al cui in* 
grelfo rinnouellaronfì tutte le cadenti antichità, c difpoferfi i prefenti Chioflri. 
Eccoui pure la C hiefa in Cappuccinefca Architettura , ttnendo fopra l'Altare 
vna Vergine addolorata, drignendo Giesù Crilloal feno, tolto di Croce, Pittu- 
.ra dimatirtima operata da Gio. Paolo Lomazzi, ch'eccita ladiuozioneà chi la 
mira, tanto fù efprcfla pietofa dal pennello di quello Miianefe Pittoi c diu e n uto 
cieco ne' fuoi trentcfimi anni . 

LE CAP- % * Entre vi difeortate da’ Padri Cappuccini, eccoui apprertati altresì à Cap- 
FrCCINE xVL puccine Madri. Qucde Fabbriche modernamente innalzate nel fini* 
della Ma- ft fe latodicosi lunga , e fpaziofa llrada, ditta Borgodcll’Ochc , feruono per 
diana di abitazioni à Vergini Rcligiofe, lotto le Uretre Regole di San Franccfco, cflerua- 
btrtH. teda’ Cappuccini. Conobbero quelle la loro origine nell’ Ecdcfiafìico go- 
verno dei Cardinale Federico Bor romeo, egli prouuidclc di danza, d'abito, di 
velo, c lì confcruano cosi aggiudatc ne’ loro Santi , & autieri cfcrcizij , che le 
direde,bcnchemodcrnamcnte indituite, hauer'hauuto principio, fin quando 
l’altrc antiche Cappuccine hebbero in Milano la loro nafeifa . D vna fola Na* 
ucficla Chicfa Architettura di Carlo Buzzi, mà ornata di tre Cappelle, la Ta- 
~ uola fui maggior' Aitare tiene in pittura l'Effigie della Vergine Lauretana, di 

Santa Chiara, edel Cardinale Federico . Carlo Canccon viuacità di pcnnel- 
loopcrò laTauola full'Altare nella Cappella del lato diritto, contenendo vn» 
Vergine con S. Francefco, c la Cappellai rimpetto mollra in Pittura full' Alta- 
re vna Santa Cecilia. 

Di queda Cappuccinefca Claufura ne fù f Inucntore il Conte Giorgio Sec- 
chi Tanno iézo. lafciandopcr tuo Tellamcnto Tincarco a Marc’ Antoni» 
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e rittouandofi mancante «vino perla Confccrazione, addolorauafi, poiché 
n on racrificando.priuaua gran Popolo radunatoti di quel bene, che fu ole ap- 
portar all alme il Sacrificio della MefTa, rolfefi pure da si penofo impiccio, 
qoandonuolto lo (guardo ad vn Pergolato vicino, offeruò maturo grappolo 
el'vua» ancorché fuori di lua Ragione, quindi colti gli acini, e fpremut» entro 
V 3fo d acqua ripieno, videfi in vn momentoqueirelementare vmore all 'infufo 
ir» olio cangiarli in laponta beuanda, efibendo qualificata materia, ad eftet- 
t arare il Sacrificio. Racconta il medemo lllorico, hauer’egh finoa’fuoi giorni 
oflcruatala nella vite verdeggiante, con atteflazionc d'amici vecchi mitrimi 
da veridiche tradizioni, eflerequclla d'efla , che à San Martino fuor di (Cagio- 
ne rruttoil maturo grappolo. Conchiudetc q uanto f, a quella Chicfctta me- 
morabile, eflendo (lata abitazione d'vn Santo, c'hcbbc io forte d’offerire in 
elemofinaaCrillolapropia vede, eche S. Ambrogio dando all'Altare facrifi- 
Cr». Boff. ca ntc, rapitolo fcffali , tu portato da quella Città à Turone, per afliflerc al diluì 
*n». J 9 S- Funerale, quindi dal ra P' m cntorifcoffbfi,fcorfo notabile fpazio di tempo, die- 
de nuouadel Vcfcouo Mortiooellinto, hauendo Iddioconctfla àluigrazia di 
aitrouarfiafliitenrealle lue pompe funebri . 

VÀfT M b L n R p^Kk mCnt ?T dC * R . omani vc 8gcuafi eretto là dorie feorgete quell» 
vrrrnKF n 8 Fabbr,ca1 . 1 Tempio di Matte; quell* Idolatrato l v - adorazioni fdfe 
r !Lrù t dalle ingannate genti (ino l anno cinquantefimo dala Nati: ta di Ctillo, ma 
0 I& p* • del fuo (itoimpdfcllato.i alla fine Filippo Olcì in» Senatore C.rttnlco Mila- 
ocle, procuro, che ogni culto idolatro ccffalTe, e quel Marte -dorato rcllafle 
ignoniiniolamcnte (otto le glebe atterrato. Alla m-nte di co«i Santo Catto- 
lico Mimlbo faccetterò nell' eredità delle fue rkhezze due luoi figli. 
chiamatoli primo, cd il fecondo Porzio , toccò à quello in forte le profeti 
finiate ne prefetti Confini, cd intracci-nrio i'cr» e Sante del F*drc. c det- 
tandoli dallillcre tutto il giorno alle diuote operazioni dell' Arci oclcouoCa- 

ftriz'anoluo Zio, determinò di far' vndono al Cielo dell’crcchtà paterna, con 
innalzar quiui vn Sacro Tempio, dedicandolo ai \ero Gioii e . Vide» toM» 
effettuato fuointcnto, ottenendo la moderna Tua Fabbrica titolo di Forziana. 
per hauer nome egli Porzio : l’origine fua fù nell’anno . .4 , c durò m fem- 
bianze alla Mufaica per varij fccoli, tanto più , che adorno!)» i'Arciueltou® 
San Materno del Corpo Glonofo di San Uittore.da cui ne traffe ,a dcn ? jj, 
nazione d. ffafil'ca di San Uittore al Corpo, mettendoli in difufo 1) titolo di 
Bafilica Porziana . Giunto alla Mitra Ambrogio, ed hauendo cg ' 1 *S n . 

r o, m,CÌ dclla di Crilto.à fóttrarfi dall» 

di queffo Sacro Luogo nc faccua ficuro agguato per la fua faluczza , « 
fi tratteneu a Codiando, ed impicgauafi in Santi E lerci zif , anzi cffc nd ° 
lica, veggeuafi folennemente trafficante ne’ Sacrifici., ed vdiu»f’ P“ ' aC - 


€ottf. S. 


ne’giorni Fcffiui, dannar g!i errori, ed cfortarc i Fedeli à magg«® r y5Jrtiici 
cenderfi nel feruizio di Dio. Mal fofferti coteffi itroieqht d» nem C 
Eretici, fu fiabihtm fra di loro capitai vendetta, tentando alla P Ba'f‘*' ca v ° SC m C à 
tale Incendio, con dinotatici kmme p,£ ’ X r Ìu dS&ci*"' 0 *?’ 
a(Tiicfàtio egli agl’ìncendori dell’Afnor di Dio non foftr ri detri nrn nto 1 . a p U A t 

da r l fuoco, perche femminiaeTOdi^^ShtaccwW nc "»Lw 
(loàa.Qonpotcua W fot» ahb, oneriti '<“ at 


by C.oo< 


«•o* 
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lortcgno fi folleuanovigorofi Pjj a0 • ^ f. " 

portata in alto da altriquattro vafji tenendoli ingigantita C upol*. 

pelle, ed vnocfpone alla villa i] Macr«»;« 11 À , C “ e £ ? ua " aprono laterali Cap 
-~erue per apritura della Naue di !, art i 5°° a ™P'.oCoro,cd il «uatto 

ir .. JV «>iO»C[lrnnn tl l'*mr «I» j:. a 2. . 


pw..t.»vvi,uuu^vucdiiiiVHi4U rviaoainr* A l 5 T* MV 'Ultraii ^ 3 p 

ferue per apritura della Naue di mc*/n j ^ì- 00 ampioCoro.cd il quarto 

J ungoottanta cinque paffi ordinarii O ’* ,lcod °n I empio formato di tré Naui, 

cerere quella Chiefavn piccolo San P.wV 8 .? S uarau 5 a quattro Se mi direte, 
p crchc ella è conftruttaquafi f u li 0 a \r ° di Koma » a crederlo non irte orerò, 
di flocco dorato, fregi, cornici, «rrk mt ; r r°«non le mancando balli niicui 
Milano s'offeraino. E pcr ?*«"« delle p-ù fquifite , che in 

d’EncaSa | roaai°effigiata,edÌDnrr.H^f <r * vagheggiarne alcune » eccoui 

ritto S.Franccfca Romana con alr„.r, 8 in ,nqucrta tcrza Cappella allato di. 
altra Cappella, che ficguec di c,;rt!r I2° r,e laterali . Il Sao Crilloforo nell’ 
ChiauidaCrifto, nell'altra vicin» r.* or .°C‘occa. Il San Pietro, chericcucic 

ticaronfi con figure ad oi>]j 0 cc,,or| tada Pietro G noce hi.c nei lati afta- 

^^R < ^L? i !: l , oFranccrc <> Nuuobnfn^lu ^ Prcn f'P c dt « li 


piouofo di fiori, preparando P" , P ur , c fc>g>a vna R©fa d’oro, e pare vn Ciclo 
Tempio voa cosi nobile Cai-,^ C n r0nC r t*l* à chi dcllinò entro di quello 
coletta polla in pittura d'An»T C | a, .^PJ’ cn ^°fi pclcentro della Ibriitta vna Cu* 
rorefonoaochciquattroanonÌ^lU^ rean i ti ^ aAa . tonio Btl< ~ ca » dcl cui r C * 

nate le due Laterali Nicchie ^ * j- Cupola lotto il fuoCorniccionc; olfcr» 
fica, quanto rcllino abbelliti* d^#> r *?' V"** 8 *° Po SS«ti pcr difporre-Coridi Mu- 
ta re la pofitu ra, aflìllcndou i i r»* * 1 ° P j 1 ma . r 7 11 » e neri, c mi le hi ; mirate dell Ai- 
tale, edvna Colonna di pietra ^p 0 ^ 01 1 ,a t* vna Statua di marmo al nata- 
Atlanti, à tener fermo allo feua rdfd* ,S °” e ' ‘ cui Capitelli ferirono per due 
manti, nongiàftanzad’vn nifd, d p°? n vn °vn'Orizontcrutco a raggifiam- 
fermatali oef meEa^parevada^5ÌÌ^ FC j 0 * dVoa candida Colomba, che 

UoAiCaf:, A,.r. *°»P*' cv ®a a additando, cflerrn.-n, r Vnn.lla non Maufo- 


fcrmatafi nel meeao, pare vadaVddkJ 0 ' ? a d voa candida Col 

léo diCafa Arefe, m4 nido di Rene»r»r p d °* c |! erc quella Cappella non 
tu, racco, d lnu , c„ si £J,, S ado -, "elle S'“ c ’^ e , V “Sd 

« J - Il ^ mi* rfA 


I •• 


tuaraccordanzalcosì meritando??” Fr< V a, £ lcurat ‘ oellc bracci- n »: 

veridici, leggete le incifc Infcrizion^ P au<li> ' ,J 8<-’fti,efe ne vole *, e ,? l,cfta fe 
deli* Epiftofa co.1 . lQ ‘criz,on« io cotcft, alabaftri, dicendo dalia parte 

imi* nun, . 
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nemfa 

/empie ad efpont 

ila pone i 
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fu j-A.ch reno, 
juid'r su Stop- 
pare va Cf 
ntro di queM 
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• Spi** D ** ^'etmanarum fij t * 

w D “"rj~rru», ampUxiu, 
r , eJ/um 

^ * '*'« c. nc-rt/n/s cadetti 

Ctnfcent,^ mortai M/ermutJ , 

Ptjleriiahf ptci^itctrt cxetuiai. 

_ . *”» Sa/. AT./?C ZAV.r. ^ 

Fra pochi giorn. rimirerete collocara fuJ/'A/Mre; 0m 
gine porrata ai Cieli dagli Angeli, fcolpira j a 
luo (carpello fono anche gli due laterali P 

Eccoci ornai giunti ah'Arco,che ferue per braccio j 
dà forma ad vna Cappelladimaggioreampiezzad |,, d i|-; r . 

, n rr- . : U.n'-jUr,. nolla i , Cl < Il 






a itili nirjreiti m 

ie per braccio j. ,ra » cz*~ 


con la heff. Li urea detraine, polla à llucchi do 
pittura nella fronte 
il Ciclocon commi 

mandare pcrtilc° E,a 1 j.'5'r ””” * v ®ma, j 

con la lua Volita ^Hezzadi difcgno,, co$ia„._ d 

tapprefentando 

A rauuila re 1 1 j0 uggiaura manda, tli ; '«*u nh(k 
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ite , effigia™}" vn San Gregorio p*** » L*% • Vi (J « 
iti ua di Card nali, che ralenti ; c s Pa, r ^ a Uo(, ** 

„„„ i.» «^■*e*u ! * 5 :S «, 

la Ibafolitafodczzadidilcgno,, cosia nc * d| Pì n r Pl d ci fi 
refentandotrà nunzio duolo , d. Pu r ^<? : f ' 

il 
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f»nno cortes &? *' *»?* ••!°' °fV fa«o nc 4 
aouertifcoui » che quel}, fiétj mo*^ » ^ tf | | 0 fetide d, p ' ^ f a f<oiró 

rprczio/^ tnncllatcipiu colo 5* ^ j v n0 di Carln,^ r» rSr,1 ti ‘ 

m«* l*SP ! à Ggtuc tgodoooi*' % %p lfcg ilqual c fi ri ^ UI r t 4 0 Uislia - ^ 
udroni nel lato fmiftro 3 p\i ì VffO' cn*tìJ 2 ,?nr' 
à canailor c il', fa Sao 


di pietre preziofe 
d’intaglu 

Vittoria causilo, e i ai (ro $ 3 n 

C/c/i r ^e"L r l V C 5gii 

c J V^lla 
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chi, che fono vn rao/f fremo, c 


"Ila P J c ” M, hao/ia 


S gli* *■'« 
c °HpofV* 

‘ giando il P' ,m ? s^‘ 
jjllaRtg'nado 

i. j dotati ftoc, 

1 -•••ini, dor 


'lìh'f'p» 
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hauti’ 
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cornar, ? ol «" Camillo P.oM?cto'TnS C“. at * C, P- 

* ^s^^r” p ' tpc ' ,!8rt “ ** * «*■ %s$ 

#S*W&| chSiijS^* “ pàfoich ÌSfijL'J 1 ** *|. u /uicoji profonda 
chi. che vc g8O0 fi o Ì“ o ra S fi Uro, ° ’ Tomba p„ói?^ 0rt ? fi ,n vr ? Stanco 

Xiofc Reliquie, chc J f ip3-*** ,n,e 8S«'a«ti in onorJT?* pC c &^J CC * f,fu °- 

«fa vn lato cinto di fedi,? ' non il tralafa Sante Salme. e di pre- 

uatored quattro Audi. \™ att, nandoui tal Vo 'r a p ' j ? ra " u l ' fafc » «ccouelo 
e di Martiri, etTArci,, r^' mar mo, affili cn . ‘^V Padri, e dall’ altro confer- 
irne qudfc RcliiS H COUÌ * ,n "« Sacrario r dcntro d'effi Sante Spoglie, 

cotclhAucllifi ra 2 u ir*^°P° d WrJcben ri?/ U T° " P ° lì J da San C * ,l(> 

chccomcgià vi mottiuai ;^° a f torRo «U' Aitar 55 no,i ' 1ut ='» f fl endoche duali 
Tempio. Scnrirtne la J n ° alzauafi douc of a Ma eS'°" della Cbiefa vecchia 
rimiratcnelle pareti fat? r °.V a dalle Infcrili^** 8500 * 1 ,c Porf edel modi 

* del Coro, ,n marmo nero feci pi te , 


v, ‘tnc pareti la»-.. i. — **ricri7t/N« - • *•’*’ " moderno 

tyrij,& SMyn etti f Cui J al * d *l Coro, COsi ?- nn marmo nero (colpire , che 
XIII. P ^ HÙc Jt, J ltmri ^rianuau J XCOn °, - Ctr P r * **. Viti*,,, Mar. 
rii. Cai. /tue. HDL Ytr£* rd ' T,t ' S - ^«xeA™ rcc,,,1 ditA > md ‘ Grrgtrw 

L^Sgne f„ c hf, U eft|?r . " /**»»"" «/<«?>. 

operò con queffe Udir. ■ fl Caratteri . r c,. . , 

Fcdcricu t Bwtvmeuu '* Cardinale FcH,V * >T * atìo notizia, di cioccht 

Sétens SM»£k rim *.&,**' T,t - *■ M * 1 ng'U™ C< L Borrom *° » Cosi dicono, 
fcctndiui, bic Aitar, A *' ^ S *!y r *C*pit%u, & Me d**i*Mt jtrcbtcp. ex tra Un 
Stente butn, Mtna (U f - “JJ “»fetr* a ,l én „ g^I'tnTbeutsrgenlas, (.lem», te, 

Cupola, r q u a K f ; r d ' tei nuouotrr Z eM ^ nnt ‘ 

«eli, e di SiS.iJc ^i n a „ ra ^ cd ' r, lcuato fiocco*?* S!” lei ì’. cd esaminiamo la 

/n»» a . I r ' ^ va CO Clor3Fn m lì A A ,m r /• A n. 


fl/z.td cllaéqof*» 
mi d'ialiti Ci.'_ 
vn S. Viitoic po 
di vitti Armari, k* 

UWÌCOS'pi$&Ò V 

in vn /ùrrrranr» 
<cr gh Metili» 

■ Sri tue, ed f* 
■urie, «**■ 

,J ' a fro cor !» 
frareSpoìi* 

'j Sio Culi 
'ocfoà> iia 

ù vcccbttf 

'tnadtt* 9 
pire * ehi 
jrrerif-» 
Grr&n* 

bufi* 

ciocci» 
Picena. 
ex ir*8* 

niamoU 
ire d A» 

celi» p* 

indo ? 1 
Oio e*f 

ivcdo/an 

ProCM- 

sauri 1 ? 

, vcl'f 

rie re»» 

, »«<«*? 
m -hef* 
di 

m«>* 

ai 
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3 . hrancefco ° 

Antooionclla 
iquifita 
Quadri 
San Vittore 

Relia ornai viuw*« ■ ~ n* - . v 

ètiche il loro MonidcrO ° : c ' r lr a * kile C'r, cl, r r, ? redc ^ a P. v Q . 
diritta mano . Il primr^W'o* « C&kV 

’nco«tfi an ,o 3 , U */A 

a ft» * 


fcruiua ai primi Padri RenC^ettUS - 0 " che 
diregno innalzati Irebbero »* Ig, ' pCr Abitaz^é'^f^’ 


«e//* 

«r^^^onau* 

visite 



- T » , » ....... # vite iuucro iqi> ti| n . 9 u^r i* 

imi fu rati » Dorme n tori), & edificato il rurro con v 1 ** fi 

i: n .°°o 


perdiamo in tane* bellezze , pattando peref?eri 0 ri 

principio c quello r "* p ''"™ '- r - — • 

fcrichc,fcbbenc ~ 

Viale allato diritto ut, ‘r H" introd,' w e ftr r lc <t 

ìfftTBS^SS: &• • fi 

teneua accant/»^ ,. aon<> fj$? # * «0è re ff ».Ch c ?» C, ri 


^ C^ 0 r c/e' 


di Galeazzo 
Fondazione' 
Luogo Pio gl 


14 . VHc° D "J * on ® f?S>- e e B |:'ì*e cjh 

rotta 1 ' P et > *'. tro , fidano to f §§Ot)fi u ^»to ^ Utl a h • 

# Idropici' f S*‘ Vicero<ìdia n ^ain w , flJ n>cn» eret to * 

Luogo nogi [||j propictk dicci CafeiJ 1 ^ 1 rf .1 ^ a Oef c -' ltl /? Spe O*r 

ed haueua di rtabil' p r n* ^ ^ traf Uè ^W. c ^ -Uc Q ^ ^ 


& " 



*>' 'V 'IWP 1 ‘".olunitlfc 


\ 

I'- 



\u r ^ o 2? r A ' - , f 

con la mina de* Ridditi, greche il Tirati no fpoglia di liberti gli altri * edificu. 
rezza fc fttflb. Anche lenii ne s'innoltranoà danneggiare i Grandi, feruono 
, ran tempo yei miniftre ad isfoga re sù gli altri i propij loro fdegni , e poi fi dilet- 
tano di far à loro ftefli prouarc l'afprezza di que* mali , che danneggiarono tanti 
ncrcomando de’loto barbari capricci. Se folle perdartitolo d'animo peruerlo 
à ciucilo Prcncipe, giuroui, che non errercfle , e fe chiamartelo vn nuouo 
Ci fifoni e Pancraziatla,che atdiua di far a'calci con la fua mula , ma però egli 
coti la fua impertinenza, non v’allontanercrti dal vero, rinouò catello Prcn* 
cipcinfuaperfonale Tirannie d’vn Siracufano Ré, anzi fu di lui piu crudele, 
poiché quegli nonchiufcmaiinGabbia di ferro niun fuominiftrocon vn Cin- 
ghiale di compagnia, feguendo in vn Cubito il diuoramento, nè manco lece ab- 
bruciare Donnainnocente, folopcr qucrclalicue, d’eflcrc fiata garrula ver o 
<ii luifenza intaccodi riputazione, comandando all» fieflo Marito, i hcatt *?T 
carte ilfuocoalla legna, entro cui ella giaccua ; nè ani he lece cauar gli °cc ■ 
fornaro alcuno, per hauerlo fuegliato fui far del giorno con fue grula . ° 

crcdetcgiàjcheil Barbaro di Siracufa haueflc mai (cntenziato alcuno, a c e • 
oli troncatt le mani, perche fognoltì d’haucr prefoin Caccia yn auge o, 
li reneua egli in Camera 4 ricrearfi col fuo canto. Mai fi Tenti io Siracu a, 
foffcto forzati, à mangiar le carte di ragguaglio! medaglieri , come vSO 9 , 

Vifco°f c con due Legati d'innocenzo Serto Sommo Pontefice, pere « ^ 
arrecati da loro caratteri in tele nouellc , non troppo quadranti al P cr . 

genio - Pcr trarre dal Soglio il Nipote Giouanm Galeazzo» *>»•*• i. Strega» 
àniuno llratagema, aftrinfc perfino Regina fua propia Moglie, n - rei perfidi 
cciò con fattucchierie abbreuialfeglii giorni. Iddio, che sàgaltiga» 

enti . eh'^lT, adoorano. i dinnevviar hT InOOCC » 


con gli defli llrumenti, ch'cdì adoprano, 4 danneggiar gl 
audio Ponte fece, che dal Nipote refiafle egli prigione» e 

1 I • 'T • I _ rt. J- _f. . (T. s' «3 I 


chiufo nella 
indirà di lc- 


SAH 

noi. AMO 


(Irò, inuiamocì alla Chicfa di S. <5*^ 
o Tempio in vna fola o , 458 . ap- 

u L unii'-’ "*•» 


fiocca di Trczzo , in breue trouaflelì efangue con attofficata perfidi» 

gumi , altroEfaùtemerario, màambiduc.c nell' auuidità pari » c 
federati . 

L Vngo il Nauilio dal lato fini 
voi mirerete vn rinnouellato 
Cappelle in tutti due i lati, e gucrnico di buone Pitture. ^ J |\i Scncic, che 
pa tu e egli alla lucè, ed ilfuo Promotore fi fu Berto Antonio Betf ^ rea ^ a ||ora 
fù di Foligno Vcfcouo, alle cui perfuafioni il Duca Francelco * ta i fabbrica 
io Milano rrgnantc donò due mila, ed ottocento Fiorini* aC Architetto. D» 
fj riducete à perfezione . Virgilio Mangone dichiarali fu® A jj e , fapprc- 
Andrea Salaino vennero dipinte ducTauolc d'Altarc perle ^- a rTj- irou anoin 
fintando gerti in penitenza di San Girolamo, le quali ora noO ' P ^ j n oil Santo 
Chicfa . Da* Fiamenghini fratelli ri lló dipintoli Coro, cda< h a , aJtra c fpd* 
Andrea, eh’ Ora vedefi in vna Cappellajil Caualiere ifidoro ,n r 0 nodiGird** 
i) valorcdd fuopennello;le altre Pitture àfrefeo Tulle parct ' dipinta da Gia- 
mo Chigooli, e di Milchiorre C herardini, mi tutta la V*d ta . t he cpctdla 
feppe, e Staffano Montalti fratelli, eccettuatane la profpc« ,l J a ’ (ioillro,cdà 

OdoardoRiccijGiufeppeNuuoloni colori vna Cappella od ,a - nte dd Sacro 

fimpettoà lei nell’ altro lato della Chicfa vcdtful giurto fenib* 

Scpolcrodi Cnfto, cheinGcrufalcmmeiVnuciifcc, .. *' 



»dn Gufo» 1 '- Ó'^OUUilS* (> Qn Cc 'nn, to / 
onuiaddc^ lf> |-£> •* Pf e/f c - tal C £ m P‘? _\j* 

i efercit.no '* 'fójf * fi ?<>n g , 0 £ '*«/,*'*"* ,*r» 

Q n Cortili , ' tira' 0 V>o o r //o 

.hicfa con l’Atrio __ ^ a «a,**c, c ^•° C J Prc '“ a r 


«Or»; 

’°t.MÌ?' lu A’ 


Ecco pur vicino • ° Gj^ rS 

capo di c]uc#o Viale, eh f u r/ c X* r CcJlin a Porta - ^fX° 
Arcr. m/rall addetto fcmplfi C etl ^ allato diritto’, . Fo^%/. ' 

Reali delle lei Porte; vece ^'>rn e „* J?. 0 "' comigu- °«a tJ> C A, 

politura , mi forfè r, fU foi tir, i. C ° tc dice Paolo Mn.L Qr Hc X*' 


r>i ' e- , ^‘i. 
cr- C ntlo. 


. . V, „ >.«•■>.01 t ai materia erano r '■"e „ r' ~ * -, ' u Pr.-- 

ritorni alla Porter ìa d. S. Ambtoglo.che per quella p [*** tuf?***^ ar^ ‘*'0 , 
hauremo pretto vicina la gran Balilica Fau/liniana • r te ' Si ^ e fi” f . r e 

quello lato diiitto venendoci allo (guardo vna C; Cc Co^- a,, c ^ .‘° 

voi o (Ternata diami di vilitare altro fito. ^ ;_\ Q . ^' 1 » 


v«>i olTiruata dianzi di vilitarc altro fito. ° r Ur a £ Urc *^ ^ V% f 

C Hiamalì S. Michele fui Dolio, forfè per ri ,, 0 d 'A*oV>iT 

Antichi (Ti ma e quella Chiefa , peith e vee Pa t /5 ali **«**-* 

clfcndo (lato in cfla toronato in Re d'ltali a Tr^^ìfi e ^Palf ^ j f i, 

hiuendo (ottenuti fieri incontri da'Citr adini ^t | 0 $ «*»?!!* ^ ^ ^'0 

» ^ n.rntrc toclicuala con artv>: ». k P j ^ r. »? ^ ^ d» 




«•"« , 8 & altre figure operate "fi* ^ 

"'ipTrn’ Altare allim/lrolato, d 4 S.H vo. vedete " *W* /«E>o fr°J 
"dt forata Vergine d'j(Li buona p c 4j ^ MacHto , c n ; na ^•‘dr, - >fi 

r^tmioqu»! 1 aiw« 80 i,,a?,* , q.S> •• 


•V r\ /I . iV^I v PVII«UJV nuiig l |A 

V Vfl fc ; CÌfl c «*COfiRel*i^ v ' n Ucro t ' 


\ -• 


"1 


zed by Goo 
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i.AMB&O- h? te ®* ra ? Cia ^8 r 5 n .T ern P ,0 di S. Ambrogio,ed é quella Fabbrica amica , 

GIQ. J*- “ al qualctieneal fini tro lato fpaziofa Piazza fatto Brolo d'innu merabili 

CI elfi, nel cui principio iorge folìtaria Colonna, quali di formata dall'an ti chili, 
* vogliono alcuni, che Quia» fi faccflerogli apparati per la Coronazione del 
1* egno d Italia, amminiltrata da'Milancft Arciuclcouiagli Impcrador» , «dalla 
fteiia RUDuchmoltri Vilconti vppc> r », n R n; 


• 2 '-* - r ~ — - — - — filone ipcrrarrrci,c i anno 1475. uatcsuu 

° fZa - • U, J rt n tJ,e . v ? Drama Scenico Spirituale della RcPurrczione 
di Culto comnuitodi Prcncipì , e cosi innumerabilifurono legenti ratinate» 

Cheranguftarercfr, benché molto ampia rimirili . 

U Tempio di Sant Ambrogio fi é quelli, che tiene!! dinanzi murato Atrio'» 

k ft ° a P° rt| ci Per tré lati, foftenuti i luoi Archi da Pii, ftroni à mezze Colonne, 
«dà Lete nc di felce, <n ordine Corintio , i cui Capitcllivcagonfi fabbricati da 
,ozzi fcatpcMi con figure : , ed ornamenti poco ben difettati .parti di quelle età, 
Jcquali rcltarono abbandonatc pcrcagionc.c delle Guerre,c dei Tiranni inua- 
fori del bel modo di lauorare. Tal’ Atrio fcopriuali nel principio di quello 
prefitte Pccolo quafi del tutto droccato.che pure mirali addetto rifarcito, 
neo nof. t rido 1 fucinilo,, sùla IlelTafua forma antica daKCardinale Federico 
B ?7fTd°ifb r biTrr C ?^ 0 n °^f 0 * tFr » nce FcoRicchini Architetto fi fi» quegli, che 

attete, ad vbbidire icennrdiqueli’ Eminenza. Negli anni ottocento ottanta 

Confalonicre Arciuefcouo di Milano molto 
d,u £fi ehvS; f ff br °l ,0 'e* C à^dcrofo d’eternare quello Tempio . quindi 
cnrdefi. ch C 8 J » fi>/Fe, che fàceffc altresì conliruere nella pofitura, eh ora fi 
offerua tutta la Ch.efadaU'vl t i ma parte del Coro in poi, cioè del Perniarcelo 

* q H crt3 CWeft dello ftefs’ ordine dell' A trio medemo 
col Campanile de Calonacr , affai difTimile, mofiraodo anche minore età d. 

quello » che poffeggono , p adrj Cillercicnf» . Tal’ Arciuefcouo Anfperto 
corono Re d Italia Carlo Caluo, e Carlo Graffo, terminando pofcia 1 Puoi 
giorni, volieqwui efferclcpolto. * _ 

Dopo trecent'annifu rifarcito ancora dalI'Arauefcouo AorelmoValual- 

5% C L°nn n ^ rit0 T at ? chC c ri Fù dall'acquiflodi Terra Santa lòtto il 

in Cool».otioopol, facci 


né giorni diami à r„fl r„lV„SÌ P “ b J' C ?- ,eE<,,,, n » ‘“»"i ” „„a5cfi chi 


ftssz! 

ssjsstessisàisf StoS^ssjjàsssa 
ìaSs^^sesistsiSt»-^ 


Gooqlc 


1 






fa omini in ctrulfa^ 

/ere , & m iui 

Fe0um, & per •***/'}' .jltff 
vemcntihui , & ftdtuH > 

Atrio arricchii. *»i ì. 
nel fronti Tpi zio « e nel e 

l'ampiezza , barrendo i 
con tré F/ncrtroni per 
vna Croce di' marmo 


tr JPPortar dcl,a C1 >icfk a»; 

_ Jai Cui « r c ^ ,a f° di dentro Vf> 1 » 

pm, e fine dell' Alfabeto G rt cowP r f° - r,7 V! ta ^“'P'to* * 


"** «a*? 

J$8 





fodero Ca 
nati 
bile 
parala 

Vaticanociw*- — . m. 

Àuuicinia«no c J ,, 

d» marmo fcolp'tj ai ,ar ? l “ 


'< Vc’V 

* - * ‘A c 


»ra, come nar ra ''C «d.* 1 ,n, cna on- r i"® r- *o A u ">a/, 

Porta, la q u ,|J andato p j, 

„,n»r»».w-r ,, ««•! / V^l Monggi . Hc!| a J £* 

felli. Scrofe, & <* a, " e fpezie; àque|£ ^ % da voi offera»" flo *- ° c,n - * 
»egKflcflì *•<& ebefannooroameo^ ^ » f, f ;f { mbiantì 

il.** ®i. 


iirarmo ai u»--*.*.t WB <^ ^ r ^ i ^fi'. p 

'‘VV e -^ diC0 »»^ Vt ' 


\C- V 

w 


Cfa*il‘*u 
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Candidi!! A{ hi teflttTtmpli , dum Numeri adira! % 

Pt nti fin Su ritmo , ffeg'» Populoque Dunque , 

Hit Ligurum fccrct* aedi! , hauaalus vbtquc , 
ìJ7//«j , Ó* eloqui» Grays ilarufque Cameems , 

Inflruclui Latium [ludtjt orna ut t amenti , 

Allindanti feffùi ‘urti , libere pulce». 

Flatus gelido liquit fu a membra (e pulir» . 

Oflcrujtc ornai cottilo l'cmpiointré Naui condrutto.edi tré Porte proune- 
j u to, dipafììottantacinqucin larghezza! cd in lunghezza di quarantaquattro/ 
liautndofopra, le ftelTc laterali Nani valli Portici, màofcuri, con lette Arci i» 
cr caduti lato finoalla Cupola, gli quali vengono foflenuti da grofu Pilajrri 
auadratiàmczreColonne, & à Lefcnc fabbricati di felce in difegno Corintio i 
Unendola Porta di mezzo le Reggi di ciprcllo intagliato à figure , ie canali oller- 
oano la (leda maniera antica del iauorio degli già rauuifàti marmi . Alcuni 
Scrittori lafciarono per raccordo, cITcre quelle le Reggi da S anto Ambrogio 

chiufe i° faccia a Tcodofio, priuandolodeU’tcclcl'ulìicoingrcflo, ma a or J* 

tanateui da tale opinione, fc facclfc in voi qualche dimora, perche le or 
del Tempio in quei giorni non lìapriuano quiui,mà come (ènti rete in altro 1 * 

iellato de’ SignoriCalonaci , cflendo vfiziata quella Chicfa àvicen d ’ c 
Monaci, e daCaionaci , s'aflfidono fei Cappelle, cd vna Porta, che m° 
paflballc Stanze della Galonica, cnclla fronte della detta Naue mirai ^ 
greflia con Verone dinanzi , in cui fi fcuoprono varij quadrati mar ^\ urc 
pareti con Intenzioni di per Ione ellinte; non vimuouanoà ri fo ce ite ^ ^ 

batte» tilieuo mordale nelle parcti,cd alcune Pitture à frefeo, netnen <1 
che veggoofi dipinte nelle V olte delle flcfl'c Naui laterali, perche naca ^ 
len.podcilc nalcoftc buone virtù, cioè dell' aggiullato lauorare . ,*Vj tc £ a p. 
tiercdt’Padri, ch'èia diritta parte dcllaChiefa, voioflcruate atfC r a l| a pu- 
pcllc con vna Porta vicina alla Soglia , che palefa vn Calle per gir c tu i vaiti 
blicallrada , ed in fronte della della Naue s’apre vn'altra Porta , P. a j trevo | te 
al Monillcro dei detti Monaci, ed entrati in vn’Atrio murato, in cu ^ | a patite 
vtggcuafi innalzato di S. Vitalcil Tempio, che vogliono alcun 1 prima 

tiniarta Bafilica . Mà dianzi d'auuanzaruiad altro fito, faper doue » ,1 fem* 

delia Nafcita di Grido feopriuafi in quella Chiefa di Sant' alche ccr- 

IVn rl’inrli n ri <•! ri i Rir*/* A «irM trarre q u c , 



, villino , enegn «imeni mnalzauano ai conquide 

effigiandolo in Icmbianzc Viperine, attcllando ciò Donato ^fatlaptus 

parole. In marmorea C olumna Jtreus Serptns ereclus , m qua ffj 1 ? qua [uf>‘ T - 

alche tur , quem Populus m languorum reme dia fupp hu ter v>J ere fole* ^ serpenti 

fitte vfqueadcì , nualuit - E lo vi tcllifico anch' lo.pofciache à_qut^ DOf tauan(i 


altri Ulorici vog' onocfTtrc quello Serpe dato trasferito da Co ^ pcrtrattate 

Milano d* Arnolfo Secondo di Famiglia Arl'aga, colà ritrou* I ' c,0 So0im o Poo*. 
con Niccforo Impcradore, cosi indato da Gregorio QoL tlto teliee 
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monio, 
vaghcg! 
con afr 




/yVT 


*o; C c?a 
ycnrur da 

i f/* ^ 1/ a i) V» t pi 

. h. zLi: 


quello 




«■*./** «**ZttE2r~ 

é diparere, fai Serpe/^auiu^ V<r ^Aflbo 

E* bu *rhtr*rj eg» vcll cm t ?chr,^ t 0 r, f“' ìn rfa ^^ r °0i Ca 

yiHtnum qu.tmp. 0 tn nt.,l, m Hom <•*'?"• Ertmctpe p 0/ S P r .' ? fj ^ 'f**. 

à quefta fua opmionecita varieerudizioni ^ «rv - Ci*' 

'?P • u, * i,i ,tn e r « r S*c-mediq»^Ì: , r^ , ^“«. ^ 


deuano grazie tutte l'ore, "mooiecpiando ìj c|7 UD rj c ' V '» Per r , li!’' 1 

vmaoo, cheperciòanmpettoiluioircruafio j^Tq $?!<>, <J a 3 ^ ^<4°' 

per far , che ogn'vno V 'SS*\«I» figura, ed f? ^ ^ ^ 

Vadomi immaginando, dhauerui con o u ”?“rat 0 ^efi(r 0 1^. r> 

Icnaic le orecchie» ad altroaduoque s'attcn h n, 'ei , lla H òli alI aì *> ‘a/ 11, «’ 

Diflìui,che inqu^o S«cw Luogo veg gc JJ», ch ®c Con ‘‘u f»|*ì 
da'Romani ne» lorogo* 'f "•««««. ,„ .«Ocrett *;,«*■ ci ò 'ScnS^^> 


taf io, volle aferesi col/ocar| e g u , u , U Sai ** « 

Cattolici ofTequi are • {JJ' 1 » egl, adq ,> Q^ede Mar,!*',!? £«!«.£<>. °o e 
a* t* :_ Chicli . ma non ,\ *C|,_ '< >,..,,,1... ,.' vjfnui: a/l. J ®» 


era condrutto, rrà que luogbierano ra , ch’ 0 ,”r u /' 0r) rdH° ^ 

addclfo rinnouellato, ebefeuopref, £ ’lk "‘ u 4 J( i r i c u r, . m,ra * apren^ 0 ' 

lì/DP, fèrujua per Porta dell’Atrio » U() l ‘ crtc > t ,;. nc l ucll -e,, £'» 

ed occorrendo , che voi ne folle (j ^K lW>C *P c colarL A e e 2 a c nt ' eo * 

— * «* ^-jRas^Ste: 




* 7 » ' ** o 7 ? T A 

CouuiSan’AmbrogiogVt ntrouaci Martiri, che da lui furono riporti nella Fan» 
niana Bafilica, e cbiamollo Tempio de’ Santi Geruafio, eProtafio. Sentite 
^iò, che lafciò fcritto di cotefta Fabbrica Gregorio Turonelc. In ytkc Afedi»- 
9 » rltrid Idtnenfi BB. Martyrum Geruafij . Protbajtj ; vtSncid ctrptrd reumentur, qute dii 
MdTt num.( uh F»JJ* Idtuerunt, fax B Ambrofìus nudata , miq; dh etdem reperì d in B*filud % 
l.tdp.47- . 4 ** m yi c P n t >rn ddificduit. funi {epultd . 

Sò, che diretetni, per qual cagione hauendo il Santo noftro Protettore 
.*5epof ,ta ti quell i due Fratelli Martin nella Biblica di Faurto cosi infigne, detcr- 
criinaflc mutar loro la Tomba , cd innalzare nuoti a Chic fa quali ì latoà quella, 
potendo egli, col rifparmiodiqucfta, attendere ad altre più neccfl'aric Imprcfe* 
— ^riinmleiaunintrmi 1 il nnOm I U..J r> cticCQ- 


w . ' ' vna, gil^uuk I V dW dui ^ pili IlV^VIIdUk ' * ^ 

P.ifpnndtrauui per me il noflro Liuio Mode rno Giufcppc Ripamonti , d 
'.do • Pisprtùi verieji, Ambra (tur)» in amnei Ottani mltus uMpi/fiiandt parici 

* . r-.. /I .. . • J r- ‘ 


J 4 S' 


Ambrogio, pcrconiuucrc vna chiela Maggiore dcll’altre, cioè d» hto piu vano, 
per le affollate genti, che concorreuanoà porgere prtcial Ciclo, cd à riuetire 
ali intamati Martiri, anzi pcrchcintendcua d'cflcrcitjiui quali tutte l’Bcdefia- 
fliche facendc, comedi Goncilii.cdi Prediche, vili ritroua infinoaldid oggi 
nel Coro lotto a quella aperta tìncrtra, che nel mezzo feorgefi, vna led.adi 
marmo, e dicefi cflcrne vna Hi auelle . rhr orriinaf, uimHaflO da VciCOUl 


cosi cut «teoria ia morte aci iuo tritello San Satiro , o‘ 

d'eflaripofo, anzi volle, che lepropricfuc membra foflcroapprebo iu. «•»— 
tate, al cui efempio vennero repelliti varii Augufli Cefari, come Graziano, 
Valentiniano, Tcodofio,cd altri, che non nomino, edciRè, come Lottano, 
Bernardo, Lodouko, Vgone , fcopcrtofi di quello il fcpolcro , P oc ■?" 
fono, entro lanuoua Fabbrica del Monirtero lotto terra lauorato a M “! al r 
con Lucerne eterne, e collane d’oro al feno, cuidcnte indizio* 1 n - 

C ra in altro fito porta in que' tempi, e non come ora ritrouafi - u 

alla Cappella di S. Satiro riftorataaddeflbda'Padri, e mortrcroouiil Tumu 
della Regina Berta Moglie d' Vgone, e nclPinufarui per lo ^ c f' 1 
alle fontuofirtimc Fabbriche de'Padri Cirtcrcienfi oflcrucrae nel fin»A ro ,a j 
I*A»ca di Bernardo Rè d’Italia con querta i ££ 5^ 

mtrdi/ln cdtertffuc ptji vtrtutibui tnclytui Kex ktc remui,(ùt Ree nauti snn. ir 

*p*r. V. 

L^oulcofio^ó' 11 ,,u8ubrc,cmifcra bile fincdeTuoi giorni, chcgl«K cc 

.. P Thi^ C nVt!!n Magn H n“ ,° dl qucn L ° Bernardo alla decrepita et*. * J* 0 /® 
d. mifch *rfi ne maneggi dell Imperio hauendo eletto per compagno^ 

«reo dettoli Pio, per efferfuo figlio, dcftioò aj ; £ zi j d’ita»'^' " a . 
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r4> Za* rJ ’.'o*firT 

fy* la rdt» a&%? , c . ~ ^ s 

gli per Amiti f re C* ; „ r P*tr KM*»?, c.f/^àe 


gli per Aiolo ~ te C, . i '■>/' r 

ìleffolmpcrad 0 J/i 0 pr{^ c, fio /? 0 * ~, rA , "' co ~ 

I confilij di tpi e L ^ fa r!^ rr3ei >* ì focn /)%.^ r 

maniera , che l»?*? i OfìJ** iJ**fo t^' C man iere > c c#T7i%£ # e ’p 
di peruerfì penfierlj ? 0 rSf*g *! I tg ,. ^ereditare ne ' V/^/V 

De Dure tn ufi oro . PlCff ^On, ^Jncata,-«*/ ^ 


'n„sc„ n . c/l * ^ ^ 

, ,nr » «* ■* ^V 
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ne pure in vti neo. 
maro con /c proprie fuc 




Potentati arditi. Va tua/fr"» C A ^8'o^j'J 0 " 0 .^ M 'Van/',h 
at'prcctpiiij . per „„„ (»«,£"' ‘»n CTSi'! ■>»! tfSj 


precipizi) 
indurre da va 
chiadi Francia 


ST^ 

s, 


on, ao , r rancia , quindi pO^Orf' V C /\>'' ; « ft® il v 
Che arre flato percolando etìlò,?' V PopiOb^o,,# 

Mmdìn ; con prouare inpr*prioÌ°“' co / "°- 2 ,'V 

'• rcff ? priuo di Luce - furonll- °> ‘-' ,<r ehi fiefeon 0 C"'^^ 
uate fiamme d’accrf/Jrrcr;. S '' dunque cau,tS \.P* à ,!?cf ■ ’ 


«-ÌSS 6 

£S2 


fi i 


rori 

rin 


GuiVo de' Capitane! 
dcrmiui tediofò . 

Cicdcfc 

dette Ecclcfiaft 
che HalTi nclia c — - 

p doncte crederei Caere affa 

Carlo, df , ut 'f y dlSan t'Ambro R i- 

fù eretto a cenni a* , . r 


'jrta^ .... 

. 

'*»£&£*•£?»» — ■ "• 


i . u i_i_' t , ac ccfe bragie' 
la morte, hebbe if - • • - 

‘ ?. ? li a .Acon t ;oidràdo'T^r /f,< ‘ Q„- . 

Ariptrto Grado , AÌbuaio Coiifalonerin. R,„.. f frf o. a'^'Ic 


circa. 

Sentite quanti Prmcipi Ecc!efi a nici 
Cauta , Anfclmo B “ 


lua.o C°r aloncrio. Benedett^J. 4«,rf '«I.V- 

” ‘ “ UO OM "*>- & -K cg ^'eà'i* 

— * n t» ^ ( ». I ' * C 3 n ai a 

iv. i, che qucfto Tempio hà poc^ a v . 

Icfiadiche , cerne in Secoljrefcf,. *?* TV 
Telia deretana parte della rinoucll. 

ucte credere, cffcrc aflaip»ùanti c ? a 

cenni di Sont Ambrogio, no n p|i° dc >U 




>do P3ri - 


C v °iii 


V 

• * w r ». 

& S a 


te 

Cluniacenfi * 


i* nèlfa pedi il 

fegui l’anno del Patto . “' no 7^P c »ii|^ fc Azione poi dc'r>aJ^ a ^S'o/‘i'7 r ^» 
di Milano ( ìrctto aflTann atni f «Mc 0f| SV'feoAbbatt , & a ? dr ' R cn C d, 4 V 




da Addano Sommo fontthee, do^ P««ro^J" rr ,' 

dite opulenti , ed a u fonti di/SVj* tn, ' Ì^Aici^fc, 

però àfa/i Eferctzj vn Cj/odjCo 0,A{ k *l<> W of »ri, Jw to n ì ,U ' Lc «*t% 

tiene CBt^ìcmm^ ,,c*c^ JSS^SÈ 

allo;» detto Catonaco, 

\\* Ca »t C( f ra le oortw.chi. 


maio forte, ò fa u fio, con litri M 

Abate Gaud cono, €bcp r jn)» 





W° 


\ 


» «■ i 
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! 
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• • :i coro ««iuftato neU* antica forma da voi ora offeruata alla Mu laica t 
Sa autentica tutto ciò, ch’io vi dico , il nome (ledo di Gaudenzio „ che fi. 
«■itroua in quellelettercroeffead oro, che vedete tri quelCnuo, che la tiene 
j-i lati gli SS. Gcruafio » e Protafio , e fotto i piedi in forma circo! are San 
Satiro* S. Marcellina, e S. Monica * e nelle parti delira , e uoinra lo fieno 
Sant’ Ambrogio rapitolo etlafi all'Atare celebrando * mà portato lo fpsrito ad 
^ffifiereal Funerale di S- Martino Vefcouo Turoncfc . 

Qua ntooperò l’ArciucfcouoOIdrado a' Padri Cluniacenfi,rcfio raffermato 
da Angelbcrto Puftctla Succefior fuo nell’ Arciucfcoual Trono ! anno Sj 2 » 
leoperazionidiqucfloSacroErocfofipcndopcrora di narrarui, promettcn- 
^tolc fii di poco diruilcà minuto, dopo c’hauremo olXcruato, quanto s e la eia* 
*r» addietro delle parti della Chiefa. Al lembo adunque d'efla nel lato diritto 


T^confa Vergine addolorata, Mddalcna piangeote.cd altre nobili figure tutte 
à tempra ; cottila dipinta Ifioria vfcì dal giudiciofo ccruello di Gio. i i 
dell 3 Ccruia.erincrcfcermi farucla vedere mezzo (marma, e maltrattata 
A&Q- antichità, c dalla mala pofituradel (ito . Quello aperto Viale * che tal ror 
r vo efebi (ce, indirizza le pcrlonc ad vna Chicfetta chiamata S. Agollmo, P cr ^ , 
iu, quello Santo ottenne l'Acqua del Battcfimo da S. Ambrogio con . 

to fuo figlio» e d Alipio fuo Compagno , quiui fù comporto , ( perle* 1 ® 
Battcfimo) da S. Ambrogio, e da S. Agofimoil TcOcum, per tot ( Ì 0 /-u; e f e ita 
chifmo oggigiorno replicato nell'Ore del Maturino Trouafi qu citar- cu j 
ornata con nuoua Architettura ,con fua volta, cd' vnfolo altare .10 
vedtfi vn'lmmagine della Madonna col Bambino in braccio d’afl® 1 ®' f r. mo 
c di fopta à frefeo sù la llefla Parete miraft rapprefentata l’azione del® Battili*, 
di S.Agoftino. Chiamauafi quella Chiefa negli antichi Tempi S an<jl °‘| a Città, 
Oratoriocrettofoloperminirtrarc il Sacramcntodcl Battcfimo a tu j n f,g n e 

E ofcia diflefi Sant’Agofiino in memoria deila feguita azione, co ^eftrinfcco 
dottore della Cattolica Chiefa, e che ne fia ciò il vero leggcteful UUJ A U gu- 
frontifpizio la eternata memoria in Caratteri Romani, qual d ic< r * , . ^ n L*Ar* 

(Unus ad luccm Ftdei per San kium Atnbiofium cutcaius,bu vnda cxlty* _ 0 fl- frua te, 

. co an nello (enti ancor lui pochi mefi fono gli rinnoucllamcoti * S- 1,1 e fa» litro* 

dal Padre Abate D.Giufcppc Rainoldi, rifiauratore delia fudetta 

nandofiin fembianze antiche, anzi in cadenti pofiture. q co l a ri fenz* 

Nel deferitto Viale veggociii di prefcntc alcuni Oratorij d ‘.r ' , ari tratte* 
Abito nell’ vno, c nell’altro lato, entro cui s'efcrcitano parete Fefiiui v 
cimenti Spirituali con recitami l’ Vfizio della Madonna ne' S >0 . ne ||' v no* 
come ancora fiotto i Portici dell’ Atrio murato auuanti al I c tTH?| cu i ficuh 
e nell* altro lato, caduno affiflito da riguardcuoli perfonc » da e jo Lafciti 
tifencriceuonofollicuidi riguardo, si in ornamenti di prezzo* co 
di confiderazione. j a Tauola 

La Cappella , che fiegue è fiotto il titolo di San Bartolomeo • jiS.Baf* 
in Pittura del fuo Altare, sù cui miraft vna Vergine Madre io rtìC mio* 


S A9C 
stino 


t ‘ ■ 1 I : « 
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CippcW» 
rocchi* i_ 

C*ttctioz.tcO glitUVCii Vop2* fatico dtlU ie-in* 

ftcffo marmo, / a f., r /jfe * Kfr'ehi‘ 


fieflo marmo * ■ • c 0 * fc ft/o „ n r • « J 

Benedettino Cluj^ J fiy d 'l Pad£%!° <&?*«./, 

conte Ambafeiadof* «focato B tr . / ?' " o// -* 

tfii quel d'erto , che 


Ponre/icc nel Concilia 
il detto Padre Abate 
La Tauola deli 
Seba/liano, ed vn San 


c **c«» Abate 

6 u Re ' e '°f°’ dcl 


» a f, «ri *?3 

***‘««Wcp w . 


,<? di c 



n 1 " « ,, usu r 7 ggiuotcrfa > Padt/Oflè? 5 ^&^ ». 

fole la V ergio c, e d»cefi,tbc fia di Marco Vglone. Q u c, ct)ff 6c *> * < * 

era mm C appella £«» j .ftswo . c tal Cappelleria 

Trv h. * - *■ ^ 


fca.'* 1 ». 


chino Vifcontc ad irtanzadi Benedetto XILSomm** fan,?»* *0 ^ ' v 8 (ie n ,- 

leuato Pi nterdetto alla Citta per le fupplichedi tal p* ^ ^V*%es£ tc 

dell’ Oigaoo venne fraantellata.cd eretta in /è* r «Dc», *® 

Della Vf Ce ,,, * 

Oi Berna rdino Lanini fonopoitottc le P, ffUf £^ <y » /5 f 


“r 1 «rèn .‘fa tT.Ju Ta uola dell’ Altare ad 0^^. r a * f «m Pra 

1® Jl dorine, S. Giorgio àCaualloin] nr .,° 1,i nr,^P* c icnn* 

-n* * intra veramente molto vaga, . ^ Vn a n 

Tomba ’in lontuofi apparati congruità ’<j V 3“e(^ 1 *' « tl c | u* if * 
Tomba in o portata alcrouc , 0 qcl Re r' Q Sta "‘ato f 

nofcia diltrutra » r * «•n „ Lo» t er » e .i 


C *A 


'^« 5 * 


re nel manco Monfflero dc’Pad? %^‘edi p£» Co, c . 

* trafportarlin C|pp e || e £^ol* Ch; 1 ** 

ilpaneEuc )mCfJtft J a Pirtura àfief^h^* ^ i PP«Ha <,U4 *« Pe^-ttf 

/Spogli, viene da Gaudenti ^'^iftrarlo .A chi / 

Sef/a P^one de’ Padri Cacaci f /Jlfao Alj.jc.it 5* 

«Mi» CarioGarauagl,, . 0ng ,„ a , e * 0 "' 1. C 




*0. 


" - 8no <*^ 

c a n Vittore al Ctrl d' ( 
wa na Baftnc- " " 
pron/i cnt/o 


^ 1 », r.niftf 0 ,tnf ndo ferrbi; 




Isn.Grul. 


,74 P OC TZ'.T A 

nell'i»oguftofuoCoro,e1eggendo o|*inci/S un.. j* 

«crete efler quiui dipolìtatc le terrene fnr»cri;* a ,?c en c n ■*^ T * dl marn V^» 

A mbrogio.eccouegli.chcdicono -r v z. P (.f, 5 ^f tiro S^ 01300 d» Saat* 

r*o(hm Ctrput S. Satyrtfrgtris S. Amkrftó I "’/T T^T****** Cj *‘ 

H*r* ÌMCtntCtrp*r*S*n{Unim Mtriyrum r a 1Z Ca P^ 0 ' l*ptdt.i in Udem AL 

Corpus , tu, ut none» ,&,r*tur , cum^H’ ' ¥ i ^‘1 ’ T * W '**»&* 

n *erjs ; quelli Santi Ca(lo,e Polirvi s * nd,r * m - & Sondar un /Mi. 

’~?cSo\od,con^ 

e pofto alTumulo IlelTo di San S a ri?o mer^ P ' S T ma fatt u° da ?*' f ' mbi ro ^ 
rrun,. Sttyn.fuprJZ ? ’ chc VC rcc,Co * 1 

ff*t mene, merxes , ut Sten Sam^um,, vumr '■ • . 

Fnuumts penetréns vtlutt cxmì*, ’ 

Scendete meco quella Scala r,.,!, ' ' • ' '1 

Ho.fe volete rimirar marauiPlic ’ Deipari J C vafl * D ,n vn Sotterraneo Santua- 
Ìl fuo lepolcro jchedircte di quello Pozzo. C |j 0 * t - a J^ C ® Ìf1a Berta qu.uioire r nate 
pietra di marmo? non potendo filami? l ? cu,boccarcftachiU<a da P cfante 
effer non Pózzo d’acq ua, mà si bene df S,nl acce ^j. quaglio, d.rouui .o, 
bero perOrchdlra la da voi oITcruata Pj a ,f UC ’ u* San .-' Martin, hrb> 

dell' Ambrogiano Tempio , «Sa r « - ch ora d,lun S a<1 a * 4to 

colpi mortali, e da Fedeli JcrfoS «ri ,r dcllc S £* dc T,ranmch rt c 1 
fito, quindi hebbe fortuna tal Pomo vc .°' u *' 10 riportate in quello 

onrangaig n i.n 0 nl«,nu.diando,l .Vf*'* ' ?" K ' vMi "? , tJ ™ 

mento delle mani, che Pece 1 c *!«ì“"!.° irSSllfc?- 


ohKZ‘ XS ' ni n«P-«^no«oPÌVrco:&ono»n,en: !u .de. 

^«!°n»ct , « de' Pedo . lafo.ndó loro dondole pr». 

Cbu^rZZufb’T leg,S> ,Uam ? uluis cnt - 

tur uneufU Lmntcnus ette Sepu/tn, 

Si W 'T > ‘"pus ,r,*„e mtd, , 

Non fi tardi à *'*'• 

digr^ndiuozione, 

r» I* _ . • . _L- _ ; 
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Per li ptncàc 

/ire /e Cappelle à lo ' d'/Dfa r e ^** 1 ° da 2 m ' n 
nouellamente ornati • ^S/i a *.' ^ >ir atc ^ ac^ * , Sc.„, 
dici, e preziofa argePf* j ’ C/} e * fc r ; R ^ ue ^o/a 
mera vna Croce, che fi)o°f> af J^opxali ’ n P f j^° n<ir, *ar c 'fo 
di Milano a quella C b.cr a * A, oolVfe^ «'MiV 4 
.jod’Art; ,rr._j-rt d,»^ ,a / «r»n„ a li ~ C ° *?<*<» d. «Vta.V 


iettino **fàt lo D ■ 

r . *o mar/ra r* Ct fp n j:? ,lu * 


orro n 
ro d /r . ‘ ■ 
Co ntcru a r^'t, 




r * 7 5 

r att„ 

r cnd 


r ‘V dii 
<nro| a 


colto 


« «coluto, n « a 4 

ifi rmnouciia^ita/J , Per 
.oPirrura^^cf, 
rhioo, nei lati. 9 flij >Ul 

per cui curali nella Calcitata .• — \T ’ J,. a ^ tr * C»..* *li j/ {{* <C> 

con S. G' u feppe , , e d il piccolo Bj«£b" a ót ‘l'EÙanJ?, 1 - ^04, 

° "rL- ir voi olTcn?S &£**■* * 


^ 1*0 

***£??** 

fì 'crZ r * ^ ^"dodici 

5 *>c,:v, YfA *** i 8 ? tutta 


nu. 


Vcrcouod'Atli.ctrcndofi ^'rut; **° no «*«» gVjTio 
fopodealgoucrnode’Ca^^ac' * <r . COn ‘ Scortato. 

porta à moderni Ouccbi, ru|ir , J /V ' 1 

di Paolo Camillo LanHr;ano.H i ^ ra . .... 

Ertole Procaccini i n varie figu ^ 0 ^? u c h /oo, nei cj - 
per cui entrali neli a Calonac? v?* freCco ; laltra C a|> **ti/ a {J* ^ p ,, ar ° a| 

e r:;.,r..,,.,_ r'*‘ ‘nvttra in Pittura n.i^Pell.* V **r » ♦ -J ,c for 

acìo' ^ia*; 


moli rancio' nella Tauolafull’ Altare due San ridir'* ConV 1 ’* 

frefeo vn* ingegnofa Gloria. '-af, £ «fi 


^ÌT 

% ^o p >; 

W;® 


rn'msegnoiiuion». '-*r ì 

«on tard.fi «I Mtorooal M.g gl oreAltare jerc . C 0Ha * . _ 
qual, fattezze poffedcOc.l nortro Protettore Mi* V * IÌC C ^ 


• poflcdcflcilooftro Protettore Vi- Vi p . 

Chicfa, fé ine ,t<J ^u)^- vi u ^'8et e !' 




, a altresì im rPob'leilpalTp il dirigi 


attenga altre,. » del|a chief f 
zelia alla lim»ra ma *•>' 




P/f.;"o 



/pire, voi veacieio.ioi at?e p fr m,» r U | ^ 0 cl citato mai r * 0 

/rtone Sacre, come diGiMÙCn/lQ ^K^l^ 'P^jtmo *'. 0 H c > 

i, v» .10. i«« «SWM a. r* ►?* i 1 .""’ 1 . 1 ™ 

appare Labaro, vihbilejolegoid^M^ h* 

In etti I n ioni de' Scrittori intorno i ", ' 


le opinioni 
duefeoui 


ni de' 


&oy 

\y 
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17/f r«£rff Aterni L udouicui Cafdr honoris , ». % ' 

sEquipaiat tutut nuda Tbalta Jccui . • ‘ 

X<im , »<r prtm a dtes Regno ,• fólto que vacare, ■ i ; 

Hefpena genito ( ieptra rehqutt Auuj . 
guam fit pacifico , fic forti peclore rex/t, 

Vt puerum bre ustai vincerei , adì fenem. 

Ingentum rmfèr ne /idem eultufue facrnum 

Amktgo , virtù tu', an pictatii opus. • • ' ' 

Hit vbi firma vtrum Munito produxerat alai, ' 

Imperi) nomen (ubdtta Roma dedtt. • 

Et Saracenorum crebra s perpeffa fedirei. 

Libera tranquillam vexit , vt ante Togam. 

.. Ce far crai Calai Populus non Cafare digitili. 

Campo f nere brevi fiamma fata dui. 

Hunc obi tu m lugcs inficila Roma patnnum , 

~ '. . 0mne fi mu * Lattum t Cattia tota debba. 

Partite , nam viuuj meruit bac pramia , gaudet 
Spiritili m Cahs , corporii extal bona . 

Perche ^di quello Tumulo non s'accerta la verità, tralafcio di lui ogni cViC- 
corfo. volendone voi altre dichiarazioni, leggetcGio. Pietro Puricelli nella 
Ambrogtana lltoria, che di lui nc di (corre affai diffufamentc. 

Siam© ornai arnuati al C oro,entriamo per gli primi aperti Cancelli cóftr ur- 
ti di ferro,c d ? r ‘£ a J^®‘ c . dal * I nfegna di Croce Roda, che fi tengono inneità ta, 
conofcctegi» ta *> fabbricare da’Caualicri Reggitori delle publiche faccene/ e 
della Città, che gli arnie hjjcornc fentirte, furono cretti da’ Benedettini Monac i. 
Giacche a uan 1 a Altare, fermiamoci ad cfaminare la fua politura , 
ritrouatiao 8 quattro Colonne di non ordinaria grandetta dt 

Porfido morene Corintio, lequali foftentano vnaTribuaa, cheprr ogni lato 


b ^ f0 mrremedVrn?i? ra r d ° in cadun'angolo figure al naturale di baffo 
^ ,eU v^X?eflVre^ Nel FrontifpTtio le Statue, che appa- 
'O 0 *?' «n Libro aDcrro in *• *°. ^entc, che porge con U delira mano a San 
P aol ° ** t fi r ®ftE^ , .°5 u ' fcritto qu etto motto , dccipe Ubrum Supcn- 


<*aoo vna Colomba , • credei! hIii « e „T cmme amianti ad vna.cnc »•<. |'; jV 

San Benedetto lorellam vicinarli 0 Puriccili ’ effere Santa Scola 

ouarto lato ftafii Sant’ Ambrosi*?- dl duc Mooachc del f uo °' dmc » e * di 

nata la fronte,gcrolifi C oeuidcnte*H H** toda d <««P er r ° nc » 11 q«al«P ur ta 

Milano nel coronare i Ré d'itali? d * Autorità, c’haueuano gli Arc»ucf COu .Q : 

Qucfte Colonne Porfidith^ r ' . . ,, * 

Iftonc»* dal Tempio di Giouc, eh? 00 traf Portatc, come é opinion e- d al c „ 

che innalzato veggeuaii aon molto lun,.,^ 


(u 


«luUl* 
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Mirate adunque cintocotcfto Altare in tutti quattro i Iati di la Yfre 
«uartro Patii .temperiate di perle, e d'altre preziofe gemme , 
con grande induftria da vn tal Volumio ingcgnofo artefice di atte ce ™%- ' t 
dicefi come racconta Galuanio Fiamma, e Bernardino Corio, che co lt*» u 


diedi COfflC racconta uamaiuw i i4iuui4| «uviiiaiuiiiwuviiui 
Parto re Anselberto più d’ottant* mille lire ; e per ficuro attertato, che di qu^ 

“ ** f • m • * • l • r» a ^ iì ■ n n t /* • ■ • ■ A v— • ■ * ^ V < 2* 

neto 

ratteri • che. 


Tcforo ne 


forte l'origine l'Ecdefìailico Purtcrla, fort3tcui di leggere q*J ff ~r-“ 
ie voi vedete (ormati nelle flefTc lartrcd'oro.c le forfè rendonh 


mentre 


cilialPintelligenza voi Ira , ve ne darò io pronto faggio con leggcrucie 
in altre occorenze le trafeorfì j attendetemi , che cosi dicono . 

Emicat cima for/j , rutilarne de core venti (la 
Area metallorufn , genmufque compta corruf iat, 

Tbtfjuro tevren bxc , attillo petiore metalli , . 

Ofjsbus interiùs pellet donai* {aerata . 
ì-ù r ‘^ ,us 1 u °d Praful o f/ut fub burnire Detti 
Inclyius Ambrostj , Tempio reeubanlii in tth , 

Obtuht Anrilbcrtuj ouans ,domtnoque dicauit 
Tetri pire , quo nitida J. eruabmt e ulta nt fedii . 

Afpiec (umme Pater , famulo mtfcrerc benigno 
Te m. fera» te. Deus , donata fallirne reportet , 

Auuertite jche Jotro di cotefio Altare ritiouafi il Sepolcro dì Sant’ A m^ro» 
gio» e con c io lui i due Santi Martiri Gcruafio, e Protafio , gli quali fu rono 

dallo rteffointamatiinqucrto rcmpio, lalciandocgìi per tcllamcnto, d’erl7 |C . r <; 
vicino à l° ro p®i l ,°“ to » cos > ncll'efcguire il luo intento, viderfi gli Martin 
fratelli ifP*T® r ' r * dl * or * » *|u»fi additando volerlo nel mezzo, e conofc/uto 
il Santo de , u a Mitrata Salma riporta nel preparato fico , portento cosi xni- 
rabile» 0 e P /’^ 1 f mo f iaetcr na vfali tal* azione in vna coniata infegna per (ug~ 
geli® d Ambrosiano affare, col morto .Talee amba Defederei. 

A ce ff d Angelbcrto furono tutti tre quelli Santi riporti in 

ftof,t Tn^vteu^p e n '°, anri '} ìor ? Tumulo , c q con pochi d/artri vifiJar 
p°teu ^ cot'dianr C *r a mo * to diuoto di Sant" Ambrogio, cicnctraeu^ ^ 

1,0 ’ S* V ‘ fit - C » ch ’ «fi 1 ' faceua al fuo Sepolcro, mà non cotZ.^ 

finamente fi tenerti fecola uà I^Rcf r ° ddisfare ‘Tuo. affetti, quando cor.' 



bandi da feogni pace. In fnrif / .- ar / ccar morte al cuore dd I rclato, £ J 4 # 

no Policrate con il f uo ritro ua C Rl Tctieimmcrfohebbeà farfichiamarc *<-h c 
dicendogli, che difcacciaiTe le d^àn? 10 * cesi «tettato da fcmplicc vecchia ,$' r 

ffo di quella bocca, chea Tua ^ ,c »pcrchcildcntefmarritodafc» lece s» c '** 

* A quella nuoua richiatnò^r^ 1 * 3 ® 1 ' ^ Cru ' d * Conchiglia. r ^ 

A 4 <.n.a m ^ cgIl , ìuqì Ung(jcali fpjri(i #d yn forzo lo r 0 ^ 

«o. 
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sa y si 

GIS MON- 
DO , 


«lo 

Pani fu* Carrate prgdta t un Età foco» 

Vi Afona coi pa/cant Atcmts o3o dtcbus 

Jmhrofìum prò fé , J ut Smtyruortqtte rogct. 

La Cupola, che voi vedete nnnouellata , tenendoli quattro gran fffcuro- 
d'Angelidi ftucco negli angoli , cportaaltresi tuttala Volta àlauorati Hocchi , 
prouòqucffcmodcrnità nel tempo dclgouerno di San Carlo,efenedefidcrafle 
il perche, leggete la Tua vita , che ne trarrete ampio ragguaglio, offendo flato 
Pellegrino Pellegrini il Tuo Are hitetto . Mà eccoui in quefla parte Anidra del 
Tempio le Abitazioni Calonacali , inuiamoci à rimirarle, mentre lì é fatta dili- 
gente efjmina di tutto il Tempio . In dicciotto Cafc trouanlì effe diuife, che 
tanti fono i Calonaci , compre!» , c Propoflo, ed Arciprete; caduno pcffiedc 
astiati Appartamenti, benché vegganfi le Gafe fabbricate all'antica . Il C ar- 
dinale AlVanio Sforza fratello di Lodouico il Moro, hauendo eminent p‘tl- 
lìeri. benché priuo in qttc’ Tuoi tempi del titolo d'Eminenza, fece innalzate 
quello fontuofo Portico per principio d’vna nuoua Calonaca , ed à renderla 
magnifica fcclfe per Architetto Bramantìno, il quale follcuando Colonne à 
tronchi , mutazione non più veduta, credo, ch’egli inteadeffe di preparar 
Clauc Erculee, per gafligare i Mollri de'Maldicenti, c’haucflcro ha uuto ardire 
di non bene intenderla di lui , mentre tutte le fuc opere dagli Intelligenti veni- 
tiano chiamate Diuinc . Le rcuoluzioni pofeia della Sforzefca Famiglia furo- 
no cagione di rtllar imperfètta cotcfia Fabbrica, egli c però vero, che fe vn 

inrn ni i r» /- 1 r\ 1 1 a un* » I». i ^ • r i » • i r*..» 



Beatrice Edcnfc fua Moglie» eccole in batto rilieuo di marmodai lati del Cor- 
fiiccionc della orta > che in quefla Galonaca aprcli, per introdurli io Chiefa le 
genti. 

ti L mezzodi qiirfta Correr! 'ausanti ir cosi Maeflofo Portico voi offro 



S 3 "S„”: d, a s n L , aL h ro qU '"° fi ‘° ^ 

«li Pio il Quarto Sommo Pontefice |*„rU a i * C a ‘ raool con 

.4. I m ì."° d “ e.molonrroCopro A'C.orrco. 

' d /cch 1U .,..d,o.f c „., 6 P pe ,?/4 i ^;-;c„,fi: ( 0„o,a SS a..dc U «»l P 


Digitized by Google 


a !a«#onti Jhtccb, 
,eff dcMoé 
giio, cffrodo fli» 
t pire Cedraie 
•nrrefif 
f/ clTe diluir, ck 

raduno potiti 

ant'Qi. b(it- 
ernia mr p * 
feto mniir* 

,ccdiitoà<u 

o Colonne i 

e d prrp^' 
unto ité[i 


rcnti »»► 
■giti fur» 

\tr* fe »• 

,e il G«* 
efi impoi- 
ero , e (fi 
fri C» 
hi eia I* 


t o\offcr* 

/ iU na9 

(jaUOt 

A bit* 


iù 


>7/* 

cC iT<r 

c oc* 


Z*P* 

v^r 

tir* 

\3 

o- 


>>- 

9 


17 

Abb»nani«fi furno^ uert , A rCQ a £ « ta ^ * ‘ai ma ^ M 

de Pddn.vfccndop rqu^Pajjr ^^ *^ 0 l^Jofi etu^ 


fC 3 ? « 

trattenuti in q^ 






v 




na con ornamenti <»' ^UufibiU Fab^V^i , *Zc 
P.arza ant. fccna delle R furono ^ ^gt 

fori di tu tei que eC 


£iooac 

r iB= nd Vft 

e P ,c : ,tt r ' Y> 


'S 


lorid.tutti que liti, c»--_ a- .r .'-vr V’»~' C r'^'vi ^ . V Zf'Utta r'Oti A- 

accertar vivotete,^ or ; gmi , ^ ^ de* 

di ralMomncroJevcre. ^ dd , a p^«t^^ a pre « A c / r ~ ' r ~ 

eterne. 


di ta. Moniitcroicvc.^j lati dc|Ja p'' 
biantià chiarofcurot»*^- r, 

con publiche inferir^ c ’o»l prodi gf* 

finomarmo, mcntand^Vjn,,/' . 11 r < 

Porta dei Maertofo M ^ 
e San Protafio, e fopr* * *[' h « ra “e f. m 
miratei fembianti di ■ ,. a S n ,5~ 


_ •» 

» r» 


e’ 
ai^ 1 




aa/o/à 

bodet: 


* ***iiiri ornient t 


- v^do 7 f ^r°: /c / 


lami u» — * : • . ^ 

dui in pìtrura à tempri . « Eroici v 
foiiiniu nemente da no* .''Ppjto ^ 
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Sant’Ambrogio in meZ * “ c SS. CIJ 
nanzi di più innoltrafta •_ *aocchia 
chiaro da vari; finefiron» » il quale 
s'allargano quadrati,c <1 11 ®l a<tro 

.. r .. • a * 1 r 




nf/linfc,, 


• do. 


°S'°t 


ordinali; io 3 -,cdilftcoodoapa(Iì 
" rienfi, e l’altro col riman . 


driCiftrrcici 

fronte del vicino fcalooe-, che all; 
tcri in marmo, clTi v acc e rtcranuo 
Lud.utcsu Af ed totani ZArax fiifie/>^ 
temei letto re formando. Pedagt.nu ai 

anifiu Monasteri/ funaamerr aaictit oanm-. 

Auuiciniamoci alla viti j c j CZ m-^. 
(iano valli , e quanto 'nag nifìci, ter c- 
marmorec di palli otto ci^u> V na al i 


l’ordine è Dorico con alti fiime V q 1 

• : . A altrr fnrv, . * . *-* • 


• vium>« — — . - « amile V Q 

Dormitorij,cd altre com tr* 0 d c ,bi t , 
■ • rf" I ICO il SVlOrev ? 1 ?> 


»- ua<it>> e Vrotìf]^ « » ucco il SimuiocYmdl 

cotcfto Corrici^- ^Ujifieflanijreri». Qp. 

^ abbracciando tjjj ferrato » riceuendo il 
t-»e s’apre in facci» ii ,duc vaft* Corti!. , che 
«S la Fabbrica del D ‘ . primo dilungali piparti 

1 dei ' 1^0 t S -^.Oof C 0 fr&tfc 

l &ntta tnanoollefujj^ | te que’Carae- 
& vero, cosi dicooe> . 

al* a 4 j canto fra trcr Sfornano. E cele fio . 
jrbrofiana Ade pro/>oritum abjdmt, dr Afa- 
* _ l.poli P C attuti Covra ragù toaortctrt 1 498. 

ar ilf che fono due » mirategli pure quanto 
, * 35 - 0 no per ogni lato «dodeci gran C ol £ nn « 
lira, eh, in lunghe 


;i vi -«ogciDl 

diffmi. Lodomco d Moro ìl Prorn<> ^ 


C 2 - ioura cui veggo e* fi Sale, Celie, rati 
?L?;° Ira mantener €ù l’ A r eh. tetto, « « 


om 


^V.àtoeF^bjkh«p,-- fi ^ 
fi fmantello vn Portico a ^ uantialla 
quell* Abate, che nonuo^^fip. ^ 

Nel mezzo degli due esortili v. 


— — - . a- v^umii v< 

Chcapertofim«rarofroo tcdc | rac< 


fcirantapa(f.dlun S o,c| a 

ftjo dicci 1 
nel Fronf'fp 1 * 10 Cal,ft .°. <d a Lodi co | 
quelle vctc rn? nco “ u '. , 3. vino, inq, 
fte gl 1 d»p»nt» ^°p U c,“! 1 C taotofoo ^ 
cecero, che ne Rc^o.ij delle Ber 
™ cibi di carne, ed an t h’cflf, o«<* 
C r no frange* 6 allincnre 


r come 

, . «ramarne **- cdl fi c .j turo- 

. tore- D.anz.diqucnisi vai ine. ^ ^ ofk 
- creda Benedettini C Jun»»c* o , D n.Uat« da 
S a greftia,comcfentiftc# ta 
» ^hclmo Cotta l'anno 1 *? ;àl» i P ur H uc ™* 
m- .trottate il Refettorio, c^ 1 . .^fu» a ? p r C w l *i 
m ufi* Portico. CHTcru 3* c . ra à rabefen» » 

* la cui Volta re fla <dip ,l ^i-,cr» c, . < '^ c , d c r c- 

>' Nozze diCa rana c<’>‘ ntp^'-ljèoe- 

die V, top rabbondu n ^ 0 ìl J fe r, °?,iftorarfi 
1 ‘ V / HO Crtlnti.ì — _ :.i f C » • - ^ il 1 


D * DU 





1 


1 - 


ts* ' —POH T si 

tempra ; e sòia Portalo pittura ad oglio il Cnfto.n Croce con la Vergine^ 
nuta,ed vn Criflotolto ai Croce, con la Flagellazione in ambii lati, furo no 
fatiche d'vnoltramontano Pittore , venutodaRoma I annoi 580 . 

Bramantinodifcepolodi Bramante, per nonfilafciir vincere dal Macflro, i n 


Architctturadipinta vi vuol mortrarc vna profpettiua da lui ctfigata ir» quella 
Salai lato finiltro, che Scaldatoiofi chiama ; eccola pure, che vi li rapprtfcnej 


in faccia , giurate, che la credcrclìe di marmo Icoipito , le non ve i’hauefii 
auuertita iodi pittura, nulla dicoui deli' eccellenza delle figure, ch’crvro d'clTì» 
fi veggono, gli fcorci, gli contorni , la morbidezza, ed i naturali fcrtibunri, sò» 
che vi farannoconfeflare, non mancar loro altro, chclolpirito, per dichiararle 


viue. 


Tutte quelle da voi ollcruate magnificenze vennero erette per abitazione 
de Pad ri Benedettini quiui introdotti , come gii fcnnllc rlall’ Arciucfeouo Pie- 
1 Oldrado l'anno 784. e rcdificate da Prencipi Sforztftclii l’anno 1498- cd à 


tro 


raffermarur, che quiui dal principio de Benedettini fin’ addetto fbficui fempre 
veduto plaufibi le Moniftcro, degna ffanzadc Papi,ed'impcradori , vi notifico, 
hauerlo abitato Innoccnzio Quarto l'anno del last.quafi trémcfi,e del 1272. 
Gregorio Decimo nel portarli al Concilio Lugdonenfc, c Benedetto Duode- 
cimo Panno 1 J4J. Abitollo ancora Enrico Quinto Impcradore l'anno 11 84. 
con Colla ma lua Moglie, Enrico Settimo, finche videfi Coronato del lento 
Diadema , c Federico Batbarofla tutto il tempo, che durò la ruina di Milano per 
filo comando . 

irono in fiorito 


Dall’anno lopraccennato 784. fino al r 400. in circa perfeuerat 

numero gu I adri Cluniaccnfi , mi perche ogni vigore col tempo fi fminu'fcc» 


B4t. Aref 
l erte Ahi. 


tìè vi è cosi c » . c ,^ c n on tefli atterrato anche da debole forza» veg- 

f pendoli gli Monaci ridotti à puochi , oltre alcune difcordie, à titolo di fcdaile, 
urono le loro opulenti rendite pollein Commenda, e perprimo Commenda- 
tario venne eletto da Bonifacio Nono Panno 1404. Cofino Meliorari Cardi- 
nale, che in quel tempo li trouaua Legato à laterc in Milano per flab hre la 
Pacctrà tlDucaGio Galeazzo, c Veneziani . In fello tuono l’anno 144c.fi* 
eletto per Commendarono Branda Cafiigiione Milanefi-, Cardinale, cVefcouo 
di Piacenza .quello e (Tendo mal affetto al Rito Ambrosiano, pensò di man* 
dare altroue, come lece, li Monaci Benedettini, con l’introduzione dc’Mn 
Certofini, allringcndogli al Rito Romano ne publici vfizii, tuttoché fofltt® 
flati elettigli Benedettini dall'Oldrado con temuuSbili Obbligazioni di fempre 


V iJ.ppo Maria Vifcontc, allora in 5,1 rap,n * moro S ,ani LI ‘ M r’' 0 diffolfe 

fù !£e,r..frai d.l MonilW° gl " “fe «" ■*“ tll 

f; a , c cedendo il Moniffcro i - * *? rc .P !,Ca » temendo ■ fbliuvie 

Celle, non intendendo domain" ^edettin. , ritornarono .U c 

Sinol’anno .497- quali difabitato '«Si"!? filerò, tro— 

^ofì vltimamcntc in effo foI Q P orto® cosi maeffofo *5, nfm}u 

* Q Monache vtuendo fuo vlunio l0 


, trouan- 
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m ‘ % AtìH71 dice il citato /\ utorc , ^ ^nocerttso II. D. tum Legati, J 

Skse su*«« . . r fi i^sa 
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Milano jt * i 

Si quali c'.clkro per loro a | Jo£gio 
to ur que’ tempi da Padn esumar 
cieufi perle operazioni <j| San 
pciderono giorni fenza di fporfi a 1 1 'e 

5V d fR^-? l,lìe ' r,Citc 

raffina ali K*“**ìi <■« : . . „ 



pio 


ni i 


- C ZIOUCUI KII ai/*-»» *rT rt tÌik 

ulta ni ini nel fico, come KÌàà.l c — viief» arn * 

affina d\ Raffio* j >n rh \\c C* ia \zio- 

A oochi rnc ^’ b m a ;^' c ^ c ’ a ^ u ^ >c> d’o/jnVno.fon ti** c 

x| o nià\ cf0 ^ c c r K° ^ V1 ha u rete jg/o H ■ fiA &**** 

Aftre di maimo, che pur add c CI « /e v/ iG r ò /&j£>_ . c 8^ S* P - e l’a llra - 

ÀTJflO l . .^.,n are Sunti t Remai di S' A” I 


W.m agio UI Jeerfi 

ter,lf,Tt Sdnat BeTn4,d ' ’***"**" c *'**'*& tf.n 


teli r u a. ■* -* 

7°7' . , w» jr>J Fcbruartì canffruSum eft bit Manafkrtum / 

*7” Abbate CUreùalU, MCC ACATI. eonfecrat* efi Ecclefta ifiaa D. Enne », man- 
«ndoufil Cognome Settala , AfcJflancnft Arche?, fa » , Sesti Ntn. Maij in bo- 

per chiedermi, il perche dicefi C.r.ualle , ben Spen- 
do non rimirarli in que fili di Rauagnano altezza d» Colli . ne profondità di 
Valli, mà diftenderfi vguale Pianura, c rrunirereCampagnejattcndetcm., che 
non vi ritardo la rifpolta . Furono adunque si liberali i Cittadini Milancfi ne 
doni, per conftruere tal Sacro Recinto, che prouucduto fù egli ben prefio di 
copiofe cntrate.quindi ogni giorno aiutauanfi poucri, fouiieniuonfi Paflacge- 
ri.anzi aperfcfipublico Spedale, non negando à verun* infermo caritatcuole 
cura con tutti que' medicamenti , eh* oragli d’vopo , ritrouandofi aperta ab- 
bondante Vngucntcriaper la dilìribuzione delle medicine.ai cui graditi fouue- 
nimenti acquifiò il Moniffero titolo di Cafa Cara, e chi à lui fc ne veniua ,òchi 
da lui partioa.falutauafi con il titolo di Ca fa Cara Pale . 

Che foflcui fertilità nell’ Elcmofine , additeranloui tré vafliftime Botti di 
commcflegrofTedoghecerchiate di ferro, Icquali ogn'anno riempiuanfi tutte 
di vino, per dillribuirloà ncccfTitofi ; quella, chcancora mirafi intera , rendefi 
capace di più di feicento bigonze» ed ei!a darauui notizia di quali mi Ture fi af- 
ferò l'alt re due, allorquando vi tua retela, c non faretei primi voi ad iOopirtt'S 
s'arreflò Carlo V.nel 1 541 .in vederla , e pria di lui il Ré Francefco Franctfe 
nel l S » $.à San Carlo auuenne lo ftcflb, quando inuiauafi à Milano , per fi ce; 
uere il pofltffodcl Pailoralc fuoGouerno . Trà i liberali Donatori , che rìf* 
plcndcrfeceroquello Luogo , nominali à primo pollo vn Manfredo di Cai* 
Archi nta, che perciò leggcfì di lui vna perpetua ricordanza incifa i n marmo, 
che così dice . 

Manfredi», Arebmtu, Patritiut MeJulancnfij , erigati, iBufiri Cambio Uufun- 
édj,. monumentameli,, & potentati P. Ann . MCCXX. od; ir, Kaì. Maia r - 

>lcl ritorno, che liete per fare à voflri patrij tetti, non lì tralafci di voi cote- 
fta vifita, accio le vaghezze di cosi plausibile Monifiero lìenui palcfe , per ap- 
pi a udcrle la doue t rat tene rete ui, mà fentitemi , che ve ne voglio dare vn lue* 
cinto ragguaglio . 

Ergefila fua Chiefa ir» trèNaui in lunghezza di braccia cento cinque . ed »« 
larghezza neila Croce di braccia cinquantotto, la fua Volta viene follcnutao» 



pitture à tempra sù le pareti . 

Mirarefiepoi forgere foura la fua Cupola io altezza di braccia nouanu I» 
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coltri Mit rati Pallori «mbiuano dar ripolo entro lei alidore oda, comtfuCCt^ 
à San Mona Arciucfcouo, tralportato poi da San Carlo nella Cattedrale* 
Riccordanoalcuni Scrittori per prodigio, chclebenr veggruafì abbandonata 
da ogni venerazione, foggetta restando ad ogni incontro di malagcuote ria- 
«ione, perche nel diluutarc delle pioue, trapelando l'acqua per mille forami « 
pareua piangere le fue mifctic, non videlì mai ragnitcllo alcuno, quafi pc» 
viuerenza, vomitare Tuoi lottili clcrcmenti * ne molla daardimentoRondincllo 
Alcuna formarnido, quafi confederando* non edere azion buona eleggere in 
iftanza d’animali pennuti quel fico, che diede il nidoà peooli Santi per la Cat- 
tolica Fede: alato, d’clTa ofTeruauafi altra Chiefetra col brolo di S. Pietro iti 
Infermeria, cdcraSpcdaledclla Commenda vicina de Benedettini, per feguir 
l’ordine delle Commende col loro Spedale contiguo. 

L A Chicfa.chevcdcteappreflTarll fuori di quclì'Atrio ferrato dc’Padri Cifler- 
cicnli nello lìcffo lato, chiamali Santa Valeria, ed anticamente troua- 
uafi con obbligazione di Gura d'anime, mà addefló refia Monillcro di 
Donne velate, che viuendo al fecolo , non liaucuano à lHmo ! o di niun 


riguardo, l'cflcr c abitatrici di Lupanari. Da San Carlo fùalTcgnata à tali riti; 
rate Penitenti, le quali trattcncuanii in vn'angufla cala vicina, in coi dianzi 
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cerna anczioneconcclTc loro , c la Chielad : S. Valeria, eie abitazioni del Par- 
rocchiano, trarportando ad altra Chicfa vicina l'incarcodifomminidraregli 
Sacramentiall anime foggette à tal Chiefa. Quelle Conucrtite furono nell 
Accennata Calacon precario ottenuto da que' Dinoti, che vfiziauanlafcfiiua- 
niente, collocate I anno del i 5 * 2 . da vntaP huomochiamato Buono Cremo- 
nc £ c . ° '\ e " , P ,an mollumi, il quale folcua aggirarli per la Città nudoil piede, 
veftitodi acco, reggendo io mezzo al petto vifibile Croce, operandoli cor» 
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^ufeouem(Triftd”ua^o , M nan2 u a r COra vn ' altra Chicfa intitolata Sto Luca,* 
f fcarfezza^ di numero ila" ^ ' 0tt0 lc Regole dl San Domenico, c rido te 

GDufure,^ edc’ om Ch oft ' - ffo Ss f n Car, ° dlsf *«le , con applicarle ad altre 
C^lauiure, euc loro t^nioftri amnliò U : j.ii. r nn ..,rtitr. viutndo 


^Icaddeffotrà^como^ fìan» 1 ampl,à ,c Citazioni delle Conùertitc, 
vogliofcdi fcruircà Dio in pcn’iitn* 3 £° T , scre r ' Cctto à buona quanutad *» 
poftain riflrettc mura , d'vnafola^ lor ° miseri. Offeruate 
^■» v n frtlo AlfarAc-nr, *r.. i- 2 * ^auc con foffitta a legnami , c.P r ® 
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Funreto. 

Il Palagio d; Filippo Oldanf ere» 

Tempio, accompagnato ciaddizj^* ■ 
vedetuio vicina altra Fabbrica, th *» 
delie Badie: dall' Oldani , che o’era^ ^ 

«dinCimiterio gli Otti, acciò in a ^ 

qucdolc Salme» che (offe riuano <J ^, w * .'T Dio, e ripofafTcr /7 

iclL ‘fero ò Cibo d Aooltoa , dsfogo ^ ^T, ranni la morte ^ non permettere, ’he 

ljl V e * Sami da <an| n *^ nf,c - *1 Scempio ererrointnolofli 

m , e di Filippo fratello 5 a 1 I Q f col T^ -^^n Caftnc.ano Ac.u elcouo di Cafa Olda- 
Felice chiamoO col dori e d! Jff? «nto pofcia de* Sa r»ti Martiri Nabore, « 

doti,chcprcleropoiilt.to|^ j" r -S: ^anti, recando vfijt iato da Secolari Sacer- 

da Enrico Serrala furono j __ ° * ■* ci con l’inctrco d i crurar' a nime,gliquali 
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lioin r, nr frreur, Ffmn;- *" Milane- f 
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maro di Caio* perche cor* V- n - - 
figli Fauiio , e Porrio vi fòr» , r,c '^ 

ligione. Sicure tradizion » ^ ^no 
Padr.di^ueftoConuento 
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Iato di Santa Valerla , auueitcndou i, che la C hiela antica era dalle Tue Porte 
ad vn terzo di quella (leda, che vedete, eflendo la propia ampic7za del Palagio 
di Filippo, che il Giardino, ó Vigneti, come vogliono alcuni , dilungauanfi 
per tc parti deretane verfo il Moniflero, allargandoli lìnoi S. Pietro la Vigna, 
cosidettoper IcVigne, che lì veggeuano, c dentroi Clauftri, ancorafontuofi 
di S. Ambrogio. _ .... . ' 

Incomincili ad oflcruare il Frontifpizio di quella Chiefa, quanto ila antico* 
hcnchc rinnouellito, come di (Ti , da' Signori Zsuatarij, e Corij, flannnui inne- 
rvati in efio alcuni Ascili di marmo, vno di Cala Croce, d'altro de’ Monai , e 
non vi mancano Pitture vecchie, e Statue della lidia Accademia, apparendo 
Culla Porta grande limulacro della Resina de’Cicli di bianco fallo, mi di fcarpcl- 
lo ole uro . Nell' Amo trouafi alla finillra mano Chic fotta chiamata San Ber- 
nardino, Oratoriodi Scalari con abito, e nella diritta vn Luogo l’iodc'laC on- 
ce azione , nel lato deliro della Porta Maggiore di dentro, il Tumulo , clic lìuo- 
prdì li c d'Enrico Scttala Arciucfcouo nollro , quegli, che dcllinò in tal fito gli 
C^onucntuali Franccfcatn , Icuanctoui gli Calonaci, con afiegnar loroantica 
C.hiela nominata Falcorina , la quale à Tuo tempo farà da voi rauuifar<i, e da 
me n'hauerctcvliligcntc ragguaglio . Di marino bianco è quello Tumulo, mà 
non gii tocco da Fcarpci lo alcuno per abbcilimcnto, da certe Pitture à frefeo 
in (u ori , ornamenti dell Intenzione , che ritrouaf: mncllata nella parete, quali 
Pitture furonocoloritc da (aio. Battifta dei Sole. Entrodcilo llerto Tumuloin 
faccia leggono alcuni Caratteri, mà imperfetta recandola dicitura , danno 
indino, che vi doucua eflcre aggiullata Inferi zione, folle impedita da qualche 
occorfo accidente, quindi meritando vn tal Sacro Eroe famofa notizia, dal 
Pronipote Juo Carlo Sellala oggidì viuentc Vcfcouodi Tortona , qualificato 

S °SKEaSwS l . I r * rn J 1 'c m °rato Manfredo Archimede moderno, h» 
pollo alla publica lettura il d.fopra Elogio in marmo iocifo, che cosi dice 
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di Gioiunni della flerta Eamigli^ * * 

hcbbela fama.à raggira «‘fipcrtùt^ ^ 
lolluporc col liiooodcrl i a f ua (’ rti 
forco il titolo di San Cì iooanni, 
poco prima,che il Card naie Feci 
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ordinaria grandezza t) t j j ’ n> r u *"«-* ^ Audio, per effe re gli 
iole. /««»;»»#/ »rr< ^ «, __ attc/iandolo S. A mbrogio con quefte 

vn’Oratonodr Scolari U? fr,raj Juos . Nello flcflo lato addetto « 
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parta vedete fuii’ /Virare della |©I 
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Sm»oÌ Ghritfd* e pis, AUxh J tc fi rende 

Ritratto, chcmiratc.fiédclnominato AJclJo A «eie. 

Conofeiuto da’ Padri quell Antichità degna d applaulo, da loro tienelì 
io venerazione , quindi poc’anni fono , furono tutte le figure colorite di 
nuouo , e conferuate entro ferrea rete » à riparare quegli inlulti , che 
ponno vfciie » ò da torbido ccrucllo , òda mano inauucrtita di fanciullcfcaa 

C ' Varcatala Porta cotefla Cappella rinnouellata in Architettura moderna eoa 
Cornici, Fregi, e Volta, chiamati degli Angeli .anticamente entro d'clìa vede- 
nti vnTumulodi marmo mifchio, racchiudendo Mitrato Pallore di Cafa Co» 
ria à U Tauola in dipintura, che fc ergete polla foura PAltarccon figura d*An- 


rlo. onerò CarloCornara: mi fc volete oITcruarc il Martirio dei due Aoollo- 

r _ , • • _ __ « .ir r 11 • __ 1 ». 1 r» 


h Pietro, e Paolo in pitture & frclco fulle pareti, ottimamente colorite da Ber» 
nardo Zenalc.appreffàteui alla contigua Cappella, e tali Pitture vennero iodate 
dai Vafari, e dal Lomazzi . 

Uel Frontifpizio poi di quella Naue aprefì la Cappella deli* Immacolata 
Concczzione di Maria . Uà full’ Altare vna Vergine Madre drpmta da Leotiar* 
doda Vinci entro vaga Tauola con due Angeli dai lati dello ih ifo Pittore, ben- 
chcttngafifuovn foto . Quella Tauolu di Leonardo trouaualiin S. Gottardo 
nella CortedeU’ Aicngo, venendo goucrnata quella Duca) Cappella da' Padri 
Francefeao' per coman do d* Azzo Vifconcc , mi nel Reggimento di Lodouico 
il Moro furonolcuati 1 Padri, ed imicme la Tauoia, collocandola in quella Cap* 
pcha i fcgul tal mutuo le, perche viuendo lo Sforzefeo Duca mfofpettito , 
non voleuaperfonc llranicrc nudo re nel proprio Palazzo.dubitando d'haucr à 

pafeere nel fenoauuclcjiatc ltrpi , cagione Forlc d’inafpettato eccidio » giacche 

limilo 

»... . ,, _j quegli due deli* Annunziaziotxe » chcve» 

dete dai iati del medemo Aitate . 

Leggete entrolaparcte della diritta mano quella lugubre lolcrizìonc, qual 

jrfCec»ntiù**Ì u ‘ 
audio EroehauelTc 
Scende di M*«« verfito 

giudicatopertalc da Veneziani, ottenneil primato cornando folle loroarmi, 
mà à> che 1 ' " ^ 1 ? ° p « f fè g ult a (Te con occulte trame, òche lafciatfcli trafpoita* 

* Ja j^Fon^fiwu'touTiT, 0 Cf aCC ^ C ^ :ere °ominioal Duca Padre, incolpato 
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gor»° dall'intercffe.ó dalla tirannia ”' nwan «®»* c, ^ 8, * cc ^ 
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V. . rr j ^ r^coniraagn» __ 
tagliato Icgnrr.dtic * h( . ancora 

Organo, e I *'tt®»®L :|. at i, quegli ^ 

^caduta degli Vrr* jcrid " ^, ^ 

Chicfadi Brera, pr^ 0 p Ilfu ? c 
dipinte da Bramant» eflfo.fo, W 

5sras?ss?-*5?s-.^ 

fcorli , e le Pitture * c ° a 

re quclì. Fabbrica n‘> b ^ue «n 


a r l ‘ U u^ ut °(j!^!v^''. f* to KUu '***<*' 


ì±* 3r °'cn . 

^••<é5. r «s 


ne querta Fabbrica a-, a cm v»». ^ - — 

i tempra nelle amen e** 1 c .'««alt m ■«. * ra o|ic, chcfoa 0 * r ^?/ i^f* vor 
operò Aiirc-lioLo«irt» « ^1 TrarcJJo Euiik^ Q o r ie difJofìro si£, 

dipìnfcia Vtt^incin | ’ v oi o^c^afafi. •fìa.chrpurquerto /I 


operò AitrdioLouirt* ' * anienro* 

dìpm/cia Wr^fncin P ,c « , °bH<^ 

pitio dcll’Arcodcl V*» *^&d°di q»_* , 

vna Vergine Coronata «alla I ri a < -j 
cita, midi ballo rilieucr- 

Lagran Coppella, cr» e licgue , e ndo Frontifpìz; . -vj , 

al Strafico Fondatore , 'Viene tutt a -ornata didorati n ^JchiY é da vai). Q^ri 
laterali dipinti da) FianTenghino, ura cui effigigli p»^, P l a uGb.)»gtfiidriì- a d c. 

cennato Serafico. rut-aroAnto io Procaccini dipi #- c j c Pitture» che vedete 

odia Vedrà dtfpo'lcm pi àiditiifì lìti 

Mirate di S. bauina Matrona « ciana la Cappella «dipìnta ò tempra da Erco- 
le Procacci n i » q u . c », quella I era f i Dama, che al C Citrà di Milano donò 

leSalme de' San*' ' larr, ri Naborc- — '^F elicer affittendo i n que’ tempi ÌBgli Eccle- 

fiallici Impieybi San Materno, é ^J g ! , ra ne diqocfla Città Arciucfcouo;foF- 

ferironotaliSant.illoro Martirio £ m T~ 1 J** ,| fiume Scilora,che ondeggia vicino 

alla Città di Lodi a vc cc *,*.£„ 0 iV nCO , a parte del Ponte , fouracu. Tenti- 

*■«»■ <1 »'* :,Jf“ ppVn ,v - na f ° u /“ ^ « Tuo PI au flro condotti^ quello 

uateda San Carlo an n o , r t g f o s ofTequtano le \° x # T^“ t , in 

hautndo detto nel L,br 0 v&eciTj» * ° p, 2?° W 1 *<l«™** eX L 

Alcma«nacoitréPcM a gjp cr Corr , , . u jL Morta ^ r FFc-f‘ r c Jc> • / , <fr* 

tei lenti* adm^ u ' **'»-*&«, rr«n*/%ZZ d Z t d f J B * b *rofTsm » «ditali 

.«* *+" • 'Ori rOt' 1 /**&* S.«n 
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da voi ofTcruata •Tla.che pur aucfto /?»/;* 

da Maggior Cap^ *“a vna Tauola io front, £ 
— conaltrcvariefip^lla, eilendooi nell # «/ t , 0 

«-» re iurte di plalìica colo. 
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rit>(h lumina quatUm ritmine SMuina Ma ter Fa mtlias Laudenfium (urta fabiani 
te , & imjiofttoj (ut vebuulo Jceiux/t Aledtolanm pieno Reli^ttnts affida , ntllrxqutr 
Cj ut tati dona utt . 

‘Narrali ir» quello trafporto vn’ occorfo portento , mi non Io vi autentico,- 
mentre né Mombrizio lo rammemora, nè meno altro ClalTìco Scrittore lo dice» 
eccettuatone Paolo Meriggi. Per poter adunque condurre quelle Salmeà Mi- 
lano , lungi da fpropolìtati incontri , già con«>fciuu dalla Matrona l’odiofa 
perfidia de' Tiranni contro gli frguaci di Crilfo , bacati Joui loloil fapcre.che 
alloraoccupato vcniual’lmpcrio dal perfido Maflìmigliaiio,cchcdel!cfuccm. 
pietà crane il p ù fiero Efe^utore Anolino , fccclc riporre in chinfa Botte, 
qtiafi inlìrutta da Diogene Fitol'ofo , che à dileggiarcgl’lmperadoric folofutfi- 
cicnte vn' accerchiato frumento; giunto il Carro, clic le reggeua alla metà 
del viaggio, da'Gabcllicri fu rattemiro , vogiiofì d’ifpiare quailiquore confcr- 
uadefi in quel vafo, pronto alle rifpoilc u lenti ella , mfp.rara da Dio, cflcre 
micie, vollero c.Ti farne il faggio , temendo inuentata bugia, per cft'crc la 
parlatncevna Donna, fcocconata la Botte, n'vfcirono di que* liquidi pregi , 
che vanta l'Ibla ntroiiatfcne abbondante, amareggiarono de' Gabellieri gl’ 
bc^nche fia il lor naturale d’addolcire ogni palato , ritrouando citi 
c ^ C j. < ?. u f c peofien, che pronoflicauano alla loro anfictà guadagni copio!», 
quindi .1 Loco, oucfuccelTc.l Portento, Melcgn.no fi dille, e nelle bocchedi 
caduno nfuona ancora con la ftefTa dizione, clfcndo a’ ooliti giorni Bo.go 
Mercantile . ° 

SitrapafT.il Verone, per cui s'entra nel Moniflcro, e fermateti! dinanzi alla 
Cappella moderna, ora Torto .1 titolo di S. Antonio di Padoa, ed in altra età 
deg‘ l ” n ^cnti, per annou crarfi t ri le Reliquie di quello Tempio due Corpi 

a SÌ , :i v'Si? Ufi5r C ?i C - app = la edificare da Lucchino V. fronte 

*^ ctt . r. ' P* 11 ? 10 Lucchino, offeruatc i fuoirinnoucit amenti 


j„; • : “T. OCI detto marito, erario » 

?«£«! « ktk b.«*j 

ninni tl ininivin. S ..._ _ ‘ «mlledi oiunafpada nemica. Cario l rao- 


po rtali con ficco ogrT ora nouelU la? * a ' c ant ’ co Pittore, egli c vcro, ma 

ui-Iiofo Agollino Bulli Scultore j Uklc * « moderno l'applaulo - Oeimata 
ciàc fie^'JC da lui fcolpitopcr O ,r < ì, C - tto ^S°llo Bambaia.fi èpoi il Maulo c , 
C " Biraga; poc’anni fonoda Padri Fatto riporre 


in cjueftolito, veggendoli c'»li n«» ^. ra S a ì poc’anni Iuhuuj , ■ • 

0 l'aura fla n za, nou meritando?* ^condo Clauftro del Monirter* chiofoio 
" " ’ — tenebre, benché pr 

f n P ar< >le, che trouer^.. 

u 1czzc fgolpito, cosi dicono. 


to re , e per chi fù con che ..oufj, il c dello Seul- 
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/guardo, ina in beltà a d , quella ( ^ ^ 
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atra fa Ha 
Reftaui 
Porta, mi 

di quanto !»»•'« w ■ — — „ , 7 “ 

Tcmplum hoc pr,m, ,B,us fatui, Cbr^ 
Macaoni' C* tir, "am ,» lacMrtm c*a£ 
Ca/r Sepmltrttm ereFlum . temo/'. 

Ina, Cirpurumqi SS Gerutjsj.fr W« - 
/*>(/ XII. a Franti f(an» fui, fu, In», e 

amplttuJtncmrciUaum P^n^e. 

/ertfra pretto fi»*" fm^untur . 

[aiutar, um 

«//la . Santhrum • ? »e rcquicfcuam ^ 

t (perir t virtutcm ■ 

^Perche altro non ci tcO a jd * al)UOr t 
il Moniftero, entrando per ,. acccra r* 

di eiugnete alla Cappe la ef cl Mira e- 
u 5 = • fiorito vn i_ 


■jtichirà dt quello a empio - •’«■■»■«*. 

Stante Rehgnnn nonatrefi»" (ub P»mì- 

. a. HeJempt'ru , ,S> tUrumj"? emmum ad 

Afartym , ac Scf>^* Acro SS l*#b'r,s,& Fa- 

J a .fluenti»** celebra iti rcdd'tam . tandem 

{ natntnc ainUa arra^ufhor, parte ad banc 

“ rtS fi Euan é el,cut. tra ^ulthefaur. "””'>**1 

t/t ^ /lur.r,, Orerà a , menu* ’ vnde tanta 
severa Ambnpt .tra ras, ± /j eltum Turba. 

rj bac* rl / T f dai ' ‘ , p,è tu bit Deum 


■J bau**''"™-' w p.± tu bit Deum 

tue tnfidelc! accurrerrcnt P*** Deì 

Z/ar* JH*,Uum *r~tUr*f P**i ^ ^ 
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-«?.n.roco,jV»e« n d.. 
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Verone, chf fjj <Ja \0 


èqo 
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di gugnete alla Cappella «i cl Miracr«» M *=>fo Santodi Pidoua, ^^lt" a ! lt ' L ( i,U’ vn 
vnnoltraioprofpcit va Quadrato errile cintodi Portici 1 fi°Go t,ìC Ota.che 

Colonnette attor armo, fra zzandoti! ornamenti a !ie<?° 0 ’ i chi chi 

Capitello all a ' s - 0 np rc l 11 ' c ^vT 1 ^ -c». V o/rr, ma con /«j /fi r r a ,^or^ c , miche 


l'.óu'!'-' ,,„ich< 

**zxo nel dritto iato, 1.(1'** «ed’ a* tf * 

r r *f d ® W«defi» d0tte “ Cr| C » che Tede fincer" t W ^ . vnSk 

fpefa ncn>eo ^ tdj/^rj dcll a |d f ^ 
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Ci dentro ^tlìncffi ì’quafimt» ritliono"nf J 5(i’“^f. 

s-‘H ao ,o^ 

che ccfUtol otttMaccncgg .,* s j_ no d’argento, il quale s c/ponr ne’gior- 

, none P^ r P, c , l A u !* C ^clla Maggior Cappella d' quello Tempio, e quello Fonte 
t etimi full Altare della MJgg ^/p uC f atto San Barnaba , quando viucua, 
viene eoo diuoiionc riuciito. p p u3 dei Fonti, anchein morte f,à otte- 

»d * p ^Dio facoltà di Gnareicorpi con Tonde chia re di quello Pozzo, perciò 
OUt0 -,; lluDitc fc allo Hello voi vedete concorfo dibilognofi languenti. Entro 
Siouclla l^ortà,chc dalli al mezzo dei Portico nel ^ n,l ì r r i ,n V (l r 'ttoua vn* 
Oratorio di Secolari Terziari) di S Francefco* eh iui fi eferucano ne’ giorni 

Peaiui in Dioinc Lodi, ed in impieghi Spirituali. 

r A rimrefto nell’altro Portico euui la Sagrellia de Padri, miratela quanto é 
nobile, si ptrl’antichità dellaFabbrica come per rimirarli ! addobbata d’Eccle- 
f.allici Paramenti cu (loditi entro aiti Scrigni i ; fc dcliderafle fap cr e chi in 
erta guifa volle , che forte eretta, follcuarc lo (guardo full Architraue del- 
la lua Poita, che ne trarrete contezza dalle incifc parole nello (lcflò marmo. 


C ° S /actbu! didus CsmeBus de Tabemufeenfìert totali ter bone Ecclefìam, (tue Sacri (h 


Uam 


honorem Sanìl^mi C. D. A. l.C. I iy. . 
portianci ad oiTcruarc del Moni Itero i moderni Clauftri , che fono due, ec» 
CQiipureconcolonncviucpcrornamentodc' Portici, hauendo le pareti tutte 
dipinte, rapprefentando gli gerti del Patriarca San Francefco, e dei Prodigiofo 
S ^Antonio dì Padou a . Se poi volete conofcere, quanto fu fempre (lata cara 
còteftaRegligionea’ Milanefi Cittadini, conofcetc dalle varie, e numcrofc In- 
Scrizioni di dipofitati Cadaueri entro quelli Portici, fino per fonc d’altri diuerlì 
Chiortri hanno defidcrato ritrouar requiedopomortetra Francefeana OlTer- 
uanza:eccoucne pur' vno, che non milafcierà mentire, e non potcua fc non 
ertef e di perfetti coflumi , mentre fù quel d’erto , che introdurti à fuono di Cam- 
pane ncU’ore VcfpertinclatriplicataOrationcdclP Aue Maria. Sentite fua In- 

icriziooc, come parla. 

ffK iatetF.Bonuicmui dt Ripa , de Ordine Terlio Hutmliatorum , Doclor in Gran* 
natie* » qutconliruutt ffofpiiate de Levitano , qui compì futi muli a Vulgati * , qui 
prima fecitpulfàn Campanai de Aue Marta Mednlant , & m comitalu . Sic* tur Aut 
\ M a ria prò anima aut . 

T*E R le deretane parti della Sagreflia già da voi rauuifata, vfeiamo da quella 
SCVO LA y* prancefcanc Abitazioni; voi quiui oflcruatc la Torre delle Campane mol- 
dt’Gtnoucfi^ pigmea, màoperÒDcl fuo diametro affai vada, era anticamente gigantclTa, 
foderi ella i danni, chcfuol in cagionare ingclolito capriccio, la vicinanza della 
Fortezza di Porta diGiouc non permife, che fidarti: cosi fmifurata, temendo 
perqiialchf ardimento nimico, di non vederla diuentata Terrazzo oppugna- 
tore . Quell' Oratorio d*vna fola Naue, che accanto à lei fi vede , efebilcc diuo- 
vota radunanza a’ Cittadini Genoueli,che tengono abitazione in Milano, qui- 
uierti vengono ne’ Fediui giorni,* mandarpreci al Ciclo, la Tauola in dipintu- 
ra, che trouafi full* Altare, effigiando vn Cnllo in Croce operò Ottauio Semini, 
altresì egli Cittadino Gcoouclc. 
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ch.arr a fiS»« P ‘^ delle ^/ OB ^f'f e % ^ ^ 
fui dirocciataci vic»oo **0,1,0:41 JJV C 

menti fui ao,todc fabbr ,cara vxnfi c ;* Q, * \/' w «oa? ) Co,,. 

™ Parrocch' 3 " or din* lomco, <1 tic'u^rcV^ 6 ^' 

nouel\ atT ,cOt‘ *" ftr o Signore,^ «'i 4M ^ *** ?* 
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't^BS^SSS^«^3È 

\-*A quell’ Arco lino à quella Colonna con il Ve J[ , ®.* 9 f 0Ce f “> Tuo Capi- 
|3 teilo.chc mirate à quanto voftn guardi ponnog ugoc»c, dura lolpazio 

U ~ \ . II. _ _ J A ..nohr'7/J Dadi rwJ: •; _ .1 • 


i** XS ^riguard.ponnogiugncrc, dura lo< — 

^ del Corfo di quella Porta Vcrcellina , «d e m lunghezza palli ordinar.) noli» 
VtutVt”*- f j ccnto ; per andartene egli al pari degli altri Corli . porta anche degl, altri le 
qualità, tiene laterali viflote abitazioni » Sacri fcdificij. ccopiolc Botteghe di 
ricrei. Quell’ Arco, benché vegeali addeflo nudo d antiche mura , fu però 
fabbricato con le lue forti, cco’luoi Ponti leuator». dandone ccr to raggua- 
elio Paolo Moriggi , hautrgli veduti , anzicficruip2lI.!tolopra, c vifibili lbno 
ancorai loto fondamenti entro le fpoodc dello Hello Canale, per le cui orme 

tolgonfiglidobbij.ch’ egli non fra rtato tale. . . , 


Jr chiufe Uannoli in perpetua Clausura le Vergini della Nazione Spa- 

S. I j »nola , eccouiil Moniflero, chiamali S. Giacccmo, e netti la fua Origine 

c 0 *j 9 il Capitano Melchiorre Offario natmo di Spagna l’anno 1582. OaalcuniDe- 
jitn/jlcn. tat j Spagnoli vengono effe roucrnate, e ricauano le loro Entrate dagli 
affìtti, fchc li fanno dc'pubìici Teatri nella Regia, e Duca) Corte di Milano. 
Voi vedete innalzata moderna Chiefa in vna loia Nane, e full' Altare della 
Cappe"® Maggiore euui vna Tauola dipinta dal Fiamenghino il vecchio, 
e ntro cuifeuoprefi vn Grillo cflinto in braccio alla Vergine Madre con vna 
Maddalena piangente. 

SJtr AN Nicolaodi Bari chiamali la Chiefa à rirr petto, ed è Cura d'anime col fuo 
VICOLAO ^ Parrocchiano, per vnafeopcrta Immagine antica della Vergine nel dime* 
/Vrrwntn* care vnaparcte, fatta copiofa di grazie alle lupplicanti perfone ottenne la mo- 
dernità, che fioflerua, ottonandoli altre volte in più annulla politura fenz* 
ordine di buona Architettura. L’ Architetto della Fabbrica intcriore ne fù 
Girolamo Quadrio, e dell’clìcriore Gio. Battili,* Paggi. L’Effigie in Pittura 
C del detto Santo Vcftouo pofla full’ Altare della Cappella al lato diritto é del 

CauahetMaffimo Napolitano, pregiato dono à quella Chiefa del Sig. Conte 
non Matteo Rofalc Caualiere di San lago, Qucllorcdcl Magiftrato Straor* 
dioario, e del Conf.glio Segreto per l'uà Macllà Cattolica . 

Si ritorni da noi verfo l'accennato Corfo, per rauuilare entro di lui Fab* 
b r ichedegne d’olferuazionc , non lafciando io, di noo mollrarui vn Pio Luo* 
co » benché la fua abitazione riefea amica , chiamato da’poueri Mi/aoefi la Pi* 
enattella, ouuero la Michetta. Additeranloui alcune vecchie Pitturcàtem* 
pra » che Óa nno sù quella parete nella diritta mano, di dietro alla Colonna con 
Croce, che forge io mezzo del Corfo, tcnendofi attorno alcuni verdeggianti 
Ólmi» miratele, che ancora «benché antiche appaiono, trafficandoli le figure, 
ed in difinbuire, ed in riceuercclcmofina . Nell’anno 1 j$o. fù cuttotal Luo- 
go Pio da Guglielmo Salimbeito, tenendo per fourannomeii Negro, da tré 
perfone qualificate viene egli governato con PaffiHenza Tempre del Guardiano 
• . de* 
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V AP ,C v/i/^'<«i v’cndcff.. S-j? ^ h, ‘o){i n S° 
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s i . Vogliono alcuni , che fofle fu» J-^a^S^fauJ^o «fretto ^ S p 0a ’ d ! r ‘ 
poneododolo pofcia fotte la dichiarano qXv^li 

con la detta Coronata Dama-Ooo ne» ®o« ' D ^ dcno Rcdc'Loni 0 ba df 
Benedettini, hauer hauuto per Protcrew * ^ Mbardi, t 

npafio l mocradorc ; Ottone l m peradore tratneo u* *»vra eg/i i n fc ru , crge . 
fc nommatiffime Fabbriche; perche c raa ppa refi ut ° c *”f cde ri c ° «arbaroffa, 


re 
ti 

rlillruggere tutta latrina. uicono jo;»»"'-' ' _ T «h u *- 

fc ancora retta innalzata, forfè vna» d. quelle fatte edificare da R 0maoi aclo . 
ucrata da Maflimiliano Imperatore per I rigionc» te dofi di certo» cDfere 
ftata feuera abitazione de’ Santi Martiri Gemano Vittore, Na- 


borc, e Felice . Il PuricelU Idorico narra, hauer' oCTeruatoinpcrfona, dipin- 
ti in effa gli getti di tali Santi ,c le Monache fono lolite remeggiare con parti- 
colari apparati il giorno diecinoue di Giugno dedicato alla memoria de' SS. 
Protafio» cGcruafio. Dianzi delle narrate F abbnehem quedofitovtggcuafi 
cretto il Tempio di Gioue, quindi le drude» le danze, ed il Callcllo vicino trafi- 
lerei! fourannomedi Gioue, così chiamauafiCalteJiodi Gioue, c iafua vici- 
na Regione P° rta di Gioue, che llorpiato il nome del parlar Milanese, co- 
munemente dicefi Porta Giobbia. li Cerchio Maihmo.zi&da voi rauuifato 
per micauucitenze il fito, in cui ergcuali, fi dilungaua finoàquetti B difi ci j» 
•ozi ritrouandofi quiui l'impcrial Palazzo, veggeuafi entro di lui fotterra- 
neo Viale, che conduceua in fegreto gli delli Impcradori nel detto Cer- 
chio Maflìmo, per odcriur ,c le Fede» edi giuochi, cheinlui vrfidoueuano 

*^£ntriamo ornai nella Chicfa, mi prima di falìrc la Scalea, che fi tiene di- 
nanzi fua Porta, mirate il Frontifpizio Tuo fabbricato tutto à iauorati marmi 
Jiuifi inCornici» Architravi, Fregi, Lefcne, Mcfoìc, Piramidi , Fincdroni» 
ed in altri vaghi abbellì menti ; Bramammo ne fù l’Architetto fuo, come anco- 
na della Chicfa, la quale eretta in vna fola Naue fi tiene in amendun: i lati quat- 
tro Cappdlf» fbura le quali vi camminano Portici, hauendo per Frontifpizio 
a li ri archi minori con lodenitrici Colonne;da Bernardino Lamini venne tutta 
dipinta à tempra, effigiando varie ldorie»e di S. Sigifmondo, e d'altri Santi: 
infronte lotto il I Comiccionc colorì vna Vergine portata a' Cicli dagli Angeli 
molto belìa,màla Tauoìa ad ogliofoura l'Altare luperaogn' altra fua Pittura» 
flfìgiando L'Adorazione de” Magi » pittura degna d'eterni applaufi . Il Moni- 
ftc ro c corrifpondcntc alle vedute fbntuofità della Chicfa . haucodo tutte quel- 
le C omodità,chcfi.rrccrcanopcitrattcncr racchiufe qualificate Dame, cllcn- 
do tal» quafi tutte le Monache , che vi fi trattengono abitatrici , ed io pro- 
na della magnificenza di quedo Monidero ,. oficruar l'Atrio, che mirate 
ausanti alla Porta della Claufiira, che nuidra in profpctto vn vifibile Por- 
tico ornato di Colonne di marmo, lotto del quale hanno ricctto.c Parlatorij,e 
Stanze eiliinfccbe per ForcUicri ^viuonoquede velate Vergini tòltole Regole 
Benedettine. 

Inauucdutamcnte fiam giunti al fine del Corfo della Vercellioa Pòrta» detto 
Carrobbio» come con tal cognome chiamanfi tutti gli Corfi delle Porte nei 
«k Lembi» baucndouldi già io foregato » che voglia dire Carrobbio. Quiui 
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ioo PORTA' 

LA MA- anzi di chiuderti entro l'innelpuguabile Cittadella chiarnaf a ,)« - 

/iyVV '1 Porta dì Gioue, per oficruarc tutto ciò chcin lei di p'aulìbn e f] J • « 

,.V»C.i>//«.Chicfa,eConuenrodc'PadnAgolliniani delia Corjgregjziooc di Loi'T’i * 
inuiamoci, cflendonc di già noi vicini » cd é cotcfla porta negli vltim'r'r'i 
della fpaziofa Piazza à rimpctto alla Porta della Fortezza . Chj ama/ - 1 
S. Maria della Confolazione, ora dcrta Madonna del Caftclio. y n a'C 
e ata con quello nome altra Chiefa nel 14.61. non già in QueOofir.» 1 n ' C r 
Totto all*. Fortificar. oni antiche nel (idillio lato, e della Tua creimi!” ^ r 
cfltrne lìatol’nr'.'mc Giouanni Galeazzo Sforza, dandole tiro.'o di C ” f 1 
zionc, pet vederli il milcio Prcncipc vna volta vfcito daqu(.|| cs r ' ° n c / i ‘ 
fc or a pietà I’alfl'ggeuaao ogni momento, perche iuuece di « or -, U0C ’ r 
crine Diadema Ducale , trattcncuano immobile Fra’cippi di tir,.* 3 ‘ U .° 
Potenza, chrconofccualì vera crcdcdcl Lombardo D imiti, o \i tU quc * 
le dilgranc di patteggiare anche le Regie , e Sale , e rap/natm, <Jn 'mancano 
rubarc i Biffi da 1 Felli, e collocare in quegli i loro obbrobnoii ard, ? cnt °k 
i581.it» circa videli quella edificata, perche la primiera trouoTW^' C - 
rinunziare l antico feggio, percedereq jel filo all’ampiezza ,oriara a 

furono aggiunte al Caccilo, Cadu to nelle mani dc’Monarchi d/ll*"^' C ’ h -t 

W‘\i ere ^ l9,O ff G ' rpa ^ ,fc ? 0,eA rci U erc O u O nortroconfec* 

(ola Nauc Fabbriconi con foffitta a legnami , cd hà quattro fai.. 11 »d yna 
lato, PAltar Maggiore viene ornato d’vna Crc^e^Et 0 c’S!^ PCr 
d. AlefTandro Sello, portando tempertato il Feno dfprezmfc ^0'" ^ 1 ° 
fono gemme di ParadiFocon perpetue Indulgenze aoulirar/ » e che 
oità deila Cintura . La Tauo^defc!^ 

la vera Ethgiediquelio, che s'adora nel Sier/^h n u • o . n. oni ,’ cd * 
dono di quella à tal Chiefa il Conte Giulio f fa° Pa ^»oa , Focene 

Padiedel viuente Sig.Conte Bartolomeo Prefidenr,* Senato, e 

Quel Pozzo, che à mezza la ChieFa nel lato finirtm I!r Sld Ho rteflo Senato, 
dedicato à San Nicola di rolentino fcat .ritte iZr V 5(rcru 1 at ;» P« ^r'cgli 

finid.ediollancabilifopplichc iDio trac Votl ,n * 

'• chc,c f) radirizz.no zoppi * c fi \£°* f ’*^, h,ar " a 'fi P.fcioa probatica, per- 

che cingono sù nell’alto la Chiefa difnnlV . nC £ aatu Gli dipinti Appofloli , 
Procaccini. Il Barabino opTrò^ Nicchiecolori Camillo 

vedete: Ambrogio Borgognoni nel "SS£u°ÌV? "fi* Cappella , che 
caccini colon il S. Francefco, cd Enea Salma, - ' ^!° ac j? , 7 ? 0 » Camillo I ro- 
predica in Croce, tenendoti in due finte Nicchiò H dl pofc 11 S. Andrea, che 
S. Pietro Martire dipinti da Daniele Crcfpi ™ d *‘ ‘ Jtl VQ S * Car, °» cd vQ 
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iOl poi 

fcctg.. linde coperte, adornò la feconda Corte di R<^'° «ffCftieft, 

e d # altre fontuofe Fabrichc# le quali ne t P » pc# alloggiare 

Principi foli. Olà anche Monarchi. . n 

Che direte, varcati hauendo alcuni Leuatori Pon i, Corpi Ji g UJr( jj a< 
vedere vna Piazza in larghezza per quadro di dugenro braccia, i cui d’intoroo 
cammina loura erette abitazioni va io Corridoio, coperto. ito da b cnc a jf 0<( 
dati Tetti, folto cui hanno determi nato (ito Bombarde »nnu nerabiii di variata 
grandezza, e dentro cui dalli il fuoco in occorrenza d allegrezze ad infinite 
canne di bronzo, thè portano grauido il icno di lulhirca polucre > Sonoui 
più Cittàin Italia ,thc Icarfcggiano alla' di quello Cartello in amp JfZia f pu ò 
chiamarli vna Cittadina Fortezza , ed vna forte Citta; quali tutte ie Arti 
foglionui deatro trafficare» iui li macinano grani al torlo d’acque forgenti , 
iuÙi fabbricano le Bombarde, iui lì trouano tornite Oiletic, numcrofi Maccl- 
lari, edaltre Botteghe coirne di d'ucrfc merci, in tempo d'Alfcdio, nè ia pe- 
nuria può nuocere, ncdil periglio intimorire . Eccoci ornai affinati alla Por- 
ta , or che pattato habb amo cosi jungo, ed angolar caiic , alia e urtodia di 
colerti piantati llecconi Tempre nfedono vigilanti Soldati, e non hà innrdTò 
perfona alcuna, fc non ad ore determinate . Olleruili da quello mobile Ponte 
di legno follenuto da Pilallroni difclcc, quanto fia profonda la Fotta • orche 
incori inciartcl’ingrell'o, non v’inorridite, in ritrouarc tanti armati guerrieri 
porti per ogni lato? Mirate come fitte incontrati da Imifuratc Artii>Ticric , le 
quali con bocche aperte agguifa di Cerberi paiono rtarfene sù i latrati , per 
indebolire voglie mafnadiere, à non impiegarli , od io affarti, od in faccheggi. 
Non dittiui, chetai Fortezza raffembra vna Città/ eccoui per ogni lato affac- 
cendate genti in varij impieghi, alla finillramano (latti lo Spedale per fouuc- 
nirela pouertà dc'Janguenti Soldati, coiàio fionte euui il traffico delle Medi* 
cine, in quella parte fi difpcnfail publico pane, non mancanui Taucrne. 
Meli» feconda Corte innalzai la Chiefa in vna Nauc fabbricata , mà affai 
capace di gente , Derquerte fpaziofe fcalearriuafi agli Appartamenti del Cartel- 
lano, entro cui abitauanogli Duchi, o per loro diporto, ò per propria ficurez- 
za nc’tumultuoh tempi: quiui fpira aria felice, l'amenità delle Vtrzurc, e la 
comodità della Caccia erano lufinghcuoli multi a’ Padroni, per abitar quelle 
dante buona parte dell anno , Tappiate , clic verfoOccidentc /là cinta di mura 
valli ff ,ma Campagna chiamata Giardino del Cartello, il cui fondo affittafi 
opale™ annue rendite, e di quadrupedi, e di volatili trouafi Tempre abbon- 
da ntc C*cciaggiooc. entro quella Rocca, detta mafehio, come v’acccnoai* 
vifi rimirai armena, la munizione, eciò cheèd’vopopcrgl'intcrcfli di Marte: 

Il Tuo Cartellano è Tempre vn Caualicrc Spagnolo; da che il Monarca Au- 
flriaco tiene alloluta Padronanza di Milano, quella Fortezza s’è fatta infupc- 
rabilc» < ’. on S, ce * c lu»ne° v i dico dalle nuouc Fortificazioni per di fuori, che 



quella Colonna guardata attornoda cancelli di Itrro, pare che la Curiofìtà vi 
muoua il delio, di lapere, per qual cagione colà fi rimanga innalzata , auuici- 
aiamoci ilei, e ditouui ciocche di cfla lì tittoua fcrittosù nortre Iftoric. Quiui 

adunque 
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te, e perche Pannuc botate nefeono ab daot,, Gnoofiviifr 
, cioè di doti, di pane, c\i vino, e d altri I ““««nienti. Reggefi 
xkle da dodici Deputati, fci fccclcfiafliu, e /«Secolari, cd è ,J loro 
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cine pagate i 
elemofme, i . . 

quello Spedale da dodici Deputati ! 

E IT'llÀ Ss. Maria Porta accodiamoci , la quale Vedefi nella direta. 

S. MARIA naparte dello Spedalcdi S. Giaccomo al manco lato. Tieoccffa titolo 

PORTA. |, orta t p er i a Porta della Città , che anticamente apnuafi , 0 q Uc /j 0 fito. 

Tal Chiefa adunque, chec Parrocc hia ottenne le prelcnti modernità per vn* 
Immagine della V ergine accafo (coperta fouravn , y rT ]J c !I c °{° d’vna Porticel- 
la, che apriua il palio alle genti, per introdurli nella nella Chiefa, quandofe 
nc flaua eretta nelle fuc antichità , la quale Immagine e quella , che li edema 
dinanzialleCafc Parrocchiali, che fono due , al Icopcrto di lignea danza, mà 
fatta nobile alla multiplicità de’ Voti d'argento offerti , cdagJi acccli lumi, che 
veugonfi tutte l'orc auuampanti , le cui ammaliate clemolinc fono date, come 
difli » cagione, ch’ora li miri cosi vaga Fabbrica architettata da Francefco 
Ricchini.cdopofua morte alTiilita da Francefco Cartel Ili . Jj Frontilpiziod’cf 
fa trouafi di due ordini , dalla bafe al C ornicciooc c ionico, c dal Cornicciooc 
fino al fuo finimento Corintio, non vi mancano, c lopra.c fotto Colonnedi 
marmo, Lclenc, Architravi, Fregi, Mcfole, ornamenti tutti, che lo conliituifco- 
no in vna mirabile vaghezza. Carlo Simonetta Scultore operò in mai mo bian- 
co quella Vergine Co tonata polla full* aichitraue deha Maggior Porta. D’vna 
fola Nauc rellaconllrutta la Chiefa, ma veggonfi in amenduni i lati trèarchi , 
con quel di mezzo maggiore, Temendo per Cappella , tcnendofidinanzi quat- 
. tro vifibili Colonnedi marmo follenitrici della Volta , e due Poggctti per mu- 
fica coi loro parapetti di forato marmo . La Cappella alla Gnidra mapo modra 
v na Tauola in pittura, effigiando la Vergine col Bambino di Bernardino Louini, 
e la Vergine Aflunta à rimpctto neil'aitra Cappella crcdclì.che venga da Mar- 
co Vglonc. Andando quella C hicfu ancora iatlofù i o Reliquie , voglio daruc- 
BC di loro brieue ragguaglio. Adorafi adunqucpartedella Sindone, incoi fù 
inuoltoGicsù fchiodato di Croce, c parte vilibile della Croce, c della Velia 
di Mollra Signora, c de' tram menti del Sepolcro Santo, foura cui ledettero gli 
Angeli* cd alcune Olla de SS. Callo, c Polimio Sottodiaconi , e Diaconi di 
$. Ambrogio, tutti quelli fpi rituali Tcfori furono miracolofamcntc trouati l'an- 
no » «OS- cd , a ! 1 ! oro trafporto vidcrlì non piu fattoli Apparati, con concor fu 
d'in numerabili genti. 

S. PIETRO^L Pictio Lino chiamati quella Chicfetta in fronte della Piazza, cheli 

LINO. ^ apre dentro della contigua Contrada; era ne’ tempi andati Parrocchia, 

mà P er * angultczza del luo lito le fù leuata tal carica , richieda pofeia da’ Saiti 
fù loro con legnata , accio n fiancherò cura , le mantengono elfi cotid ani Sa- 
ci ifioj di Mede, c la Tauola in Pittura, che offeruatesù l’vnico Altare, ch’i 
vn C rido in Croce, cd vn S. Pietro con il loro Protettore S. Fluomobono coio- 
lì A nton ‘° Bufca. 

due lla lunga ,edinttatlrada, che fi flcndcnel manco lato viene eh amata 
de’ Marauigli, nome di Famiglia antica Milane fc, e forfè abitatrice di tali Con- 
torni m altri tempi, può dirli Grada marauigliofa anche addetto , per le Pi trote 
à tempra, che miratili colorite full' edcrioii muta d’vna Cafa vicina al Palagio* 

• . che 





Fortificazioni del Cartello in vna Chiefa chiamata 'o,come poco 

fi o’hauerte notizia, mà fmantcllandofi t ra s fc r i ro n fi i n vna Chic /e t ta acca oto 
al Moniftero di Santa Marta detta San Omneo, che a Iti res ai neh e(Ta ali ingran- 
dimento di quelle Claurtrali Fabbriche rcrta odo dillr atta, otte., «ero qucfla 
della Falcor ina, dopo d’eflere rtata pcrordmcdi San Carlo Seminario di Che. 
rici, finoall'crezionc della vada Fabbrica del Seminario di San Gio. Battilla, 

die fi oflerua in Porta Orientale . Ora redefi di nuouo Fatta Collegiata con 

Propofto, e fei Calonaci, con obbligazione di rcndenza toJo felli ua, crtendone 
flato il Promotore il Cardinal Federico Borromeo» tutto mtcntoà feguirr le 
oedatc di S. Carlo fuo Cugino. La Chiefa fi rimane addefio quaQ tutta ca- 
dente, ed i fabbricata in tré Naui , fcrucodo per Coro a Ca ouatiil profeenio 
del Maggior’ Altare, foura cui pofa vna Tauola in dipintura, ehi- mollra la 
Kafeita di Noflro Signore colorita da Bernardino Louini; quelli Calonaci 
entrati nel portello degli antichi Calonaci per ragione di precedenza , non 
artiftonoà niuna publica Ecclcfiaftica azione Fuori della lor Chefa» tornea 
Procefìioni , ed a’ Concili] : contigui alla Chiefa vcggonli Appartamenti C aio- 
nacali» màeffinonertcndo inpoflefio» lafciano, che fieno goduti da Scoiar» 
Difciplmi»con riccuere da quegli annuale tributo. 

F Fcrmateuià qutfta Cafa, che vi moftra fulle dlcriori Tue pareti in caratteri 
grandi il nome d’Vmiltà, fulkacui Porta rtaffiantica Pirturaà frefeo d vn 
PIO DELL q aua li£rc gcnufleflo alla Vergine Madre» ed in fito più aldi lotto trafficanti 
UMILTÀ. a ]trc pedone »fomminiftrando viuctiadaccorfa mendica gente; gli cantatiui 
vfixij ,che voiqui orteruatedìpi nti .sòchc vi faran no dire. erte-re quefto Luogo 
pio, non lo viso negare egli fi e tale» leggendo que' due Vedi latini, che ve- 
dete fcritti nella lidia Pittura in lettere d' oro. verrete à conofccre, chi li» 
fiato quell’ animo liberale, che volle in quella Cala coti pictofo impiego, 
iicoooadunquecosi 

6Uu me tn puupenbus femper Barrarne*, fouebas , 
jiternutn acuptes ^italiane Polum . 

tl Conte Vitaliano Borromeo fùquel Caualiere, che difpofe quella abita. 
*ioo e » P" fouuenue l’altrui miferia . Alla gran copia ddl'blcmoline, ch’egli 
fole U a fare» chian-.audfi Padre de Poucri . Con fatuità del Duca Filippo 
Maria Vifeonte Regnante in Milanonci 1444. diedelì principio all’erezione di 
tal L° 0 8° ^ ot, ° titolo dui V miltà ; fi dirtribuilcono annualmente, e molte 
moi. 1 d* a pane» e tant a In e m i i urc di vino»atte ad allenire in parte l'a (prezza, 
che c on ^" fC0 tta c * ! P outrta > aiTirtendoui per A m mi ni 11 latori fei Nobili Mila- 
nefi » hauendo per loro Capo vno di Cala Borromea ; quiui tengono per loro 
a || oe giamt.nto aliai comode danze gli Dottori della Libreria Ambrogiaoa . 

OtTeruate quell’altra Cala, ch'crgcfi à rimpetto aldctto Pio Luogodcil* 

\ miltà, èpub'ico fito, per ammaeftrare poucri figli in leggere, in conteg- 
ciare» ed in Grammatica, dirannoui que' Caratteri, che meifi veggonfi in 
bianco marmo fulla delia. Porta chi indimi cosi profitteuole azione . Sciti* 
fuldttsùs D. Stepbam rabrrr.* crucbendupucrn . NohilcCaualict Milancfe era 
* courto 
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Orando, e perche il Scilo femminile egli è lunare diuoto, fu fegu itat» n>. Tuoi 
Spirituali Efercizij da varie Compagne, quindi a umentattfi in numerofo fluo- 
lo, vogliofc tutte di fcruire Iddio, Retro di quella Cofa priuata vn Moniflcro, 
eleggendo per loro Direttore Sant' Agoflino , viffcromolti anni (otto allafua 
Protezione, mà nccclTitate à rifarcirc la Cafa, ihe per Pantit hità minacciaua 
diroccamenti, nè Capendo da qual mano fcuucnitrice poteffero trarne gli aiuti, 
fé ne viucuanoin continue afflizioni ; Iddio, che non lufcia mai in abbandono 
chi confida ncll’inimcnlìtà delle fue grazie , toccò il cuore ad vna Dama in 
vedouile flato, chic mata à nome Cattai ina di Cafa Mirandolana affai douiziofa 
di paterne ricchezze, la quale dichiarofli d’a'tarle.purchcs'accingcffcroà murar 
Regola, ed applicarli agllnflituti di Santa Chiara, vedendoli Tuo Abito. Non 
fudifonantc di caduna l'intento, perciò venendo offeruute dalla Nobile Vc- 
doua voglie cosi pronte, rinunziando anch'et a il Mondo, volle vedcrfiarroU 
lata al piè di lilla di quelle Amazoni del Paradifo. Il buon’efempio egli è vna 
Calamita, che trac leco anche gli più irruginiti animi nel bui fare, ed è vn’ on- 
da corrente, che conduce nel porto della faluczza qual fi fia animato Va- 
fcello viciooaiNaufragi. Spefefi adunque gran lomma di contanti dati’ affe- 
zionata Vcdoua, à rinnouellare la cadente Abitazione, già conuertitain Mo- 
nillcro, e crebbe tanto la Fjma di quelle Scruc di Dio Franccfcanc, che in 
abbondanza pioucuanoglifouucrimenti cntroleloromura, quali diuenute 
prodigiolo Difetto degli Ebrei, sù cui foleuano cadere dal Cielo fouraumani 
rifiorì . La Dutheffa Bianca Moglie di Francefco Sforza videfi aneli' tifa 
inllata , à d fmdcrli in l’occorfi da Principcffa , qual’ era, ed vna grande Signo- 
ra altri si di Cala Vilcontc, chiamata Agnefe fece innalzare tutta la Chiedi 
Vecchia, che perdi fuori mirali ancora l’Architettura fua, conchefc le dalle 
Titolo di S. Orfola . - 

Q Viuì percontro entrando nel contiguo Vicolctto innalzali vna Chiefctta „ 

addimandata S. Lorenzo in Città, ed ècotefla, fui lato finiflro efleriore^ ‘ \ 
de ila cui Porta offeruofi vn’ Immagine di Nollra Signora in Pittura à ,n ' 
frefeo, laquale viene offequiata con offerti Voti, moflrandofi pietofa ne’foc- 
corfi a’ miltribifbgnofi . Viene tal Chiefa affiflita da vn Parrocchiano, ed altre 
voìte doueuafi trouare in maggiore ampiezza, s’impouerl poi di fito, perap* 
poitar’agioai vicini Monilleri , cosi volendo Lodouico il Moro, c del tutto 
rcliò fmantellata vn’altra Chiefa vicina detta S. Qoirico, forzata àtiferratfì 
delia Claufura di S. Marta . 

P Affando per alcune oblique flrade inuiamoci alla danza , doue fi flampano . 

le Monete, il cui fito addimandafi Zecca, edèappuntoqueffi , additan- 7 fccA 
douelo l'antica Pittura, che fi offerua à frefeo sù le Tue pareti d’alcune figure, c * 
tratficaniiofi con martelli alla fabbrica dei danari. Sò, che direte, cflerc flato 
eretto quiui tdl'impicgofino al tempo di Galeazzo Maria Sferza Duca Quinto 
di Miano, mentre mirafi fuo nometràl’lnfcgna di fua Famiglia polla fopra 
l'accennata Dipintura . Entrando voi à rimirare di quella Cafagli Apparta- 
menti, hiucrcte occafionedi vedere laNafcita diNollro Signore dipinta dal 
famofo Bramante 1 opera bilia , anche antica , mà trattata male daifa vec- 
chiaia. 
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SAU V t Ita Chiera , la quale fi ita à actta Zecca in vicinanza dicefi San Matteo la 

MATTEO Moneta, e vaile ne con tal Cognome per la fabbrica contigua de' coniati 

alla Moneta metalli, ella è Parrocchia, e trouali in antica Architettura d’vna fola 

Naue con due Cappelle, Bernardo Zenale affaticolTì in penneUcggiare vna 
Verdine, vn S. Gio. Battifia, ed vn S. Gio. Euaogtlifia Pitture molto 
nobili . 

Sdir T> eriche fi racchiudiamo tri angufiezze di mura, qui da vicino veggeuafi 
VITTORE quei FamofoTeatro rammemorato dalla Mufa d’Aufonio nel già recta- 
al T entra . toui l'uo Epigramma . Là doue s'innalza quella incominciata Ecclefiafiica 
Fabbricadetta S. Vittore al Teatro in ordme Ionico delineata da Franccfco 
Ricchiniergeuafitalmarauiglia. Immaginateui di vedere vn’altroColifcodi 
Roma desinato à publici giuochi, eretto in didimi ordini, con varietà di Sta- 
tue, con lauorati marmi, àquefio Luogovi concorreuano tutti gli Cittadini, 
epercadunocraui adagiatofitofcnzacflerd’alcun’impaccioaì vicino amico , 

Rimafe dal tempo alla fine diflrutto, edifuo' fiupori rollarono coperti dalle 
rozzezze diqucficabitazioni, ma nobilitati pofeiada vna Chiedi coi titolo di 
San Vittore, che oggidi valli rinnouellando in vna Naue fola, mà ornata di 
trèCappelle per lato. Due fono i Parrocchiani, che alTillono agli Spirituali 
impieghi d’clia, fomminifirando gli Sacramenti a’ fottopefii Popoli, pciche 
non vedefi ancora à fiatoperfetto l’incominciata Fabbrica, non firitrcuano 
meno ornamenti di dipinte Tauole, per faruelc olle ruarc . 

S I rauuifì omaiil Monifiero di S- Vicenzo, ouc riledo no velate Vergini Be- 
nedettine. Vennequefia si NobiieOaufuta à lafciarfi al Mondo vedere * 

VICENZO nell’anno 770. percomando di Defiderio Ré dc'Longobardi; egli ch'era tutto 
éfintcbc . Cattolico fapeua folo efporre veri fegni d'vn cuore aggiuftato con Dio, la 
portentofagrazia,cheottenncdalCielonclla perfena d'Algifio Tuo figlio iti 
acquifiargli occhi perduti, allor quando tra’ Bofehi di Ciuate feguendo in- 
tracciate Fiere, fece di loro mifcrabilc difeapito , pofcloin obbligazioni di 
lafciarc allapofientà permanenti effetti, chclodichiaralTero buon Cattolico , 
cosi tra quelle Colline innalzò plaufibile Monifiero con Chiefa , il quale 
rcfiagouernatonc'nofiri tempi con titolo di Badia da'Padri Oliuctani .equiui 
volle , che fotte confirutta eocefia Claufura , con penfiere di depofitarui 
rclìgiofamcnte due lue Figlie, Anfilberga, & Ermigarda chiamate à nome , 
pia cangiatoli poi di parere, vidcle monacarfi in Brefeia nel Monifiero di S. 

Giulia, altresi quegli fatto da lui edificare . Entriamo pure nella Chiefa, e le 
Pitture à frefeo, con cui viene nobilitata all’intorno, rapprefentando varie 
Ifioric, e del Martirio di San Vicenzo, e dc'Mificrij della Pattione di Crifio, 
colori Aurelio Louini. Il Crifio, che porta la Croce, ed il già innalzato in 
Crocedipinfc Pietro Gnocchi Allieuo deidetto Aurelio. LaTauolaad oglio 
dell’Aflunta Vergine, che cfleruateful Maggior’ Aitare trafportotti da Roma, 
cdévfcitadalla maniera di Pietro da Cortona . Quella Chiefa ergefi in vna 
Fola Naue con quattro Archi per lato, Temendone alcuni per Cappelle; Il 
Monifiero hà tutte quelle comodità per allenire le afprczze d’vna perpetua 
Claufura , ollcruate fé dicoui la verità dal ben formato Atrio, che vedete 
«munti, eh' entrai! nella Claufura. 
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A Perfezionare quella giornata rcllaci da rauuifarc il Tempio della Rofa 
vfiziato da' Padri Domenicani della Prouincia delle Grazie , non li 
tardi fu« vifita, che fcbbene comcracconta Plinio, non fu fatta degna la Rofa 
d’clTcrc veduta rra' fiori, *. hi forrr.auanoa'Trionfantila Corona , qucdaRofa 
merita per le Tue bclìczac d'cffcr'clla coronata d'applaufi;appro(Tiancene pure» 
esò.c'haucrcteàdirc, mirandola .veder voi vn Giardino in vna Rofa, mentre 
falli capace di racchiudere nel fuo f no bellezze moltoapprezzabili: mà già 
che dianzi d'arriuarci fi filmo incontiati in vna Statua di tutto rilieuo di S. 
Ambrogio pofta in alto foura vna parete, armata di Sferza in Pontificali arredi, 
voglioui dire per qual cagione in tal i to eminente fia fiata eretta da' Milanefi . 
Narrali adunque , che i Cattolici nofiri Concittadini ottenneffero contro 
degli Ariani fegnalata Vittoria in quello (ito, c riconofcendola vfeita dalle 
miracolofe operazioni d tal Santo, lui Campidoglio di quefie mura vollero 
vederlo à perpetui raccord* trionfante . Se volete poi mirarealtra Abitazione, 
in cui radunaofì innumcrabili figli pouf ri, ad apprendere gli primi Elementi 
del faperc, leggete que' Caratteri, ehc incili fi Hanno in bianca pietra sù di 
quella Porta quadrata cinta d’ornamenti moderni, benché la Cala veggafi 
in mal’ edere, cosi dicono. 

Paupenbus Puerii primam lap/entibuj Artem 
tu patto , Argentarti mio , (e i tngentum. 

Adrian 1 firate res guata or Martarum ex Tefia minto 7 boni* de Grafiti. 

Q Vello Pio Luogo peruenne alle Quattro Marie in Eredità nel 1470. alla 
morte di Tomafo Grado con l’incarco d'inllituire Scuole a’fanciulii: 
quiui adunque mnntcngonfi cinque Maefiri, e niuno portafi à godere 
di quelli caritatiui foccoili lenza particolare allenfo de’ loro Deputati, gli 
quali fono dodici nobili Milanefi . 

Entriamo ornai io quella vicina Chiedi , à coglier con gli occhi la già accen- 
nata Rofa fcmpie fiorita di bellezze, & odorofa di Spirituali tfatTcnimcnti . 
Quiui nel principio del paffuto fecolo veggeuafi publicaftrada, c per allargarli 
in ampiezza affai notabile, veniua ad edere fito anche di pubjico mercato , 
traffica ndofi varie Arti . Da* Padroni in cjue’ tempi Regnanti fù tal fito donato 
a J Padri Domenicani delle Grazie, acciò nc formaffero vn Sacro Recinto ; 
venne eftgo to del Donatario Pimento, perche allontanati s ii artefici , fofpefi 
gli traffici, e dillolta la mecanica operazione, ottenne Ecclefiafiicolembiante, 
conseguendo ftraordinarij fuffidij da vn Padre Giaccomo Carrara Milancffi 
dello fiefs’ Ordine Domenicano, Soggetto di lodati codumi, applicando à 
tal* Edificio il Titolo di Rofa ,con vederli inbricue confccratada vn Vcfcouo, 
che fù Figlio Spiritualcdfl Patriarca S. Domenico. Miratela adunque in vna 
fola Naue in ampiezza affai notabile, ornata in amenduni i lati di lei Archi , 
gli quali per edere ifolati danno forma à più Cappelle, & hàduc Porte, vna 
perparte; ella étutta fegiata di fiucchi dorati, formando ogni pilafiro degli 
Archi colonne di coffa materia cannellate mordine Corintio: l’AItar Mag- 
giore trouafi arricchito di fmifuratoTabernacolo di legno intagliato, e meda 
in oro, tenendoli dai lati due grandi ifolate Nicchie co’ fuoi ornamenti di 
pietra viua, venendo foficnute le Volte da Colonne di marmo macchiato, e 
furono quelle fabbricate per mufica,à rimpctto allo lìdio Aitar Maggiore nel 
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lembo uclìaChiefa innalzati l'abitdiionc^trgli Padri, e benché refi! appretta 
dall'angufiezza del fito, nulladimcno porge adagiate danze per l'alloggio, 
foura la Porta del picciolo Moniderocrgefì grand' Organo eo’fuoi Cantelli 
di (colpito legname dorato, le cui Reggi dipinte Grazio Coffale Bufciano 
Dipintore, effigiando alcuni gcfii del Ré Dauide,gli Fiammcnghini furono 
poi quegli > che colorirono la Vittoria Naualc ottenuta contro Turchi, c pro- 
fctizzatada Pio V. Beatificato appunto l’anno 1672. che vedete à fretto Culla 
(leda muraglia, doue ripofa l'Organo. Gli fiedi Fiammenghini dipinfcro tutta 
la gran Volta fin fotto il Corniccionc, rapprefentando negli Angoli fodenuti 
dalle finte Colonne cannellate Corintie, Santi, c Sante dell’Ordine Dome- 
nicano. Nclk Cappelle poi il S. Giorgio, che odcruatc, egli è di Camillo 
Procaccini, il S. Giacinto del Duchino, la S. Rofa di Federico Panza, il Si- 
meone col Bambino in braccio d’ Ambrogio Figini , il S. Lodouicn Beitrando 
con due altri Santi, c Criflo in Gloria d’ Andrea Lanzani, c dello fieflo è ancora 
il B. Pio Quinto con altri due Santi Domenicani, il S. Antonio di Padoa 
auuantià Nofira Signorj con il Figlio n braccio, tcncndofi da vn lato S. Pietro 
Mirtirc c di Fi pp > A abati, il Q_ndro f> t ir» il vafo dell' Acqua Bcnc- 
dettadiCarloCornara.ctuttc l’altrc Pitture , che vedete, etra Cappelle, c su 
perle pareti, eccettuate lepitturc a frefeo nella Cappella drl’a Madonna, che 
dipinfc il Duchino, fono di Francefeo Carauaggi. La Vergine del Rofaio 
trouafi n lllatua entro vna Nicchia cinta d' prczioli arredi, e quelle quattro 
figure d’Angeli, che oderuate dai lati di fcolpito Legno, diedi , che fieno 
dilegno d’Aonibaie Fontana. 

Abbadanzafi fiamo trattenuti à vagheggiategli Odri diqueda Ecclcfiad : ca 
Rofa,partiamoci,cnon pottiamociailelpine, mà fi bene ag'i Ipitdi, perehc 
l'oracdcl definaic;lì tralafidi confiderar Tauole di d'puiti colori, mà pro- 
uinfi i calori delle Tauoic, sù cui vi danno imbandite pietanze. T toppo da 
noi fi fece in cotefia giornata , fe rauuifandola Vcred ina Porta incominciam- 
mole fatiche con Venere, rifioriamoci , ch’egli é il doucre, con le foauità di 
Cerere, c Bacco . 

PORTA COM A SI N A • 

I L più curiofo impiego, in cui poda fpcndere Phuomo i fuoi giorni , io 
fiimo, che fia , girlcnepel Mondo, ad odtruarc nuoui Paefi , e pafccrc 
gliocchicon ron più vedute bcllczze.cdaila Natura, e dall’Arte prodot- 
te . Da faggio patio chi dille . Nildulaùi quarti imma ( "are . A laper’ aliai, 
nonfoloé atta la luiitudme d’vn ritirato uab rutto Tomba di Libri ,mà 
fa d’vopo vfeire da’patrij nidi. Quella verità fu inr^fa da Diocleziano, quan- 
do hebbe adire. Imperador , qui dumi daujus ejl, vera mn neutt . li grande la 
confolazione , che prouafi od riportar da’ L1011 notizia di cièche trouafi 
per tutta la Terra , mà affai maggiore è il giubilo, che raccoglie vn viag- 
giante in vedere in propria politura tutto quello, che (Vidi lotto il Sole con- 
firutto . Da voi dunque confclfata tal verità , profcguite aoehc in cotetio 
giorno l'incominciata faccenda, ch’io fedelmente v’alhfioinifcoru coi mici 
ragguagli. Da 
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Da Como Città, e Colonia de’ (toma ni fituata aiie radici de' Monti , , l’u Ile 
fponde del Lago Lario prende quella Porta, che oggi hà da cflcrc da voirari- 
uifata, à farli chiamar Comafina, aprendo à tal Città diritto il lcntitTt;lcfu 
dedicata la Luna, acciò non lemancafTe la fua falfa Deità, come fi tengono 
tutte le altre cinque Porte. Ritrouandoli noi dunque nell* ore frefee del mat. 
tino, à godere il verdeggiante apparato dell’ erbe llefo dorfo di quelle eminen- 
ti Baftie,Guardieimmobilidi Milano, vorrei, chenon vi haucflc à rincrcfccre 
▼n viaggio di mille palli , trafportandnui ad vnaChiefa di molta Oiuozioneper 
vna Vergine Miracolofa.pofciacbc mirerclle le moderne Fabbriche innalzate 
da’Padri Minimidi S. Francesco di Panda, mà perche dubito, c’habbiaui, à 
riufeire di troppoincomodo, fenza muouerui.lc vi dcfcriucrò con va laconico 
mio racconto. 

C Hamafi tallito S. Maria della Fontana, efmnoui re fidenza gli già accen- ^ . 

nati Padri dall’anno i 5*7. lino à quelli giorni iui, allogati da Ferdinando ' 

Gonzaga ad iftanzadi D. I Tabella Capua fua Moglie, pcihaucrcin Padre fuo , ,, 
Spirituale vnodiqucdi Religiolì. e * 

Tal Luogo venne fatto Sacro PnoaltrirpodiFrancefcoPrimoRèdi Fran- 
cia , poffedcndocon afl'oiuto dominio il Ducato di Milano nel 1 5 i <5 ergendoli 
affai villufa Chiefa contigua ad vn Fonte con Cortile a* Portici , e da Colonne 
abbellita, ed ingrandita dalla liberalità dei foprannominato Gonzaga , rellaua 
ella vfiziatada Conlrafernità di Scolari ,gli quali poiccdcttcro ogni loro pot 
fcflb a* Padri Minimi, la cui efatta affluenza fù cagione, che alcuni anni fono ( 
fcllaffe peifezionata sù gli omeri dell» vecchia Chiefa vn’altia più grande: 

Gio. Battiffa Guidabombarda Architetto difegnolla in vna fola Nauc con 
ordine Ionico arricchita di varie Cappelle in amenduni i iati: Vedefiil Mo- 
nilleroairaigrandccon Clauftri à Portici in Volta, ed à Colonne di marmo, 
non mancandogli Appartamenti Magnifici, comodi Dormentorii , ed altre 
danze per oumerofi Padri: ognigiornodi Venere euui particolare concorfo 
di pcrfonc diuote si alla Vergine per cflcrc Miracolofa, come al Santo Fon- 
datoredi tal Religione jriferbomi di colà condurui in altro tempo, terminato, 
c’hauercmo l'incominciato impiego , di rauuifare entro delle fuc mura 
Milano . 

E Ntnamo adunque in queffo antico vicino Tempio, mentre dinanzi à lui 

fi trouiamo, nc fia da voi creduto di poca dima, per vederli innalzato ^ *NCO* 
quali fottolcmura. Stimatelo pure Tempio Ducale, mentre vanta fua 
fine dalia diuozionedc'nollri Padroni Duchi , c vi raffermino il mio direquc’ 
Caratteri, che offeruatc in marmo foura gli Architraui di due Porte, che tal 
Chieda tienefi , appreflateui pure à loro per leggergli, mà à toglierui d'ogni 
difagio/fentittmi, ch’io vegli fpicito cosi van dicendo . 

flluflnffi/nui D. D. Fianafeuj sfort/a V.ceeomes Pucah infignttuj Contiti in 
(tgnum deuoUonts Coronatx Firgnu Tcr.'plum bit (*n (irta fiat fua 'lente Beau Georgi 1 
de Cremona butus Mona(icrif brindatiti Ann. 14,1 . àuititeancora I altra inferi 
siouc sù la feconda Porta . 

Hanc Eiclefiam ad/ftean feci! Ulujirtfs. D. D B tatti a Marta Duaffa Medio latti , 

Fapta , AngLrittjuc Corniti (tu , ac Cnmona Domina ,n honorem V Suolai de Tolen- 
tino, cut impetrami a Sanil/fj. Papa Fu Bciundo pie riarmiti ronnffìoncm in pi imo 

anno 
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anno { ua Bedìcatmis , & (cptsm anmrum, & fcptem qUadragcnarum in Refi» 
etufdcm S aneti tn perpetuimi anni 1 460 .die X. Septcmbns . 

Intendefie adunque , come quelli lugali Principi fecero edificare due 
Chiefe con vn folo Frontifpizio, entriamo, che mireretcle difiintc, mà ge- 
melle ritrouandofi molto fimili,cfulla della Architettura, febbene per le ope- 
razioni amoreuoli del Padre Angelo Maria Somariua Vicario Generale di 
quelli Agoftiniani Padri refiarono ambedue riflorate con ornamenti Ionici, 
c toglietene la verità da quello incaftrato la fio, che mollra in caratteri inciti 
cotefte parole. 

D. 0 . M. 

Templum bit Rehgnfà indù (Irta 
Reuerendiffìmi Paint Angeli Al. Summit. pa y icari) Generali t 
Xejlauratum an. 1 634 . 

Eccole pure tutte due rellando diuilc con Archi foficnutida Pilafironi di 
Htateria cotta. La Chicfa alla Anidra mano lìtuatadcdicofii a Nollra Signora, 
c l’altra alla delira à S. Nicola di Tolentino, venrodo vfiziatc da* Padri dell* 
Ordine llefio di quello Santo. Diede il Duca Franccfto l'itolo di S. Maria 
Coronata, perche in quella, come è penliere d’alcuni, nceuetrc egli con 
Apparati publici il Diadema Ducale, e la Duchefia B aiicaconlecrò la lua à 
San Nicola, viucndogli grandemente diuota per varie riccuntc Grazie dalle 
iue inani, che Ialino foloadnprare portenti, c fpandtre Cclcllr t * u ori . 

Lr fpefe tcmpoiali, che fece il Padre Somariua negli Ecclefiafiici nllori di 
quello Tempio, contracambiò Iddiocon il ritrouamentodi due Tefori Spiri- 
tuali, chiufi in marmoree CifTe fotto terra; nel difporrei nuoui fondamenti, 
per innalzar nuouc pareti fi Icopei l'ero gli Sacri Corpi , del 6. Giorgio Laccioli 
Crcmonefc primo Vicario Generale di quella Congregazione dt ll’Olferuanza 
di S. Agollino, e del B. Giouanni , Rocco Borri Mila nefe , gl> quali addetto 
ripofano nella bcn’ornata Cappella del già nominato Dottore della Chiei'a 
Cattolica Agollin Santo, eli’ è quella ne! mezzo alle due alt re finiate nel lato 
fìnifiro . La fauola polla full* Altare, che rapprefenta pure S. Agostino con 
altre bizzarrie pittorefchc dipinfc Siro Ferri abituo di Pietro d. Cortona, le 
Pitture à frefeo nella Volta operò Luigi Scaramuccia detto Perugino, c le 
I/loric nei lati altresi à tempra riconofcono per loro Pittori Èrcole Procaccini, 
cStcffano Montalti, delle cinque altre Cappelle, tre per parte, leTauolc,che 
clferuate cfpollc sù gli Altari vengono filmate, mà incogniti fono i loro 
Pittori. Il Tabernacolo fituato nella Maggior Cappella di Ugno fabbricato à 
(carpello vfei dalleindullriofc manidiCarlo Garauagia, nella Cappella di S. 
Nicola vedcli in Nicchia full’ Altare la Statua di legno colorata dello fieflo 
Santo, ed in quella di S. Tomafo di Villa nuoua fi riuerifeono l'Offa del B. 
Gabriele Sforza Arciuefcouo di Milano, mà pr ma Rciigiofo di quella Con- 
gregazione, il quale conlccrò la medema Chiefa . i Padri occupano afidi 
buono Momlltro, benché in antica Fabbrica, con delizi e di Giardini . 

Non vi llupite, s’io fono per dirui, che ne’ tempi di S. Ambrogio quello 
fito fia fiato abitazione di S. Agofimo, c di S. Monica; tenete ciò per vero, 
quiui tali Santi vollero abitare, per ritrouarfi vici . lià S. Simpliciano, Arcidia- 
cono allora della nollra Cattedrale, che rificdcua, doue ora vedcli il Tempio 
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dedicato à fuo nome, il quale attcnocua lesioniate intere in rendere fcicnri di 
Precetti Cattoliciqticllcperfone, che volcuano vfeire dalle faìfc Lt!?p,i Idola- 
tre, edarfi à feguire le inltituzioni di Crifto, acciò ìldctto Sant’ Agollino ha- 
uerfe facile la Conuci fazione di San Simpliciano, à renderli con gli Tuoi Santi 
auucrtimcnti infirutto nella vera Fede , defiderofo di lafciare le Manichee 
bugie, ed ignoranze. Rit enuto, che tal Santo hebbe il B ittcfimo da Sant* 
Ambrogio, e vellito con particolari arredi dallo lidio Santo ottenuti, come 
egli racconta con quelle parole. VouumCbrtHtanum nour veftmenlu Cuculia Ser.pof. 
negra tndutmus , tmgulo ex Corto no/ ipfi practnximui , quod S.mphctanuj nojler Sapi S. 
ingenti Utitiadonauit . Ritirolfi quiuicon varij Compagni Cattolici à far vita Augnami 
quali Monachile, connettendo fua Cafa in Monìftcro, vfando caduno per 
Abito il riccuuto modo di vcflirfi da S. Ambrogio, che pur'cra vnacandida 
fottana , c di fopravna nera Cocolla con cintura nera di cuoio. Abito vfato 
addetta da quelli Padri. Forzato pofeia S.Agoàinoà riuedereil natiuo Pacfe 
Africano, edoucndoabbandomircrfnftshria, in quello lidio luogo dimora- 
rono gli adunati Compagni, ofletuando quc’riti diviucre, che apprefero da 
Santocosi innamorato delle Leggi Cattoliche. Videro quelli in tal fito per 
fino al tempo di S. Laznro noiìro Artimfcouo, e forfè prouando finititi in- 
contri di fortuna dai regnanti T ranni, che fufcitauano facili in quelle mifere Ciò. de 
età , à ftonuoluerc lenza pictofi tiguardi la quiete dc’Religiofi, da quello Santo DctFran- 
Arciuefcouo venendo protetti contro ogni barbaro potere gii rinfrancò nello eefeo Be- 
licita titolafciuto loroda S. Agcflmo, quindi viuendo quali in illato Romita Joxxonel- 
no, per ritrouarfi tal Luogo lungi dalia Città, ne vfeirono poi gli Padri, che laVitadi 
in quella nollra età quiui rifedono, chiamandoti Padri Agolliniani Romiti. S.Lttzan 
É già che mi haucte fentito narrare racconti d’antichi Tempi, difponctcui Arctuef- 
d’vdirmi per pochi momenti, à ragguagliarui d’altri ancora, mentre me ne (tuo . 
porge motiuo quell’ Infcrizionc, che colà fi cfleruano polle in marmo, cd 
efpoflcad tflcr* lette da qual ti tia Curiofo nella Cappella del Crociti(fo,doue 
altre volte eretta vrggeuali vna angufla Chiefa coflrutta dalla Duchclfa Bianca 
Maria, e donataai.a Famiglia Tolentina con figure, che trafportate altroue 
Temono d’ abbellimento à Palagi di qualificati Cauaglieri , mà ditiolta 
dalla villa, mentre s'hcbbcà riftorarc coteftaChiefaall' operazioni eroiche 
del Padre Somariua, 


Hit tacct loannet Tolentinus 
Atmotum PucUr 
Getter , ae Ctnfiltartus 
lllupn(f':mt Francia S forti a 
Putti Medtolanì 
Chijt Ann. 1469. 

Cuius Mcrmnam 
Ve tu {late tollabentcm 
tornei Btcolaux Tolentmui 
Conta cbnjlopbtri 
Fiera 

Dcnut erigendam curauit 
Ann. MBCLX. 

Leggafi 
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Leggati quell’ altra Inflizione (colpita anch'dTa in Marmo, , 

Toga, & Armit 
Pale Tydea 
Contux , Calete, 

Liberi, mee tu 

Dcmccpj Conni* r, 

Nei voi (ritti 

Liberi ! o. imi ri l 

i . Tollenlinatu . 

Senat. Cor». Eq. 

MDXyiI. 

k r p i b p r Ss a t 

V‘ V T X H N E AI H N . 

Leggete altresì quello Elogio del Conte Antonio Mauruzi da Tolentino, 

Antonio Tolentino Contiti Equiti Niro optimi Longion viti digno ab omnibus ^ 

dt(ideratt(fimo , qui nem/tn nonni, ifabclla Vxor, Frana fcui fil/us poj. Nixit (f 

An. LI. Obijt Pndies Idus Mai)aup6o. ' f 

In quella nobilifTìma Cala !ù maritata Ifotta Sforza figlia di Francefco , 

Sforza, e Moglie del già nominato Conte Gio. Mauruzio da Tolentino. \ 

Venoe foppellita in Domo, veggendofi in fuo onore , & à ricordanza de* 

Pofleri quella Infcrizionc,màleuatadapublicifguardi, mentre furono tolti ^ 

dagli occhi, per tffere letti; altri Eloggij; cosi elladiccua,comencdà fede! „ 


raccordala nc'fuoi diligenti fcritti Lancino Curtio. « f t 

Frannfii fobtlei Onici beata 

l fitta omnibus , Hu tegor pudore , . 

Qyti forma. Ingenti, Erudì lime 4 

Matrona omne opus eleganter egi , ^ 

At quando Berilli fui manta a 

Tolentino Hadriaq ; liberali s * * 


Ingentem , atq; meot domum recedens 


Mcrcdtm mibi pauperum effe tuffi. (, 

Sino Fanno 526. conofce fua origine . La famiglia Mauruzia in Italia da l( 

Mauruzio Prcncipe Greco, e fratello del Rè d’Andrinopoli, venendo egli k 
dillruggere gii Gotti con Belifario dall'Italia. Numerò cosi inlìgne Cala , 

molte età del nominato Prcncipe Mauruzio, perfino al Conte Gio, Mauruzi» ^ 

da Tolentino, che ttaeua fua nafeita dal Conte Nicolò, il quale fu Generale f 

de’ Fiorentini, di Filippo M.Vifconte Duca di Milano, di Papa Martin Qyin- ^ 

to, d'Eugenio Quarto; Fanno 141 2 da Pandolfo Malatcfla Vicario Imperiale l( 

venne eletto Conte della Stacciola con tutta fua difccndenza , e poitatofi à t) 

plaufibili gradi d’Autorità fece Canonizare S. Nicolò da Tolentino confu- ^ 

mandoui nella eletta fpefa quarant’ otto libre d'oro puro , come di quello ne fà 

f iublica atteflatione Frà Battilla Mantoano, & facendo fua icfidcnza in Mi- 
ano, apparcntatofi con Francefco Sforza , il Conte Gio. figlio del fuderro 


Conte Nicolò , attefe à varie gloriofeimprcfc, & ad eleggercperfuoidefcen- 
denti nobili Maufolci in quella Chicfa eretta, che lì fù da gli accennati Prin- 
cipi Sforzcfe hi come linai dì d'oggi veggonfi pubi ic he memorie, fi di marmi 
olpict, come di Pitture ben colorite, & difegnate - M irati 
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M irati qui vicino vn Vicolo , il quale viene intitolato Borghetto, à diilin- S.MARlJk 
rione del vado Borgo, che farà da voi veduto nell* inaiarli alla i Città, degli da* 
il qualeédi lunghezza fino alle IpondcdelNauiliodipaffi noAri ordìnarij ittoo. geli Csp 
QucAo Borghctto adunque ferui Tanno 1630. nei furori di quella gran Pelle, puiinc. 
che ogni Cala era vno Spedale, ed ogni firo vn Sepolcro per riferDato Ripo- 
(ligio ai miferi oppreiTi: in quelli tempi ritrouafi nc'fuoi Confini vna Cala 
chiamata Collegio dc’Catecumeni, polla in vfo dal Cardinale Federico Boz- 
romeo Arciucfcotio, in cui abitano perlone approuate , per ammaeflrare 
ne’nofiri Cattolici lnflituti chidefidera vfeire dalle falfità d'altre Leggi, acciò 
riefeano difpolli, à riccucre l'Acqua Battefìmale. Vedefi pofeia piccolo Mo- 
nillerodi moderne Cappucine , il cui Titolo fi è della Madonna degli Angeli, 
iui anticamen te efcrciuafi publica Olleria, e fù ridotta dalle accurate opera- 
iioni de) Cardinale Federico Borromeo Arciuefcouo in radunanza di Mona- 
che Orfoline, c nel Reggimento dell' Eminentifs. Arciuefcouo Litta tifolferli 
d'oflcruare le Cappucincfche Regole, ma perche tal Religione accontentali 
di viuere amica delia pouertà, pouera olìeruafi la loro Chiefa, c di (ito , edi 
Fabbriche , e di Pitture . 

Q V rii' altra Chiefctta fi chiama S. Febronia , c ferue per appoggio di Zittelle S. FEBRO» 
pouerc.lc quali vengono goucrnatcda Vcrginicon Abitodi S.Orfola, NIA . 
e volendo effe nello fieflo Luogo velarli , non fi ricufa loro così Santa 
Rifoluzionc. inquella radunanza entraronoquclle Monache Orfoline, che 
non Icntiuanfi forze d’abbracciare le llrcttc Regole di San Francefco nel Moni- 
Acro, c'habbiamo ofleruato della Madonna degli Angeli palTando dai lini alle 
lane. Fù infiituita tal Pia Cafa da Francefco Maria Graffo Sacerdote Prete, il 
quale comperò tal Abitazione da certi Signori della Famiglia Naua, e volle 
folle goucrnata da fecolari Deputati ; nonergefi Fabbrica di Chiefa, hauendo 
per Luogo Sacro fatto feelta di priuata Abitazione, non mancheranno però eie- 
moline, ad inalzarein brcuequak he nobile Edificio. 

E (.cout vn' altra Chiefa con Moni Aero fottoil Titolo della Madre della Ma- ^ ANNA. 

donna S. Anna, vfiziata cllafc ne veniuada’ Padri dell' Ordine del Beato 
Girolamo da Fiefolc, mà leuati con faputa del Sommo Pontefice > rcAa alTiftita 
addclToiia’PjdriTeatini. Dianzi dell’ Ingrandimenroòel Caltellodi Porta di 
Gioue, crgeujfital Chiefa con fuo Monilìero folto le di lui vecchie Fortifica- 
zioni , màgiuntoad eflcre Duca Francefco Sforza ; ed attendendo, à renderlo 
inefpugnabilecon più forti antimuri, fucccfleiltotale fmantellamcntodiqucAo 
Rcligiofolito, concedendo agli Aeffi Padri l’accafamcnto in queAo Luogo, La 
Chic fa 1 onfilleio vna fola Nauecon alcune Cappelle d'antica Architettura, c 
con fofiìrta à legname . Bernardo Zena>eadoprò il fuo pennello in vna Tauola 
entro la Cappella a) finifirolato, cddZoppo di Lugano dipinfc le Reggi dell' 

Organo, le quali rapprefenrano per di fuori la Vergine col Bambino, e 
S. Anna, e di dentro S Girolamo con S Agollino . Ora che gli Padri 
Teatini quiui rifedono, alle loro diligenze vfeirà in breue queAa Chiefa dal- 
le fuc auncagl c, dandonefaggio per fino addclTo vna incominciata fabbri- 
ca nel Monilìero . 

E Ccoui vn ’ altro R eeinto di Velate Vergini , che tiene per fuo Titolo S. Crif- 
tiaa \ a.btrgauano quelle il fccoio pallata in voa Stanza quali alle falde 

£ e delle 


S. CRIS- 
TINA. 


Gooole 

O 


ai* ■ TORTA., 

< ’ delle mura entro quel primo Borghrtto , che fcceui ofleruare , adoprato nell 1 I 

- . anno 1*30. per ripodiglio d'Appcdati, mà considerato quel fito da San Carlo, 1 

• . non à propolito per Claufura, forfè troppo foggetto à finidri incontri, volle, 1 

che quiuidrrafportaflcro, cciò fùncl 1 57 2. cosi indando il Padre Franccfco 1 

Adorno Giefuita , e Padre Spirituale dello Aedo Santo Arciuclcouo., Nel ti 

:i 652 . la vecchia Chiefa lalciò le antiche fuc fpoglic , riducendofi alla mo- « 
eternità, che mirate per mezzo d’vn libernlcshorfotattoda vna fua Monaca di e 

Cafa Calligliona , edimmiratada diurrfe altread atti cosi pictofi, recarono , { 

ed Altari , e Sagredia ben prelloarricchiti di nobili corrcdamcnti , e di (limate d 

argenterie. , d 

l yf T)tR quedo lato diritto vfccndo di Città ritrcuafi gran Borg© chiamato da t 

TRINITÀ*- no ‘ degli Ortolani, cheforfe non l’muidiaio ampiezzaà qualche Città, ì 

dimora in lui vna Chiefa fatta ne’ tempi di San Ciarlo Parrocchia, che dianzi « 

era Propofitura molto ricca de' Padri Vmiliati. Le Terre imali'intorno Orti e 

fertilidìmi mandono tutto l’annofruttiin abbondanza, riccucndune Milano il 

vtili fouucnimentipcl viuere cotidiano. e 

T Rouali polcia tra quelli Abituri ancora vn Moniflero, occupato addetto d 

da’Padri Zoccolanti Riformati, che anticamente era danza di Romiti 
AMBRO - chiamati di Sant’ Ambrogio, e la Chiefa deda porta in Titolo il nome di tanto 3 

CIO Protettore, aggiungcndouial Bofeo, che oggi giorno communcmentc dicefi 
adNemus S. Ambrogioad Nemus . f. 


Viene quedo Luogo in tal guifa chiamato, poiché ne’ primi tempi, vis’in- 
nalzaua vna Villa con delizioli Apparati, ilcui PolfelTorc nomauali Leonzio 
Caualiere Milanefe, e molto amico di Sant’ Ambrogio, chepcrtalc amicizia 
prcfcegliàfuggirfcoe quiui, acciò hauelTe occulto agguato, ad aflentarfi da' 
Cittadini, vogliolì di vederlo Mitrato, pcrrcggcrc l’bcclcfiadiche faccende: 
fù dal Caualiere adicurato per poch i giorni , mà crcfccndo il Cittadinefeo dc- 
fio.d'intracciarlo, fu egli forzatoàpalefarlo, per non contraucnirc à troppo 
„ rigorofi comandi: che in quella Solitudine ne' tempi di Sant’ Ambrogio rilc- 

dtdeuipoi tal Villa di Leonzio, Pentite per proua ciò che lafciòfcrittoil R pa- 
monti, dicendo . Situa Lcont/j tratlu lungo , & umani pertinckalantiquitùs a Por » 
ta Remar* confini» , v(quc tn cum lecum , ubi nunc( untclau[lra O. Ambrosi} ,quibus 
A (inumicelo quondam Nemore Cognome» marci . Mutotlì di Villa in Romitaggio, 
e vi s’introduflc numerofa radunanza di Pie Perfone, tra' quali lo Hello Am- 
brogio portauafì, a godere non terrene delizie, mà Diuifli trattenimenti, ed 
alcuni vogliono, che S. Matroniano Romita venilfe tra elfi loro annoucrato,. 
dandone certo attcllatto alcune antiche Pittureà frefeo entro il Coro della 
Chiefa, le quali vanno rapprefentando vari gedi della Miracolola Vitadique- 
«o Santo, la cui Selma, come ve ne ragguagliai, riucrifccfi nella Bafilica degli 
Appodoli mia Collegiata. 

Si hà per veridica tradizione, che l’Imperadrice Giudiia conofciuta ba- 
ttendola falfità degli Ariani, iuili riduccflcà far penitenza de’ Tuoi falli, e di C- 
pollclc Imperiali Inf gnc, occultato ogni fallo tra' Monacali Veli. Il Moni fc 
tcrc.chcd prefcntcli fcuopre.hebbc fua Origine dalie due Farmglie Ferrera, 
e Bolla, hà Chiefaeretta in vna fola Nauecooalqune Cappelle pcrornamen- 
to. Gii Frati, che fabitàuaoo, chiamandoli di S. Ambipgio, vclliuano Abito 

. ‘3.: . quali 
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quali alla Carmelitana, eccettuatane la loi cella bianca, eh' era dello Aedo co» 
lorc con la difetto, furono negli anni paflati rimofli, conuertcndofi ogniren- 
dita annualcin Commenda, ed ora veggonfi abitare, e Moniftero, ch'eglié 
affai comodo, e Chicfa,come già difliui, gli Padri Zoccolanti Riformati , 
tenendoui illoro Ncuiziato . 

In quella Chiefa, eflendo in gran Venerazione appreffo a'Cittadini Mila- 
refi, s'efercitauano publithc Sacre Azioni, per fino à coronarli entro d’effa 
gl’Impcradori . Corradohcfcbeardimcnto vn giorno, di voler far federeentro 
d’tffa fui leggio Arciurfcouale vn Calonaco della Cattedrale, fpoffeffando 
dello Ilcffo il vero Pallore Mitrato, ch'eranc Eriberto Antimiano, perche ' 
egli opponcuafi con ragione a' Tuoi mali diporti, efercitando tirannicamente 
imperiai forza verfo le Leggi Cattoliche; mirato fi farebbe il tutto efeguito# 
quando fi feorfe in vn baleno vefiirfi il Cielo a bruno, liurea di cordoglio» 
cingi rfi di tumide N ubi, quafi preparando lagrime, muggire i Tuoni, Icintil* 
larc fulmini, ed iti mezzo a cosi fumili apparati comparire Ambrogio Santo 
con acciaio feritore in pugno , alla cui tragica fccna affettando tutti vn fine 
di morte t riempiutiti i cuori di fredda temenza con vna fugga generale, refelì 
impcifctta ogni temeraria azione di Corrado, forzato à confcffare per vero 
Artiiicfcouo il maltrattato Antimiano. 

Non fi farcbbeadopratoquelloRegnante così precipirofo ne’fpropofiti, le 
fi foffe raccoidato deli’auuifo, che diede Mecenate ad Augufio, acciòbene . 
tcc gclTt fuo Imperio, dicendogli , Divinarti Numeri omm moda , omm tempore Diodi*. J 2 . 
iole , & viali j col ani , tffìte . 

1 Padri Zoccolanti Riformati hebbero il politilo di quelli firi Ambrogiani 
di (Cardinale CenedcttoOdcfcalchi, hauendogli egli in Badia , che in quelli 
giorni tal purpuratooccupa il Stggiodi Pietro in Vaticano, tenendoti à nome 
Innocenzio Vndecimo . 

L Vngi da quello Borgo tre miglia incirca ritrouafi la Certola di Garignano, CERTOSA 
fimile quafi à quella di Pauia.mà non con tanta fontuofità, veggonfi Fab -di Cangia- 
buche nobili , Pitture celebri, ad autenticami fua magnificenza , Pappiate, thè 
re fìi il Promotore Giouanni Vifcontc l'Arciuefcouo , ed i ndi à poco liberale 
donatariodi facultofoLafcio Lucchino Vifcontc chiamatoli Nouclio, figlio 
di L occhino il Primo, che conobbe per Genitore il Magno Matteo. 

Eccoui di nuouoà ruedere per quella parte il Calvello di Porta di Gioue» 
só, che voleremi ricercare quali diroccate mura fieno quelle, che veggonfi 
giacere tra’ vicini paludofi canneti, èqua) fine fieno Hate colà polle, e qual 
fembiantc formauano per lopallaro. Uirouui, cniamarfi Tenaglie in Lom- 
bardo parlare, che altro non vogliono dire , che Fortificazioni ellcriori in 
in guarentigia della contigua Rocca, fatte innalzare da Ferdinando Gonzaga 
Panno 1 550. confidcratc pofeia, effl re Forticazioni , ò ooco à propofito, 6 
troppo dilpcndiofe, fmanrcllaronfi .quindi reftano addillo in mifcrabilelìato 
non incamiciate di buoni ripari, mà ridorte peggio, cLì incamicia, perche lì 
trouanodcl tutto nude. 

' TogPamoci da quelli quafi dubitati Contorni, & attendali i rauuedcrc 
'Edifici) di non pocorilicuo, affettandoci Irà ogni altro il gran Tempio di Saa 
Simplit Uno» c quwll’Aicp amico da voi offeruato nella fioffìra mano vi fcruirà 
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di guado, per introdurli! à lui, volgendo però dianzi vn' occhiata* quell* 
Altare nel mezzo della calpertata Contrada, il quale reità guardato all'intorno 
da inneflati {lecconi di ferro. Chiamali S Rocco, c fu quiui tal' Ara di fpo Ha 
jn occorrenza diContagiofomale, peragiodelle (eque arate genti nelle loro 
Cafe, acciò potettero artirtereal Sacrificio delia Meda fenza vfeita da quelle , 
viene tal Luogo goucrnato da Confraternita della Croce; mà entriamo ornai 
ne’ Benedettini Chiortri . 

Q Verta Piazzali é l'Atrio, che fcruc per antifeena alla Chiefa. L'Oratorio, 
che Halli alla finìrtra mano ha per luo [ itolo San Gio. Battilla , ed c 
viziato da Scolari Difciplini, quiui polli li no Panno 1 598. Il Fronti!^ 
piziodi tal BencdettinoTempio riconolce in quelli tempi qualche rinnouel- 
lamento, eflendo nel rcllocorrifpondente all’antichità , che fi tiene nel feno; 
cFincrtrc, e Porte laterali fono (tate gli anni partati ridotte ad Architettura 
moderna, la Porta maggiore per ritrouarli ornata di (colpiti marmi, rimane 
ancora nel fuo antico dilcgno, c fc mi ricercarti à qual' azione ItalTi in quel 
fmirtrolatoacccfovnlume full'Architrauc, vi rifonderci fubito, iui cuilo- 
dirrt entro piccoli ornamenti di legno dorato vii ibi le Tronco della Santa 
Croce, e perciò in fuoortequio da’ Padri manrienert tutte Tore accefa face , 
anzià lei nel giorno di fua Licitazione ProccrtìonaJmentc fc ne vengono erta 
cantando in fua Lode, ed Inni, cdaltrc varie Orazioni . 

Già fentilie, chein quelli Recinti teneua fua Abitazione S. Simpliciano , 
viuendo Arcidiacono della noftra Cattedrale, dicoui ora di più, che S. Am- 
brogio in onore di noltra Signora, e di tutte le Vergini Sante, feceui innalzare 
quella Chiefa, mà non m’arrifchio àmantcnerui, che quella fiala rtcrta con 
la prcfentc Architettura , per gli orribili danai, che Milano hà fofFerto da tanti 
Barbari; rcrtò arricchita dal medemonortro Protettore di numcrofoClero, 
eleggendola in Parrocchia, critrouanfi per fino addetto alcuni Sacerdoti con 
Titolo di Curato, mà mercenari] Amminillratori de’ Sacramenti a’ vicini 
Popoli, lo procedo di tcn po quell'antico Clero hebbe Titolo di Collegiata* 
con l'artirtenza d’vn Proporto , mà alla venuta de' Padri Benedettini Ciunia- 
ccnfi rimofiefi ,chc fù nel mille, e cento in circa , reggendo il Paftoral Bartone 
Anfc'mo Quarto di Cafa Valuattore, abitando quei Padri à S. Protafio ad 
Monacos, detto alla Roucrc , fito non à propofito per erti loro , clfcndo 
rirtretto inangurte mura, entro cui ertercitar non poteuano le Sante Regole 
dei Patriarca Benedetto , ampliandoli ogni di più tal Famiglia; Per alcuni 
fccoli fiorirono le Sante, c vi rtuofc operazioni di quelli Monaci in cosi plaufi- 
bileTcmpio, mà da nemica Fortuna maltrattati rertando, da'Romam Pon- 
tefici fù ogni rendita loro porta in Commenda, c per Abate Padrone ricono* 
fceuafi ora vn Prelato, ed ora vn'altro. Non piacendo forfè à Clemente Set- 
timo, che vn cosi Infignc Tempio mirarteli inofiziato, nel 1526. fccene egli 
donoartoluto, e di tutte le lue antiche rendite a’ Padri Bcnedettinidi S Giu- 
flinadi Padoa, ed erti fono quegli, che fanno con nuoui abbellimenti rifplcn* 
dere, e Chiefa , e Monirtero in quella noflra età . 

Trafportatofi,chc(i fù al Cielo il Santo Protettore Ambrogio, rertòinfua 
Vece ai gouerno S. Simpliciano già profetizzato Arciuefcouo dallo delio 
Ambrogio quali agonizante, feotitofi adire per tre volte Burnì* Sitn$Uua**tind 
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écttbit . Portoli in Seggio, prefead hauereparticolar protezzione di cottilo 
Tempio , quindi adornolìo di Reliquie, io voile redincato là douecra man- 
cante di Fabbriche, e ridottoli polcia à morte, elette in lui fuofepolcro, al 
cui Santo acquilloceffando il nome diChicfa della Vergine All'unta , dirteli * 
come altresì dicefi San Simpliciano. Quattro altri Santi Arciucfcoui nottrì 
•IPefempio fuo entro di lui vollero effcrc foppclliti, c furono S. Ampellio, 
S. Antonino, S- Geronzio, c S. Benigno, le di loro Reliquie ertendo (late 
fficonofciutc da S. Carlo, hanno in quelli giorni ripofo nel Maggior' Altare . 

Mà non più lì differifea l’i ngreffo : orteruate ornai la di lui vaila ampiezza » 
e finirti rata altezza delle fue Volte fottenute da grotti Pilattroni, parte di felce , 
e parte di pietre cotte, di quelli per cadun lato voi ne numerate otto, con altret- 
tanti Archi, arriuandofìnoalla Cupola. In tré Naui fùdifpotta la fua antica 
Architettura , con due altre Naui laterali , formando vna Croce, moda vfata 
da Sant* Ambrogio nell’ Erezione delle Chicfe, ch’egli folcua innalzare :fcar- 
feggia alquanto nelle Cappelle alla vattità del fuo (ito, perche quattro fene 
veggono à man diritta, ctrèallalinittra.ccon quelle, che apronli ne’brac* 
ci formano il numero di dieci. Lo Spofalizio della Vergine nella prima Cap- 
pella alla (inittra manovenne dipinto da Camillo Procaccini, ed il S. Mauro 
nell'altra à rimpettoà quella operò Girolamo Ghignoli. Bernardo Zcnalcdi- 
pinfenci lati interiori della Porta maggiore l'Annunziazioneàfrefco, c Camil- 
lo Procaccini ornò con fue Pitture tutta la nobil Cappella della Madonna, che 
fi troua nel braccio diritto delia Croce entro varij ornamenti di ttucco dorato. 
Il Coro dipinto anch'egli retta, mà da antico pennello à tempra, nel cui mez- 
zo appare la Triade Coronante la Regina de' Cicli ;il fuo Altare nc'gradini 
poco fa retto maettofo dagli intaglidi Carlo Garauaglia, il quale fece ancora 
tutti gli ornamenti in legno degli due Organi, che polano auuanti al Coro ttct 
fo tra’ laterali Pilattroni . 

Dilfiui nel Maggior’ Altare hauer ripofo quattro Arciucfcoui Santi, faccio- 
ni intendere ntrouarfidi più tré Santi Martiri ancora, chefono Silinio, Mar- 
tirio, ed Aleffandro portati à Milano dalla Città di Trento, per opera di S. Vi- 
gilio fuo Vefcouo; veggeuali anticamente foura quello Altare in onore di tan- 
te Salme Sante fatta à mufaici fregi vna Cupola fottenuta da quattro Colonne 
di Porfido , c fe non li mira di prt fente , dite pure, hauer fofferto naufragio nelle 
pienede' bellici tumulti . 

Mà giacche mi fcntitte nominare tré Martiri portati da T rento, voglioui nar- 
rare curiofo prodigio degno per le vottre orecchie, feguitoin turbolenze di 
guerra nelle perfonedi tali Santi. Non ancora fentiuanfì rafreddati gli focofi 
fdegni, chcii Barba rolla nutriua contro Milano , tuttocche dopo la generale 
ruina datagli, moftraflc compiacimento, d'accrefccrc fregi di pacifico Vliuo 
ali’infcrto di fua Corona, perche nell’anno 1 176. riduffcfi à nuouo slogo, 
cosifeccli vedere accampato nc’ Confini di Cairatc Villaggio affai riguardcuo- 
k, trattele fue Milizie, ed il fuoTraino dalla Città di Pauia . Aflicur: uaficgli 
di riulcime Vittoriofo «mentre ftirnauafi più de' Milanefi proueduto rii forze; 
appoggiandoli adunque à quella fpcranza, che per effer' aerea faci mente lua- 
nilce, fé publicarc dell’attacco la giornata jtal nuoua diede da fofpimc all* 
Efcrcito Miiancfc, conoftcndo in realtà, chcii danno cflcrdoucua fuo, per- 
che 
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chele perdite fempre va nnodi confi rua con le debolezze; il cedere era vn*a e- 
quiftarfi ignominie» l'opporfi a’Vittoriofi guerrieri , era getto troppo offende- 
uolc. Agitaci trà quelle penficrofc Cariddigli Milane!!, quali in fpirari da Dio 
dicdcrfi a’ Voti, e perche nella giornata Fefiiua di quelli tré Martiri cadeuala 
paidata Zuffa, furonoclfi fc citi io loro Protettori, proponendocon maggiori 
Applaufi folennizzare l’annuale memoria; riabilito l'attento, parue, che vn 
giubilo (Iraordinario raflcrenafleà tutti le turbatemene, e che vn generai pcn* 
fiere, di tettar Vincitori, innanimattegli , ad imbrandire coraggio!! le fpadc, 
non era più dolorofo l’arriuo della vicina giornata, mà ben li faccua fentir noio* 
fa quella dimora, che mantcneua oziofi gli acciari , io fomma gii atomi dalla 
fofpenfione maneggiati rattembrauaao rincrefceuoli giornate de’ lunghi Lu- 
glij, e più penauafi in afpcttar le ferite, che ridotti agonizzanti fortenerpenofo 
l’ellrcmo patteggio all' altra vita . "N afte alla fine della ttabilira giornata il Sole» 
danlì dagli Oricalchi gli orridi auui lì, à vederli amenduni gli Campi à frenre, 
per rubarfi dalle fronti ivittoriofi Allori , c da' pugni le trionfanti Palmc;difl 
pollo il tutto, ecco dinanzi degli affalimcnti , che mirantt con rapido volo, 
venire da vna contigua Chiefettaà quelli Martiri dedicata tré candide Colcm- 
bc , e dopo d'hauer formato Tulle Falangi degl' Iniubri Guerrieri varie Co- 
rone coi loro voli, quali dipign cndo nel gran Quadro dell'Aria Vittorio!! 
cerchi, faccndofi vicine al Carroccio, dettero per loro feggio la di luitrauc 
inalberata, non li partendo dall' intra prefo pollo conttanti , ed intrepide ai 
fulmini de'pcrcofli acciari, che folgoreggia uano innumcrabili, fin che non 
orteruarono disfatti i nemici , e ridotto ad obbrobriofa fugga l’Enobarbo 
Tiranno. La guerra indebitamente motta viftc nc*fuoi principij Manto do- 
minante, enei lincnon troua appena cenciofa gonna per coprire lcfucigno* 
Flutsn». mioic. Ciòauuenneà Scrfc, qu.ndo entrò nella Grecia per dcuattarla contro 
ogni ragione, più d’vn milione di Soldati numcrauafì nel Tuo li fere ito , c ri- 
dottoli à fuggire, perche la Fortuna non Iccondollo, vnfol fidato amico non 
hebbe , chepoteffelo atticura re da pochi G reci, che int tacciandolo , volt ua nlo 
Cap- so. in rftinto.Ben l’intefe Augutto,c+icperdiportarfi fempre dagloriolb,folo volcua, 
chegiufti attacchi, e diaòfcnehàdaSuctoniola Fede, quando lafciò fcritto 
diluì . Nulli genti fine tuftu , & netejfàrtjs céufts BeUum intuiti 

Nel motteggiar ui d'vn Carroccio hó deperto in voi pi nfier vogliofo, di Pa- 
pere qual macchina fi fotte quella , e qual fazione operarti trà le accampate gen- 
ti ;con lo fpiegamento vuo’ fecondare voliti defidcrj. 

Nou vfciua mai dcllaCittàdi Milano fchierato Campo, per intraprendere 
Marziale Inprefa, fenz» condurre con fecogran Carro molfo da otto fmifu- 
rati Bouicon Palandrane fin dorilo di drappi candidi, c vermigli, la cui Liu« 
rea adornaua anche lo fletto Carro per tutti quattro i lati, forgcndoui nel mez- 
zoagguifadi marinarefeo Vafcello Albero ingigantito con Croce Rotta nell* 
alto, ai cui piedi veggcuali preparato Altare con umili arrcdigucrnito, alla fua 
guardia trouandofi della più (celta Nobiltà Milancfe vn Caualiere con Titolo 
di Capirano, comandando» più perfone tutte inuoltc in Abiti candidi, c ver- 
migli, trinati d'oro, c pronti fé ne ilauanoalcuni Sacerdoti Miniliri del Sacri- 
ficiodclla Metta , tcnendofi fempre vicini difpotti vafi per cosi Santa azione . 
JtiibcrcaAntimiàna Milancfc aoftro Aiciucfcouonc fùiliitrouatorc, daodo- 
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fi! nome dì Carroccio, e fino a' tempi del Magno Matteo Vifcontc mantea* 
nefi vifibHe nel mezzo alle Infatui Falangi. 

Se vi porterete poi nel Mouiftcro.mireretelo in antica Architettura è veró » 

«là con buon’ ordine fatto, perche Bramammo fà quell’ ingegno , che lo difi 

f »ofc in Claufirià Colonne, in Appartamenti nobili, e da lui veggonfi dipinte 
e pareti lotto le Volte con varij getti degli tré nominati Martiri Sifinio, Mar- 
tirio, edÀlettandro. 

E Tctnpioomai d'vfeireda quella Benedettina Chiefa, per attendere ad al- S. PELÀ- 
tre vedute. E fiane per laprima la vicina moderna Chiefa architettata GIÀ . 
da Francefco Ricchini in ordine Ionico; Innalzauafiinqucttofito ncgliannì 
pattati vno Spcdaleintitolatodi San Simpliciano, entroilquaiccurauanfi gli 
vlccratinellegambc , gli fciancati, dift'cttofi, c quegli, che ritrouauanfi ridot- 
ti ad vn'cttrema vecchiaia, inutili à qual fi fia operazione; venne eretto da* 

Principi Vifconti ,prouuigionandolo in varie V ille di due milla, c fcttccento, e 
piùpertichedi fertile Terreno, coni'affirto di ventiduc Cafcfituate in quella 
moderna Porrà Comafina, mi veggendofi ne’ tempi dell' Arciuerfcouo Car- 
dinal Cefarc Monti, trafportata ogni Tua faccenda allo Spedai Maggiore, per 
non lafciar’ oziofocosi vattofito, operò quel Mitrato Pattorc d’ergerui vn» 

Claufuraà beneficio di quelle Femminc,chedatefià poco onetta vita fono ca- 
gione d’vna continua oftefa di Dio. Sotto la Protezione di S. Pclagia Peni- 
tente fe nc Hanno quette Donne in buona quantità racchiufe, hauendo ot- 
tenuto Abito particolare Monachile , evenendo goucrnatcda fccolari Depu- 
tati affittenti a'iorobifogni. 

S V quello Ponte, che'da" Milanefi Ponte Morto fi chiama , dianzi del 13S4. P9VTB 
craui il fuo Arco con le laterali fue Fortificazioni , nella maniera , che jutrtt . 
veggonfi gli Archi degli altri Ponti, come fin’ addetto haurte ottcruato; di- 
edi, ettere originata la denominazionedi Morto da vn lugubre fucccflò , che 
auuenne il fudtttoannoà Raimondo Guafconi Papalino Vicario nella Lom- 
bardia, e Generale dell’armi Pontificie contro Galeazzo il Primo, figlio del 
Magno Matteo ; htbbequiui tal Guerriere, à rimirare disfatta la fua gente 
militare, relìjndo egli prigione con il diroccamento del Ponte, econ la total 
caduta dell' Arco , nel volere attaccarfi alle mura con armata macchina , chia- 
mata Gatto, foura la quale furono fparfe incendiarie materie, ogliboglienti» 
acccfapeceda’Milancfì, quindi abbruciando la macchina, addietro à fua ruina 
Cuccette il disfacci mento del Ponte, ch’era di legno, e la dittruzionc dell’arco. 

Da Donato Botti con Tuoi raccordi retta autenticato quanto fentillc, dicendo, jj tn g 0 r 
Tandem fuft fuperne olet , altaque pingui materia /gru ttmmtxta maihmametitum , q tq - £ 
alque ipjumpanter Pmtcm concrcmarun flirtando cg\\ de'nottn Cittadini, corag- ’ * 

giolamentc intenti alla difefa del Patrio Nido. 

C Osì difeorrendo, eccoci portati ad altro Tempio nouellamentc rifatto, CARP9» 
ed è quegli, chemirafi in fronte di quello Vicoletfo , varcato Cubito fORO , 
il Ponte Morto alla finittra mano , tcnendofi dinanzi qualche poco di Piaz* 
ta . San Crrpoforod cefi , ed affittone alla Cura dcll'amme, ettcndo Parroc- 
chia, dui Rettori. La Chiefa vcdcli in vna fulaNaue fabbricata in ordine Do- 
rico, e nc iù il fuo Architetto il Puttini.ornata tetta da lei Cappellediuift vgual- 
mente per cauuua parte , gli cui Altari U&gooo f ligi alla Corintia , patte in la* \ . • 
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fiorati marmi macchiati, e parte 111 iducco : Filippo Abbiati colorì quella Tauo» 
la , che mirali nella Cappella allatto fi ni (Irò vicina alla Sagredia , foura cui 
(appaiono quattro Santi Martirizzati; ed il Zoppo di Lugano dipinfe il S. Anto* 
monella Cappella à mezzo la Chiefa . 

In quello Sacro fito nel tempo dei Romano Dominio adorauafi la Dea Ve- 
tta, e didrutta quella falfa Deità 1 di Tempio di Veda, diucnneCafa di Santi , 
perche venne quiui ad abitaruivna vera Diuina Veda, non figlia di Saturno « 
tnà di Satiro il Satiro il Santo, c d'Ambrogio Sorella, che fù S. Marcellina. 
S’olTcruano ancora in quelli giorni alcuni auuanzi del Tempio Vedale, e fono 
quelle quattro Colonne di Porfido, che appoggiateli danno nei lati del Mag- 
gior’ Altare, fodenendo, mentre fi trouauano erette, vnaCupolaà fembian- 
zadiquella da voi offeruata nel Tempio di S. Ambrogio nella Maggior Cap- 
pella, e vogliono alcuni olTeruatori dell’ antichità di Milano, che il marmo 
fcarpcllatofodenitore dell' Acqua Benedetta folTc il picdcdallo, che reggette 
ia Statua della Dea Veda . 

Legged, ch’òvero nel Piededallonel fuo Frontifpizio queda Infcrizione 
Alili ut Macrtnui Secundus Alili» Ma erma Patri , & Sur* Pupa Mairi, & Macrmt 
Primo Fatn Mamma Secundm* , quali Caratteri paiono, che mettano qual- 
che ofeuritàm determinarlo delTo marmo, edere dato Piededallo della nomi- 
nata Dcajd/couioh CuriofiOfferuatori delle Antichità Mdanefinon negar' 
io, che l'aperta I nlcrizione non da di Calato Macrino, mà credo redafie incifa 
nel fitoincui addedoleggefi, dopo d'dTerc dato il medemo Saffo Piededallo , 
òdi Altaredegli Antichi Cclcdi Numi anzi della Dea Veda, per ritrouarfi cof- 
frutto in ordine Corintio, che à tal DeaFabbricauanfi i Tuoi Templi in quella 
forma, e più raffermo la mia opinione, mentre ne' due lati dello iteffo Piede- 
flalloveggonfi (colpiti vali appartenerne fuoifacrificij,chc fono, comeSeru io 
ne rammemora, vn Paniere, cosi in buon linguaggio chiamato,per riporui fiori, 
ed altri arredi, edvnlungo Vaio per conferuarui li core, od' acqua. 

A I Carmelitani Padri inuiamoci , gli quali furono introdotti in Milano 
nelle maggiori turbolenze Ciuili, che mai romorcggiafftro in qued» 
Città, cpèr raffettarlefùd'vopo implorare dal Cielo Diuini Soccorfi, e forze 
Ecclefialtiche. Vennero adunque al poffeffo di quedo fito l'anno 1250 incir- 
ca, guerreggiandoconodij mortali Nobili Cittadini, c Plebei per pretenfion» 
richiede da gli vni, e negate dagli altri, à legno tale, che furono sforzati gli 
Nobiliàfoidarfìdailoroagi, cdiuentarForefi, tra cn doli con elfi loro in tan- 
te calamità l’Arciuefcouo deffo Regnante, il quale chiamauafi Leon Percgo 
quindi impoffeffatafi della Città la gente minuta , e collocando il gouerno 
□ella mani di Martin Tornano, fece, ch'egli volgeffc il timone d’effaà fuo pia- 
cere, azione, chefir l'origine dell'ingrandimento diCafa Torriana, poiché 
egli didruffc il Tribunale della Credenza , e volle edere gridato affoluto Si- 

{ jnore di Milano, occupando infino le Arciuefcouali fatuità , benché ne 
entiffedal Sommo Pontcficequelle doglianze, che fi meritano c$ si fpropofi- 
Mti ardimenti. Furono breu> però quelle fue grandezze, perche à loro (i 
irafportò con troppa veemenza, efecosi infigne Famiglia fi vide fmuccia» 
ben predo nelle miferie, fù, perche non fi dilettò forfè maididudiar Seneca, 
che le hauerebbe detto , Ad dcutntrafaalcs fumus . 
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* Quello Tempio rcftò innalzato fcguitodi pocol’ingrcflo de. Carmelitani • - 

Padri, non fi ritrouando dinanzi infegtia di Chiefa alcuna, rottatelo adun- 
que in architettura antica , dal Coro in fuori , effondo fiato rinnouellatopoc 
anni fono in ordine Ionico, minacciando ruinaii vecchio, come anche parte 
della Chiefa addeffo vcdtfi cadente, viene ella fofienuta da fri Archi periato 
con altre tante Colonne di cotta materia tonde, refiando ornata da altret* 

* tante Cappelle, parte moderne, e parteantiche; la fecondadi effe alla diritta 
mano dedicata alla Vergine hebbe à riceuere negli anni poco fà feorfi varie 
Pitture dal Fiammenghino , quella che ficgue molto antica mofira lua 
Cupola colorita con dodici Appofioli da Bramante, cosi raccordando Gio. 

Paolo Lomazzi, mà quafi tutte le figure trouanfi fmarrite ; vn'altra .che 
Vicina affifie operò Camillo Procaccini; nell’ altro lato non veggonfi Pitture 
in niuna Cappella da commemorare, dal S.Giaccomoin fuori nella Cappella, 
che feruc per braccio finifiro alla Chiefa, il quale fù pofio in dipintura dal 
Duchino, c nell’altro canto à rimpetto la S. Maria Maddalena de’ Pazzi 
dipinfc il Montalti, feguendo dietro à quefia vna rimodernata Cappella, e 
polla u i Tu H ' Altare la Tauola di S. Lucia, che ritrouauafi vecchiamente entro 
il finifiro pilafiro dell’ Aitar Maggiore. Camillo pofeia Procaccini fece tutte 
le Pitture, che veggonfi nella contigua Cappella dedicata alla Vergine dell* 

Abito Carmelitano. . , 

Comodo Moniftcro fi godono i Padri, quafi rutto in moderne Fabbriche 
ridotto, prouueduto di vagoCortiiccioto di Portici in Volta con Colonne di 
marmo, ed il Volpini Statuario feccia Vergine in bianco marmo, congli due 
laterali Angeli nel rinnoucllare l’Altare di detta Capclla, ornato con quattro 
Colonne ritorte di marmo nero. # 

L A d'ritta, e lunga firada, che quefio Monifiero fi tiene d’auuanti , chia- TOìJTE 
mafi Corto di Porta Comafina, oer andarfene anch’ella al pari dell’altr c PEMO . 
Forte, e da quel Ponte Morto già deferittoui finn alla Colonna , che mirali 
eretta ncli’cfiremità del fuofito, fonoui pali nofiri naturali fcicento,mà noo 
vi Aupitc in rimirare entro di quefio Corfo tante n umerofe genti, traffican- 
doli in var j lifereiz j mecanici, l’ampiezza della Città ammette in tutti i luoi 
Corficotcfii impieghi, acciò habbiano i Cittadini comodi pofii ,à prouue- 
derfi di ciòcheloroè bifogn cuole, lenza ridurli nel centro d’cffi» oue fi ven- 
denanolc publiche prouuifioni per fofienimento delle Famiglie. Nel Lembo 
di quefio Corfo veggeuifi anticamente ondegifia re vn’ acqua forfè di quelle 
introdotte da’ Romani, per mantenere illefa la Città dalle fchifezze gittate 
nelle ftradealla gior iata,cquiuipcrtrjggittodelladett’acqua inarcaualì vn 
Ponte, i! quale fù poi k-uato nel ripertar’ altroue il corrente Riuolo ; à diffe- 
renziare quello Ponte dagli altri, gli fi d’ede Titolo di vecchio, c bafiard.ito 
tal nome dal parlar Milanefe, nominafi Vetro, ch’altro non vuo’dirc, che 
vecchio, cosi addeffo à nominare quefio fno direfi Ponte Vetro. 

La Colonna, che quiui s’innalzacol Veffillodel nofirorifcattoa* comandi 
diS. Carlo venne piantata, ed ella dà il nome à quefio luogo di Carrobbio, 
perchedi jiizi nella ruina Enobaiba veggeuanfì le mura della Città quiui in- 
nalzate io fua difefa. 

M . 


Digitized by Google 


F S 




SAH 

MARCEL- 
LI HO. 


S. 1LARIC 


SAX 
TOMASO 
in Tara 
Amara. 


ìiS TORTA ' 

L A. Chiefa. chevoi offerirne alla delira mano tituata chiamali S. Marcelli- 
no, ed e Parrocchia goucrn^ta da vn folo Rettore, ritrouafi in moderna 
Arcnitcttun, mentre era cadente, e troppo antica, il Pattini fù il fuo Archi- 
tetto, che difpofela in ordine Ionico, tiene vna fola Nane, e reità ornata di 
fette Cappelle vnitamente con la maggiore, LaTauola del S. Antonio puff* 
Delia Cappella di mezzo allato finillro operò Ridolfo Conio difccpole del 
Gerani, e lodali tal Pittore nel Jipigncre inccnd j.e notturni gedi, le cui pit- 
torcfchc fatiche fono degne d’ornar Gabinetti, e Galerie . 

L A llrada.chcaprcfi percontrochiamafi del Lauro , ed oflcruafi ne' Tuoi 
Confini piccola Chicfa detta Sant' llario, noti fcruendo c!la in quedi 
tempiad altro, che elercitare à fue ore la Dottrina di Grillo: alla liberalità 
d'vn Nobile nollro Cittadino, per nome Anfclmo Balfamo vide il fuo innal- 
zamento nel icóo.à ripararla dalla vicina ruina le fù applicato noueilo rido- 
ro di moderna Fabbrica pochi anni fono, 

Seguafi il nodro cammino sù per quella diritta incominciata (1 rada, per ri- 
d tufi alla Collegiata di San Tomaio in ì erra Amara, trattanto ite tuuuifando 
Milano in quelle pa t ti, come egli fia negli cfftrcizij inuolto, ncn vi effendo 
Cala per ogni lato, che non modri (palancate Botteghe, entro le quali non vi 
fparga fudori l’Arte mecanica . 

L A fcarlczza delle Collegiate , che non mirauanfi in queda Porta Comafi- 
na, fece rifòlucrc S. Carlo à radunare nella Parrocchia di San Tomafo 
quattordici Calonaci col loro Propodo, per formarla nella guifa , eh' ora fi 
troua . Dalla Villa di Monatc vicina al Lago Verbano leuòquattro Calona- 
cati con vn Titolod’Arciprcte,da Brcbbia lei d'altri, cquattro Abbiate Guaz- 
zone col loro Propodo, che vniti inlìcmc afccndono al numero di quattor- 
dici jd.ftcrcnri fono le prebende loro, perche didjmili fono le rendite, cheri- 
portarono da doueritrouduanlìpiantdti. Vcggcuali quella Chicfa il fecolo 
palpato in altra politura , innalzandoli fuo Coro, doue ora fono le Porte, quin- 
di rendendofi faticofol'ingrcfTo, venne ridotta nel fcmb ; antc, che la feorgete 
adddfo,mànafcendo notabili difcordic, necclFitoffi, lafciarfi mirare Culla pri- 
miera fua politura ; per diecianni continui mantenricfitale,c difpiaccndo al 
vicinato, rimirarla con le Porte nafeode, ridurteli allato , che da poca gen- 
te vifitata veniua ; fatta poi da alcuni Caualicri falda rifbluzmnedi rimetter- 
la , con riportar le Porte verfo la publiea drada , per fuppliche date à Sid® 
Quinto Sommo Pontefice ottennifiogniiutento, cnefuronoi Motoriprin- 
cipali Ermete, cGio. Battilìa Vifconti Padre, e figlio ; all’innalzamento del 
nuouo Coro, douc orafi vede, edallcaggiullatc Porteli venne anche rutta 
la Chitfa ad abbellire con quattro Cappelle per cadun lato, ornandole di duc- 
chi in ordine Corintio , e ftbbcn’ crgcli in vna fola Nauc , icndtfi nulladimt no 
Maedofa , ed affai capate di Popolo . 11 S. Carlo in pittura , che offeruate 
nella (indirà parte delia feconda Cappella colori vagamente Giulio Ce fa re 
Procaccini , e nella prima Cappella al dedro lato trouafi vna Maddalena mol- 
to bella dipinta da Aurelio Loui ni, adorando Grillo in fembianted'Ortolano % 
e nell’ altra, che licgue,cuui vn Sant’ Antonio nel Di fé ito di non minor pen- 
nello, mà oltramontano: di R odo! foCuuiofouo alcuni Santi in Pittura, che 
fanno ornamento alia Chida d'intorno . 
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Accoltomi quanto vi fol letica il delio di lapere , perche s’intitoli quella 
Collegiata S. romafo in Terra Amara . Anticamente non diccuan San 
Tomaio, mà fi bene S. Fumé, Lombarda parola corrotta, volendo dire 
5. Tomaio ; il Titolo di Terra Amara vogliono alcuni, che venga da 
vn’orrida azione, che quiui opcrauafi, cioè, che i maluiuenti , pagauano 
il fio de' loro misfatti con la morte fulminata da giuda A fi rea, quindi leggeuali 
nelle publiche Scritture, Ad SnnttumTbomMm adCrucem , ouuero Ad Santlum 
Tb amarti tn Terra Sicanorum . Altri dicono, chiamarli Terra amara per vn'au- 
uerfa Fortuna, fiera daaneggiatricc dell’ Efercito Cattolico accampatoli in 
queflo liro alta diluzione degli Ariani neltcmpo di S. Ambrogio, tnà fiim> 
rei , che più tofio chiamar li doutlTe con tal nome d'Amara, all' accidente 
occorfo ne’ tempi del Duca Gio. Maria Vifcontc nella perfona d’vn’ inno* 
centc Rcligiofo , riufcendogli quello terreno molto amaro ai commandi di 
quei Barbaro Duca , che anch* egli pagò la pena de’ fuoi feucri misfatti con 
lo sborfodtlpropno fangue: fcntitineii cafo,ccommifcratelo. 

Era folito quello Duca nc'caldi Ffiiui portarli dal Palagio Ducale ogni 
giorno fui cadcrdtl Sole, à prender’ aria entro Cocchio alla gran Piazza del 
Cadetto, auU'cinatofi vna feraàquefla, venne tratrenutoda vociflcbili, che 
vfeendo da femminili labra, feppcro dcfiargli curiofa voglia d’ifpiarclacagio- 
ne di cosi meda mufica, non già molfo da tenerezza, perche niun cuore di 
Tirannortflaammolliromai, nedà fiilledipianto, ned à fiamme d'addolo- 
rato peno; rauuolto adunque a’Cortigiani impolc loro, che gli ne folTero 
rapportati i ragguagli, vbbidito fubito, intefe, come vna Donna rcflata in 
quel gioì no vt doua, doleuafi, edifuapouertà, c della rigidezza del Parroc- 
chiano di S. 1 omafo,non volcndoeglipcralcun modo dar requiealeadauerc 
de! lue cllinto n arilo, perche non li ritrouaua altriori da fpcndere, che le 
anciia de' luci crini , ned altri argenti, che gii fiillanti da gli occhi . A quella 
nonna il Due- fé intendere al ripugnante Curato, c he s'adempielTt la funebre 
azione , perche adoiniandauuli egli il debitore, edà foddisfario, non haueria 
inteipolta d mora, con comando però, che mentre à lui toccaua la fpefa , 
voleua in perfona r liniere al tutto, adegnando l'ora dopo il ritorno del Tuo 
palpeggio . Con ogni puntualità v’intcruenne, e chi l’olferuò sì pictofo, 
ringiazio tofio Iddio , e’hauefle vna volta coi pallidori d’vn morto raffreddati 
in lui que'hollori, che lo manreneuano ogni giorno in frenetici fpropoliti ; 
mà quelli pcnfamenti buoniccfraronofubitonati,perchedifpolla, che videi! 
la Tomba , ad affcttarui dentro il cadaucrc , vfo di quc’ti mpi,che nc'Cem ; terij 
dipolìtauanfi in part colari Fotlegli ellinti, imnof; egli, che vintamente rellalTc 
inramato il Parrocchiano, non dando orecchio al trito Prouerb io, elTcr cola 
indci enrc, ripone due morti in vna fola Cafia, non vi fù prece peroratrice 
buona à pervadergli ileontrario, e niun pianto potè fi, ^ondeggiare al Porto 
del a clemenza il fuo mcrudelitovolere, furono infomma foppelliti inficine» 
quindi lo sfortunato Rettore auuido di vedere il morto nel ino fcrigno, lì 
tremò egli viuo, per morir col morto nel fepolcio. In quella azione , che 
compaiuc buona in apparenza. - ricordolTi lo faaurato Regnante di quei detto, 
che Prtnopi rubli effe tn.ufìum , quid fruihiojum , & dee-pere prò mortimi tempo- 
rum prudetitta e fi . L) te ora voi, fé per tale accidente cotcllaChu&dcuclì chia- 
marci lomafwiulcrta amara aocora. fr'f z Segui* 
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SAV QEguitemi per pochi paffi, ch’io vuo'moflrarui il Campidoglio de'Guer- 
tJAZARO ^ rieri Cattolici ne’tcmpi di S. Ambrogio, le vi hò fatto vedere il Teatro 
F/f/r*£r*Mnfauftodc]laioroTragedia, mentre vi hò fignilnato.chcqu’u' ditfcccfi ogni 
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loro accampata forza, per cui forfè dicefi In ferra Amara . Entrate adunque 
meco in quella Chiefa, quale chiamati San Nazaro Pietra Santa conflrutta 
d’vna fola Naue con tré Cappelle, e Frontifpizio ornato à varij Aucchi. 
Olferuate nel ir anco lato fotto quegli incrocicciati ferr i primi Caratteri incifi 
in viuaPietra, ecco.che dicono . Deut inadtutar.um meum :ntenJc . fùqucAo 
Saffo con le medcmclcttcre pollo quiui da’Milaucli in memoria del l’ ottenuta 
Vittoria contro gli Ariani in quello fito, benché poc’anzi fi follerò trottati 
perditori, douehabbiamo rimirata laCollegiata di S. Tornalo, facendoui di 
più innalzare S. Ambrogio, non quella Cbiefa, ch’ora vedefi, mà li bene vn r 
altri, acciò rcflalfcpcr fcmprcvn vi libile atteAato dei diflipati nemici : morto 
polcia il Protettore Prelato fuui aggiunta à quelle icttcre tal’ inicrizionc » 
Diuus Ambroftut , dum Ariano* Fumili* Petrafancltrum manti bic ex pulita t , 
gì. Ut m *uum tejhmunii Vision*, Ir. um a gente tp\a Petrafanclam nummauit . 
Pietra Santaadunquc Dorainoifi la Chiefa per gli aiuti recuuti militari nella 
Battaglia dalia famiglia Pietra Santa, r fucccffe in tal guifail Conflitto. 

Nonisbigottiti i M lancfi Cattolici dalla rotta hauuta nel fito di San To- 
mafo, con animi più vigorolì, c con ifperanze più fode rifecero la loro Ar- 
mata, cnen poteuano.fc non riufeire intrepidi, mentre li vedeuano foccorli 
da Sante Pietre .vfeadattcrrareanchc Giganti, benché adoprate da fanciul- 
lefche mani ; lenza adunque mteroorrc dimora alcuna , intimarono a’ 
nemici Battaglia, ed accampandoli quiui , alla Zuffa fi venne . lnflabilc la 
Vittoria, ora moflraua Allori agli Ariani, ora Ciprclfi a J Cattolici , c mutando 
fece, oraàqucflifpargeua Corone, cdoraàqucgli fentir faccua dagli orical- 
chi fuoni dt morte: mi guidata efTa alla fine dalla delira di Dio, che non volcua 
permettere, che la gente del fuo diletto Ambrogio da tosi perfidi animi reflaffe 
abbattuta, rifoifefi di farfi mirare tutta à fauorc del Campo Cattolico. Viti- 
fero adunque i Milancfi feguaci d’Ambrogio con gli accennati foccorfi di 
quella Nobile Famiglia Pietra Santa, quindi ctcrnoffi il fatto con quelli inciti 
Caratteri. 

Sino al fecolo paflato la detta Chiefa mantennefi con le lue prime lem- 
bianze, anzi con Titolo di Parrocchia » mà nel goucrno di Ferdinando Gon- 
zaga intento à raffazzonare con varie mutazioni d’antiche Fabbriche la Città, 
reilò foggetta d’vn diroccamento, perche trouauafi in fito, che rmpcdiua il 
corfodi publica flrada , ottenneperò in breuequefli moderni abbellimenti , e 
venne confegnata à Scolari con Abito, prorctti da S. Girolamo « gli quali 
hanno per fallo vederla ogni di vfizuta , e da Sacrificij, e da altre preci di moie» 

diuozione . . , . . 

I N quello Vicolo àrimpettoergefi vn’altra Chielctta, c ha per fuo Titolo 

San Profpero, la fua Architettura dichiarala molto antica, non sapre, fc 
n«n ingiorni FcftiuijpcrcfcrcitaruilaDottrinadiCiiflo. 

Q V l poco auuanti olferuate vn Luogo Pio, che chiamafi Monte di Pietà , 
daluiefeoro veramente miniere pietofe di numerate pecunie fouucni- 
trici de’ Poueri . Si fcmminifirano adunque dinari fcnz’alcuu’intcrcfle 

à chi ' 
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tei; chi Ha tnifcrabilc coti u fola cautela di cqumalente pegno: il capitale 
che trouali Tempre pronto allo sborfo, alla Comma di lire ottanta mila arri» 
nera, gli offerti pegni di lana tengonlì per vn'annointcro, e per due quegli, 
che tali non Tono; non ricuocendoli nel determinato tempo, fi vendono al 
publico incanto . Regnando Lodouico il Moro fù egli cretto nel 1490. ad 
iftanza delle pictofc operazioni del Padre Domenico Punzoni Milancfe Fran- 
cefcano dcll’Offrruanza, e Tomaio Graffo vi donò la Cala, acciò in ella fi 
elercitaffe lo sborfo. Dodici Caualieri affìffonoaifuo Goucrno, durando il 
loro maneggio perlofpaziodidue anni, mutandonefei pcrcadun'anno.gli 
quali vengono eletti dai Deputati dello Spedai Maggiore , da quegli delia Fab- 
brica del Duomo, della Carità, della Mifericordia, delle Quattro Marie, e 
dello Spedai de' Vecchi. A rendere maggiormente Famofo tal Luogo vi fù 
applicata vna perpetua Indulgenza in forma di Giubileo, efponcndofi il gior- 
no di S. Angelo cou rutto 11 Clerodclla Città . LaCafa mirali in antica Archi- 
tettura, ma la Chiefj pocofà rifforoffiin vna piccola Rotonda , ed è dilegno 
di Girolamo Quadrio, la Tauola in Pittura polla full’Altaic, che rapprefenta 
vna Vergine Addolorata, llrignendoeflinto il Figlio, vfcì dal pennello del Cc- 
rani.cdé Pittura degna, d’ctfcrc offeruata. 

L A Chiefa.à c ui noi arnuiamo per quella diritta via, fi dice S- Maria Secre- < 
ta, anticamente detta Sccrea da vna diuota Donna, che teneua lo llcffo 
nome latta edificare negli anni 850. con Pincarco di Cura ; vfiziauafi oc'fc. 
coli tra fi. orfida' Padri V miliari, e nel 1 585.rcfiòaffcgnata per opera d'vn Re- 
ligìofo chiamato Battiffa Bagarotti a’Padii della Congregazione di Somafea, 
gli quali con ogni decoro ogni di più attendonoad arricchirla di Ecclefiaffici 
airedi,cd'ornamcnti di riguardo. Vedefi coteffa Ghiefa eretta con vna fola 
Mauceinta di quattro Cappelle per lato, la maggiore trouafi dipinta con azio- 
ni della Regina dc’Cicii da Camillo Procaccini, e Bernardino Lanini ne colori 
vna nella diritta parte, effigiando vaiij fatti à frefeo di S. Ambrogio, e full' Al- 
tarcadoglio lo Hello S. Ambrogio Pontificalmente veffito. Il Tabernacolo 
Tu li' Aitar Maggiore di macchiata pietra viene dal difegno di Catto Garaua- 
glia; mofhataì Chic fa viuifegni della l'uà antichità, poiché le Cappelle, tolti 
gl' moderni apparati in ordine Corintio, e he fi tengono dattorno, hanno, ed 
antichi fregi, e vecchia Architettura ; Euui vna Cappella dedicata all’ An- 
gelo Cufiode, ed in quella elpicflc il detto Angelo in dipintura ad oglio il 
Taurini . 

I L contiguo Moniflcro di Velate Vergini, che trouiamo s'intitola Becchet- 
to. cdcClaufura antica, benebe Tua Chiefa vtggafì rinncucllata nell'an- 
no 1658 per vn liceo Làico ottenuto daGitolamo Aibrizi, Ftinccfco Ric- 
c limi ne lù il Tuo Aichitctto, difcgnclla in ordine Ionico, teffa ornata da due 
Cappelle vna per lato, l’Altare della Maggiore vedefi cinto d’abbi liiminti 
alla Corintia dunacchiatomarmo con due Colonne, nel mezzo dcilc quali 
pola vna Tauola dipinta da Carlo Franccfco Ivuuoioni , clptimendo vna 
Vctgitiecon Bambino, S. Vldcrico Titolo della Chiefa, e San Benedetto , le 
dicuiRegoie cffctuano le racchiufc Monache, Carlo Garauaglia fece il Ta- 
bernacolo, che le ne (là nel mezzo, la Cappella alla fimffra mano venne tutta 
dipinta si a frefeo, come ad oglio dal Barabino Pittore Genouefe, cflìgando 
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bTauolaloSpofaKzIo della Vcrgincton S. Giufcppe. 

DifTiui numerare quello Moniìleromo'te età, ciò aschr sddcflb io vi rat 
fermo, fu però accrciciuto da alcuni aggregati Mobilieri fparfi vccchiamen-i 
le per la Città, e ne’ Tuoi Borghi, e fclapcr volete, perche egli chiamili Boc-’ 
chetto, dirouui, che in fua vicinanza radunauanli alcune acque antiche , 
feorrendopet aperte Fogne, equiui firmando vada Laguna,à (caricarle fuori, 
delle Cittadine mura furouui aperte varie fabbricate Bocche, alcune delle 
quali veggonft ancora entro di quelli Claullri, e per tal cagione diedeli Titolo 
di Bocchettoal Monilleru. In vngiornodi S.Tcodora tutto il vecchioCon- 
uento mi rolli andar à fiamme, il cui incendio diuorò J’Archiuio, doue rac- 
chiudeuanfi antiche Scritto ir, quindi non pofloui accertare in quale età hab- 
biahauuta fua origine. Con ogni agio fc ne viuono cotclle Monache, anzi 
poc'anni fono ampliarono il Monillcro con la compra di varie Cafe vicine. 

'LA PIATE vn'occhiataà quelle quattro Contrade, che vanno formando vna 
PISCINA. U Croce, nel loroceotro anticamente veggeuafi l’accennata Laguna per 
le acque, che corrcuano nella Città, à quella sequoia radunanza il detto Irto 
prtfe, àfarfi chiamar Pifcina, e tal nomeportafi ancora con fcco per le boc- 
che de’ Cittadini, c volendone voi pittorefeo attcflato, eccoui sù vna parete 
effigiata, benché in poco buoni colon la P lana Probativa, vfiziofo mirandoli 
il nollro Riparatore, ad apportar faluez/a a’rnifcri languenti. 

A L Corduce lìamoarriuati,ed illupitc nel rauuolgerui per cotellcvieal 
folto numero de’ Trafficanti, che lì trattengono in tante aperte Bottc- 
CORDyCEjg, he. Soura quello Prcdillaiio di marmo macchiato lifeioin moderna Archi- 
lettura la Statua dt S. Carlo eretta, con teda, e mani di bronzo, ed il rimanen- 
te di rame fù in tal irto fatta ripontre da i Confratelli d’vna Radunanza dell» 
Croce, che quiui fi troua, come ve ne accerta il motto in lettere d’oro , che 
vcdelr fotte i piedi della lidia Statua, quat dice. Sotietis Caria Duci: . li di- 
fegno di tal Cololfj vfi.ì dall’ indultriofe operazioni di Dionigi Buflola Sta- 
tuario. il gettooperò AmbrogioGroffi, egli Abiti furono tirati in pulirà da 
Alberto Guerra. Gli Edifiuj lupcrbi, che altre volte in quelli Contorni erge- 
uanfì, furono orìgine del nome di Corduce, benché dorputo dal Milanelc 
parlare. Attendetemi, che narrcrouui fua Idoria. 

Ellinto, che fùrimperadore Tcodofio errarono i M.'lanefi vn Capo con 
Titolo di Duca, ilcui impiego era di terminar Liti, prouue Jerc à cotidian. vr- 
genie, reggere ne’ viueri laCittà, c ta' mancgg'ofolocadcuain perfone della 
più fcielta Nobiltà di Milano ; Dagli Idonei iì vuole, che in quello fito ha- 
udTcilluo Palagio, come che quiui nc tia il C entro di Milano, e fentite,fe non 
«rcdctcal mio dire,da Donato BolTianticoScr'ttore.qu.l fi folle di ta; Duca 
Tincarco Offtcìum, dice egli. Duca eroi lut Comnunitatibut Jlatuere , ad bunt 
h are dila ut e»rum,qui(inebaredibus dece(fij}nt deuemebant . cenfum ex (ìnguiu , 
qui Mofiebanlur capicbat, ex cibar ijt , qua aduebebanmr, aU]fqueproumttbnt (latta* 
torri ptrt/trx mtert/t , anni temptr.but , proni etut dik tat , nobihtafque p«{ ‘ebat m 
Falatio, tu* là Templum Diui Fntb.tfij qutd Curia Da ut tibatur , rune narupte ve* 
tabulo Corduftur» dicnur babitabat ; tu tpfa ere alfine fc l'ibit (laiuta feria tur un 
hirabot, fura C/ui um Oppidantrutn , etrumq ie . qui Pagos , Fillafque incohbiint 
fummo [ludi* proturobat, falf/onet, motujq; Citala , pr iuat*i mjupct difè»rd t as » 
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tarlatati cfq; cuìufunque getterà, ex Lege proviuvui faabatfrt. 

Scntillc ornai quante faccende haui ua per le mani tal titolato Duca Citta* 
di no ; Il Palagioadunque, ch’egli abitaua crgcuafieontiguoallaChidàdi S. 

Protafio ad Monaco* ; anzi vogliono , che lo dello lìto della Chiefa fo{T« 
quel d’effo, vcdtuanfi in lui ampie danze per Giudici » vafte Sale perricetrar 
Caualieri ail'vdienze , addobbate Camere per ripofi , fegreti Gabinetti per gli 
negoziati più occulti, Prctonj, Torri, Prigioni, e perle delizie del Preneipc 
Padrone Giardini , Palleggi , Fonti dalie più in ih gn ole mani condrutrc. 
Terminando in quedo Luogo d tutta la Città gli affari , à lui faceuanocapoad 
cgn’ ora le genti * cd interrogate, doue s'inuiaflero, vdiuanli rifpondere, alla 
Corte del Duca, e perche la nodra Milanclc Nazione hebbe Tempre in vfo 
d'cTporrcabbrtuutoil luoparlarc, ncTcgui il nomcaccorciatodi Corducc, 
che altro non vuo' egli dire, che Cut, a Duca . Diconfì altre fauole ancora , mà 
come tali hanno, poco credito, cioè, che ab tando forfè quiui qualche fauo- 
rita Dama dei Duchi, ò Vilconti,ò Sforzcfchi , dicedcfi Corduce, quali 
facendo noto edere quedi il loco, oue danzaua il cuore del Duca . Qucdc 
grandezze di Fabbriche ora fono tutte fuan ite, auro non fi trouandoaddcfl*, 
che aperte Botteghe, c trafficanti Cittadini* cd alcune Pitture Tulle pareti* 
degne d’elfcrc ofltruate, e traetene il faggio da quella, in cui vedefì e ('preda 
vna Vergine Madreeoi Bambino, S. Giulcppe, e due Angclerti appiedi , vna 
de' quali và toccando vna Cetra con tanta leggiadria, che fe non fi fen tona 
Tuoi Tuoni, è forza confelfare, l’orccchie dc'viucnti non cdcr'degnc d'vdiro 
concenti Celedi,efpre(fcqueda Dipintura il Morazzoni, fatta in tal muraglia 
colorire da vn mio Zio, chiamato Gio. BattidaLucca: e l'altra lìèqucHa, cho 
voi olferuate poco auuanti dillo deflo lato delle feguenti pareti, oue ritrouali , ^ 
vn Grido viaggiante verfo il Caluariocol duro pelo della Croce fui dorfo, c 
nc fù il Pian mcnghmo il dio Maidro. L'Adorazione de' Magi in vn lato all* 
indietro, d'pin tura a neh' ella à Irei co, vfei dal pennello del Barabiao. 

I L Luogo Pio, che voitrouate qui vicino viene chiamato la Mifericordia* * j jurrr 
tra le Cafc Piedi Milano* quella occupa il Titolo di primata, si per le ric-fr di \ 
che Entrate, chepodcdc, come per l’Elemofmc, che cotidianarrunte por- 
gonfi a'poueti Cittadini. Sua Fondazione è antica, c comcconofccrc non d 
punte dalla Chiefctta, e che fi tiene allato in Architettura molto vecchia, 
nell'anno 1226. vennero ampliate fuc rendite da Virginia Spinola Dama 
Gcnoucle, come ne trouerctc la verità dagli elprelTi caratteri in quella gran 
Tauola di marmo, che al publico dadi cipolla nel Cortile, leggetegli, che 
cosi dicono. 

Mmtcm y.rgmem , vnde egeni aquahter diligendi , ex fex yrbu Rcgion bui .gra- 
ti r quotatimi accipicnt vetta , Fell.ce ai , opcnmentum Le clorura- Fall. a , T,b,al.a % 
CaLeamcuta , & ce 'fan paumarum fumatala ad ai ahettum extmguenai.m , & 
capi, uos redimendo! Fttgin. a Spinala Matrona Gcnuinfii Nobtl.JJ. ma , & t, Iterai f- 
fma fuitdauil, a( ccmmcnd.iuit Xll y,ns Fra felli Fta Domai JI,jer/to/d,a Ga /partì 
ex Capitarteli de ytcomet .ah pub tuo Tabe II orti Mednlartt ptam Ttf amenti! voluta- 
tatem excrpuntc . Anno Domiti, M L C XXFll. Auguflt . 

Goucriuli quob MiLncouia Caia da dodici, come leggefie, Caualiew 
oodri cittadini , glicoli non fono «miuouibiii» ed ogni anno vno ne lecnde 
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a) Primo Luogo con Titolo di Reggitore . Se volete poi ofleruare voa Tancia 
in dipintura affai buona, entrate nella piccola contigua Chiefa, che efpoda 
full’Altare Raffi , e contiene vn Chrido in Croce con la Vergine, e S. Gio- 
vanni, crcdcfi, chcil nome del fuo Macflro ncfia AurclioLouini, chedello 
ftefTo Pittore fono bene quelle figure à tempra , che veggonfi Culla Porta d» 
queda Cafa, parte dillribuendo cTemofina , eparte riccuendola . 

M A già, che fi portammo in idrada , dopo d'hauer rauuifato di quefto 
Luogo Pioogniftanza, prìcgoui, ad entrare in quella cosi vada Abita- 
zione, che trouafi quiuiàrimpetto . Ella nel mille, efeicentocinque fù eletta 
pcrpublicoGranaio della Città, ottenuta in dono dafilippo Terzo Monarca 
delle Spagne, deuolutaà quella Corona per accidenti auuenuti . Fùdi Fran- 
cefcoCramagnolail Palagiofatto fabbricare da Filippo Maria Vifconte, ed 
ancora veggonfi auanzi dell'antica Architettura , come Fincdroni alla Got* 
tica , Portici dipinti àchiarofcuro con varie belliche imprefe. Quiui adunque 
in diflinti granai riponefi ogn' anno quella quantità di biade, che fiimafi ne- 
ceflaria per fouuenimento di calamitofa Fortuna, e quiui ogni giorno vedefì 
efcrcitarc publica mercatanzia di viueri, acciò redi facile à cadun Cittadino 
il prouuifionarc fua Cafa di quegli aiuti, che ricercanfi per la cotidia na pallura: 
vendonfi macinate farine di qual fi fia biada, mirafi ancora in alcuni Saloni 
aggiudata tutta l'armeria, per porre in affetto la Miliziacittadina, venendoli 
calo di tumulti guerrieri, quindi ad vn minimo cenno vederebbonfi in 
foccorfo della Città guarentiti più di ventimila Soldati cinto cadono d'armi; 
al gouemo di queda armeria danno affidtnti varie perdane pagate . 

Qucda gran Cafa, in cui s’aprono duevadiCort lico'fuoi Portici à colon- 
ne, hauendoda due lati publiche dradc, da che ritroualì fatta Granaio , e 
diuenuta fito precifod'vn continuo mercato de’viueri, chiamali da’Cittadini 
Broletto, già di fperfa, e polla io filenziotal denominazione dei due altri Bro- 
letti, che vrggeuanfi in Milano anticamente • i cui luoghi farannoui da me 
palcfati à fuo tempo, pcrloche qucfli può dirli Broletto NouifTimo. Nella 
fua piccola Chiefa euui full’Altare vna Tauola in pittura, effigiando vna Ver- 
gine Madre con S. Ambrogio, la quale fù colorita da Enea Salmazio . 

N EL Frontifpizio di qucda chiufa Piazza, la Chiefa da voi veduta dicefi S. 

CiprianoOratorio di Scolari fcnz’Abito, altre volte ritrouauafi ella con 
l'incarco digouernar'animc, Gafparo Vifconte Arciucfcouo nodro fù quel 
Prelato, che vi delfino gli accennati Scolari, gli quali prima vfiziauano nella 
Cbicfadc’Padri Riformati del Giardino. 

Nel gemer no di S. Carlo in quello medemo fito furonui polle onorate Zit- 
telle Tutto la dirczioncd'vna Donna di vita efemplare, chegloriauafi, d'hauer 
col Tuo late nutricato il detto S. Carlo, mentre nella fafceviueua. Sinché 
trafficoffi il Borromeo Pallore mantenneti cosi p>o impiego, ma alla di lu-à 
morte fi fofpcfe, quindi ne fucceffero gli già accennati Scolari, e perche tri 
«ffiloro,fene videro col tempo di facultoli,lafciandoui copiofe rendite, per 
ìmpiegarfì in elemofinc, oggidì fi difpcnfano in doti, ed in cibarie ditlribu- 
zioni. Qucda piccola Chiefa foifitrata di legno con vn folo Altare rimirati 
tutta dipinta dalFiammrnghino,cdilCoroancora,in cui recitatogli Scolari 
zie' giorni Fcdiuiie Diurne Lodi. Pochi giorni fono fi c poi innalzato vn'aitr» 
Altare od fiaiftro lato . LA 
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L A Chieda, che vedcli colà, tenendoli dinanzi piccolo Cimitero »hà pei luò SAI 1/ 

Titolo San Dalmazio ,era ne’tempi dc'Padri Vm il iati, da erti loro vfiziata, DALMA- 
c confcgnata venne all' cftinzionc di que'Religiofi agli Obblati di S. Sepolcro, ZIO . 
acciò vi fi trattartero tutte le Faccende fpertanti alla Dottrina Criftianajaonde 
ogni Domenica dopo il definaic radunanfi i Capi di erta, terminato il Santo 
impiego, col loro Generale Priore , il quale egli è Tempre vn Sacerdote Ob- 
blato, c fi agita ciò che fa duopo per ma oteni mento della detta Dottrina, dicefi, 
che in quella Chicfa vi firitroua la Cada, in cui fù riporto San Carlo Cubito 
ertinto. E Ila è eretta in vna fola Naue , hà Tortura di legno, hauendo vnafola 
Cappella conTauola Tuli' Altare d'antico pennello, nei lati àTreTco vcggonli 
dipinti dal Taurino, c San Carlo, ed il Cardinal Federico intenti amenduni 
inefercizijdi tal Dottrina Euangclica, riceucttc poc’anni Tono qucrtaChicfa 
qualche moderno rirtoro negli ornamenti del la Porta . 

La Contrada, che al diritto lato dllunganfi vien nominata de' Borti, forfè 
per abitatui anticamente tal Famiglia ; l’antica gran Cafa, che poi Tcuopritc 
nel Tuo Frontifpizio có ornamenti à figure, ed à rabefehi materia cotta,tenendo 
per terminideila Porta due Statue al naturale di marmo, Tù proprietà di quel 
Cofmo de’ Medici, che per ogni Città d’Ualia ambiua, d’ hauere plauiibilc 
appoggio, ora viene portlduta da’SignoriConti Barboni, ma Tù donata dallo 
fteflogran Duca à Luca Perego detto iJ Capitan Pozzi per le Tue infigni qua- 
lità militari ,ehepo(Tedeua,dacui uc fonodifccfi gli Signori Pozzi da Perego, 
vnodc'qualichiamato Francefco ritrouaù mio Concanonico nella Balìlica 
Nazariana, & hà per fratello il Caualiere Carlo Capitano di Milizia V rbana,& 
il Sig. Gioanni molto caro alla Santità del Regnante Pontefice Innocenzo XI » 
e per la nobiltà della Tua idurtre Tanaglia, e per la Tua molta erudizione . 

O Sferuatcvo'altra Chicfa di Fabbrica moderna , il cui Architetto fù Fran- SASGIO- 
ccfco Maria Rirchmi, da lui difegnata in forma quadrata chiamafi S. PASNl 
Giovanni alle quattro Facce.e doucte Tape te, che quiui al tempo degli Idolatri s He quM- 
vedeoafì eretto i> Tempiodi Giano, quindi ricorda il nortroantico Irtorico trafitte. 
Fiamma, elle re ftatoi) primoTempio, à rimirarfi innalzatodi Milano in onoic 
delle falle Deita Gentiicfi he: ergeuafi anticamente mquellofito la ferra pie- 
Data muraglia per guardia deila Città con Tua Potrà fiancheggiata da Torri, e 
Tutorio, come l’altre, c chiamauafi Porta Comafina , per aprire dimtoil fen* 
tierc alla Città di Cr.mu; epcrcheil DioGiano, Tùqucgli, che dui le inquat- 
tro Stagioni l’anno, cioè in Primauera ,in E date , in Autunno, ed in lnucrno, g ti fot. 
gii fi attribuirono uuattro lembianti, vnodiGiouanetto,trtuiando rifiorito, Cafi. l'artt 
& odorefo Aprile, vnod'huomo adulto, rafìcmbrandn il roucntc Giugno, il /> f'aft. i* 
terzo vecchio, gcrolificodd maturoOftobrc, edil quarto di Decrepito vero 
ritratto dei , ’:ncanutito Gcnaio/ Temutagli per Capo quadrata Traue,ftri» 
gnendo nella diritta dell ra vn numero trecento, e nella finirtra il Tcflantacio- 
que,che vnìti inlicmc venefrà computart la giuda quantità de’giornidi tutto 
Panno intero, dedicandoli tal figura foora gcnerofo dtrtriere al lummofo 
urne genitore ddl’Ore . Da qnclloquadriuolro Idolo ritenne leroprc cottilo 
Tito ii cognome di qiHttro Facce, e mutandoli il Tempio Idolatro in Catto- 
lica Chii-ia, anch'cila trulle fi con feco la fteffa denomioazione . AflirtcuivQ 
P arrocchiano, co è dcilc più antiche Cure , che tollero erette in Milano . 
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SAV 1) Jmamoci ornai, J rimirate il fito, douc abitarono gli Martiri fratelli Ger* 

‘iFAOTA- JL uafio, e Protado; eccolo pure, che vi giungemmo feaza auuedcrfcnc. 

SIO . Ora vi fi ritroua vna Chieda, che nc'trafcorfi tempi era fecoiarefca Abitazior 
éd Aiwa- ne, anzi Paterna laloroCafa,e riguardeuoic,pofciachcdichiarauanfi figli di 
ni, S. Vitale perfona titolata, chedefiinatoà Raucna per Giudice, fù fentenziato 
alla morte, in volerpalcfare Crifio Autore della Vita. Non vi contraili il pen- 
dere, l’hjuer'intcfo dame, che quiui s 'innalzarti- quel gran Palagio, da cui 
venendo originato il nome di Corducc , mentre ora vi dico, ritrouarfi nel 
medemofito iaCafadi quelli Martiri. Dianzi dell’innalzamento di tal Pala- 
gio, videfi fabbricata quella Cafa, perche come fentille, l'origine di que* 
Duchi fucecflc feguitala morte di Teodofio del 387. incirca dopo il Parto 
Diuino, equtrti Martiri prouaronoil taglio della (alce di mortefotto Nerone 
ilftflagclimo fettimo anno feorfo l'accennato Parto, hauendo per Minifiro 
delle fuc Tirannie in Milano Annolino, ytrumpcffilcntem totius Itali a, & tum 
puffi ,& interferi funi Beati Gtruafius ,& Protbafìus , come Iafció fcritto Donato 
Buffi . Nell’ interualìo adunque di trecento , c più acini vi potcua clTcrc la 
Caladi quelli Santi, e fabbriconi entro d’erta il Palazzo di que’primi Duchi 
accennarmi. 

Quiui nelle fiere pctfccuzioni, che forte riuano gli Fedeli di Crifio, regnando 
ita Nerone fi dettero quelli nollri Concittadini Santiper dicci anni continui 
legatamente racchiuli , non timorofi, d'haucr’ ad incontrare la morte, per* 
che non altro pendere haueuano, che il patire, mà per attendere i cenni di 
Dio,àdifporfi à tal’arringo , fcndochc piòvale l'vbbidire, che il facrificarc» 
nauigati pofeia al Porto del Paradifo fui fonde del fangucloro fparfo, frran- 
tcllandoli la Cafa.ne fucecflc il deferitto Palagio, edalleruinc fuene fpuntò 
quella Chicfa , che alla Venuta de’Padri Cluniaceoli, àlorodicdefi per abita- 
zione, come v'accennai nel racconto del Tempiodi S. Simpliciano, tenendo 
elfi perfino in quelli tempi autoreuplc portello , d’applicarui vn Parrocchiano 
di due, cheartillonoalgouerno Spir tualcdeli’animc,ora tali vicende lì fono 
fmarritc. 

Senti quella Chicfa ilfecolo partalo rifloro di modernità, chrvcdelì, e ne 
fù l’Architetto Pellegrino Pellegrini, che dilegnolla in ordine ionico d'vna 
fola Nave con tre Cappcllcper lato, ornandola tutta di llucchi dorati. Pei 
comando dei Cardinale Federico Borromeo iunalzolfi il Portico à Colonne 
> dinanzi alle tré Porte , feruendo per Anticorte alla Chiefa , non vi eflendo 

« filo per Cimitero. Daniele Crcfpidipinfe la prima Cappella nel finiilro lato. 

e dello Beffo è la Tauola full* Altare, mortrando vn S. Gio. BatMla perorante 
nel Diferto, nella feconda Cappella mirali vna Vcrgincccn altri Santi fiotto 
vetri, e furono dipinti dal Fiammcnghino, il CriAo in Croce nella terza Cap- 
pella con due Santi dai lati Culla medema Tauola dipinfc il Cerani , cci è nobile 
dipinturajdall’altro latoà rimpetto cuui vn S. Antonio Eremita , c ere deli* 
che lìa di Rodolfo Cuoio ; vaffi perfezionando la viciaa Cappella con or- 
namenti di marmo, e con colonne laterali; ocll'vltima Cappella poi Carlo 
Franccfco Nuuoloni colori laTauola della S. Anna, l’Annunziazionc nelle 
Reggi dell' Organo fece Carlo Antonio Rolli , ed in tutta la Volta artaticoHì il 
fiamaicnghiuo. «, ....... ... - . _ 
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L A' Chiedi rifatta, chcotTeruatc quali fìtuata nel mezzo delle due Contra- SATì 
de degli Orefici chiamafi S. Michele al Gallo; l'Architetto, che la di C. MICHELE 
pofc in ordine Corintio fù Girolamo Quadrio, ritrouafi in vna fola Naue con gl Gali*. 
tré Cappelle vna periato, elaterzanel fuoFrontifoizio, gli Archi vengono 
abbelliti da iridare Nicchie con cancelli di marmo forato per riporui la Mu fi- 
ca, afTiflcui vn Parrocchiano, e gli Orefici fannoui in vna Sala contigua le 
loro AlTcmHee , quindi hauendo per Protettore S. Kligio onoranlo con Appa- 
rati pompo!!, e con concenti fquifiti nel giorno di fuaFcrta, qual cade nel 25. 
di Giugno, in due Quadroni veggonfi dipinti da Daniele Crcfpi parte de’ Mi- 
racololi gcfti di tal Santo . 

Sò, che voi voletemi chiedere, per qual ragione quefla Chicfa tienefi il 
cognome di Gallo: dirouui ciocche vennemi all'orecchio, e ciocche parmi 
credibile. Vogliono alcuni Intelligenti delle nofire antichità Milanefi, che 
fino al rito di quello Sacro Luogo attignerti: l'innalzato antico Palagio, per 
cui dicci] Corducc, e che quiui appunto faccHTero Tribunale i Giudici, due 
de* quali portafferoper in legna vn Gallo, ed vn Cauallo, vfauza, che man* 
tiene!) viua anche in quelli nortri tempi, pofciache miranti nel Pretorio qui 
vicino le fedie di due Giudici, tenendo caduna cfprerti nel Frontifpizio in 
Pitturai fembianti di quelli animali* Lodcuole accortezza parmi fiata elTcrc 
degli antichi, applicare ài Capi loro di Giulìizia talilnfcgnc, richiedendoli ne' 

Giudici, e vigilanza, ed Imperio /cosi fù dato il Gallo à Mercurio, come Dio 
della Sagacità , hauendo detto di lui S Ambrogio, Bonus (obahtator , qutdtr - 
smentir» cxatat ,& folhcttum adrnonct , edi Caualli fra tutti gli Animali vengono 
celebrati per impcriofi , quindi raccontai di Bucefalo, che cfTendo in Battaglia 
maltrattato da percofle nemiche, e volendo Aleirandroafcendcrcnuouo De- 
flricrc, egli in cesi mai' cflere s'oppolc, non permettendo mai di vederlo in 
Stella ad altri, pcrlochc egli fu sfor/atoà ricaualcarlo, benché ferito . Altri Plm.ltbJ. 
narrano, cITirfi quiui con publiche Felle incoronato Gallo Impcradore fra- 
tello di Giuliano Didio, ed in memoria di tal Prcncipe fi fia porto il Cogno- 
me di Gallo è quella Chicfa; fentille quantofidice, non vi difeorrcrò della 
certezza, perche l’antichità fàfmarirre ogni memoria. Rauuolgctc lo Iguar- 
do nella facciata della Cafa quiui all' incontro, ed in tré Quadroni à tempra 
rimirate alcune figure dipinte da Bramante , nel primo feorgefi imbandita 
vnaTauola con varijConuitati fedendo, nell’altra due Giudici fourafeggio 
comandante, mà à forza rapiti da imperuofe genti , e nel terzo perfona altresì 
fedendo sù rozzo fcanno, decorrendo con vicinoamico; queftifi è i! modo di 
dipignerc, chetencua Bramante, ammirando 1 ! in lui bu ooodifcgoo, forzort 
fcorci, mà pouerrà di panneggiamenti, e Icarfezza di moto. Dicefi, eficre 
fiate quiui porte fienili Pitture, per ricordo , hauer’ hauuta la Giurtizia il fuo 
Trono in cottili Contorni. 

Quelle due Contrade entro diritta , e lunga linea reità no riferuate agli Ore- 
fici. Riguardatele bene , che eflendo ogni Bottega ricca di preziofì metalli, si 
doro, quanto d'argento, credcrcfte, ch’entro di loro hauefle il Vincitore 
Annibaie votati 1 Tacchi di quegli anelli, ch’egli Teppe io Italia aggregare col 
valore delle Tue armi . t ’e chiamerefte anche taoti Cieli rtellatì, mirandole 
per ogni lato far pompa d Wallatc lumi nofe gemme , quali conrtcllazioni do- 
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rate. Credetemi, che chi tiene fatuità di (pendere, troua di queftedue Con-' 
tradc l'impiego de’ Tuoi contanti, c delle volte incitandole voglie à chi non 
hà il potere, ne fono il Tuo cflcrmmio, perche rieScono facili i diroccamenti 
nello fuifeerare i Monti, percauar'oro, & indistinti i naufragi alle pefche 
delle gemme . Intcfa qucRa verità da Bernabò Vifconte fcccui in- 
nalzare vicino vn ferrato rifugio à quegli , che Seppero fare il loro DEBI- 
TO » e commiscrando le loro calamità , determinò certi foccorli , acciò 
non moriflero di fame, agguifa de' Tantali , che periuuno d’inedia nel 
mezzo de'cibi. 

T Rouafì adunque in quello (ito, per non difeorrerui conequiuoche frafi 
vna Cafa detta Mauftalla.iu cui riponcG chi diededi cozzo ne' fallimen- 
ti, echi non tiene comodità dip3gare gli debiti, cdèqucRa, Sulla cui Porta 
fcuoprcli vn CriRo io Croce, ella c Prigione capace Solo per gl' Indebitati, 
gouernaSi da alcuni Nobili Reggitori, c vi Uddpcnlaoo certi cotidiani fulfi- 
d<j, per alcune RenditeapplicatcuiàqucRofine. Ognigiorrodi Venerdì ra- 
dunanSi quiui cinque Auuocati Collcgiati Nobili, altrctanti Procuratori, c 
cinque Caualieri Protettori, gli quali vanno trattando affari di tutte le Car- 
ceri di Milano, e riconosciute le cauSe affaticanfi con ogni diligenza, à pro- 
curar libertà à chi è in caSo di riccueria . 

A LLA Piazza de' Mercanti indirizziamo i palli, la quale faràda voi rauuì- 
fata Subito entrato, c'haurctequeRomodcrnogrand’ Arco. rinnoucl- 
latopoc’ anni fono ad vn’ accidente d’incendio Gero, che dillruflc le vecchie 
mura,ncCc(firand&lcai diroccamenti, da’ quali n’èpoi riforta quella Fabbrica 
ououa,hauendohauuto per fuo Architetto Carlo Buzzi, Seguendo l’ordine di 

2 uella,che vedefi dall'altro lato àrimpctto con Portici, con Archi foflenuti da 
Colonne di marmoà dueà due, con finefìre ornate di Scolpite viue pietre, e 
con fregi, in cui fcuopronfi altresi di marmo mezze figure à baffo rilieuo, e 
foura i corniccioni già fi Ranno duellarne di marmo finoifolate, vfeite dallo 
(carpello di Grò. Pietro Lafagni , raffigurando vna Sant’ AgoRino, c l'altra 
Aufomo Gallo Poeta LiricqFrancefe da Bordcgala Città in Francia, ora det- 
ta Bordeos . Col tempo fi rimircràquetla Famofa Piazza tutta cinta all’ intor- 
no con gl’incominciati Edifici) : In vna di quelle due Tauole di marmo bianco 
oReruatcda voi full’ Arco di qucRa gran Porta, che rella contigua alia Ghicfa 
di S. Michele al Gallo, vedefi rcgillrato l'Epigramma d’Aufonio, ma hauen- 
douclo fatto iofcntireil primogiorno, cheentraRein Milano, tralafcierò Sua 
replica, per non eccitami il tedio, nell' altra viene rammemorata la cagione, 
perche riduRcrfi le antiche mura à quello riunouellamcnto . Cosi dicon* 
que’ Caratteri. 

PALATINAS 
DILAPSAS JEDFS . 

AVSONI SI Air L ACRO , 

ET CARMINE RESTITrTlN : 

PETRrS GEORGirS BrRRrS» 
rtLBlS PRAFECTrS , 

A C XII. AÌDILES 
QBIECTAA1 s£M FLATI 
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MAGA IFICENIl AM 
DEGUSTO 
Iti STA y SANT 
M.D.CX.L.V. 

Quiui fono le Palatine Scuole introdotte lino a' tempi degli Imperadori 
Reg santi in Milano, nell' inuecchiata parete caduta» per l’incendio appicca- 
tofcle vna notte ncU’acccnnate millefimo,veggcuafi vn S. Agoftino Dilputan- 
te in dipintura vlcito dal pennello di Bramammo, in memoria d’ederfi quiui 
trattenuto cosi prodigtofo Santo , ad infegnar Rcttorica, dandouene fede il 
motto, che lì tiene la l’uà moderna marmorea Statua nel picdefiallo , dicendo . 
Hit AuguBtnut bumana dteent , Diurna Atfcit, perche cflendo Manicheo di Reli- 
gione, riduUcfi alla Cattolica Legge co' Precetti di S. Ambrogio, dilettandoli 
di Pentirlo, e Perorante in Chicfa,c Deputante ne' Licei , come egli Redo rac- 
corda rulie fucConfeflìonl.QueRoPalatino Studio daTuoi principij fm’addcf- 
fo fu tèmpre plaulibilc, in haucr’hauuto Maellri dotti, e raffigurar potete di 
loro alcuni Ritratti in baffo rilieuo di marmo innevati negli ornamenti (otto le 
(indire, come di Virgilio, narrandoli, hauer'anco in Milano prefa la Toga 
Virile, di Stazio Poeta, di Pietro Candido, di Francefco Filelfo, di Georgio 
Merula, e d’altri. Affjticanfi in clTo Tempre cfercitanti quattro Leggitori » 
«[udii applicato all* Inllituta, quelli alla Matematica, vn* altro alla Rcttorica, 
cdilquartoalla Lingua Grcga. il Cito, in cui fi (piegano tali Scienze egli è 
foura quelli cinque Archi moderni, che (otto van perfezionando vn Portico 
con Colonne à duca due di marmo, entro cui Ranno aperte varie Botteghe. 
Sù quell’ordine di cosi vaghi Porticati s’adornerà tutta la Piazza, e pochi Atrij 
vcdranfi in Italia alci pari. La fcguentc Fabbrica antica veramente Macllofa, 
cconllrutta di quadrate ladre di marmo bianco , e nero con cinque Archi 
aneli’ eda à Colonne di marmo formando due Portici l’vno foura l’altro, viene 
chiamatada Donato Bollì Loggia degli Ofìj, e videfì eretta l’anno i jid. come 
dice Bernardino Corio a’cenni di Matteo Vifcontc, miratcla.conferuare in tré 
Nicchie foura rutti i due Portici nuoue Statue di marmo effigiando Santi con 
la Vergine nel mezzo, mà lauoratc da rozzo fcarpcllo, c nel parapetto de’primi 
Archi fcuopronfi (colpiti i Veflilli di raduna Porta di Milano, con la Croce 
infegna della llclfa noflra Città, c due Vipere , ed vn’ Acquila nel Frontifpizio 
dclpoggettodi mezzo, oderuandoli ancora nel canto fmillro,doueéfua /cala, 
la Scrofa tra gli artigli d'vn' aitr* Aquila , publica memoria , edere Milano 
Feudo Imperiale. A’giorni pattati queR'antichirà minacciaua ruina, quindi 
appallandole foccorfo, le furono rifatte le Colonne del primo Portico, le 
quali veggonlì in moderno didegno , ed clfcndo più vigorofe leuano il peri- 
colo della caduta. Nelle feguenti Abitazioni vi rilede il PodcRà pollo 
Spagnuolo, da che di Milano è Padrone Tlbcro Monarca. Dirauui {'Inferi- 
zinne, che Icggefì forco di quella Pittura àfrefeo, incui vedefi colorita laRc- 
gina de’ Cieli con varie altre figure entro Cornice di terra lauorata cotta, 
quanto fia antico in quello fuo I’ Vfizio Pretorio con fuc Prigioni , coll 
dice. 

D. Mari x Firgini 

F/ttui Alcyfìut BthAfurfi '/emine natuj • 

$u»i 
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Quad flarenttum Patria tiara de di t. 

Bit Mcdtolant Prater fuit inde creatiti , 

Oh merttum Ciati Itane dedit effigierà . 

Praturam geffit ann M.CCCCL X. LISI. LX. 

Dianzi però della Reggenza di quello Podeflà trouaualì anche quiuìi! Pre- 
torio, ed incomincioffi nell'anno 1 251.de Carceri, chef! veggono fulla lfc£ 
fa Loggia furono innalzate il medefimo anno, cfTendo nella Carica di Podeflà 
Giouanni Enrico Ripa Man touano. Nel I2}<. dieciotto anoi prima dell’ere- 
zione delle Carceri venne innalzato il gran Salone, chcvcdefincl mezzo del- 
la Piazza, cne fù il fuo PromotorcOidradodi TrefTeno Nobile Lodigiano,e ! 
diquefla no Ara Città Pretore, il cui Simulacro^ quella Statua, cheoiVeruate 
à Caualloin Nicchia foura vno degli fette Archi, che foflentanoil medemo 
Salone, à rimpetto alla Loggia degli Olij, Leggete fua Infcrizione fcolpita 
in marmo. 

ÀI. C. C. XXXI li. Diminuì Oldradui de Tre xent p»t. Medtolani . 

Airta , qui grada Sali/ Regalia f candii 
Quii Laudenfii fida lutarti, & enfii . 

Prxfìdii , bai memora Oldradt femper benerti , 

' (aitai (Iruxit Catbanj, vt debuti , vffit . 

Tal Salone fatto edificare da qucfloOldrado (ì è in lunghezza pafTi noflri 
ordinari; ottanta, ed in larghezza ventiotto (ottenuto da quattordici Archi * 
metà per lato in lunghezza, e da quattro altri, due per Frontifpizio : all‘ incai- 
co degli Archi voi vedete forgercgroflipilaflronr di Idee per tutte le parti , e 
per maggior franchigia fette fe ne innalzano nel mezzo, tra'quali radunanti al 
Coperto due volte del giornoi Mercanti Banchieri, à trattare le loro faccen- 
de. lo quello Luogo vcggeuanfi àConfiglio noucccnto Cittadini in vgual 
numero tra Nobili, c Plebei, quafi altro Comizio Romano rammemorato da 
Tito Limo, ed acciò caduno haueffe facile l’ingrefTo in quella Piazza , s’apri- 
rono tanti valli Archi chiamati da' Milancfi Portoni, comctantc fono le Por- 
te della Città; Quagli della Tìcinefc Porta entrauano per vn' Arco, che erge- 
uafi fotto lettanredci Podeflà, doue rimirate quel frto chiufo da llccconi di 
ferro, luogo del publico Incanto, quegli di Porrà Vercellina s’introduceuano 
per l’Arco rinnouellatoà San Michele contiguo, l’altro de’ Fuftagnan icruiua 
per la gente di Porrà Comatìna, egli altri tré per le Porte, Nuoua, Orientale, 
c Romana, viuendoallora Milanocongouerno Arillocratico . Se vi porterete 
di fopra per le due leale di matnio, che trouanlì da due lati, offe mente gli due 
Tribunali de’ Giudici del Gallo, e del Caualloacccnnatiui.ed altri Podi occu- 
pati da Notati siCiuili, come Criminali, c l’Vfizio altresì del Giudice delle 
Strade, le quali incominciaronfi à lallricarc di viue pietre Dell’anno 1272. in 
Porta Orientale, e refefi pofeiaà perfezione tal faccenda in tutta laCirtà nel 
goucrno del Duca Galeazzo Maria . Addietro à que' ferrati Cantelli del pu- 
blico Incantofiegueil Bancodi S. Ambrogio, hauendone di lui fuprema au- 
torità ii Prefetto della Città chiamato Vicario della Prouuifione. Ottauio 
Semini Pittore colorì quelle due ligure à tempra fulla Loggia dc-l Podeltà , 
rapprclcntando due Virtù , c contiguo alle Prigioni innalzali il Magnifico 
Edificio del Collegio de* Dottori Nobili Milancfi, eretto a’ cenni, cd à Ipcfe 
.... di Pio 
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«li Pio Quarto Sommo Ponichcc di Cala Mediti nodro Cittadino « t z.10 di 
S. Carlo , dalla cui fuperba Fabbrica tolteli il Modello di rinnouarc le Pala- 
tine Scuole, e l’cflcriore Facciata del Palazzo, douc tiene il Tuo Tribunale il 
Prefetto della Città co' dodici Tuoi Compagni Reggitori, e (clTanta Caualicri 
Cittadini con Titolo di Quedori affilienti alle pubtiche faccende della Città» 
didi acuendoli folo dalie lnfcgne, che il Collegio modra in marmo fcolpite 
le Medicee Palle, ed il Palazzo del publico Tribunale la Croce, Velillogià 
dedicato alla Città di Milano. Confide il fito del Collegio in due iunght 
Sale con altre danze, occupatane già vna in numerofa Libreria, e due Por- 
tici ederiori pcrpalfcggiocon Colonne doppie per fodenimenro degli Archi» 
e tra le due Sale aprefi vaga Cappella, in cui diteli cotidiana Meda, hauendo 
full'Altarc colorita gran Tauola Ambrogio Figini, rapprefentando in tifa U 
Vergine con Bambino, S. Michele con vn’altro Santo, e le Pitture nelle Nic- 
chie fono di Giulio Cefarc Procaccini, c cosi Antonio Bufca aflaticolfi con 
figure in bizzariaà tempra, per ornatela Volta della feconda Sala. Di queda 
Fabbrica nc fu l’Architetto Vìccdzo Scrcgni,cd à fatui noto quanto acuto 
ne fufie fuo ingegno nelPArchitcttura, e quanta dima ne fatedero i Primi 
Prencipi del Mondo, fentitc qual' Elogio trouafi al fuo Sepolcro, che fi olfer- 
ua in marmo nero nella Chicfa di S. Giouanni la Conca de' Carmelitani 
Padri, tosi dice. 

Pimenti» Sereni» Meditlancn/ì 
Ntbilt Statuari» , atque egregi» Archile fi* . 

Templi Max imi Àdificatttnt Prafett*, 

Sui cum fuam m p ubimi , pnuatijq-, yTdificiji anhitettandis Domi $ 
Fonjq; pnbaffu mdujlnam , 

In tata Gaflta Cisalpina 

Comuni Anbitcttorum conjénfu prima s confecutui cfl t 
Romam d Pi» IP . Pont. Max. 

Ad Fabncattoncm Bafltca S. Petti 

Prtfejuendant expctitus ejl, -, 

Ampltffìmii prxmyt inuitatui 
Cantate Patria retentui 
in extruend» /un (un fui. Collegi • 

A Ce pulcbcTTimè defenpt» , : 

Ciuibus fuu , q iam ammtdit . 1 

Sdutte maini t. .. 

Denique cum in benemere, id » de Architettura , dequt Patria 
Confcnuiffèt , • 

Clarus benefatt.s , & carus omnibus > •• 

Zxcejfìt è vita fri. Jlus Janu. Ann. Salvi, ijfq. JCt. fica Pj. 
Pitruius flint ■ Architettai 

Palm Opt. M, pi fiat , Ann. 1 5 97. • , • • 

Ritorniancenc all’olfcruazioni . Di Filippo Secondo Rè delle Spagne é 
quello gran Coloffo,chc vedete nella falda della Torcente Torre ; percnc quiu» 
fu dato cretto , vene daranno ragguaglio gli fottoferitti Caratteri . 


Jptt.ua Smulacrum, 


Suoi 
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ex anttqu i Pij Ir. militati - * 

CoB ocandum bit dtxerant I. C. Atediolanen , ' ‘ 

I» Vbihpp» II. Regt Cattolico expreffèrurt , 

Magni Cemeflabt/i I». rela fa fclnitcr iterum Gubernante . 

M. D. C. X\. 

Da Andrea Biffi Statuario venne (colpita cosi vaga Statua, ecome Tentine 
quiui eretta per vbbidirea'comandidi Pioil IV. Sommo Pontefice nel tempo 
diFabricio Bofio Vicario di Prouuifione,dandouene fede il deferitto Tuo no. 
mein Caratteri Romani podi nella Facciata della medema Torre, che fu ìn r 
nalzata nell'anno 1 372. loftenendo Nappo Torriano loScrttio del Mil nefe 
Gouerno, i cui cenni veniuano vbbiditi da trenta milla Cittadini torri d« llrcg- 
giati nelle Militari Iroprefe; prouarono aldi lui valore gli Vifcontiper luogo 
tempo vn’afprosbandeggiamcnto dalla loro Patria, era così temuto, che acf 
vofempliee Tuo cenno sùquefia Piazza volle vedere occifi più di cinquanta 
Nobili Cittadini confpiratori della mortedi Pagan Torriano, mentre porrauafì 
à Vercelli con carica di Pretore di quella Città, e Facendogli ageuTa di fgoz- 
lati Vitelli riporre femiuiui foura Carri, ordinò, chea publici (guardi fi fira- 
fcinafTero per lepiù calpellate firadedi Milano, doue i miferi raflembrauano, 
baucr foffcrtol' affogamento entro vn MarRofio, perche vedeuanfi ondeg- 
giar tutti nel proprio fangue.- mà non andò guari à pagar la pena di sì crude!* 
eccedo, poiché nello Fpazio di cinque anni vegnenti, ritrouandofi egli vinto 
dalle genti d'Otto ViFconte Arciuefcouo nodro, Fu confiretto vederli priuo 
di libertà, e ridurli all'cllremo di Fua vita nella Rocca di Barradcllo pocolungi 
dalla Città di Como. Chi fi crede in uintibile, troppo predo fi troua vinto; 

Smet. non mancano forze per dar morte, anche a' Leoni. 1 ) Drago di Tiberio per 
beffiate , che fi foflc , la perdette con le formiche , animali quafi inurbili . 

Fù quella Torte prouueduta di Campana , al cui Tuono in tempo di trattar* 
affari adunananfi i Configlieri, ora fadi Tenóre, òpcr lugubre accidente, ò 
•crdiuota azionenclcaderdel Sole, ad offeauiare orandola Vergine Madre» 
0 nelle due ore di notte, ammonendoi Cittadini, à Tpropriarfi d'acciari nociui, 
pernondiTubbidireàLrgtii, cheproibifconocon peBe, reggere armi io tempi 
notturni : Suonali anchelamcdemaCampana ii Funerali de'ViTconti nob li . 

Aggirando ali’indicrro lo fguardoofleruerctt della da me nominata Scrofa 
mezzo lanuta il Simulacro, eccola pure fcolpita in marmo nella Volta del 
fecondo Arco del già rauuifato Salone. 

La Fabbrica poi , che vedete Tcguire al Colleggio dei Dottori, mnfirando 
fcolpitc, pt'r infegne della Croce, fi è il Palagio della Prouuifione, fù detti 
Broletto N uouo , quando (ftiiui innalzo']* nel millefimo di g : à acccnnatoui , 
intalluogofi trafporrò dalla Corte dell’ A rrengo, ora Corte Ducale, perche 
qucflo firo rcndeuafi più comodo a' Cittadini prr ogni nego*. aro; alla Tua 
erezione TmantcllofTi il MonificroLantafio, chepur’addcffofi rrou^ fulCorfo 
di Porta Romana, e patte ancora di quel Palazzo, che vedeuafì ne' contorni 
di San Protafio ad Monacos . Afcendafida noi quella Tcala, che tiene ne’ Tuo* 
lati in ifiatuc di marmo, e Sant’Ambrogio minacciante con Isft m tri le ma- 
ni, c la Giufiizia adoprando Tua l ance, che vederctc le Tuperori (fan 7. e . in cut 
zadunanfi gli Reggitori delle publieke faccende » la Sala pnm.cra,chctro. 
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uatc Prue per trattare gli Cittadinefehi affari , la cui Volta mortrando in 
Pittura la Triade Santìffima con varie tà d'Angcli venne dipinta da Pietro Frati* 
ccfco Mazzucchelli detto il Morazzoni . Entrate nella contigua Cappella* 
ed offeruate dianzi d'ogn’altra Pittura il Sant’Ambrogioà Cauallo contro gl» 
Ariani netta T auola full’Airare, perche io poi dirouui, eflcr' vfeito dal pennello 
d'Ambrogio Figini.dcl Cetani fono nei compartiti di detta Cappella gli Santi 
Gio. Batrirta.c Carlo; colori Camillo Procaccini gli SS.Gerua(ìo*e Protafio; 
di Giulio Ccfarc fuo fratello è il S. Barnaba , e S. Sebartiano ; dal Ccrani an- 
cora vfciin mezza figura il S. Franccfco, e della ftefla grandezza fece Daniele 
Crefpi il Saluatore, e S. Pietro Martire. Carlo Franerò Nuuoloni gli SS. 
Ambrogio ,Agortino, ed Antonio di Padoua; S. Giufeppe fu pcnocHeggiato 
da Guido Reni, ed il Cortantino Imperadore, che del Chiodo Santoncfà vn 
Freno al fuo Cauallo rìconofct per fuo Pittore Giulio Cefare Procaccini; del 
Duchino c la Nafcita di S. Ambrogio, c d’Andrea Pellegrini fono le figure» 
che trouanli colorite in varie Nicchie : portiamoci da quello Tribunale. 

Entroquc*CanccIli,che mirate di lauorato marmo auuanti à certe Botteghe 
di Librari, e Stampatori fubito palpato il Collegio de' Procuratori, in cui cuui 
nota d'ogni fcrittura Ciuilc dall'anno 1400. fino à quelli giorni, dimorano 
allagiornata publici Portatori di Citazioni incarta per Liti , c nello rteffo Re- 
cintoli Hanno ancora tra grotti pezzi di felce fcolpitc le formedello rtaio , le 
mifurc dc’mattoni, e delie concaue pietre per coprirei Tetti, douendo cttcrc 
Tempre d'vna certa quantità : al lembo polita deilo fcalonc, per cuis’afcendc 
alla varta Sala del Pretorio, entrolaqualc fanno ragione giiGiudici del Gallo» 
e del Cauallo , cuui l'Vficio degli Statuti del Comune di Milano, chiamato 
l'Vfiziodcl Panigarola, c toglietene la certezza daque'caratteri, che veggonfi 
nella marmorea pietra innertata nella parete vicina, che dicono cosi . 

In contnuerfìjj caufaru m carperai a mimi alia ari un tu r , fit ammtffia expenfitrum, 
lab-jf animi cxercctur , carpai quoti di è fatigatur, multa , ér tubane jla crtmma indi 
Cvr.fequuntur , tana , & Vtilta opera pofpanuntur , & quifitpè creduti t abtmcre , fre- 
quetUCT fuuumbunt, & fi abiincnt (amputati! l.ibonbut, & expenfii , mbii acquirunt. 

Tbamar de Capanaga fectt 1445 . 

La Sala, che mirate poi nell'altro lato entro quadrata , ed ammodernita 
Porta, li è la Matricola, ouucro come dicono i Milanclì la Badia de’ Mercanti 
Cambiatori, ed à mezzo la Pala accennata vedcfi quella de'Mcrcanti di Laoa, 
come altresì rtatti nel lato diritto del Banco di S. Ambrogio quella de'Mcrcanti 
di Seta, Oro, ed Argento . 

Mentre rauuifammo il Nouittimo Broletto arriuó l'ora del defìnarc partia- 
moci pure, perche io cotcrti luoghi fi trattano bene affari per gli viueri , mi t 
non fitroua imbandimento alcuno da viuere. Rillorati, che faremo, atten- 
devi ad altre nuouc vifitc. 

Fine della Cernì a fina Porta 3 e 
del S esondo Libro , 

Uh , DEfc 
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E Fauotc nelle loro falliti nafeondono Tempre qualche 
fentimento veridico. Creduto Saturno de' Seggi Stel- 
lati empio Ribelle à tutta forza da loro fcacciofTì , te* 
mendofi forfè, diveder macchiati qucgliaurci colori, e 
quei terfi Zaffiti «on le liuidezzc, eh’ egli fi recaua d’attor- 
oo, come Numetardo, e di malignanti qualità > già beo 
fapendofi da ogn’ vno, che chi lo porta in Orofeopo con- 
feguifee in brieue lugubre fine. Mà non fenza ragione 
gl’ Inuentori delle Fauolc, vno de’ quali fù Marco Va- 
ione, diiTèrlo figlio del Cielo, e della Terra, perche dalle fue operazioni in Italia 
ne nacque il Secolo d’oro.con vna quiete e «fi foauc, chcdilui bebbe adire Ti- 
bullo , dopo d'hauer cantata lunga ferie di poetiche fue Lodi . 

Ilio non vahdus f ubijt tuga Tempore Taurus , 

Non domito franti tre mvmtrdtt equus , 

Non domus alias ftrej babuit , non fixus in agrii , 

Qui regeret ter tu fmbusarua lapfìs . 

Ipfe meda dabant Quercus , vltroque ferebant 
ùbuia fecuru vbera la Ehi ouet. 

Non actes , non tra fuit , non bella , net enfis 
Immilli fauus preferat arte Faber . 

Approuato adunque dagli antichi Romani per Nume dafarne fiima, ben- 
ché foflecreduto maledico, appreso il fuo Tempio poferui l'erario publico» 
quaficonofcendo.che folcii Qiodcl Secolo d'oro poteua confcruarloillefo, 
mentre haueua faputo arrecare all' Italia, afflitta da infinite miferievna do- 
rata vita. Immitatori di loro ne furono i primi nofiri Cittadini confcgnando 
folto la tutela di tal Dio la Porta, ch'oggi fumo per rauuifare, vcggendola 
fituatain vn loco felice, quali che in lei li foffe affaticata fuamano.à renderla 
copiofa, e d’aria felice, e di fertile fuolo. Chiamafi cllaadunque Porta Nuo- 
va , non ebe conseguiti babbia Tuoi principij dopo l'erezione deli' altre cinque 

Jih a Porte i 
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Porte, pofciachevenneinfiemccon erte loro fabbricata, mi credo dìrfiNuo» 
ua, per vederli ogn'ora feconda di nuoucraerd, e di ndoui frutti, rifiutando 
l’opinione d’alcuni, c'hannofcritta.chianurfi taleda Quinto Nouello Mila* 
refe detto Tricoogio, la cui effigie vedefi iti marmo nel mezzodei due Archi 
fituatifulNauilio nél principio del Corfodi tal Porta, il quale per Proconfo- 
le, eh* egli fi (offe , non potéua hauer’ottenuto vn limile applaufo, di chia-i 
marfi col fuo Cognome quella Porta, effendo conafciuto per mofcionc, e 
dedicato à cotidiana ghiottorma, benché Plinio lo dichiari foggetto di non 
ordinaria gloria, hauendo beuutoifì prefenzadi Tiberio Ccfarc vna B goncia 
di vino fenza feomporfi, né dar fegni prouocanti il vomito, parlando d> lui 
CoslTriffan Calco. Tres entm vini Congtos vino impetu , & fine re fpirat torte ha ti- 
nte fihtumeffe , tndeque , &Trictngij mmen , Crfpi clan eum aaquandò miratali 
grada ab Imperatore ,quod ita, net fa mone Ubarci, net vernatone , aut alia torpori! 
parte leuabatur , aut qum matutmss obiret vtgil:*s y non impediebatur . Giorgio 
Merula conflituifcelodi'Cafa T orquati , ma con manuiglia di T ridano , no n 
potendoli fognare, doue egli habbiapefeato Cognome tale; della (Uffa Fami- 
glia dichiaralo però anche Plinio nel decimo quarto della fua Moria , ccon l* 
Ifforicó naturatila fi farà vnito il Merula . 

Ecco la Città in quello fito quanto ella vaga, e deliziofa fi moffri ; j Tuoi 
Giardini fi dilatano in ifmifurate Campagne, voi fiete trà murati Recinti , e 
parui d’eflcre trà l'paziofe Forclle, cagione di tali vaghezze ne fono que* Mo nti 
veduti da voi colà riforgere,da'qualicomc amoreuoli Padri fpiranoaure tan- 
to falubri,c'han potere di tener lontano ogni malore, e di mantenere Tempre 
indirtinta da’ corpi vmanila fanità, e fedi loro ne volete notizia, quai Monti 
fificno,dirouuiefiéredi Brianza, Feudi, percosi dire, del Dio Bromio. poi- 
ché non la inuidiandoa’Montidi NafTo, ò di Creta, fanno per tutte le loro 
parti dirtillare Ambrofie così foaui, che ncceffirano le Bocche addolcite, à 
mantenerli verfo loro in continui Encomi) ; gli direffe Pellicani amorofi , 
fuifccrandofi il feno, per contribuire fullanzieuoli vmori a'Cittadini Milanefi, 
e per mantenere i cuori pieni di brioai beuuti loro liquori ; penfcrei, che diccf- 
ferfi Brianti, ò che fi cniamaffero tali , per cflcre forfè flati proprietà di quel 
Briantc , che Teppe formare la fuperba Pira ad Artemifia confcruatricc dcll’ollà 
di Maufolo. 

Ora.chcfullc fpallc trouiamfidi quelle mura terrapicnate ,ofTeruifi da voi, 
come per diritto Cauo trafportiliquiui parte del Fiume Adda, à rendere fertile 
Milanod’ogoimercatanzia;quell'ondeggiaotc acqua, che vedetecolàin tro- 
durfi, chiamafi N audio della Martcfana, ed incomincia il fuoCorfo à Tre zzo 
Cartello, in cui terminò fua vita Bernabò Vifconte, p rinato di libertà da G io- 
uanni Galeazzo fuo Nipote, c Duca. Franccfco Sforza quei faggio Prencipc, 
chearricchi la nortraCittà diquerto mobile Argento, facendolo ferpeggiare 
attorno alla Città,che dianzi non haucua tal moto fui fuo ondeggiante dorfo , 

2 uafi altro prodigiofo Atlante fuole ogn'ora reggere non vn Mondo, mà bensì 
cultà da godere con ogni agio le più delicate delizie del Mondo, entra per 
qucrt'Arco, Tombonc addimandato, edèquegli, chcfcrucpci Corona d’ar- 
gento, corre già hauctccfluuato ,alLC itta . 

Mà non fi perda più ttn-po, à tratte nuli io qutflc quafi difabitate Verzurc, 


inuia- 


hvova. m 

inu'amoci alle già incominciate nofire vifitc , c rimirando quella si lurida via* 
che ci(làfotr'occhi,tracndofiil Titolo di Borgo, màciuile , alla fomigiianza 
degli altri ncll'altre Porte, fi numerano da quello fito alla Corrente dell’acccn* 
natoNauiglio, patti mille, e fciccnto cinquine a, e feoprendofi alla diritta ma* 
no moderno Tempio, da voi fenza dimora retti veduto. Eccouclo pure te- » • 
ncndofi auanti fpaziofa quadrata Piazza ombreggiata da varie Piante verdeg- 
gianti . 

S AN Carlo de’ Padri Carmelitani Scalzi fi chiama, e fu fabbricato in vna S. CARLO 
Naue fola con otto Cappelle, quattro per cadun lato, eflendo fiato il 4 C p M j rt 
fuo Architetto AurelioTrezzi, nello fpaziodi cinquantanni poco fà com- Scalzi . 
piu ti vfei egli a) chiaro, veggendofiquiui dinanzi baili Abituri . La vita efem- 
plarc di tali Padri Scalzi sà rendere popolati quelli folitarij Contorni , perche 
vi concorrono le genti in numero à riceucrc Ecclefiattici Tcfori ne' fonimi- 
nifirati Sacramenti.pertanto incomincili da voi, à rimirare la diligente cura, 
c’hatti di quello Tempio da’fuoi Religiofi ; ogni Cappella ergefi ornata di 
fquifire Pitture, e di marmorei fregi, quella primaallatofinifiro vi mofira vna 
•Tauola dipinta dal Caualieie Francefco del Cairo, foura cui egli difpofe vn 
S. Gio Battifia,che in età fanciullcfca prendendo la paterna Benedizione, 
vuo' portarli al Difcrto, gli efprcttidolori.chcfente la Madre 4 tal rifoluzio- 
ne, e l'ammirazione, che mofira il Padre pel medemo effetto, rattengono an- 
che i riguardanti Ilupiditi, ed accorgomi, che ancor voi fofferite lo fletto ac- 
cidente, quelle merauiglie fapcua riportar il Cairo da file Pitture. Nelle due 
feguenti Cappelle veggonfi opere molto iodate di Daniele Crefpi , le quali 
fono vna Vergine dalla Santiffima Triade Coronata, ed vn San Giufcppe,che 
dormendo ncll'ofcurità di notte fente auuertimenti da vn’ Angelo troppo 
chiari, non mi affaticherò nelle lodi, perche troppo é nota l’eccellenza pitto- 
refcadcl loro Maefiro.Dal Vaiani dettoli Fiorentino vénccolorita nella Cap- 

f ella laterale al Coro la Tauola , ch'entro fi tiene vna Vergine Madre, ed i 
ondatori della Carmelitana Religione . Nella Cappella à rimpetto à quella 
dipmfie il medemo Cairo la Madre S. Tcrefa pittura infigne . La Tauola della 
contigua Cappella, sùcui veggonfi dipinte alcune anime fciolte dalle pene 
del Purgatorio, ed altre dimoranti nelle flette, operò il Zoppo di Lugano, ed il 
S. Antonio Romito nell'vltima Cappella ottennrfi dallo Spagnoletti . Sù per 
le pareti tra gli Archi fiotto il Corniccione veggonfi appetì alcuni Quadri,rap- 
presentando varij getti della Santa Carmelitana Fondatrice vfeiti dal leggia- 
dro ccrucllodi Giulio Ccfarc Procaccini. II Monifleropoi, benché angullo, 
riefte però Macfiofo, non maggiori Abitazioni richiede vna Scalza Religio- 
ne, miratelo , che non gli mancano Portici , Cortili , c Stanze addobbate da 
vna fcmplice nudità, che sà vefiir di diuozionegli occhi di chi le mira . 

Mà come inauueduta mente fiumo giunh al Giardino ? otteruate quanto 
fua ampiezza dilettili, d’e fiere pcflcditnce di Pergolati, di patteggi, c di ver- 
tute, non inuidiando a' Monti, vuo! dar ricetto anche ad vn Colie, che féruc 
di Romitaggio, à chi defidcra far Vita Solitaria, r.m randofi per Direttore vn 
S. Onofrio,bizzarra Pirtura del nominato Caualier Cairo entro vna Tauola 
per ornamento dcH'Aitarc, lecui vaghezze fi vantano di raddolcire J’afpro 
fiato delle Solitudini ; u à fe fapcfii qual fito era quitti trecento , c p ù anni 
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già fcoitl, ve ne Rupìrefle ; Per tenebrore Tomba feruiua à quatriduane 
V>ue genti, morte alla grazia del Cielo, c fpirantiai vituperij del Mondo; Ora 
quiui Iddio fi riuerifee, ed allora il Piauolo s’apprezzaua , fc lì mortificano 
addefloifcnfi.inquc'giorni fitradullauaoo nelle lafciuic. Attendetemi, né 
H vi rincrefea il feotirmi, giacche jpergli racconti fanno le Solitudini. 

CFGLIEL T ’^P 00 } i°°- ài noflra faluezza fotto il Dominio del Magno Matteo 

MINA. Vifconteintroduflefi in Milano vnadifonefla Donna, chiamata Gugliel- 
ma, colici inuolta nel Manto della Sincerità, fui cui vifo il Pallore fapcua 
mantenere accreditata in più guife la Mortificazione, con l'oro dellcliuidezzc 
comperaua gli animi , à giurare alle Tue falfe dabbenaggini vn* inuiolabile 
Fedeltà, à quelle apparenze, i Tuoi difeorfi ftimauanfi Profetici, perche tal- 
uoltaindouinauano, all'vfo degli Oracolì.cheredanoorganizati dal Diauolo. 
Gettati hanendo fondamenti al Palazzo d’vna Fama creduta Santa, benché 
nel vero foflevna mentita Alcina, ncll’intrigate mura delle fue doppiczzein- 
uiluppaua d’amenduni gli fedì innocenti Ruggeri. Ella adunque in quella 
(ito appunto, non già montuofo, come oggidì appare, per edere Scala dei 
Ciclo, mà fotterraneo, perche craguado aperto alle Cauerne d'Achcronte , 
elefle fua llanza, ritrouandofi erettcafcuncbalTcCale, ed in compagnia d’vo 
fuo Drudo chiamato Andrea Saramita adunaua prima della venuta del Sola 
fotto il titolo di Spirituali Trattenimenti Huomini, c Donne d’ogni fortuna, 
mà di giouanili vigori: con la marca d’vna nafcoila Chierica fotto i capelli 
conofceaaqucli’auidaLupa Icfmarrite Pecorelle dall 'Ouilc di Santa Chicfa». 
per imbandirle sù vna Diabolica menfa di dannata Erclìa; terminate , eh* 

, erano Icapparenti Orazioni, le quali ad vnonon intefo borbogliamelo po. 
teuanfi dire temerarie imprecazioni, da lei proferite auuanti ad vn’Altare, ve- 
dila con Ecclefiaftici addobbi, c nafcodclcaccefe faci fotto à certa mifuradi 
granochiamata Staio, trouauafi cadunoalle drctte, idolatrando con impure 
azioni vna diffoluta Venere. Per vndici anni mantennefi in quella puzzo- 
lente fepoltura cosi fetido cfercizio, cinque con l’aflidenza di lei, ed il rima- 
nente agli vndici, foto col laido Drudo Saramita, ed auuenuta dell'empia 
Femmina la morte fù il Cadauere dipofitato per prcziofa Reliquia in mar- 
moreo Tumulo nel Monidcro de' Padri Ciftcrcienfi di Chiaraualle , fiam- 
meggiandoui attorno tutte l'ore in offequio accefi lumi ,quafi delle ricca* 
mando quel Cielo diuenuto feggio di Santa cosi prodiggiofa, nò s’accorgen- 
dogl'ingannati Cittadini, che anche le delle rifplendonoa'perfidi facrilcghi , 
cd a'tcmerarijafl'a(Tini,echegli Oglij tanto s’infondeuano Tulle barbe degli 
Aroni, quanto sù quelle de' Sacerdoti Idolatri . Continuandoli l'ofcenaprat- 
tica, venne in fofpcttodi Corrado Coppa Milanefc Mercante, d'effere nell* 
honore maltrattato dalla Moglie, lolcndoella full'oreanchcofcuredel mat- 
tino portarfi fuor di cafa con voce d’impiegarfi in diuozioni ; à toglierli 
da tal dubbio, rifolfe feguirla vna volta nella frcttolofa partenza , addi- 
tandole il timore, che non fenza millerio furono confcgnatc l’ali à Cupido, 
non effendo più fpronato cuore, quanto quello .che inuiafi à delizio!! impie- 
ghi. In queda Tomba vidcla profondare, ne fegui anche di lui ilprecipizio,pcr- 
che non la volle abbandonar d'occhi, flupì cntratoui, non la trouando lugubre 
ricettacolo di oda , mentre era fottcrranca , mà danza di morbide carni trioo- 

faodoui 
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fa adoni Cìterea \ non abitazione di tenebre, mà luminofo Orizzonte di pii 
Soli alla varietà de’fcmminili.fembianti, cheriluceuano. A non effere auuer- 
tiro, peranuertircil tutto, imbauaglioffiil vita, e camuffatoli conofceua.tion 
conofciuto, fri poco accortoli della Birba, l'onore, gli feriilcuoreà morte* 
accertato, che dal vituperio era già fiata la Moglie impiagata; conobbe, effere 
vn Lupanare quel luogo, redando in bocca di Lupi amorofi quelle Donne 
credute candide Pecore da’ Mariti. Ncll'ammorzarfi, oppure nell’ intorbi- 
darli del lume, fcagliofli àfua Moglie, come auueniticcio Amante, e toltele 
Della mifchia.oon s’accorgendo ella, dalle dita vn cerchio d’oro ingemma- 
to, e con il furto parti, qual venne incognito. Chidima l’Onore confideri, 
in qual' effere fi ritrouaua la riputazione dei vituperato Mercante, ora rifoluc- 
oau di preparar veleni , ora voleua fa r’affilar' acciari , ora con le acculi- delibc- 
rauafi, dimetterla à giurte definizioni d’Adrea; la varietà de* penfieri fuole 
Tempre ritardare vna rifoluta cfecuzionc, mà traffeii pure da tali agitamenti* 
quandofeceintendercadalcuni Mariti, le cui Mogli furono da iuirauuifate 
cdrignommiofocongrfffo,voIcrpafteggiarg!i in Cala fua; accettoffi l’inuito, 
frattanto fu richiedo da lui alla Moglie lo fmarrito anello per bifognofa vrgen- 
za, dalla Icaltrita vennero porte in publico varie feufe, che alle femminenon 
mancano bugie, per occultare l’gnotniniofa rapina, mà non nc mortrando 
egli più che tanta premura, crcdettcfi perduta nel filenzio ogni memoria. 

Arriuò alla fineiagiornata del Conuito, e radunatifi tutti con le Mogli • 
fectfi à Bacco plaufibili allegrezze ; riufeirono dolci i Falerni à chi non era 
confapeuolc de' falli , ben fi laccuano fentire affenzi al Coppa, per efferfi auuc- 
duto, che in Coppa d’ignominie erangli (fare per gran tempo fommmidrate 
(mence beuande, mà amare, benché dolciin apparenza, non vi effendo al 
Mondo tolfico più letale, quanto il difonore al cuore d'vn’huomo onorato* 
Sparite ornai le pietanze, c terminati mangiari, furono tutti i Compagni da 
Corrado inuitati, è far per giuoco alle Mogli loro, quel tanto, cheintcndeua» 
di far' egli alla fua; l'affcnìo fu comune, fcegli dalle catene de* crini difpri- 
gionaua vn fiore, tal libertà veniua efeguita dagli altri ; à dirucla tutte reflaro* 
no difeinte, perche in farfetto mife il Coppa la fua;mà non potendo più la 
fofferenza adoprare fua flemma , palesò la nafeorta Cherica trà le trecce delle 
Donne ; à tal cerchio feoperto, rellòcaduno incantato, perche conofccuafi 
marca di Religione, màtemeuafi fegnod'animo irregolato. Le nouità inca- 
gionano tumulti, nel capo delle Mogliapparfc quelle Comete crinite, s’at- 
tendeuano mortali accidenti ; quelli chiedeua , quegli interrogaua , c tutti 
sforzauanfi d'intendere di quel gerolifico l'interpretazione. • à tante inchiede * 
Contegneteui diffc ilCoppa, efentitemi. Sogliono, eglidiffe, i Turchi por* 
tar mezza la Luna io capo, perche folo niegono Iddio, e più de' Turchi quelle 
perfide la reggono in teda intera, perche hanno rinegato , e Dio , c la Fede 
ai loro M ariti ; fieno pu r da noi chiamate Atlanteffc,reggendo la palla del Mon- 
do, mà auuertite, che ne hanno fatti noi diuentar tanti Facchini, col farci 
portare vna carica di rami fui capo. Non vi voglio tenere p : ù folpcfi trà gli 
cquiuoci. fiamo tutti difonorati; in Porta Nuouatrouafi quell’ infame C buf- 
fo , che diede ricapito à quede sfrenate Meffaline , acciò Ranche sì , ma non 
fazie, poteffero darli in preda ad ogni più fozza libidine . Andrea Saiamita 

Drudo 
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Drudo infame della già cttinta Guglielma egli èqnel Mago , che in Milano eoa 
tali cerchi hà fatto prottituirc quelle noli re Mogli: sò, chea lauarc tali nefan- 
de macchie ci vorrebbe vna corrente di fanguc, mà perche forfè fufcitcrcb- 
berfi nella Città troppo difeordanti tumulti, fieno a 'Giudici confcgnatc , hab- 
biamo vn Vifconte, che portando il cognome di Magno faprà vendicare le 
noftre ignominie con rifoluti gaflighi , c reggendo vna Vipera io In legna ha- 
uerà fàcili i veleni per le noflre vendette. 

Furono, à diruela, prefe le impudiche, e condotte tra'Ceppi, ridotto in 
chiaro ogoi difooctto impiego; tolfefi al Saramta con la libertà lo fletto viuc* 
re, perche venne publicamentc abbruciato, e difToppcl I ite le ceneri della ne- 
fanda Guglielma Iparfern al vento, c fotta dicdcrli anch' effe alle braci; le 
noccnti Lafciue tutte furono gafligatccon varij fupplicij ; il fìto della finagoga 
di (butte fi, dalle cui ruinc à faluczza pofciadell’anime n'c riforto quello Romi- 
taggio, anzi tutto il Monittero de' Rcligiofi Scalzi, che forfè noa per altro 
portano gli piedi nudi, folo che per faperc, edere addetto coletta terra diucn» 
tata Santa alle diuozioni, che in cttTatotidianamentcfi fanno. Vedete quelle 
batte Cafuccie, che erette lì Hanno nel latolìnittro per cntrarcin Chicfa, à 
pochi giorni à venire non le mirerete in tal guifa, perche quiui innalzerai!» 
nuouo Monittero di Vergini Velate Scalze, (JlTcruatrici dcgl’lottituti della 
Madre S. Tcrefa,cosi dettderando la Regina nottra Viuentc del Monarca delie 
Spagne Carlo II. Genitrice ottenutane la facultà dai Romano Pontefice 
Clemente X. & adoprandolì all’ cttccuzione ffcmincnza dell' Arciuclcouo 
nortro Alfonfo Cardinal bitta, fempre intento in aggrandire l’Ambrogiana l'uà 
Giuriluizione di Santi impieghi per la faluczza della di letta fua Greggia . 

In quelli giorni trouafì eretta, e Chicli, e Monittero, tetta la Chicìa tri 
•oguttezzadiiito, non permettendo di quelle Velare Scalze la Regola , d’am- 
pliarla, fotto la protezionedi S.Giufcppc fe ne dimora, cosi retta adornato il 
fuo Altare con l’Ettìgie di cosi Infigne Santo, qual fù colorito da N. 11 Mo 
Ditterò anch’egli ottenne ttabilitocirerc, e (ebbene la Pouertà fuolc abitarui; 
Don tràanguftezzc, che pottano renderlo priuo d'agi per attendere con ogni 
applicazione agli Inttituti della Madre Santa Terefa, otteruando le fuc Regole» 
c vettcndola LiureadeTuoi feguaci, vuonocotelle Monache fotto Claufura» 

, ed hanno da’Padri Scalzi ciò che fà loro d'vopo in quanto allo Spirituale. 
A*‘n Accorgomi, le polire lugubre dimore farli d’impcdimcntoa’Padri, togliao- 
4 HGELO . ce n f ornai fuori, &artendafià rauuifarc altri luoghi . 

O Sferuate, come pretto à noi s'affaccia per quello lato fìnittro gran fron» 
tifpiziodi moderno Tempio in ordine Ionico difegno di Viccnzo Sere- 
gnu, quando io dirouui, ette Tettato comi rutto à gloria degli Angeli, sò, che 
voi Raggiungerete fubito, egli edere vn Pai addo, già che il Paradiloèla Stanza 
di tali Diuini Spiriti . Atta modernità della Fabbrica, agli ornamenti delle 
pareri, alla fontuofità degli Apparati, edalic vaghezze delie Pitture, non ha- 
ucrette errato, chiamandolo Paradifo. Vieti nominato adunque S. Angelo» 
&t l da'PadridiS. Francefco viziato Minori Otte ruanti Scalzi . Lanafcitadi 
cosi Nobile Tempio, c del contiguo Monittero fù nctt’anno 1550. incirca; 
Fuori delle mura di quella Porta Nuoua Culle fponde del Nauiliotcncuano 
quelli Padri, c Chicfa, cd Abitazione, tracado il loro principio da San Bei» 

. nardino 
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n a relìtio di Siena , mentre egli ritrouauafì in Milano intento à tacchettare le 
micidiali difeordie de 'Guelfi , e Gibcllini , le quali hebbero origine nella Città 
di Pifloia,e diuennerocosi crudeli » chclaconofccnza non tramezzauafi tra 
Padre, e figlio, nè l’amorctrà Marito, e Moglie, nè la pietà tràamico, ed itn\-^ u PP‘;^f_ 
co, dal figlio era fuenatoii Padre, dal Marito trucidata la Moglie, e quella fe Croniche ai 
non con le forze, con gli tradimenti infidiauaà quegli la faluezza, l'Amicizia Fra Graia. 
della Tirannia velliua gli arredi, armata la Parentela faceua camerata con la auFtlipp» . 
Vendetta, in fomma l'Europa era vn macello di Salme vmane ; nondcll’vma- 
nità deliziofa abitazione . Federico Secondo Imperadore gloriauafi di quelle 
mine, d’eficrnc l’origine, effendofi oppollo à Gregorio il Nono Sommo Pon- 
tefice, ritrouandofi dichiarato ribelle della Cattolica Chictà per le Tue em- 
pietà, quindi non mancando anche fauoreggiatori delle ingioile pretenfioni, 
nc rilTorfero due Fratelli Tcdefchi chiamato quelli Guelfo, e quegli Gibeile, 
gli quali con gran feguito d’armate gemi la volcuano per fino ai morire , c pel 
Sommo Pontefice, c per l’Imperadore: Acchetarono alla fine miracolofa- 
mentc si fiere difeordie, e nc fù gran cooperatore il Scnefe S. Bernardino, 
vrggendofi per galligo D:uino miferameote terminar la vita il Barbaro Impe- 
ra èio re, dopo d’hau e re con empietà da Tiranno, operati varij infulti filile Cam- 
pagne di Roma, c fattele diueotar tutte vn fepolcro di fucilati Religiofi . Le 
vendettedi Dio non tralafciano d’intracciare anche i Grandi, quando fono 
peruerfi , fc folTero bene tanti Ti'motei , come raccorda Plutarco , che fi fogna- 
uano di vedere la loro fortuna pcfcardal Mare Tefori, Città, e Monarchie per 
rendergli più poderofi , t più dominanti Ben l'mtcfc Teodofio Imperadore 
ridottoàfarteflamcnto,thcil primo Lafcio desinato a'fuoi figli Arcadio, cd 
Onorio fù, dicendo loro, che la Pietà èia vcraconferuatrice de' Regni, e de’ 

Regi . 

Mirate adunque di quello gran Tempio il Frontifpizio ornato di tre Porte 
con numerofe fiat u e di marmo entro Nicchie, effigiando Santi della Fran- 
ctfcana Religione con vn'Angelo Michele Vincitore di Lucifero full» Porta 
dimezzo, fatichetutte di Gemiamo Prillmari Scultore, e llupite ncll’cntrar* 

10 Chicfa alla grandezza, cd a ila vaghezza fua, benché eretta in vna fola Na- 
uc; percadunlatotrouanfi dieci Cappelle coi loro Cancelli di ferro, e d’ori- 
calco, gli Altarifi veggono prouurdut di Tauole dipinte da valorofi Pittori, 
cccotKne la prima alla diritta mano, thr mollra il Martirio di Santa Cattarina, 
quella fù colorita da Gaudenzio , e le Ifloric laterali dc'gefli della flcfTa Martire 
furono fatte da Antonio Campi. Il S. Carlo nella vegnente ('appella dipinf* 

11 Menzioni: dal Fiammenghioo vennero operate tutte le figure nell’altra 
contigua, lo SpofaUzio della Vergine léce Camillo Procaccini; e Pietro Gnoc- 
chi affaticofTì nel Crillo in Croce, coligli Appofioli, chepcfcano fulle pareti 
laterali. D'Ottauio Semini è la Tauola, che moflra in Pittura S. Girolamo 
con vn Ritrarrò di Donna, & altre figure della Vita dello fleflb Santa sù i 
muri laterali ; gli Miracoli di S, Antonio operò lo fleflb Semini, veegendofi il 
Santoinillatuadi ’egno colorito full'Altare;dianzi di quella flatua ritrouauafì 
in fuo luogo vna Rcfuirezione in pittura ad ogiiobclliflima di Girolamo Cioc- 
ca difcrpola di Gio. Paolo Lomazzi , che ora conferuafi nella prima Sagreflia 
4c’ Padri , cd è Pittura deg na d cflerc m i rata . Od Beato Salvatore nella v icina 
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Cappcnctfa nel lato del grand'arco, t he fi uà auuanti alla Cappella Maggiore* 
l'Effigie di Camillo Proccacini relìò dipinta . Simone Preterezzano operò la 
S. Canarina Ipofata da Grillo nella Cappella alla diritta mano dcll'Altar Mag- 
giore. Tutta la Volta del Coro, in cui fedeli la Vergine portata a'Cicliaa 
gran varietà d Angeli tù colorita da Camillo Procaccini , nobilitato lofiefl* 
Coro di flocchi dorati in più compartiti rabclchi . La C appella della Madon- 
na al lato della Porticclla, che apre il pillo ad vn diritto Vi ale lungo vn ruscel- 
letto d'acqua corrente (lunari dipinta la Gio. Paolo Lomazzi à frefeo. Il Fiam- 
menghino traffico!!) nella Cappella fobico vfeita dall’Arco, effigiando nella 
TauolaluU’Altare la Cena di Criilo, e dai lati à tempra gli Ebrei, che raccol- 
gonola Manna, e Oauide, che dinanzi all’Arca fuona la Cetra . il Moncalui 
dipi n Te la Cappella di S Giouanni Enangeliiìa, e Camillo Procaccini fece il 
S. Diego; San Pietro d’alcantara vici dal pennello di Gio. Bardila del Sole, 
Panfilo Nuuolonioperò tutta la Cappella vicina a'Ic Porte veggendofi nella 
Tauola dell’Altare vna Vergine Madre con San Michele, e Saò Girolamo, e 
nei lati due Morie di Sanlone. Eccoui poi le due Sagrefiic ornate per ogni 
lato di fcrigni pcrconferuare Paramenti, St Argenterie , elfcndoucnc in quan- 
tità, sù di quella Porta mirate l’accennata Refurrezionc del Ciocca, e nell* 
altra feconda Sagrefiia di Bramammo vn Criilo pofloin Croe e tra i due Cro- 
cml» Ladri ; quello Quadro ritrouauafi nella Chrefa vecchia fatta fmantcllar» 
da Ferdinando Gonzaga . Il Moni fiero e poi ornato di due valli Cottili à Poz- 
tici per ogni iatocon Colonne di marmo, le cui pareti fono tutte dipinte da 
varij Pittori , tra quali nel fecondo Cortile veggonfi tré Quadri à tempra fatti 
dal Morazzzoni della Vita di S. Francefco; à'mczzoil Verone, che ftafii tr* 
I vn Cortile, e I altro nei Campi fopra le Porte à frefcodipnfc Glu'io Celare 
Procaccini ri Cullo morto , ed il Chrifio flagellato à rimpctto il 
Mora zzo ni . Carlo Antonio Procaccini fratello di Camillo, edi Giulio Ce* 
Tare dipinte tutta la parete del Portico fubito, che s’efcc di Chiefa, effigiando 
vane imprefeoperate dagli Angeli . Inquiflo Monillero non mancano vafir 
Appartamenti, perche fempre fono numero!) gli Padri, che Tahitane; taccioui 
poi le delizie de loro Giardini , ballandoui ìolo (apcre , che fogl tono nell* 
Autunno aggregar vini da loroin quantità notabile . Lunga fu la dimora , che 
quiui tacemmo, bencheficnofcmprcbrcm quell’ore, che fi difpcnfkoo nella 
Conucrlazione degli Angeli, attendafiad altri impieghi . 

09LLEO/O/~^R A, che vfciti liamodal Monillero di Sant’Angelo, prendali per noflro 
delle pc- fendere nal manco lato il di ritto Viale, e nella Cappcllctta , che trouc- 
d>ue , remo, innanzi à cui fiaffi con duplicati Archi vn Portico a Colonne , riuerire 
vn Immaginedi nollra Signora dipinta da Camillo Procaccini, conferuata 
folto vetri entro vna Nicchia, per clTcrcdi molta diuozione: nella Porta a fra» 
P ct !° j * a della prelente firada, auuertifco edemi rn Collegio di riguardc- 
uoli Matronem filato Vcdouile;cotcfie hanno in tal luogo ferma Abitazio- 
ne, non Ir tenendo propia Cafa, pagando quiui menfualc ftipcndio, vengo- 
no prouucdutcdi viueri , egodono fpiriruali aiuti , si di Con felibri, come di 
cotioiani Sacrificij di Melfc . Quello Collegio fù infiituito dal Cardinale Fc- 
jli lC °n /? rr n°!i° Arciuefeouo , che danzi della fua erezione per ordine 
•dio lidio 1 «fiore abitauano tal Vcdouc nei Collegio delle .Zittelle di Saa 
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Filippo Neri. Fù quello tito Gala della Fatniiia Candiana.edeuolutoal Ma* 
giurato, per trentratrè mille lire venne comperato, acciò s'ergtflc quiui vno 
Spcdalcpcrgl’infermi della Nazione Spagnuola.mà noneffettuandofi, difii- 
noflì à tali Vcdoue, goucrnandofi da Nobili Deputati; per ritrouarfi ed Abi- 
tazioni, e Chiefa in principianti Fabbriche non fi può di loro fiabilire dif* 
corfo alcuno , fra poco tempo però vedrannofi ridotte à qualche plaufibi* 

Je fiato. 

P UR lo ftelTo diritto Calle auuicinlanci allo Spedale de’ Fratelli del Beato s. MARIA 
Giou anni di Dio, chiamato S. Maria Ara Cali , già ne firmo vicini, ed è Aut Culi, 
la Fabbricamoderna, che ofleruate , tencndofi dianzi pcrCimiterocon alta 
Croce di legno alla Cappuccincfca quella Piazza, che termina fino alle fpon* 
de del Nauilio. Miriti al finifiro lato afiai capace Luogo agguifadigran Sala 
ripieno in anicnduni i lari di Lettiere con le loro trabacche, entro di cui ripo» 
fanogli Amalati conualtfcenti, non fi accertando alcuno oppreffo da febre, 
mà al partire di quella debilitato, e Lenza forze, rirrouanfi quiui foftanzieuo* 
li cibi Cosi lodata azione hebbe Tuo principio neU’amminiiirazionc di Frà 
Melchiorre Bonauentura, c Pietro Sortimi ambidue Spagnuoli, mentre go- 
uernaua la Chiefa Milancfc Gafparo Vifconte , gli quali vennero à Milano 
con ventiduc Frati della Ile (fa Religione Panno 1588. , ed hauendo compera- 
to per tré mila le udì quefiofitodai Collegio de’ Nobili, di cui n'erano poflefi 
fori gli Vmilian, operarono, che l'Àrciuefcouo Regnante pofaflc la prima 
pietra della Fabbrica, ed in teruenneu i à tal' impiego D. Carlo d’Aragona Du* 
cadiTerranuoua,cGouernatoredi Milano : con acquisiate rendite fi fono 
poi innalzati tutti quelli Edifici], e di Monifiero, c di Cbicfa ; quali fempre 
più di quaranta Conualcfccnti li ritrouano, à codcre del benefici» di quello 
Spedale. Olferuando voi la contigua Chiefa, benché fia d'vna loia Nauc 
conflrutta, riefee però capace di gente, hauendo quattro Cappelle due per 
lato con le loro Tauolc in dipintura , cficndofi in alcune di quelle affaticato 
il Taurino Pittore. 

A LLA C hit fa di San Ma reo de* Padri Agoffniani portiaoccnc.edèqucl- 

•a, che colà fcuoprefi palfato il Poote della Polleria di Borgo Nuouo^*^ * 
alla liiruta mano Frattanto ofleruate quanta bonaccia apporti quello Naui* 

Ito à Mi.ano,quiui rimiranti Tempie mai in conrinuo moto varie Barche onu* 

Aedi mercatanzia, c di viueri.e la di lui corrente ferue, à far girar ruote da 
Mulini, per macinar grani entro la flefla Città. 

Mà ecco , che cosi difeorrendo fiamo arriuati all' Arrio antifeena della 
Chiefa, clic pure è qutfii, cinro per ogni lato da muraglia , vuò* però , che 
dianzi dei luoiogrclfo ti» voi s’oflcrui vn' altro Arco qui vicino , che merita 
qualche occhiata per l'antu h rà , che fi tiene Egli venne eretto fin fuhito 
leguita l’Enob irba ru na, c chiamauafi Pufleria Bra da, rammemorandolo 
il Corio nella Parte Seconda del'a Tua Iflorij , f»tro edificare da vn tale addi* 
mandato Algifio. da cui prefe ilcognnmedi Pufierla Algifia. 

Per comaodo di Pietro Vento Genoucfc, occupando la Catedra di Pretore 
in Milano hebbeà riceuere qualificati rifiori nel 1252 reftandogli fempre la 
denominazione di Puflerlad’Algifio, mà nc lece di tal Cognome decapito al 
tempo di Lodouico il Moro, perche volle fofle chiamata Porta Beatrice in 
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oflcquio di Tua Moglie, chetai nome teaeua , ancorché ritrouaflefi già due 
anni compiuti, edinca. Alcuni LuOri fcorfi minacciando ruina> hebbe à ri- 
ceucre buoni fouucnimenti. 

Entriti ornai nell' Agofliniano Tempio , e chiamatelo antico , mentre vi 
modra nella fua Facciata ornamenti Gottici. Nel 1*54. incominciò à la- 
rdarti rauuifare al Mondo fotto il Titolo di S. Marco , reggendo Milano con 
Titolodi Prefetto della Città il Marchcfc Manfredo Lancia ; fù egli tatto «di- 
ficarcda’Citfadiniin rendimentodi grazici L)io, clic fi (Teli degnato liberar- 
gli dalla Pcde per le fupplichc di tanto Luangciida , litro dandoli quello Cli- 
ma malamente opprclfo da cosi otf’endeuole morbo . Per vna (bla Porta mol- 
to valla fi entra in quello Tempio, e vedetela con (trutta di marmi Jauorati fini 
in antica moda, tcncndoui fopragran Fincltronc rotondo con ornamenti di 
pietracotta ; dieci Archi con altre tante Colonne tonde di materia altresì 
cottain ordine Corintio vgualmentc ripartite in ameoduni i lati fofientano 
quello Sacro Edificio, veggendofi mezzo foffittato di legname, e mezzo in 
Volta, contrè Naui.c percadunapartcinnalzanfi nouc Cappelle, quelle, che 
fituatc fi danno verfo lapublica firada riefeono 1 folate , ed alcune ridotte à 
moderna Architettura, mà l’alcre vengono impouerite di fito dal Portico del 
primo Cortiledel Monili ero, che rifede vicino alle loro fpallc. Tratreneteui 
à quella prima Cappella nel diritto lato , fe volete offeruare d'vn Pitto- 
re, che poco ci vide, mi che fù luminofo affai di mirabili Pittorcfchi raggi . 
Ella c dedicata aidue Prcncipi degli Apolloli Pietro, c Paolo, e fi danno em di- 
pinti ncllaTauola full'Altare ad oglio: nelle pareti laterali à tempra effigiata 
fi mira la caduta di Simon Mago, ed il Martirio loro . Tutte quede Pitture ri- 
conefconoperMaedro Gio. Paolo Lomazzi Milanefe , che redo cieco nel 
fcdoLudro difuaetà, ncs'auuicinan» intelligenti , à contemplare le fatiche 
diquedoingegno,chenon prorompanolo encomiadici difeorfi, e ben douc- 
ua il Lomazzi dar faggio del Tuo valore , fc egli feppc difcorrere in Ifiampa 
delle maniere del buon dip'gnerc, lafciandu fonditi raccordi , perche non 
cuui Pittore, che non dilettili di dudiare gii Cuoi llampati auucrtimenti pitto- 
refehi, dacui fe ne cauano precetti, per arriuarc con facilità all’augcd'vn per- 
fetto lauorarcin colori : Altre giornate più opportune vi daranno agio di rimi- 
rare quella Cappella , poiché bellezze di tale fquititezza vogliano replicati, 
non tuggitiui Iguardi. La Tauola della feguente Cappella, modrando Grillo 
portato a! Tempiopcrcirconciderlo fece Antonio Campi nel ij&d. cosi ad- 
ditandoui egli, mentre di fua mano fecenc memoria , fcriuendo fuo nome 
fulla della dipinta Tauola . Stimali di Bernardino Louìdì la Tauola nell' altra 
Cappella chiamata della Trinità . Del già accennato Campi é la Tauola , che 
molirala Vergine Affunta in Cielo nella Cappella dc’Signori Cufani co tutte 
le altre Pitture, si ad oglio,comeàtcmpra, rimirandoli nella Cupola varie Si- 
bille, e forco il Corniccionc quattro Luangclilti, ed in due Quadri grandi la- 
terali fullc pareti, cioè nel diritto lato l'Adorazione de’ Magi, e nel fioillro lo 
Spofaliziodi S. Giufcppe, mà quelle Pitture, redando tiranneggiate dalla mala 
qualità de* muri, poco li (cuoprono, meritando per la loro vaghezza, d'elitre 
confccrateaH’fctcrnità.in tré lìti reda C ritto il nome d'Antonio Campi à con - 
fufionc di Paolo Moriggi,chc dichiara il loro Pittore tlltic dato Oltauio Se- 
mini, 
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Mini. Aloigi Scaramuccia detto ii Perugini colori ia Tauola di S. Barbara 
nella Cappella dc'Bombardieri, e gli dodcci Apporto!!, che fi ofleruano à tem- 
pra nella ftefla Cupola moltobelli dipinfc Paolo Lomazzi . Vn Roman» detto 
Ferdinando Valdambrino operò nella Cappella di S. Guglielmo Duca 
«TAquitatiia iaTau»la,in cui vedefila Vergine col Bambin Figlio, ed il Duca 
Santo, il Fiammcnghino nella Cappella di S. Tomaio di Villanuoua fece 
tutte le Pitture si ad oglio, come à tempra; lo fierto dipinfc nella Nauc , che fà 
braccio alla Chieta iourail T umulo del B. Lanfranco Serrala > Sant’ Agoiiino 
•'piedi del Papa, fedendo in Trono con numcrofa varietà di Perfonaggi à 
corteggio ; Nell’Arca incalvata nella mederoa parete di marmo bianco con 
ornamenti d'oro ripofano l'offa del B. Lanfranco Scttala, oflcruatc la di lui 
Effigie in I liatua dello fteflo marmo, tcnendofi dai lati alquanti Padri del fuo 
Ordine, egli fu il primo Generale Agofliniano, anzi quello, che rertitui la 
flelTa Rel g onc nc’ priftini Tuoi Santi Inrtituti, forfè rilaflatanc’tcmpi tumul- 
tuofi di Ciuerra, dagli incifi caratteri, che veggonfi trarrete notizia delle fue 
intigni qual irà, cosi dicono. 

ihc (ita (unto (fi B. Luti frana Sepia U Mcdtolancnfìt Pa triti } , qui »b magnum 
nirtutttm (plendorem foto AuguHimamo Ordini Prafedus Pnmus.tta fé gctftt , vt 
amnia poenitùj al lap fa in prtfinum jlatum tede gii . Oh} tanno D. MCCLXlll. 

Allo 'incontro di qucito Aueilo dall'altra parte fonoui tré Cappelle varcata 
la PorticclUjche ferue per parto alla publica ifrada verfo il Nauiiio. La prima, 
che é dedicata à S. Sudano fù dipinta tutta con la Tauola ftefla full* Altare 
dal Fiammenghino,e la Tauola dell'altra feguentc.in cui vedefi vn Sant'Ago* 
ftiuoin Abito Pontificale venne colorita da finta Salmazio. 

Non fi tardi più, à rimirare il Coro, perche in lui fi trouano di due nortri 
Pittori Milaneii marauigliofi Parti : Nel Qua drone del lato del Vangelo sfo- 
gò le fue bizzarie Gio. Battirta Crefpi detto il Gerani, effigiando Ambrogio il 
nollro Protettor Santo, che con l’Acqua del Battefimo fà ondeggiare alle 
fponde della falute Sant’ Agoftino. Se mai vederti modo capricciofo di di- 
pigncrc, ofleruatc quella pitrorefea Iftoria . Voi rimirerete folto à Baldac- 
chino in rileu*ro I rono fra turba di folto Popolo, c corteggio di Rcligiofi 
il Santo Arciuefcouo intento à proferire Orazioni lette sù gran libro fofte- 
nutogli d'auua.iti, e cosi al viuo gertifee, c cosi intrepido fà rifonar quelle 
note, e he fe non le fentitc, datene colpa ali'accorfa gente troppo tumu.tuan- 
Ce, per far forza d’alfillere adagiata àtal'azione, a’ piedi del Mitrato Battez- 
zante, oflcruante Agoflinocon quale vmiltà fi rtà dilpoflo, per farfi battezza- 
re ; affettando falutari onde fui Capo , fcatcna dagli occhi pioggie di dolo- 
mie lagrime, in nude carni cosi morbide fi troua, che le ducile palpabili , fc 
non v folte già accorti, edere di pittura . Mirate à qual pietà vi riduce la Ma- 
dre S. Monica , che piange di tenerezza, c che s'affligge per troppo giubilo » 
fe non fi muouc, benché paia tutta mouibile , dite elle è rapita dall’cllafi 
contemplando fuo F ello giuntopure vna voltasù i flutti del fuo pianto nel' 
Porto delia Cattolica Fede, conliderando verificatala Profezia d'Ambrcgio, 
dicendo.ehe no-' potcua perire vn Figlio di tante fue lagrime. .S’efamini pur 
da voi in quella lini In rara Tauola , ogni piccola figura, ogni mimmo gt Ho, 
che lo ftuporc vi tilucgiicià la lingua, à diffonderai in cncoimj, ed in uppaufi. 

Non 
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Non m uorc dì quella é l'altra à nmpctto dipinta da Camillo Procaccini , roà 
in altra moda, io cui ve Jete Ambrogio Deputante , ed Agoflino ritorcere 
con valide ragionigli argomenti Tentiti. Eh Signori , che la Pitto rt Tea Lom- 
barda Accademia vantagli Tuoi Michel ’ Angeli, gli Radìcli, i Paoli Verone-fi , 
gli Tizuni, gli Giorgioni, i Tintoretti, e può andarfinc fdlola, di llar’ai pari à 
quante altre vangloriofe.edin Italia, e fuori d'ctTj ancora, e febbene f*noui 
Labbri amareggiati, ò dali’inuidia, ò dall 'innabilità, gli quali per parer fapu* 
ti. fputano rpropofm , i veri Intelligenti di tal PudclTione , c diiapplTionati 
Pietre vere di Paragone non fanno tacerne le lodi, c nonlafciano di non far- 
gli ("piccare coi ior veridicod'rc nel vado Cielo della Pittura , come Stelle di 
primj grandezza I n ri urna abili fono le G alerie , che die hiaranfi grandi per 
couferuare Qu dri coloriti da’noltri Pittori ; quali grandezze non ottenne 
da tré Imperadon Malhmilrano, Ridolfo, e Ferdinando; Giufcppe ArcimboL 
di Milancfe Pittoredd fccolo paflato ; Tentile rinfcnzionedcl luo Tumulo. 

Iafepba Animbaldo vira integerrimo , Pt Flirt Cloriffìmo, Domnque Palatina , qui 
Ferdinand), Maxinuhuno Scamati , Sudai fio Sei un da Imperali li'us grati(ftmus 
fempcrfuit . Vi pallierò in fiienzio le fortune ottenute da’ Pittori del iccolo prc- 
fcnte.che à motteggiaruelc folo mi bifogueria confumare l’orc intere , ma lì 
termini ogni ddcor io, ritornare, ad auucitirc l’altro Pitture di quello Coro , 
il Genouciìno dipinfcgli due Quadroni laterali, foura cui reità no color ite al- . 
cuncazioni dc'Gerofolomitaiii Caualieri. Dello (lelfo Pittore fono tutte le- 


altre Pitture, cosi à frefeo, quanto adog'io, c nella Volta rapprcTcntando 
Angeli, ed in fàccia del medemo Coro entro grand’ Arbore, inoltrando gli 
maturati frutti di Santità della Religione Agollmiana . Degne fonodi qualche 
Occhiata le dipinture delle Reggi deli’ Organo, mà dlcndu di pennello antico 
. . reità incognito il nome del loro Maeltro. 

d l cS? olfcquij, che porgonli da pie perfonc ad vn prodigiofo CrocifilTo» 
aclCrocipjfty j c Jj t f t0 rgcfi in vna vicina Cappella ci fpingono à colà muiarfi ancor 
noi , per non ellcr’intaccatidi pocadiuozionc; cotelto c il luogo douc egli fi 
liuerilce , c ItalTi chiufo entro quel fantuario pollo nel mezzodcl AÌtarc;of- 
feruatequanto rolli nobilitata d’abbellimenti moderni quella Cappella , non 
le mancano in ogni lato Pitture, llucchidorati , cancelli con ornamenti d’ori- 
calco; nell’ anno i 5 *o tal (:to veggeualì aperto verfo il Moneterò, ed alle ofi- 
ziofc maniere d’vn Padre Maeltro Girolamo Viiconte Inlìgnc Predicatore 
Agolli niano accumulandofi copiofc entrate, fc gli diede Titolo di Pio Loco» 
anzi degnandoli iddio di concedere per mezzo di quella Crocidila Immagine 
varie- grazie , videi! il Padre forzato à comlituirc vna Confraternita, ehefe- 
ccfì in bricuc numerofa, perche ogni Cittadino ddìderaua ritrouarliui regif- 
trato, qumdi non ifdegnolf) per fino Francefco Rè di Francia ailora Duca di 
Milano con la Regina Claudia fua Moglie d’clTcrc annouerato, ie cui orme fu- 
rono feguite da quali tutti i Nobili Milanefi, c Francefi-o Secondo Sforza 
rillabilito nel fuo Ducato, concedigli tutti que’ Priuilcgilolitid godere ogn’ 
altro Luogo Pio. Oggidì reità egli goucrnato da dodici Nobili Cittadini, c fi 
difpenfano copiofe elemofine, maritandoli con quelle ogn’ anno trentotto 
onorate Zittellccon dote di lire cento per caduoa, ottenuto il potere da vn* 
Aloigi, edavn G10. Pietro Gcrctuani: Mirate qzaaco quella Cappella, che 
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4f uafi può dlrfi Chiefa, da io venerazione , il Rjfpafmio non mantici ». <u cfì- 
lio le fpefe , ogn* anno vtggonlì noucllamenti di riguardo, ò in argenterie» 
ò in paramenti d’Altarc, od in Pitture, e raffermate ciò, effer vero, dalle mo- 
derne dipinte Morie, che cflcrujte per ogni lato. La Tauola , ò fia gran Qua* 
dro alla (indirà mano entro de’ cancelli , che dimodra Grido folto il pefo del- 
la Croce, inuiandoli al Caluario operò Ercole Procaccini con altre ldorictte 
à frefeo entro de' Piladti, e Paltro gran Quadro nel lato diritto effigiando Cri- 
fto innalzato in Croccdipmfc Antonio Bulca, fottoil Corniccione affatico!!» 

Steffano Montanti, adopraodofì anch'egli in varijgcdi della Paffionc.o d’vo 
Pittorforefficrc fono le Pirtureentro la Cupola. 

Sontuofa Sagreftia poffcggonoquelli Padri, e vaffi à lei per la moderna Por- 
ta, che vedete nella detta Cappella; Eccola pure tutta ornata d’altiffimi feri- 
gniperconfcruarc ecclcfudici arredi, ripartitiincinquc Archi perparte, tc- 
nendofi nel Frontifpizio in vna Cappelleria vna Tauola dipinta da Antoni* 

Campi, cntrocui Halli vna Vergine Madre, edvn S. Agoflino, qucfla Sagre- 
dia era poc’ anni fono vn (ito per cfcrcitarui difputc fcoladiche, cdhaucua 
fua Porta nel lato del Cortile. 

11 Mouidero confidc in due Cortili cinti da Portici con colonne di marmo» 
foura cui l'innalzano danze numcrofe per l'abitazione de' Padri, yeggonfi 
riferbati Appartamenti per Padri titolati, giardinefchc delizie non mancano» 
il pnmo Comic reda dipintocon Pitture, che modrano, e gedi di S. Agodi- 
no, edi S. Nicola di Tolentino , i loro Pittori furono Domenico Pellegrini • il 
F'amcnghino, e Steffano Nlon tatti . 

S i ripigliti nollrocammino lungo la corrente del Nauiiio, ftrada vn’altr* 

volta da noi fcalpicciata, mà ci conuienc rat replica, per nonabbandonarci^®^^^f® 
dai Contini di Porta Nuoua, eccoci pur giunti al Collegio de’ Nobili: nel fé, 
ColopaffatofaccuanorclìdcnzainquedoLuogogli Padri Vmiliati, cdedmta, NOBltt» 
che li fu a loro Religione, da àian Cario venne quiui eletta radunanza di No- 
bili Giouanetticon agio d’atiendc re a'Iludij , « portarli con decente merifualc 
dipendo fino à quel tempo, eli’ ciTi defiderano; perfino al quarantèiimo nu- 
mero Tene accettano, credano da vn Rettore goucrnati Rcligiofo Obblato, 
hauendo particolari Maedri, con i'affidcnza d’alcuni Nobili Deputati , ed 
effondo dita pochi anni fono dall’ Emincntiffmo Lieta nollro Arciucfcouo 
accrdciuta l'annuale entrata , fentonfi ne' viucri lolleuamcmi magg ori . 
L’abluzione riefee affai comoda, t d’Appartamenti , e di Giardini, t la conti- 
gua Chiefa eretta in vna fola Nauc tiene per l uo Titolo in quelli tempi S. Carlo, 
clic dianzi chiamauali S. Giouanni huangelida, hà ella vna fola Cappella, 

T anno 1545. fùieofecrata dal Vcfcouo Mclcgnar.o fuffrpgantodcll’Arciucff 
couo allora Regnante , ch’era Ippolito fecondo figlio d’AlIcnfo Duca di Fer- 
rara: tuttociocchcdifliui , ne redi pure approuato con quc’carattcri in mar- 
mo incili foura la Porta, che così dicono. 

M.D.XLl II. VI . May R.D. D. lo. •Anuntus Mclegntnus Fptfcopui Latdnenftì , 4» 
Reuercr.dift, D.D. Arebiep, Mcd. SuJj'ruguncuj barn ir» borwnm D. Itsnnu Euange- 
lt[u anjecrautt Buie futa , 

y . v . . • ». • • •" •• | 
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CASA PI ì 1 Olamo arriuatl alla Cafà dcll’Illultrifs. Sig. Conte Orazio Archinti Mufèd 
SIGNORI di preziofe antichità, per ogni modo non fi tralafci da voi fuo rauuila- 
ARCHIN- mento, fc volete pafceredi vaghe curiofità vodrifguardi: in queda Nobile 
TI. Abitazione trouercte adunate memorie antichcin marmo, eh’ erano fparfe m 
varij luoghi di qucdaCittà, ò fotto à diroccate fabbriche, od infitidi poco 
riguardo,cfterri de’Signori di cosi nominata Famiglia.c’hanno Tempre hauuto 
per innata qualità di pregiarli, d’eflcrc polfeflori di tefori cotanto (limati ; en- 
trate pure, che farà volita Fortuna, di riuerire lo dello Sig. Conte Orazio, da 
cui coire Caualiercintelligeotittimo, ne trarrete faggi di viue erudizioni, ed 
ambiziofo , mofircrauui tufo ciò che d'antico la diligenza di lui, c de' Tuoi 
Aui Teppe radunare tra quelle nobili pareti. Pochi Tono gli pafleggeri , che 
trattenendoli in Milano non procurino, d’hauer notizia di tali raggrandiate 
antichità, c molti ne traggono in iTcritto viue memorie, per regimarle ò sù 
libri in Ifiampa, ò sù manuferitti, pofandogli tra le loro Librerie, fccccui 
cotefia prima quadrata Corte quanto fi vegga di laftre di marmo ripiena pet 
ogni lato, fui Aiolo addietro alle mura ,c fòlle dette mura ancora ; quella mof- 
trando antico fimulacro , quella Infcrizioni in caratteri Romani di palTate 
Famiglie, altre additandoui di Toppclliti Eroi elogij lugubri, tutteantichità , 

Come difiiui, ritrouatc irà vecchie Tabbrichedi Milano, e fuori ancora quiui 
trafportate, per non lafciarlc in abbandono, ftnza alcuna conofccnza, od 
in mano di gente rozza, che non ificttero mai bene preziofe gemme, ò nel 
fango, ò dinanzi ad animali immondi: Mà per mancarci il giorno , ridandoci 
da vedere afidi in queda giornata, rifcrberemola vifìta delie Sale; c de gli altri 
luoghi à maggior' agio, per ritrouarfi tutti colmi di cosi eruditi trattenimenti 
d’anticha memorie . » 

SA 2f Aduno di voi s’auuanzi meco per lo fteflo viale del Nauilio , che modre» 

MflCHELl rouui nella qui vicina Chicfa.ò per dir meglio Oratorio fotto il titolo di S, 

SaUrt Di- Michele vna Tauola in pittura bellilfma, benché di vecchio pennello .Mirali 
fupltm. adunque cflendocotcdapoda fuli’Altarc. Bnmantino nc fù il Tuo Dipintore, 
offe ru.fi da voi in qual nobile pofitura effigiò la Vergine Madre abbracciando 
il Figlio Bambino intento à riceuere vo’anima da S. Mi hclc c deità, il quale 
calpeda vn confufo Demonio, cdall'altro lato comebene colori Sant' Am- 
brogio ginocchioni, hauendo vn perfido Ariano tra’ lacci. Coteda Chicf® 

Tetta vfiriata da Scolari con abito di Difciplinanti , ed è intitolata, come dilli. 

San Michele, angudo è il fuo recinto, eretto con vna lolaNaue, mirafi di 
foprafpaz : ofoOratorio pet le Diurne Lodi cantate ne’ giorni Frttiui dag'i detti 
Scolari, cinto egli òdi nobili fedie, e d’a'tri villoli apparati, la Tauolafulfuo 
Altare dimolìraodo vn'Adorazione de* Magi operò Bernardino Louini, ed è 
pittura molto nobile, e delicata. Più didoc fccoli numera queda Confrater- 
nità di nafeita , attendendo ne’giorni Fedui in d>uoriimpieghi, ed in recitare 
PVfiz odella Madonna all’vlb Romano , veggendofi in quc'tempi tal'Orato- 
rio in altra migliore Fortuna di quella , che di preferite figode, cttendone au- 
tentici attedati di vecchie fcritt ure , le quali fa nno pa Iclsrr, e proprietà di beni 
{labili , ed apparati d’ornamenti ricchi eccleOattic, mà fofferra hauendo anch? 
etto le incomodità, che fanno apportare i bellici tumulti, fù necettitato à 
louomctterfullcinuationi, cpriuuriì diciòchc rcndcualo riguardeuole, ed 
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apprezzabile. Nc - * principij , che videfi innalzata la fontuofa Fabbrica del 
La zaretto, Spretale per gli Appellati» cornea Tuo tempo farà da voi rau tritato» 
gloriandoli d’hauer'hauuto per Tuoi promotori gli due fratelli Sforzcfóhi, cioè 
il Cardinale Alcamo, e Lodouico il Moro noltro, mà luenturato Duca di 
Milano, quattro di quelli Scolari folcuano in qual fi foflegiornodi Fella dopo 
il recitameoto del loro Vfizioal Sitodc'Scpolcri degli Appellati contiguo à 
quello Spedale portarli, ed iui in compagnia d'altre pie pcrlone replicate lo 
ftclfo V tizio, mà rendeualì quella andata molto foggetta a’ di ladri , per i’erc- 
zionc delle nuoue tcrrapicnatc mura da Ferdinando Gonzaga, hauendoim- 
pedito ilpalTocomune, pofeiacheeraduopo palpare per coltiuate campagne, 
che s’opponcuanofaticofcal viaggio, si per le gettate Tementi, come per gli 
correnti acquitofi canali, à tenere in morbidezza i terreni ; durò per molti 
anni taldiuotocfcrcizio, ed occupato il maneggio Arciuefcouale da S. Carlo» 
cglinefù poi cagione, che iui fi ergcflc vna Confraternità d J Abito nero, quindi 
venne tralafciato da gli quattro nominati Scolari l’intraprelo Fcltiuo incarco» 
attendendo Polo in quello propio Oratorio alle Diuinc loroconfuctc Lodi. 

D KLL’ Apposolo San Bartolomeo fi rauuifi il Tempio , cicndone noi S.BARTQ. 

vicini ; nel gouerno di San Carlo incominciolPi il Tuo rinnouclla mento, LO MEO , 
ritrouandofi cadente, cd in quello del Cardinale Federico giunfe airclPere,in 
cui di prefentefitroua , rcitandoui loto da perfezionarfi la Facciata ; è con* 
ftrutto in vna Naue con ordine Ionico, c Gio. Battilla Pifcina ne fu il Tuo 
Architetto, contiene lei Cappelle tré per lato, haucndoquclle dimezzo mag- 
gior grandezza, clarghezza dcll’altre, i' Aitar maggiore iella nobilmtnte or- 
natod’alPai vallo Coro, non vedefi per addclPo nelle Cappelle altra Pittura , 
che vn Martirio di S. Bartolomeo à tempra del Fiammcnghino, cd in vna con- 
tigua Cappcllctta vn S.lfidoro, che viene foccorfodagli Angeli nclcoltiuaria 
terra, tacendoli il nome del Tuo Macltropcr non fi Papere, ella è però moderna 
pittura. 

Vanra coteflo Tempio lunga antichità ; nell’anno mille, c PelPantacinque 
venne alla Ime per la ibcralità d'Anfelmo de' Ballami alPai ciiuoto di quello 
Appolìoiojda San Dionigi Chiefa Infignc in Milano, come ben prcflo farà 
da voi olleruata , tralportaronfì quiui gii Calonaci , che colà riledeuano, 
quindi gli quattro Parrocchiani, ch’oggidì eftrcitanolc faccende Spirituali 
deli'anime m quella Chiefa chiamanfi Parrocchiani Calonaci, cd hanno le 
Joroab. razioni in vn fito, che dicefi Calonica, furono poi leuati quelli refi- 
drnziali Bcnefie j, e ne reflirono folocon l’incarco di curar'amme . 

P hR quello iato finillro fi ridurremo ad vna Chiefa antica chiamata S. Maria 5 MARIA 
delia Calorica, e fù Propr fiato de' Padri Volili; ti poc’anni fono vegge- calo- 
uaii tutta cadente in forma quali quadrata con fr Bitta di legno, ora voi fin- tit(a 
noucliara veOeretetain bcllilfima fembianza d'ordmc Corintio, e Franccfco 
Riechini fù il Tuo Arihitetfo. Nel 1362. venne dedicata flanza dtgliaccen- 
nati Rdigu.fi adelczicncdi Minolo App anieon Arnoldo Albd’ati Nobilitimi 
ooliti Cittadini, che feecrla mnalzarc;alle operazioni di S. Carlo di Moni- 
Acro lecci; C ollcgio di C berici, profe Bando d'attendere alla morale Teologia, 
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ora ornato di magnifici Cortili à colonne doppie per gli Portici, che altresì 
elfi foDodue, l'vnfopra l'altro, veggonliampie danze, dormentori], Salead 
cfercitarui Accademie, Difpute, Scuole, cdeliziofi Giardini . Bramante effi- 
giòpoilaTauola, che troualì in Pittura full'Altare . Altre abitazioni rimiranti 
per trattenere in efercizij Spirituali quc’Cherici , che vogliono difporfì ad 
Ordini Sacri, c per quegli Religioli, che vengono penitenziati da' Superiori 
percommelfi errori . 

I N quelle parti può dirli, che vi fi vcgganogli Campi Elifij Milanefi, entro 
cui godonli 'Salutifere Aure, ctraggonfidalorodiletteuoii trattenimenti: 
/eguitemi per quello Calle, e v'aprira palleggio cosi vallo , e verdegiantc , che 
farete per di re, edere fiato eretto dalle Grazie flcITe. Tal dcliziofa Piaggia cin- 
ta per ogni lato d'ombrofc piante ,quafi armiggcrc Guardiane prouucdutedi 
fmifurate lance, che fono i loro rami, dando ad intendere, di llarfenc quiui per 
tener lungi orgoglio!! danneggiatori di cosi delicate vaghezze, chiama ilrada 
Marina, non chelcfiacontiguo il Mare, mà perche ne' Cocchi foglionoin 
lei ondeggiareallecentinaia le Damedi Milano, lafciando folo ingolfati nelle 
Marecqulgliocchi, chciellannooflcruando:quiuiadunque ne' Tempi Elli- 
ui vengono edeà nobile diporto le fere, c benché ne fia tramontato il Sole, 
molti non s’auucggono, edere notte, perche danno à vida d'innumerabili 
Soli, ehc non fanno tramontare , ancorché viaggianti nelle loro Carozzc. 
Inuitoui vna fera, ad accertami del vero, c sò, che rader meretc per approuati 
i mici auuili ad accennar il vero, diuifì quella Ilrada Marina da vno di Cafa Ma- 
rina, che fecelain tal guifa abbellire. 

SAN ‘A QiL c ^’ Arco, che mirafi colà infronte s’inui], egli dà il palio per intro- 
DÌONlGI durfi nell' antico Tempio di S Dionigi, enei medemo luogo fall gene- 
rofo Dedricre Lodouico Rè di Francia l'anno i 509. per trionfare in Mi lauo 
dell' ottenuta Vittoria contro Veneziani. Eccone appunto fui lato finidro 
dello defs' Arco vi ua memoria in marmo incifa,che cosi ella dice. 

M D I X. 


Ludouicut Galiarum Rex , & Mediala»! Dux parta de Venct. Vi&oria b 'tc Equ errar 
é fccndtt , vt m Vrbc tnumpbarct , luffu I afre di Rurali Prujìdu Lupa ijle ertejlur die 
iy.lunif 1510. 

Quelli è poi quel fito, in cuifuoccifo da Vbcrto Vifconteil Drago, che 
co' fuoi fiati apportaua a’ Cittadini malefici danni, mentre didoltouda pro- 
fonda tana giuafeneper quedi vicini contorni, à procacciarli il vitto, hauen- 
do voi à fapere, che in uuelle antiche età rendeuafi tal (ito difabitato , c felu ag- 
gio, innalzandoli addi difenile le Cittadine mu ra , quindi haueuano famigliar i 
1 Couaccioli le Fiere. Genorofoeracotedo Vbcrto Caualicre di nafeita. Si- 
gnore d’Angcra popolata abitazione, anzicomc vogliono alcuni (Dorici Cit- 
tà ne’ Confini del VcrbanoLago, prendendo il nome da Arglo del Ceppo d’ 
EneaTroiarro, chcncgl’aoni quattrocento fcguitala Nafcira del Media af- 
fideua a' publici maneggi in Milanocon Titolo di Viccconte, fcndoche allora 
-i Romani in Lombardia regnando, dauanol’incarco fupremo d'ogni affare 
à meriteuole Eroe, tracndoli feto il Titolo di Conte, epcrchr troppograuo- 
fo riufeiua tal pefoad vna folaperfona, diuidcuafi in due la fatica, attribuen- 
do al compagno il Titolo di Viccconte , vfo trasferitoli nelle vegnenti età . an- 
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che agli Imperatori con accettare vn compagno net Gouerno. Al Conte 
adunque toccauano gli traffici militari, edal Viccconte quegli, che al ciuile 
apparteneuano , e come Reggitore alToluto del brando d'ÀRrea , fé gli prefen- 
tauanooflcquij di primato Signore nella Città, quindi pofiofi Vbcrto in prc-- 
tcnfioucjdi farli mirare vittoriofo, entrò in arringo, e vinfeilmoftro, dal cui 
felice fuccclTo ne traile di valorofo memoria eterna nc'pofleri . Dichiarali que» 
Ro Vbcrto, d'clTcrc della ramofa Pianta de’ Vifconti il vero ceppo, da cui ne 
fucceflc Dclidcrio vltimo Rèdc’Longobardi, & AliprandoConted’Aogera, 
che riportò il Generalatodi tutta Tlnfubria l’anno ioa4.efùcosi prode nell* 
armi, che qual’ altro Dauide in tenera età dal Mondo tolfe in duello il Gigari» 
te Bauctio di Corrado Impcradore Nipote,c chcclTcfpofeallalucequell’Ot» 
to, che refe cfangucil Saracenoin Terra Santa, dacui ne fono poi venutigli 
Vifconti finoà Filippo Maria vltimo Duca di Stirpe cosi faRofa. 

Ancorché in tal rito vi dimoralfc cosi danncggiantc Fiera , molti LuRri 
prima i Milanefi haucuano eretta piccola Chiefa , e ne fù capo vn Nobile 
chiamato Paolino, foto in memoria dclTinnalberata Infegna Cattolica, doé 
della Santifiima Croce nelle Prediche operate da S. Barnaba, c quella Chicfa 
diceuafi San Saluatore, ed era anche dedicara a’ Patriarchi, c Profeti, quiui 
folcua ridurli tal’ Apposolo, à far conofcere Crillo Crocitìflo, non ofando 
auuanzarfi entro le mura, per non fi vedere affretto dall’importunità degli 
Idolatri, ad inchinarfià quelle Deità, icui fimulacri veggauanli eretti nei lati 
delle Porte, cosi fraeuai Popoli ad vdirlo perorante in quella piaggia, Riman* 
dola Rocca molto fauoreuoleallcfue Vittorie. 

Entrando voi nella Chiefa mofirerouui la medema buca, ancoraaperta, 
oucegli piantaua il falutifèro Vi dillo a'Fcdcli , tenuta danoi in gran pregio » 
e riferbata entro incrocicciati ferri, con publica Inflizione ; il tredici di 
Marzo fù la giornata primiera , che videfi cretto il Cattolico Stendardo , ed in 
fuo odcquioogn'anno nello fieflo giorno quiui con concorfod'innumerabile 
Popolo gran folcnnità fi celebra arricchita di Plcfiaria indulgenza. A pochi 
fercoli vegnenti arriuòcTAmbrogio Santo il gouerno, quindi olferuata da lui 
TanguRezza della già edificata Chiefa , ne volle vn'aitra di maggiore ampie*» 
za, e di più Rimati ornamenti, c come fono di parere alcuni Scrittori, prò» 
uidcladi rendite, acciò cotidianamente vi atfilleiTeroà fulficienza Sacerdoti, 
per recitare le Lodi Diuine,g!iquali hebberopoi Titolo di Calonaci, c furono 

S [Megli, che viderfi trafportatiaila Parrocchia di S. Bartolomeo, come poco là 
entiRc . Cefsòalrinnoueilamcntoil Titolo di Saluatore, e dal Mitrato Pro» 
■tenore fù detta S. Dionigi .dedicandola altresì a tutti gli Arciuefcoui Santi» 

S erchc diede egli ripofo alia Santa Salma di tanto Arciuefcouo, che parti dal 
tondo in Capadocia , confinato colà dalla barbarie dell' Impcradore alloia 
Regnante. 

Sentita «che fi fili la morte di quefio à torto cfiliato Paflorc da S. Ambrogio» 
con lettere amoreuoli inuiareà Baiìlio Vcfcouodi Cefarca.nefupplicòfacqui- 
flo delle Sante Spoglie; all’inc hiefla non vi fi oppolc negazione alcuna, c tre 
rcRò eletto per condotticrcditalCclcRe mercatanzia Sant* Aurelio Vefcouo 
in Armenia della Chiefa Rediciana . Entro ben cuRodita cada fù trafportato 
il Santo Carcame fino ai Porto del Fiume Adda , eh’ ora dicefi Cadano io 
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queda noflra Infubria, originata tal denominati one da vn prodigiofo fucccffo 
chcauucnne, quando S. Ambrogio con tutto il Milancfe Clero colà portofli, 
à riceuere le Sante Offa, c trasferirle alla Città . Vdite marauigliofo calo . 
Quella racchiufa CaffaconferuatriccdeTcdintoSanto.apcrfcfi da fc deffa, 
mcntrcchc Ambrogio, per riucrirla, videfi à lei dinanzi inchinato, e cornei 
nuoua vita riforto Dionigi, vfccndo da quella intrepido, prefe ad abbracciare 
Ambrogio d’ogni Spettatore à villa, proferendo tra gli abbracciamenti per 
alcune volte Autfratcr , c poftifi amenduni al pari, paleggiando per lungo 
fpazio di tempo, fentironii difcorrcrc di vanj affari dilla Legge Cattolica; 
terminato pofeia ogni difeorfo, eleggcndoii rauuiuaro Santo l’abbandonata 
Caffa,ritornòalfonnofclice,qjindi percolando d'Ambrogio leuato fugli 
omeri venne portato à Milano, ed in qucflo Tempio dipolitotn tra fottcrraneo 
Santuarioin forma di piccola Chiefa. 

Altri lllorici lafciarono ferite», che S. Ambrogio colà in Cattano il ripo- 
neffe, facendogli innalzare decente Chiefa, cdarriuatoall’ anno 1024. Eri- 
berto Antimiano da Canturio Arciuefcouo noflro, quiui lotrafportaffc con 
S. Aurt lio Vcfcouo, che palsò anch’egli all’altra vita in quella Città, e con tré 
Martiri Canzio, Canziano, eCauzianilla, riponendogli tutti cinquein vn’ 
Audio di Porfido, il qualcaddcffolcrucpcrconlcruar l’Acqua Benedetta nel 
BattiHcrio, che mirali nella Cattedrale nollra al diiitro lato della Porta Mag- 
giore, e di prcl’ente ritrouanlì tutti nella (leda Cattedrale iui tra sferiti per tema , 
che non incontraffero qualche rapimento in fouuerlìoni di Guerra «confido* 
rando quella Chiefa troppo foggetta àtali sfortune. 

Quello Briberto fu quegli , che con più magnifica Fabbrica refe cofpi- 
cua la Chiefa di San Dionigi fatta innalzare da S. Ambrogio , anzi arric- 
chilla di fontuofo Monidero, lafciandoui buone rendite , perche volle, 
che fi vedeffe vfìziata da’ Padri Benedettini Cluniacenfi, trafportando 
gli già refidenti Rcligiofi Preti, come già diffiui , à S. Bartolomeo Parroc- 
chia, che fù Calomca ; arriuando poi egli all' vltim’orc dclfuo viuerc , laf- 
ciò d’effe quiui intamato per mollrarc l’affetto, che viuendo portauaàcosi 
nobile Chiefa. 

Per lunghe età rimiroffi con gli Edificij Antimiani, mà i bellici tumulti, 
che non ammettono lega con il riguardo , hebbero ardire, di fconcertarle ogni 
eggiudata vaghezza, cosi trouolfi la mifera , già chcabitaua in inculta Forc- 
fla , affannata da Icro, à fiatoiosi deplorabile, che viderfì per fino gli Bene* 
dettini Padri partirfi , quindi leauuanzate rendite loro furono da’Sommi Pon- 
tefici conuertite in Badia , ed aniuato l’anno 1552. acciò le fue ruine non 
s’auuanzaffcro, à modrare più orribili diroccamenti , mentre la Chiefa non 
veniua vfìziata da permanenti Sacerdoti, nè il Monidero daReligiofoaleuno, 
dicdcifi amenduni a'Padri Seiu.ti con Brcue Appodolico di Clemente Settimo 
Sommo Pontefice . 

Ritrouandofi gii Padri Scruiti al poffcffo,impiegaronfi rodo alle rcpa razio- 
ni, ed <n poi hi meli , pp<> riiono vaghi ferini in quel Cielo, che de tte nuuolofo 
per tanti Lufiri, mà feguendo foifcla natura delle ferenità dc’rcmpi, chca’mr- 
niniifofbj diccr.trarij fiati s’intorbidano, appena due anni interi paffarono, 
che vidctU,c Chiefa 1 c Monidero maltrattati davn generale diroccamento » 

& 
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Et adhaucrne voi di quelle sfortune veridico arredato, leggete dianzi d’uit ro- 
dimi i nel vicino Atrio sudi quett'Arcoquc'carattcri in marmo, che ne trarrete 
troppo chiara notizia . Cosi etti dicono . 

Antonia / Lcua Sanft/fi. Ftrdcm .njialia , & Cafaris Exercitus Jmp. Rei Medivi. 
Vice / aera Gubernator , Frinceps Afiuti , po[t innumcrtu pugnai , & luthuas pacata 
bill/bus , hoc D. Dimisi/ Tcmplumvctujtatc , & Bcllis coliapfum prò Ditta ViTgtnu 
Faradifì /Ede lamfuklaia , annua (cn[u ad boti tonjbtui» m mcLoicm formarti rejli- 
tuens amplia utt Ann a Salute Mundi MCXXXy. 

Antonio Lena adunque di Carlo V. Impcradorc tenendo in cotc/lo Stato la 
vece di Duca, ed accrebbe le rumcà tal Tempio, e odoro! lo di nuoui tdificij ; 
cosi fu, à dirucia, il Tuo L. Tito . brali incominciata l’Erezione dallo dello 
Lcua delle mura nouilTimc della Città, che venne poi fcguitata, anzi ridotta 
à perfezione da Fetdinando Gonzaga, c redando la linea del difegno impedita 
dalle vecchie Fabbriche 01 quella Chicfa, c Monidtro, pcrordini Imperiali 
furono amendurii dillrutti, ed il i.euanc lù il Goutinatorepcr l’efccuzionc» 
veggen doli foio attortila ia T orrt delle Campane, à non fentiredi quedi atter- 
ramenti il da n no, perche -aie iodi in piede, ed è quella, che voi odcruate addetto 
in decrepito fcmbiatitc .mantenuta in alto da ferree chiaui, che ferrano il patto 
alle cadute-, frnza le quali li larebbe veduta precipitare, abbandonata adatto 
da forze. Lo (tetto Lcua, come re d.cdcui motto Plnlcriziore da voi letta» 
fece anche atterrare vna Chicfa chiamata S. Maria del Paradtt» nella Romana 
Porta , perche pure la detta occupaua il dileguo della giuda erezione delle mu- 
ra , entro cui abitauano gli accennati Padri Semiti, come già n'haucdeda me 
informazione, quando fi ritto uammu alla vilita di que 1 Contorni , quindi 
rodendo al Lcua pictufa findcrcfi l'interno, qualìchc fi fotte dimofirato per 
terreno Padrone troppo feuero comandante verfo i Patrimonij Celi di,d fpofe 
le ii a r Ti le tace he di ftonofienza coll’ cfporreà perpetui raccordi fede mura, e 
rinnouellati Templi in quedofito. 

Quanto adunque voi rimirate diqueda ringiouenita Chicfa chiamate effetti 
della gcnerofirà di cosi nominato Guerriere, e (e non potè condituirla nelle 
Tue ampiezze primiere, affaticofiì di compenfarle in tanta vaghezza . Non 11 
ritardi più la fua vilita . 

In quell 'Atrio da muri ferrato, che ferueal Tempio di Cimitero veggeuanfi 
varij Fu muli di qualificati Cittadini, teneuano i loro liti in amenduni i iati en- 
tro lemicircolatc Nicchieconornamenti all'antica, trattenendo i Pattcggcri 
per qualche tempo in ottcruazioni; tra gli dipofitati cadaueri annoucrauafi 
Pattcrino Torriani Vicario Imperiale di quella Patria, edaltri della (letta Fa- 
miglia, vennero dillolte cotellc Tornane memorie, ò per dar’ampiezza al 
C imiterò, ò per rinfrancare le pareti, forfè minacciando diroccamenti; entra- 
in j pure in Chicfa, veggendola voi prouueduta di rrè Porte , & edificata in 
architettura quadrangolare, benché diuila retti da tré Naui, fottcncodo fua 
Volta trègrand’Archi per cadun laro, ed ornata riufecndocon otto Cappelle» 
metà per parte - Eccoui il Tumulo d'Lriberto Antimiaoo Arciucfcouo nottro» 
chettattì nel canto diritto detta Porta maggiore; non era quelli il fito, oue egli 
venne tipetto, quando rtfc l’anima al Cielo, mà ritrouauafi nel fottcrranco 
Santuario, eutio cui veggeuanfi ripofarc le Sante Salme dc’SS, Dionigi, Aure- 
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lio, Canxio, Canziano, eCanziamlla;allc nuonc innalzate mura refiando 
priua la Chiefa di tal Santuario, ed cflcndo fiate collocate nella Cattedrale le 
nominate Sante Spoglie, in quefiofitoanch'cgli vennetrasferito; il Tumulo a 
benché mirafi fenza pompa, egli éperò di marmo bianco, c volendo voi ha- 
ucrc di quello Prelato minuto ragguaglio, da voi fi legga la poetica Infcrizio- 
De, che in caratteri molto intelligibili fialTi entro la parete, qual dice . 

Hit iacea puluu , cut quondam claruit Orini , 

Tane Enbenui tram, tumioqnc decare vtgebam. 

Officia placidi fulgcbat Prafults Archi , 

Fi unc tumular feruut Seruerum Cbnfle tuorum . 
fra mentii berumtibi dtrnè camplacitarum 
Sanguine qua fàtua, mìni tu miférere redempta . 

Nuncvnttus L citar , fibi die igni, (ce Rcdcmpter , i 

Vt xjtuem vita requiefeatfemper in ip/a 

'Obiftann. Demente a Incarnatami MXL V. die XVI. menffs lanuarit) Indili. X\ir. 

iialuaneo Fiamma lafció fcritto nella Tua Cronica al cap. 244. che quello 
Arciucfcouofùfoppelitofuoridclla Chiefa, ritrouandolì ella interdetta; inà 
chcdopodicci meli videfi in quella trafportato, ed offe molli il Cadaucrecon 
■occhi aperti , non infracidilo, mà cosi aggiulìato, come le allora hauclJceglf 
«perduro lofpiritojfcntite leffcffc parole del Fiamma . 

Her, berti Corpus in Mena fieno S. Dionynj,quad tpf e fundaucral tumulatur extra 
Etile fi am, quia terra erat interdilla. t puff decer» menfes translatum fmt,(jr (cpulium 
apud Jepulcrum Valua forum de Bufferò , & muentujtji acuii saperti!, carpare inte- 
gra, Batulum Pafleralcm cum fummo vigore gerere . 

Poco fà lo vi sò dire, fù vibrato quello medemo Prelato, e videi! tutto 
‘Cenere, dalla tefta in fuori , che appariua ancora intera, offuta però , noti 
ia carne. ■ 

Eccouipoiii Foro, douc San BarnabainalberòlaCroce,cheticnc per fuo 
lito il Centro della Chiefa , ed attorno d'effo leggonfi tali caratt cri . 

In hacrotundo lapide crcclumfuit VextUum Saluatonsd B. Barnaba Ape fiala Eccle - 
fi a Medialanenfii Fun datore, vt Strip forum autieri tate , & ve tu eia Pop uh hùc con - 
fluenti! ter inde amo die Marti} tradì tiene comprobatur . 

Non vedefi ifolato Coro per falmeggiarc, quello refefi proibito dalle mura 
della Città, chea detta Chiefa fi Hanno alle fpailr, cosi anche il Monilicro 
antico diliolfefi, il quale nel medemo Sito ergeuafi, ora s'innalza dall'altra 
parte vcrfoil mezzo giorno, lecuinuoue erezioni dilatanti in ampio Cortile 
co’ tuoi Portici à Colonne, ed altre moderne abitazioni affai comode , ritro- 
uardofi peifonepic,chccótribuifcono fouuenimenti lodeuoli alla perfezione 
dell’incominciata Architettura, D’Antonio Leua il Tumulo rimirali pulto 
tra il piccolo femicircolo del Coro confiamo di marmo, e nelle Cappelle del» 
la Chiefa ofieruafi vna Tauolain Pittura d’Enea Salmazio, in cui Halli la Ver - 

f ine Madre con altri Santi, ed à tempra cuoi tutta vna Cappella operata dal 
lammenghino, feguendonc vn'altra pure aach’cffa, la quale veggcualidi- 
pinta à tempra con figure d’Angeli nella Cupola, e diEuangciifii nelle pareti 
laterali, al buondifegnoteneuanfi vfeite dalle làgge mani di Bernardino Lani- 
ni , mà al modo del colorire credonfi d’vn fuo Difccpoio , addeffo quella Cap- 
pella 
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pclla acquiHò lamodernita.chc mirate.rcndtndofi fulla foggia dcll’altrc Cap- 
pelle, che adornano nei lati la Chiefa . 

Abbartanza fi difeorfe delle Dionigiane Architetture, ed Antichità , atten- 
dai pure ànuoue ricerche. Eccoui nel lato finifiro delle marine delizie vna 
Claufura pocofà nata da decrepiti Parenti, fpiegomi pereflcr’intcfo. 

I N quello chiufo ito anticamente ofleruauali vno Spedale , e diceuafi di S. mqh\5- 
Dionigi, cntrocuiallcuauanfiquc’figliuiafchi chiamati biporti, vici ti dai XEKO 
primi anni, e già dirtolti dalle nutrici, che abitauano nello Spedale di San df'cgrtmi 
Cello, ora ridotta la loro (ìanza,comc di tutti gli altri infermi , nello Spedai ‘ 

Maggiore . Quello Loco Piopofitdcua d'annuali foccorfi due mila , e noue 
cento quarant’otto pertiche di fertile terra in varie didime Ville, e venticinque 
Cafe co’loro Giardini ne' Borghi Ciudi di Porta Orientale. Ritrouandofì po- 
feia dilabirato.quiui effettuo!]) la mente di Gio. Pietro Carcano ricchillimo 
Crefo Infubrc, che con gii opulenti Lafeij, che fece allo Spedai Maggiore , 
intcfefi.ches’innalzallc vnaClaufura di Vergini Velate con Icannuali ior renf 
dite pt rgli viucri ; Chiamali aduuque tal Luogo non più Spedale, mà fi bene 
Momilerode'Carcani fortola Protezione della Vergine Addolorata, e nume- 
rofa quantità di figlie della Famiglia Carcana s’accettano fenza dote • foto 
Con approuate fedi edere di Stirpe tale ; Carlo Buzzi fù l’Arth. tetto di quella 
moderna Fabbrica, non veggendofi dell’antico Spedale minima infogna, 
eretta con ogni comodità di Chiortri, di Celle, di Giardini , e d’altre danze 
per Iccotidianc faccende, che adopranfi ne’ Monidcri di Claufura . La Chiedi 
mirali quali alla Cappuccinefca con vn foto Altare, la cui Tauola dipinfo il 
Caualicrc Francefilo del Cairo, modrando vna Vergine languente ai piede 
d’vna Croce - 

A L Collegio Eluctico damo giunti fenz’ accorgertene. Potrete adun-^,, ^ 
que in quede innalzate Fabbriche rifuegliarc la mcrauiglia , occorren c _ . 
do , ch'ella fi (u addormentata nell’ ofeurità dei già rauu fati vecchi edifici). ***** 

Quelli orterueretefontuofità di Palagi, che nell’ Italia pochi pari fc ne rimira* 
no; efiendoli dianzi veduto nello Hello luogo vu Monilìero di Velate Vergi- 
ni . Carlo il Santo ne fù il loro Promotore, intento egli fompre nel fuo Go- 
ucrno , à rendere maellofa la Milanefo Citrà. Entro di quello Collegio s’al- 
leuano numcrofi Cherici deli’ Emifpero Eluctico nelle Sacre Scienze, acciò 
addottrinati in quelle portano tener d'fcfa dalle Inuafioni Ereticali la loro Pa- 
tria molto contigua alle difominate falfità di Lutero , e di Calumo ; fino al 
numero di quaranta godono quediCherici fenza incomodo di fpcla alcuna 
i cotidiani alimenti , anzi à cottili s’vfano particolari fouuenimcnti ne’ ve* 

(liti, portando tutti in occalìonc d’vfcire per la Città vna forucrte lunga di 
color rollo: a rtìfleui per Capo del lorgouernocon Titolo di Rettore vno degli 
Obblatidi San Sepolcro, e per buone Rend rc applicate dallo lidio San Carlo 
con atfonfo Pontificio, reggendo allora la Naue di Pietro Gregorio XI li. viuefi 
con ogni agio, 

Orteruate ornai la vaghezza dell'ingrclTbdi tale fontuofa Fabbrica , mo- 
flrandoui vn'inarcato Atrio in dilegno Corintio con Architraui , con Fregi # 
f inellroni , ccon Loggia fulla Porta à forati Cancelli di fcarpdlata folce; di 

tale 
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tale ellrinfecoLauorlo ne fS Architetto Franccfco Ricchini, Tempre ricco di 
nuoue Inucnzioni , quindi fui Tempre folito è chiamare quello Collegio il 
Monte Cauallo Milancfe, poTciache vengono quiui ad abitare ne’cnag iori 
caldi Eftiui gli Arciuefcoui Regnanti, per godere, e le delizie, dcll'aure felici, 
che fpirano.e la nobiltà dcllellaazc, che fonoui, mentre il Palazzo Arciutfc 
Coualc nel mezzo della Città ergendoli, reità molto cfauflo d'ampiezza, e 
priuodigiardioeTche VerzuTe • 

Il difeguo poi della Fabbrica interiore fu inuentato da Fabio Mangoni con 
laChiefa vicina Totro il 'Titolo ora di S. Carlo , fui cui Altare, veggendofene 
vn folo, mirali vna Tauola in Pittura, che rapprefenta vn Crillo in Croce 
con la Vergine , eS.Giouanni dai lati, cS Carloin Abito Pontificale, ed vn' 
altra Santa, ambidue ginocchioni, operata tal Tauola da Ambrogio Figini . 
Elìinto che li fù il Mangoni, Tuccclfe Francefco Ricchini, mà neanche nc* 
Tuoi giorni rimirolTi à perfezione; ora alTilleui Girolamo Quadrio, il quale 
pofefiin quelli dueanni Tcorli, ad abbellite la Chicfacon artificiofe inuenzioni 
di rilcuatillucchi, e crcdodi vedere in brieue Inabilito tutto il CoMegio , ofler- 
uandoliin piede addcfTo vna parte del le t rè ; qui odi all 'am p ez za dc’Cortili alla 
mnltipUcità dc'Porticidoppij fotto,efopra,on dupplicatt alte Colonne po- 
trete haucr certo faggio della fquifitczza di fua magnificenza, allorquando 
tcrraper ogni lato compiuto ogni abbellimento . 

A Tufficienza li fiamo trattenuti nc'Borghi di quella PortaNuoua, fiaìldo» 
uere ornai, d’entrare in Città, ed aprono il fuoingreflb quelli due grand' Archi, 
che s’innalzano Tulle fpondcdcl Nauilio,fcguendo l’ordine degli altri da voi 
ne' giorni feorfi veduti, mura feconde edificare dopo fofF rta l’Enobarba 
ruina ; e perche cotefti fono Archi di Porta Reale , c non di Porticella,ò Pu» 
fterla , ecco pure ritrouar loro contigue in amenduni i lati io infegne delle già 
erette Torri, e volendo anche rimirare di quel Quinto Noucllo Torquato 
detto àfourannomeTrigongo, già mentouatoui nel primiero rauuifamenro 
di quella Porta, l’effigie , tccoueia in piccola Nicchia di bianco marmo, tenen- 
, don allato finiffro il Ritratto di Caio Noucllo con quelle lettere, chcofieruatc 

meife, le quali dicono cosi . 

Ian.Grut. Ntaelhuj , C. N<,uclhoL.F. P4TI& . Vir. <£_ Rufo Fratti . 

*098. Quandoquefii fembiann vennero in publico polli, non hebbcroil Tito, eh* 
orafi tcngono,pcrchc da Tiberio Celare finoà Federico Barba roda vi fono pa fi. 
fati molti fecoli, quiui furonoinncllati per ornamento folo degli Archi , c non 
peraltro, perche dinanzidoucuano haucrc altro vilìbile po(lo;non fi dica adun- 
que, chequclla Porta habbia riportato il Titolo di Nuoua da quelli Nouellij, 
mà forfè detta tale, per elTeifi veduta eretta dopo l’edificazione dell'altro , ò 
come già difiiui , per le introduzioni cotidianc di nuoue mercatanzie, che per 
lui fi fanno . 

' Quella cosi lunga, e dilatata ftrada, che vifiefponeallofguardo, varcati 
fubitogli due Archi, thiamafì Corfo di Porta Nuoua, c dilungali à cinque- 
cento palli nofiri ordinari! finoà quella eretta Colonna , che vedcli colà ini 
f*ccia , fiy lenendo il Vr'Tii io della nnflrj Fede fui fuo Capitello, 
l’AVJty' T A Chiela , che poi s’innalza quiui nel diritto lato chiamafi l’Annunziata, 
ZlATA La cdiClaufura di Velate Vergini lotto la direzione de’CalonaciLarerancfi, 
Vwtibc. por- 
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portando anch’eflc lo delio Abito, ed offe mando le medeme Regole . Nell* 
anno 1484.000 veggeuanlì quelle erette Abitazioni, mà folotrouauafi nello 
ftcflofito vmile Caletta, cntiocui viueuano radunate alcune (empiici Don» 
ne, (pendendo l'orc del g orno io Orazioni , ed in lodeuoli trattenimenti. 
La frequenza di tali diuoti cfcrcizij rcftaua opprello da vna troppo affliggente 
pouertà, quindi angufliate trattcneuanfiin que 1 miferi muri con ogot inco- 
modo. Confidate negli aiuti Oiuini diedero vna fupplica in ileritto alla B. 
Vergine, c vollero ne foflc il Mcflaggere, che gliela porgerei) loro Con fc (To- 
re; non contradicendo egli, piegata la carta, ripofelanel Sacrario dell'Alta- 
re, oue fi confcrua l'E ucari dico Pane : pattata non só qual giornata , dopo, 
d'haucr fatte particolari Orazioni, fpintc fenrendofi da vnadiuota curiofitàj 
i rauuifarela fupplica, aperto che fi fù dal ConfeiTore il Sacro Luogo, in cui 
ella pofauafì, videro non più piegato il foglio, liete àtal fucceflo le Pie Vergi- 
ni, (limarono cfaudite le loro dimande, enei vero non ingannarono, poiché 
Tubilo fi fùàdifcorfo con la loro Supcriora vn Caualicrcdi Cafa Cagnuola, 
il quale efpofcle, che per tré notti continue crafi fognato, che non rcppficate 
inilanzc veniua ammooitod.lla B. Vergine, à vokr’ impiegare parte delle Tue 
/acuità io vna erezione d’vn Tempio in fuo onore fotto il Titolo dell’ Annun- 
ziazione, eleggendo etta con lue Compagne in attolute abitatrici di tal' Edi- 
ficio. immaginatcui da quanto giubilo iurono iorprcfì gl’intcrnidi quella 
pia adunanza ,fparfa, che fi (enti cosi lieta uouella, i cuori dileguarono, ed 
vfeendo dagli occhi conucrtiti in lagrime, molirauanodi volere con isborfo 
di liqui do argento accompagnare io sborfo d'oro , che doucua fare il Caualie- 
re per l'edifizio della proniclTa Fabbrica. Egli non li fece ottcruar ripugnan- 
te, poiché t (li ndo di Parentela Cagnuola diuenne di quello Cielo Canicola 
dorata con vn perpetuo moto di fpcndere monete per l’erezione, quindi in 
pochi meli refiarono innalzati, c Momfiero, c Chicfa, veggendofi addettogli 
medemiin gran parte rinnouclati. Chiamali tal Claufura addunque S. Ma- 
ria dell’ Annunziata, incuirifedono numerofe Monache della più lecita No- 
biltà Milaoclc, per difegno di Gio. Batt ila Paggi pochi anni fonohà riccuuto 
la Chicfa moderni rifiorì, eflendofelc (late aperte quadrate fìnefire, ed ingran' 
dita la Porta con ornamenti di marmo lauorato, ed ornata di fiucchi all’intor- 
no, s’oflcrui purrcon tré Cappelle in vna fola Naue, tenendo la maggiore in 
profpctto foura l’Altare tré Tauolc in pittura operate da Camillo Procaccini, 
«ntrodelle quali vedefi vna Nafcitadi Nofiro Signore, vn' Adorazionedc’tré 
Magi,e la Vifita,chefccela B. Vergine àS. Maria Llifabetra. Ntha Cappella al- 
la diritta mano trouafi vnaTauola di pennelloantico , màincognito, che mo- 
ilra vn C rifio efiinto in feno della Vergine molto Addolorata, & vn San Giro- 
lamo, c nell'altra Cappella à rimpctto vna Madonnari varij Ange! etri , e cre- 
dei!, che fia (lata operata dal Duchino,fulla Porta verfo il Corfoja V ergine vi- 
fitata dall’Angelo p tturaà tempra, che appena addeflb fi fcuopre, fù colorita 
da Daniele Crcfpi . L'Atnocon Portici à Colonne per due lati, che feruepez 
J'ingrcflbdc) Monifiero con glicontigui Parlatori] furono fatti edificare da 
vna Dama loro Monaca di Cafa Vifcontc Borromca, dandouene ficura noti- 
zia di ciocche dicoui , l’iufcrizionc che innefiata mirali entro d'vna parete ia 
ladra di marmo. ... , , 
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\ CATTA- V"T EL latofiniftrode’già deferiti due Archi laChiefa, che vedete, dicefi S. 
5 RINA IN Cattarina delle Oifanclle, tcnendofi vicina affai comoda abitazione in 
delle Orfa- fembianza di Moniftero; nel fecolo pattato di cotcdo fito erano Padrone va 
nelle. Nobile Milanefe chiamato Francefco Taucrna, che del Duca Francefco Se- 
condo Sforza fù gran Cancelliere , motte fi egli à far di quelle fue proprietà vn’ 
Appoggio d'Orfanelle alle replicate pietofcinflanzc di Girolamo Miani, da cui 
ne fono originati i Padri Somafchi ; Egli auuolgcuafi per quelle nodreMila- 
nefi Contrade, raccogliendo abbandonati Egli per mancanza de'loro Geni- 
tori, mà Troppo accolti dalla pouertà, per non laperc con che alimentarfi » 
veggendofi allora Milano mortalmente oppreffo da caredia; la numerofa rac- 
colta di quelli innocenti Egli richiederla qualche abile alloggiamento , per 
allontanargli dalle flemperanze delle sfere, benché venittero prouucduti di 
("officienti viuwi tutto che fi fotte il Miani ingegnatoperpreghiere ,d’haucrne 
il coperto nel Monidero delle Conuertite del CrociEllo, che in que* tempi 
ritrouauafì difimpacciato, alla partenza, che fecero gli Vmiliati da tutte le 
loro Abitazioni . Olìeruata adunque tal nccctttà dal gran Cancelliere Ta- 
uerna,c rincalzatodal Miani à fouuenirloin tal’ affare, concede per le Fcm- 
tnine cott ila abitazione, e per gli mafehi vn’altra nella delia Porta Nuoua » 
che addclTochiamafi S. Martinoà rimpetto al vadoTempio de' Padri Rifor- 
mati di S. Francefco Scalzi, detto il Giardino. Oggidì quedi due Luoghi Pij 
vengono gouernati da dicciotto Caualicri , gli quali affidendoui con ogni 
pietà , oprano, che i Egli si mafehi, come femmine redino alimentati Eno à 
decente età, allongando quelli pofeia, odio cfcrcizij di mecanichc operazioni» 
ò didribuendo le altre per Donzelle in Cafa delle Milanefi Dame, ò per fetue 
di Famiglieonoratc. LaChiefa di quella Abitazione vcdeE alquanto anguda 
in pofitiue fembianze, non vi mancando però cotidiani Sacrificij , & altri 
diuoti impieghi . 

S. Gl AC » 'Ampiezza di quello Corfo, e lefalutifere Aure, che fogliono,come v’ac- 
CQMQ. JL» cenai, in quelli contorni fpirare, inuitandoci à palleggiarlo, ci tanno 
- prender’ occafione, di rimirare alla Enidra mano due altre Chicfe, la prima 

vieneintitolataS. Giaccomo Oratorio di Scolari Difciplini eretta in vna fola 
Naueconfoffittadilcgno;quediScolarimantengonla con ogni decoro. La 
Taucla in Pittura, che s’oflerua fui maggior'Altare , modrando vna Madonna 
Con Bambino in braccio, e da i lati gli Appolloli San Giaccomo, c Filippo 
colori Bernardino Louini. In queda Chieia nel principio del fecolo trafeorfo 
trattcncuaE vn Sacerdote chiamato Cadellino da Cadcllo tutto dedicato ad 
cffercizij Pij» fatto à tuttala Città fpecchio terfo di lodeuoli azioni. Quedi 
fù l'Inucntore d’innalzare nelle publiche Proccffioni il pietofo Veflillo del 
Crocifitto, ed in quello Oratorio nc’giorni Fcdiui nell' ore del meriggio, affa* 
ticauafi in radunare idiote perfonc,lpicgando loro iprincipijdclla Cattolica 
Fede, Dottrina cosi all'anime fruttuofa, che fenza d’effa niuno faprà mai 
ottenere l'ingrcffo ne’ Cicli. Sottopodo ad ignominiofi incontri, era fpeffe 
volte beffeggiato, come feimunito , accidenti, che facilmente accadono à 
chi s’affatica in acquidare, e la propia, c l'altrui faluezza, immitando però 
«gli l’intrepidezza de'fcogli, dimaua affettuofi baci ogni marofo agitamento» 
c maltrattato da rimprocci, fapcua immitarc il terreno , che fuifeerato dal 
" j vomero 


by Google 



N V O V A. i«7 

vomero trafmcttein maggior' abbondanza le ricolte; anzi con profetiche • \* 

voci faccua noto , che quelle Tue caritatiuc azioni farebbero ben pretto da , 
fublimc fpirito aliai più del Tuo maneggiate, intendendofì egli della venuta di 
San Carlo, il quale dopo quafi trentanni videfi al Pontificai Gouerno della 
Milancfe Chicfa, feminando con tanti Tuoi fparfi Pudori cosi Santo tratteni- 
mento della Dottrina di C ritto. Lafciarono le ritto gli Itterici per memorabile 
fatto, che nel vibrare S. Carlo; ch'egli fece la prima volta quella Chiefa, in- 
ginocchioni nel limitare della Porta , c riuerentemente baciò quel Suolo, 
quafi indouino delle trafeorfediuote operazioni del Cartellino feguite in q ne- 
tto Oratorio. 

S Anta Anattafìa nominali la vegnente Chicfa polla nelJ’cttrcmità del Corfo » s ASTA • 
era ella vecchiamente viziata da Scolari con Abito, ma quafi del tutto AHASTA- 
dolorata Tettando nel 1 623. incirca da fiero incendio, per cui riduttefi nuda ^IA. 
d'ogni ornamento, e fpogliata quafi delle pareti , pafsò vari] Luttri difabitata . 

Da’Padri Minimidi S. Francefco di Paola venne ottenuta, per vederfi anch* 
etti anoouerati tra Religiofi Abitatori della Città hauendo folo per loro ttanza 
il Monittcro della Fontana fuori deliemura vn miglio. Subito, che furono 
quelli Padriin poflcttodital’Oratoriofpiccaronoabbellimenti nella Chicfa , 
clibcndofi a’vottrifguardi in ordine Ionico convna folaNaue, non permet- 
tendo ttrada , che li tiene al diritto lato , allargamento di Fabbrica , di dietro al 
Coro cuui angutto Monittcro per l’abitazione de' Padri, gli quali con ogni 
fcruorcattittono agli Ecclefiattici impieghi, c rimirafi fouuentc concorfo di 
Popolo, ettcndo il loro Fondatore con ogni diuozioneottequiato da’Fedcli . 

Carrobio pofeia di Porta N uoua s'intitola quello (ito, nel cui mezzo innal- 
zafi la già accennata Colonna; in altri Carrobij ha utile da me in chiaro la fpic- 
gazionedi tal nome:quiui adunque cotidianamcnte vatti efcrcitando vn mct- 
catodi viucri,c le prime Battic della Città ritrouauanfi in quello (letto luogo • 

erette. 

A L Borgo Nuouo portiamoci non molto difeotto da quello Corfo; ERASMO 

forfè detto per Ironia, hauendo egli più rollo fembiante di vada Sala, Mtn/fleri. 
ò di fito molto ciuile, poiché in tutti due i Puoi lati crgonli della più feelta No- 
biltà Milancfc danze molto confpicuc . Quelli fi é il fuo ingreflo , hauendo 
nella partedcllra vago Monitterodi Vergini Velatcfotto le Regole di S. Bene- 
detto . Chiamafi quella Claufura S. Fraimo, e Monittcro nuouo , detto forfè 
nuouo, ò per ritrouarli entro quella ttrada ,che vicn chiamata Borgo Nuouo , 
òpcrche quelle Monache otteruando degli Vmi iati gl' Inllituti, e lafciando- 
gli.diedcrlì alle Benedettine Regole,cd à tal mutazione il Monittcro acquittatte 
il Titolo di Nuouo. Nel riftrerto di quelli Chiollri mirafi la ttanza, doue nac- 
qucil Martire San Scbattiano Cittadino Milancfe, edècosi riuerita, che fi go- 
de re con particolari faculrà de’ Sommi Pontefici alle perfonc, che riferranfi in 
tal Claufura , tutte quelle Indulgenze , che s’acquittano in vifitare la Scala 
Santa in Roma. La Chicfa, cflendo d’vna folaNaue, mirali però capace di 
gente, ornata di fei Cappelle, ripartire tre per lato, feruendone però due per 
Sagrettic,ful M iggior' Altare otte ruafi vna Tauola in Pittura, che mottra vna 
Vergine con S. Francefco, & altri Santi operata da Carlo Buzzo . 

’ J . . . , . ♦ ». - ? 

L 1 a QVASI 


Google 


i«» TORTA 

CÀRVGA ■ MSI à rimpettodiquefto Moniiterola Chicfa.che s*innalza entro rac- 

TE. chiufo Atriochiamafi Santa Maria della Neue di Carugatc, fu Propoli- 

tura de' Padri Vmiliati, c pofcia mutofli in Commenda* da Scolari 
fcnz'Abito ora viene vfiziata, a'quali diede le Regole il Cardinale Federico 
Borromeo, da'luoi Commendatarij mantengonfi cotidiani Sacrifìci), ed èfab- 
ricatain vna fola Naue, da vn foto Altare ne reda adornata, tenendo pcrTa* 
uola in pittura vna Vergine AfTunta operata da Giulio Celare Procaccini. 
Per volito diporto fi rauuifino le vaghezze di quello Borgo Nuouo, e fi dabi- 
)i Ica tra voi, ch’egli può giullamcnte trattenerli il nome di Corfo alla lun- 
ghezza, c larghezza, e magnificenza delle Tue erette abitazioni, tutte quali in 
moderna Architettura. 

COLLEGJOw Nappcnfatamcntc arriuammoal Collegio dc’Calchi , eflendo quelli nel 
DE' 1 Frontifpizio del vicino Viottolo nel diritto lato del Ponte, per cui valli 

CALCHÌ.^Wì Chiefagià da voi olTeruata de’ Padri Agolliniani di San Marco. L'infcri- 
zioncin marmo nero.chc vedeli filila Tua Porta vi porrà in chiaro ogni verità. 
Ritrouauafi egli alcuni anni fono nel Borgo dcli’Ocheà Porta Verccllina, per- 
che fù Abitazione di Girolamo Calchi Nobile nollro Cittadino amatore deli’ 
ingrandimento di fua Patria, mentre fccene particolare danza per quindici 
Giouinctti Nobili, mà poucri, acciò lenza incomodo di proprio dipendio at- 
tendeflero ad allenarli ne’ lludij , & ad altre faculrà poi lafciate da Elifabctta 
de' Bolli, c di Girolamo Guafcom refa più vigorofa la polTibilirà di fpcndcrc, 
accrebbefi anche il numero de’Studcnti . Gouernafì quello Collegio da 
Nobili Deputati, c da loro confiderata la difadrofa via da quel Borgo dell' 
Oche finoa'publici Studijdi Brera, fcellefi in cotedo Cito tal’ Abitazione ; con 
ogni comodità, e fplcndorc portanti al fine dell’anno fotte la difciplina di 
faggio Rettore. 

BRERA . laccheci venne trà le labbra il Collegio di Brera, portiancinc dunque & 
\J lui per queda drada detta dc’Fiori, mà più rollo dourebbeli dirde'firut- 
ti , mentre in lei appaiono i moderni Edifici) dello deflb Studio Braidenfe- 
Ofleruatc le mafiiccie, & ingigantite pareti, che quiui s'innalzano con orna- 
menti di fcolpite felci, quanto fieno maellofe, à publica comodità de’ Milanelì 
perfccionando fi vanno, per dar forma ad vn bene architettato lludio , fendo- 
che fin'addelTofi fon vedutele Scuole (parfe in quello, ed in quel filo fenz’ 
alcun'ordine di buon dilcgno. Tali Fabbriche vennero incominciate quali 
nel principio di quedo fecolo con pecuniarii aiuti ottenuti dalla medema 
Città, e più s'auuanzarono, quando furono dtdinate a’ Padri Giefuiti l’en- 
trate del Canobiano dudio da’ Collegiali Dottori con l'incarco di fpiegare 
da’ detti Padri quelle feienze, che foleuanfi trattare in tali Canobiane Scuole, 
applicandole rendite alla nuoua erezione, quindi frà pochi Lullri la nodra 
Città gloricrafTì, d'hauere vno Studio, il piu lontuofo forfè, che rifeda in Eu* 
ropa. Quede Fabbriche per di dentro fieno da voi rauuifate , ed alle loro 
principiate ampie danze, direte, eh’ io non vi lignifico menzogne, perche of- 
feruerete Cortili à portici con colonne di marmo. Abitazioni fpaziofe da di- 
uiderein Ifcuole, in Accadamie, in Sale, in Oratorij , ed in altri luoghi appar- 
tenenti, à trattenere la (ludiofa Gioucntù nella Gramatica, nell' Vmanità » 
nella Retorica, e nelle fupcriori Scienze della Filofofia, Teologia, Scrittura 
Sacra, Matematica, lingua Greca, ed Ebraica . Per 
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Per qued'Arco antico. Porta di fpaziofo Atrio fi palla alle moderne Fabbri* 
che dello fiudio, c quella Chiefa, che rimirate in faccia, il cui Frontifpizio 
moftra ornamenti di quadrate ladre di marmo bianco, e nero, diccfi Santa 
Maria di Brera, viziata addeffo da' Padri Giefuiti, la quale nel fecolo feorfo 
gouernauafì dagli Vmiliati, eflendonc edì col Monifiero Poflcflori fotto il Ti- 
tolo di Propofiato, e con Pontificia Licenza da San Carlo applicato il tutto a' 
detti Padri, con l’incarco del publico lludio da efercitarfi quiui , mentre la 
loro Caia profefla di San Fedele per l’angufiezza del fito riufeiua incompa- 
tibile à tal virtnofo impiego, vcggcndofi coli già aperte le Scuole . 

Nobile, benché in ordine antico fcuoprefi di quella Chicfa l’vnica Porta 
con ornamenti, e di colonne, c di (colpiti marmi, c di Pitture nel femicircolo 
à tempra, di quelle ne fù il Maetlro Bramammo, bcnchcalla venuta dc’Padri 
Giefuiti fi fieno mutate alcune figure. Sino à quelli tempi la Chiefa ritro- 
uafi nella Tua antichità con colonne tonde di materia viuaotto per lato , dan- 
do forma à tré Naui; inbrieue però mireraffi, e Chicfa, Monillero nuouo , 
perche di già forgono vifibili vclligi,chcinrimirargli nafeenti eccitano pen- 
sieri di non ordinaria afpcttazionc, ellcndonc fiato il loro Architetto Francete 
co Riechini , fempre folito ad cfporre d'Architettura vaghi difegni . Sette fole 
Cappelle veggonlì in quello gran Vafo Ecclefiafiico, e non tutte Ifolatc . La 
Tauolain Pittura di quella prima al diritto lato, in cui fiafiì effigiato San Car- 
lo, che porge l’ bucarifiico Pane al B. Luigi Gonzaga ancora fanciullo» 
con l'altificnza de* Tuoi Genitori fù operata dal Caualicr Francefco del 
Cairo, e Bernardino Louinicon fuc folire delicatezze operò quella Vergine 
con altre figure à frefeo , che fi (là fotto vetri nel lato finifiro à rimpctto A 
quella Cappellate fc alcuni lafciarono fc ritto, edere di Bramante il San Se- 
bafiiano, che vedete contiguo, non lo credete, perche Gio. Paolo Lomazzi 
nella fua 1 fio ria di Pittura ricorda, haucr quelle con altre figure, c con le vicine 
Profpcttiue dipinte Viccnzo Foppa Milaocfe Pittore. Pallata la Porticclla» 
pcrcui s’entra nel Cortile delle vecchie Scuole vicneui alio Iguardo altra Cap- 
pella , non già ifolata , per tenerli nella deretana parte il Portico del detto Cor- 
tile, la Tauola , ch'entro di lei vedete in pittura colori lo ficlTo Francefco del 
Cairo, e mollra vn San Francefco Xaucro in arredi Pellegrini, che fianco 
da lungo viaggio ripofa sù certi fcagliooi d'Altarc, mà diuenuto edafico» 
hà in forte, d'cdcr’à difeorfo con gii quattro Dottori Santi della Cattolica 
Chicfa ; nelle due Capprllcal Maggior’ Altare laterali veggonlì effigiati entro 
le loro Tauole alcuni Santi della Compagnia di Gicsù.cd in quella al diritto la- 
to oficruafi vn S. Leonardo dipinto dal Gnocchi . Nella Cappella della Ma- 
donna, che Uà fituata à mezzo la Chicfa nella parte diritta, entro rotonda 
Nicchia mirafi della fiefia Vergine l'Effigie di rilicuo, quella Cappella tiene 
ornamentidi macchiato marmo, e nel mczzode’gradini entro lo IlelTo mar- 
mo fcuoprefi vn’ Effigie della Vergine, etienelì originata nello ftiflo marmo. 
Il Maggior' Altare nouellamente citato adornato di vTibile Santuario d’inta- 
gliato legno colorito, e dorato , il fuo Macfiro fi fù Daniele Ferrati annoucrato 
tra’ Giefuiti Rcligiofi,rd allieuo del figlio di Ricciardo Taurini. 

Se portar poi vi volete à vagheggiare , eie Fabbriche del nuouo Studio ,cl* 
Innalzamento del moderno Monifiero , tcnctcui al manco lato, che trou e rete 
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agio, per foddlsfàrela voflracuriofità, meglio però fia» efTcrcivn’ altro gtor- 
do, terminata , c’haurcte quella cosi lunga , e generai vifita della Città» meri* 
tandotal Fabbrica giornata più comoda. 

Allontanianci pure» già dato è il legno della Campana per l addunamcnro 
de 1 Studenti, egià quelli incomincianoadapprolTimarfi , douctrouali molti» 
tudme. Tempre v’alTille la confufione, c per noi non fanno quelli ioccfpi,fc 
attender vogliamoa'nodri impieghi . 

Eccoui il Palagio, che fù deli* Inuitto Gio. Giaccomode' Medici MilancTe* 
di Pio Quarto Germano, vno de' primi Generali di Carlo Quinto, t Zio di 
San Carlo Borromeo . De'Signori Conti Simoncti ora viene polleduto.e ben- 
ché ritrouifi imperfetto il Tuo Frontifpizio in ordine Dorico tutto à lauorati 
marmi , non euui però alcuno, che in riguardarlo non gli attribuita perfette 
Iodi, afcriucndolo trai più plausìbili Editìcij, che nell' Italia li veggano . Vfo 
quell' Eroe Mediceo, à conuerfare tra Prencipi, nodriua Polo, che fublimi 
penficri.cosi pretefedi fabbricarfi vna Reggia, non che vn Palagio ; cclfirono 
gli fcarpelli di fuifcerarc quelli marmi quando i ferri della morte poltrii à 
cauargli dalle vifeere lo fpirito, quindi quella sfortuna Fabbrica (puntata 
appena dal fuoOrizonte. ai geli dell’cllinto Padrone non ritrouò forze , per 
portarli al meriggio d'vn’ eflerc compiuto . 

SAtTf* A Sant'Eufcbio Arciuefcouo di Milano viene dedicata quella moderna 
EVSEBIt Chiefa, gouernatada vn Rettore con cura d’anime, ella rimirali in mo- 
derna Architettura Ionica con alcune Cappelle per ornamento, edèd' vna 
foIaNaue. Di cosiGloriofo Mitrato Santo gli meriti indulTerogli Cittadini 
Milanelì , à dedicargli vn Tempio , perche anche viuendo mollrò ne' 
Miracoli, d’clTereprodigiofo. Dianzi di giungere alPArciucfcouale Dignità 
‘tratteneuafì nella nollra Chiefa Cattedrale con Titolo di Diacono, cdcfcrci- 
tando vn giorno Felliuofuo vfizio, nel trasferire da vnfito ad vn' altro vn Ca- 
lice diCrillallo, cadendogli inappenfatamente di mano, hcbbcloà rimirare 
Infranto in più fchcggc, le lagrime al cordoglio furono copiofc» i'attcnderc 
intera rcRituzionc, erainfruttuofo impiego, perche ogni forza d’huomodi- 
chiarauafi inabile ; conofccndo egli, il valore eflcr doueua Diurno ;à ginoc- 
chi piegati rifolfefr con fupplichea’Protettori Tuoi Santi . Lorenzo il Martire lo 
tefe confolato, perche tra' Protettori dichiarauafi il primo, radunate in muc- 
chiole fpczzate parti, viderfi congiungere, c ripigliare del Calice i\ fembian- 
te perduto; tanta prodigiofa azione Teppe autenticarlo ne* cuori de' Cittadini 
per fegnalata perfonafra’ maneggi Eccleliallici, quindi alla morte di San Laza- 
rodi Cafa Boccardi videfi portatoall’ Arciuefcoual Trono; fotto all' incarco 
di Mitrato Pallore fccelì conofccreper nuouo Atlante, redificando Templi 
atterrati da' Barbari, inflitulilgiorno della Dedicazione della Chiefa Milane- 
fe, rauuiuò gli Diuini Vfizij, che agonizzauano in vna troppo negligente 
oziolìtà , ridulTead vna efcmplaredifciplinail Clero, a’ luoi cenni foggetto»' 
che con libertà fecolarefca feorreua per le piagge d’vn feialaquato viucrc , 
conuocò Prouinciali Concilij per confondere l’arditezza dell' Ercfrc fomen- 
tate dall’ErefiarcaEutiche, ed ottenne da Leooe Sommo Pontclìce appiaulì 
di gran Fama . Reccordcuoli adunque i nollri Cittadini d'vn tanto Eroe» 
vollero con Ecdcfiafticbc Fabbriche, largii vedere le di già fabbricate a ffe- 
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rioni, che fi teneuanonelloro cuore, montandole conlcgnate all'immorta- 

Itti con Todi Edifici], ammaefirati daS. Cipriano, diccado, che Caduca funi Epifl.J. ad 

quxeumque fucata funt. Don. 

L A diritta via.chcintraprendeTemochiamafi di Brera, in amenduni i Iati S.eATTA- 
ritrouafi ornata di nobili Abitazioni, anzi maggiormente mirali vaga , RIVA. 
mentre aftàticofli folla facciata di quella Cala, che innalzali quali alla di lei Mtnacbc . 
metà nel manco lato Bramammo, dipingendo Noflra Signora portataa' Cicli 
con raffifienza di due Profeti, voi oficruatc figure , che à dichiararle viue 
manca loro folo il mouerfi, ed hanno colori cosi luminosi, che paiono tolti 
addeflo di pugno dallo fttfTo Pittore, ancorché habbiano di nafeita quali due 
fccoli; termina poi tale firada di Brera conChicfa, e Moniltcro di Monache 
dell’Ordine degli Vmiliati, chiamandoli Santa Canarina , difccfcro quelle 
Vergini Velate da’ parenti diquc’Caualicri,che infiituironotal Religione; fù 
quello lìtofianza patrimoniale d’vna di quelle Damc.chc vidcroi loro Paren- 
ti darli à Rcligiofa Vita. Hanno quelle Ciaullrali Vergini comodo Monific- 
ro, &à ridurlo è migliori agi facendo fiotto terra occulto viale, ampliarono il 
(ito della Giaufura , anche dall'altra parte della firada à rimpetto allo fiefib 
Monificro ; la Chiefia benché fila in vna loia Naueriefice affai capace di gente» 
fonoui due Cappelle, comprela la Maggiorerà cuiTauola in pittura mofiran- 
do vna Vergine con Bambino, il quale ofterifee cerchio d’oro fipoferecchio 
fl'la Martire S. Canarina dipinte il Caualier Francefico del Cairo. 

S V L lato poi dell’ altra Contrada quella Chiefia, che vedete, viene intitolata S.SILfES* 
San Si'ucltro, vn Parrocchiano la gouerna,c nell'anno S78. fù ella fatta TkQ , 
innalzare da Anipcrto Conlalonicro Arciucficouo nofiro , eh' era dinanzi 
Archidiacono della Cattedrale , nello fpaeiodi tredicenni, che quiui fedette 
Arciucficouo conobbrli in vari] operati gefii molto aficttoala fiua Greggia, Se 
vnodiquegli fù rinnalzamentodiquefiaChicfaìridottafioraad efirema de- 
crepita rinnoudiafi, e traetene il faggio da' gettati nuoui fondamenti, gli quali 
mofirano bizzaria d’ Architettura moderna , cflcndonc il fuo Diicgnatore 
G’rolamo Quadrio. 

Q Velia di legno innalberata Croce, checolà ofieruate , sò, che dirauui , S. BARBA- 
lenza che io lo vi motteggi , cficrui vn Monificro di Cappuccine , voi RA. 
ne tofic indouini ; viuonoadunque fottoClaufura Monache tali, chiaman Cappuccine. 
doli Capuccine di Santa Barbara . Ne' fccoli feorfi veggeuanfi io quello fino 
altre Rciigiofe dell'Ordine Benedettino, c oominauafi la Chicfa di S. Agata, 
perchequiui vennero trafiportatc quelle Monache, le quali abitauano fui Ci- 
mitero di S. Nazaro ncila Chiefia purcdiS. Agata, addefib vfiziata da Scolari 
Dificiplini . 

Furono quiui radunate da vna Dama chiamataOrona fiorella di Teodoro 
Secondo nofiro Arciucficouo, entro del cui Recinto dettero ambidue l’Vrnc 
loro fiepoicrali, per mutazione dc'tempi , ò per anguficzze di viueri vnironfi 
quefle Monache con quelle di Sant' Agofiino, Chiefia, e Monificro quiui à 
rimpetto, critrouandoli fienza abitatrici tale Claufura, fù comperata da va 
ricco,c nobile Caualierc di Famiglia Vifiarini , hauendo per fuonomc Anni- 
baie; aggiufiata la compra con l'attenta libero della Signora Giouauna An- 
guilarafua Moglie, intentai ricattare in propia Cafa nobili Donzelle, voglio* 
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fedi matcnerfi in iftatocelibc,furonoio quello voto Monittero secala te, acciò 
potettero con ogni comodità attendere à Spirituali impieghi . Camminarono 
fenz'AbitoRcligiofo.cfcnza Regole particolari alquanti Luttri, mà folto gli 
Aufpicij di San Carlo accertarono gl'Inttituti di Santa Chiara , c nel Gouerno 
dell’ Aruucfcouo Gafparo Vifconte fi rifolfcro darli alle Cappuccmefchc 
Ottcruanze, cosi compiuto veggendo il loro defiderio nel giorno di Santa 
Barbara* appiicotti tal Santo Nome* anche alla Chielà * che dianzi diccuafi 
Sant'Agata Orona. Più non fi mirano vcfiigij delle antiche mura , perche 
fi fono mutate, e Chiefa, e Monifteroin moderne Fabbriche con Architettura 
da Cappuccini . Oflcruanfi nella Chiefa tre Cappelle vnitamente con la 
Maggiore, fui cui Altare invnaTauola dipinfcui Carlo Franccfco Nuuoloni 
la Madre di Dio con lo (tetto in Bambina età tra le braccia, renendofi dai lati 
San Francefco,eSantaChiara; d'Knea Salmazio eraui primi di quella Ta- 
uola vnCrillo in pittura fthiodato di Croce con altre varie figure impictofite 
al dolorofo eccetto, e tal Tauola vedclìora nel lato dell' E pillola nella mede* 
ma Cappella appefa alla parete; fc poi volete à frefeo vedere due Pitture del 
Cerani, ottcruatcfclc filila Porta dell’Atrio vna verfo la llrada , eh’ ella è vna 
Vergine con varie MonacheCappuccincginocchionc, c verfo lollctto Atrio 
l’altra, che rapprefenta S. Francefcottimatizzato . 

In quella partedi Milanoalla moltiplicità de’ Monittcri, che quiui intorno 
fitrouano vaiti, potiam dire, d'ettcr’ ancor noi giunti, à menar Vita Claullra- 
Ic.quindiconchiudetc à tante numerofe Ciauiuie, edere le noflre Donne 
Milanefi molto amatrici della Ritiratezza, e dite, c’hauendo forfè letto Tacito 
Pittorico, ciò fanno, per mantenere in ette loro pregio di grauità, perche ri- 
corda tal’ Autore nel Primo Libro de' fuoi Annali , che. Orme ignotum prama- 
gnifineji, e TitoLiuio feppeferiuere anih ecli,chc Ctntmuus ijpcRui mtnùt 
vcrcndti bomtncs fàctt . Per appagaruidiquriitofentitte* Pappiate ritrouarfi m 
Milano cinquanta, c pi ù Momllcrij di Velate Vergini . 

I L Monittero* che per contro à quello di S. Barbara fi giace , viene intito- 
lato Santa Chiara , abitato da Monache Francefcanc Zoccolanti , antica- 
mente era vna medema abitazione coha congiunta Claufuradi S. Agollino; 
delle fua diuifione S. Bernardino da Siena ne fù l'origine, perche più di qua- 
ranta Monache di S. Agollino volendo : o feeuirc, dillolferfi dall’ Abito nero , 
evettirono il bigio, cosi furono diuife anche le Abitazioni, e ciò videli efe- 
guifo nell’anno 1444. fotto la direzione de' Padri Zoccolanti quelle Mo* 
nache fc ne viuono , otteruatrici però;dc’fupremi comandi dell’ Arciuefco- 
uo noftro ; la Chiefa loro retta ancora nella fua antica pofitura d’ vna 
Maucfola, la Tauola del Maggior Altare, che moilra in Pittura, vna Vergi- 
ne col Bambino, tenendofi dai lati S. Chiara, c S. Antonio di Padoa colori 
Gaudenzio Ferrari . 

Q Vcrt' altra Claufura, che fi erge nclladcretana partedi S. Chiara, é l'ac- 
cenata di S. Agollino, più antica delle già rauuifate Claufurc, eflendo 
Hata quella , che per cosi dire, diede all’ altre due la nafeita, mentre 
lafciotti fmembrare, e dubitazioni, e di Monache. Vcdefi però vfeita dalle 
fpoglie antiche , hauendo acquittatc nobili vaghezze di modernità . Inco- 
mincili ad oficruar l'Atrio, che (latti cretto si perl'ingrcfib delia Chiefa, come 
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della Claufura, il quale è tutto à Portici con Colonne di rrtarmo, ed ha del 
riguardeuolc , benché in fito riilretto: eccoui la Chiefa» come fi feorge in no- 
bile Architettura, follenutac fua Cupola da quattro Archi, che fi tengono per 
ornamentoquattro vifibili Colonne di marmo, tré dc'quali Archi fcruonoper 
Cappelle vmte con la maggiore; Francelo ’Jicchini fù l'Architetto, che la 
«Dlpole in tali vaghezze, ed à renderla p ò cofpicuain tutti quattro i lati delle 
Colonne vi pule Batue di felce al naturale tra Nicchie, che rapprefentano 
firn ulani d’Agolliniani Santi. Aflaticoffi poi Giulio Campi in dipingere la 
Nalota di NoBro Signore, che mirali fui Maggior’ Altare entro gran Tauola» 
ed il S. Nicola nella Cappella alla diritta mano colori Domenico Pellegrini, ed 
il Martirio di S. Agata nella Cappella à rimpcttovfci dal pennello del Ccrani, 
irà iafciandolo imperfetto foric dalla morte impedito, fù riabilito da Carlo 
Franccfco Nuuoloni. 

Auuanciamoci per quella Betta diritta Brada , benché fi ritorni al Carrobio 
di Porrà Nuoua, che s'muieremoà quattro Borghi , màc uili, vno detto Ran- 
cate da Famiglia Rancata, l’altro chiamato Spello, forfè dalla quantità delle 
genti, che l'abitano, il terzodcl Gitsù per vn Monillero di Franccfcanc Zoc- 
colanti , ed ilquarto di Sant’ Andrea ritrouandoli vicina vna Chiefa dedicata 
à tal’AppoBolo, eccogli adunque t urti quattro per linea retta al manco iato di 
quefia si lunga Brada, c’habbiamoprefoàfcalpicciarc, nella quale veggeuanfi 
anticamente le mura vecchie della Città. 

D 1 Pellegrino Pellegrini è l'Architettura della Chiefa del nominato Ap- SANT" 
poBolo, ed è quella da voi otteruatain ordine Ionico diuifa in tré Naui JSDREA. 
con tre Archi per laro follenuti da altre tante Colonne di marmo lifeio , fono- 
ui tré Cappelle , comprefala Maggiore nel Frontifpizio, viene davnCurato 
gouernata , foBcncndo la carica d’ amminiBrare i Sacramenti a’ vicini Po- 
poli . Comuncmcntcda' Cittadini s'intitola S. Andrea alla PuBcrla, perche 
nel tempo delle vecchie BaBie apriuafi quiui non vna Porta reale, mà bensì 
vna Porticeli, ò Ila PuBcrla all’ vlo dell’ al tre, come più voitc vi mottiuai m 
alrri Bri delia Città. 

Q 'e'li c poi il MoniBcrodel Giesù.che diccuafi dinanzi di S. Elifabctta ; 
nel 1-450. in circa, con ellcndoui ancora Claufura , ritrouaualì fem- 
pliie Banza d’alcunc Vergini con Abitobigiodi S. Franccfco Terzia- 
rie, foBcnendofi però carluna con fue propie fatuità , benché abbatterò in 
vna medema Cala. Da Pio Secondo Sommo Pontefice arrolaronfi alle fe- 
conde Regole di S. Chiara , e viderfi aitate da due Monache del Monillero 
fi. (Iodi S. Chiara Panno 1472: fotto il Pontificato di Siilo Quarto. Gloriofa 
valfene quella Claufura, d'auer ricettate quattro Monache nc’ loro gcRi di 
tutta perfezione, chiamandoli vna Suor Modefia da Soncino , l’altra Suor 
Laura Felice rii Cafa Sauli, Suor ScolaBca la terza, e per l'vltima Suor’ An- 
gela Cecilia Remi . Non mancano à qucBo MoniBero Appartamenti como- 
di , e rendite per lo prouucdimento dc’viueri. Dalle Bette Monache fi efer- 
cita buona Spezieria, e he ferueanche à fecolarefchi bifogni . LaChiefatro, 
ualiin antica Archifcrturad’vna fola Naue, con trèCappelle nel filo Froo. 
tifpizio.il Maggior’ Aitare retta ornato eia intagliato legno dorato, mà di vec- 
chio dileguo, nel mezzo tenendo à batto riiieuo vna Vergine col Bambina 
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in braccio, e Ocilat* otto figure dipinte vguaitm ole ripartite, e paionovfcìte 
dall'Accademia di Bramant no; nella Cappella allato deil'Epiftola feorgefi 
▼na Tauola , che moflra incolori vna Nafeira di Grido affai buona, mà tacefi 
llfuo Muellro, pernonfilapercchifìa, nell'altra alla parte del Vangelo cuui 
vna Vergine AfTunta con vanj Angeli di non ingrato pennello. 

N BL Borgo vicioo il Momltero, che vedcli, chiamali San Spirito, ofTer- 
uando le di lui Monache le Regole di S. Orto la ; Priorato fu cotal Sito 
frlRITO • de' Padri V miliari , e da San Carlo alla loro caduta venne eletto per abitazione 
di quelle Monache) le quali artefero à rmnoucl lare ogni Fabbrica antica, veg- 
gendoli la Chicla angulia si, mà aliai vaga in ordine Ionico con vna fola 
Cappella, entro cui mirali in dipintura la riceuuta dello Spirito Santo dagli 
Apportoli; per Anticorte fcrue à quella Chicfa vn' Atrio con Portico, il quale 
porge il palio alla Porta del Moniltero, occupandoquefìi non troppo ampio 
fito, pere he egli refla ifolatoda quattro comuni fìrade . 

I N quello Borgo poc'anm fono incommtiofli l’erciionc d’ vn'Oratorio 
fotto il Titolo di S. Lucia, hauendo per Protettori gli SS. Ambrogio, e 
Carlo, e ne furono cagione que Scolari, con Abito, che vfìziauano nella 
Chicfadi S. Anadafia dianzi del rammemorato incendio; gli affetti pictofi di 

S uedi Scolari datifìagli effetti faran vedere in breuc perfi zionati innalzamenti 
i Fabbriche, fpuntandoneaddefTo vilibili principij . La drada,chedilungafi 
nell’eflrcmità di quelli quattro Borghi chiamati Spica, e camminando voi per 
quella, sò che ofTcrucrcte vn Dillico in bidiccio entro vn marmo di paragone 
in lettere Romane inaedato nella muraglia , che dà notizia di queda Contrada 
Spica, incominciando per motto bcdicciofo . 

Spira nome n Parts , 

£>ui{quis amai ^ratum Parts tomponerc nome tt 
Htc vii Spira vtres nomina Pans bahes . 

Vcrfo la Contrada dc'Bigli fra il nodro cammino, con tal cognome detta 
per Pantica Profapia Biglia , che in effa teneua nobili Edifìci], ed offeruate ia 
Architettura vaga, mà nonmoderna ia Cafa de'SS. Conti Taucrni, perche 
ritrouafi tutta dipinta da Bernardino Louini, di ciò che dicoui, traerene il 
faggio dal fuo Cortile, veggendoui io cfTo entro dipinte Nicchie figure al 
naturale ben colorite, e meglio difegnate. 

E Ccoui poi l'antica Chicfa di S. Donnino alla Mazza , fabbricata Tulio 
fmantcllamento delle vecchie Badie, che quiui s’ergeuano, come diffiut, 
POH MINO fcdcfidcradc hauer ragguaglio, perche chiamiti alla Mazza, con l'autorità di 
’famubta. Galuaneo Fiamma farci per darui auuilo, che cosi s'intitoli, poiché in tal 
fito veggeuafì al tempo dc'Romani la Statua del Dio Giano, mà di due volti» 
non di quattro , come quegli , che s'innalzaua la douc ora trouafì S. Giouanni 
chiamato pure allequattro Facce, tenendofi in mano grande fccttro in atto 
imperiofo, ed vna chiane. Sentite il citato Fiamma come difeorre di lui . 
hfakct in manti clauem rum virga , quia omnium Portarum, & Vtarum RcUorcxtfttt, 
& Cujhs. Fndè altqut dtxeiuni , quod inde din tur Lotus ad Marz.m , & forte 
fueruniduo Idola ctujdrm /lemma tis , quorum vnum fu.t.vbt e/l Etile fìa S. Domami 
ad Alari a m , & ahud po/itumfutt, vii e(l Enle[ìa S. Itannu ad quattuor Faste/ . 
La Chicla viene goucrnata da va Parrocchiano, ed crgcfi ancora in antica 
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Architettura con fottuta di icgno, a tempia lonoui Tulle pareti figure di Ber- 
nardino Louini, rapprefentando vna Vergine Madre, ed vn S. Martino, e 
nei lati del Maggior' Altare vn San Girolamo ad oglio entro vna Tauola di 
vecchio pennello, & vna B Vergincdcl citato Bernardino Louini. Gli Auclli 
innevati nclmuro, che ottcruatedi Pietra di Paragone, e con diligenza (col- 
piti, fono di CafaTauerna. 

N EGLI vltimi Confini diquefia via dc'Bigli trouafi vna Chiefa Parroc- SAN 
chialc, chiamata S. Vittore Quaranta Martiri, ella éd'anguftofito, e PITTORE 
pocofàfenti nouclli nttori di Fabbrica moderna, confitte in vna fola Naue, gutranté 
veggendofi ornata dicinque Cappclleinfieme con la maggiore : à rimpctto à Màrtiri. 

? uclla Chiefa nell'anno mille di nottra falute, come vuole il Corio nella 
arte Prima dcllafua ittoria, regnandolo Milano fediziofi rumori trà Nobili» 
c Plebei, da quelli eflendo flati eletti per loro Capi Lanzono da Corte , ed 
Alberico Scttara valorofi Soldati,quiui ergendoli vallo Palazzo, fùdettinato 
à tali due Guerrieri per abitazione,cntro cui trattauanfi tutti gli negozij appar- 
tenti a'ciuili interclTi,riduirerola brauurade'Nobilifuggitiui, àsi mifcrolla- 
toglie per viuerefela pattuuanotrà le Ville priui d'ogni Cittadmefco ricoue- 
10: Per quelli ciuili tumulti ebbe origine il Tribunale della credenza in Milano* 
confcruandofi per lino in quelli nottri tempi fotto il Titolo di Vicario , e 
Dodici della Prouuifionc . 

V DIgendofi al diritto lato nel fine della vicina Contrada mirali vna s. STEF ’- 
Chiefa, à cui v'attillc vn Parrocchiano, e chiamali San Scottano in FASO 
Nofiggia, cognome prefo da Famiglia Nofiggi.hauendoottcnuto ne'fecoli Ni figgi* , 
fcorhil fuoinnalzamentoda vna Dama di quella Stirpe, abitatrice de* vicini 
contorni , poc* anni fono riceucttcral Chiefa moderni rifiorì» ornata di tri 
Cappelle, c fù in ordine Dorico fabbricata da Angelo Puttini fuo Architetto» 
veggendofi addetto lulla Porta entro Nicchia di fcarpellata Pietra il Proto- 
martire buttano, 

L A Chiefa, che profTìmaua fiegue à quella Parrocchia viene intitolata San s. MARTI- 
Martino pur’anch'ellacol Titolo di Nofiggia per le accennate ragioni » > 

tiene d’auuanti alfa) fpaziofa Piazza, e retta ancora in antica Architettura, dif- 
polla in uè Naui, mà n angui lo fico, da vn Rettore viene gouernata, ammini- 
(Irando Spirituali foccorfi alle pcrfonc in vicinanza fua , mireratti però io 
bricue ammodernira . 

Fra quelle due Purrocthiali Chiefe alla diritta mano ergefi la Cafa» in cui 
nacque Pio Quarto Sommo Pontefice, c Gio Giaccomo della Famìglia Me- 
dici, miratela, che lì è coletta, tencndofi la Porta mezzo murata, e toglietene 
la verità daqucl maimoinncttato nella mrtà del fuo Arco, il quale mottraui 
incifa vna P-da.inUgna d‘ tal Cafatode’ Medici,chc nc’principij funi di pò 
non ne portjua, mà vnitofi co’ Medici Fiorentini all'acquittodci Paparo n'ef 

r 'ofc fino al numero lei, che taute fono quelle, che vcggonfi nelle Medicee 
nfegne d ; Firenze . 

La Contrada , che fi ritroua à rimpetto à quett’ antica Abitazione , dicefi 
dell’Aretino, perche Leon Leoni Aretino vi dimoraua il fecolo pattato ; il va- 
lore di quett'ìngegnoni lfcuitura*in Pittura, ed in Getti, rcfclo ammirato per 
tutta Europa, vi battolili (àpcrc/pcrconofcctlo, che tcrmiaò luoi giorni in 
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Ifpagna, trafficandoli con fuc virtù per t ilippo h Secondo Ibero Monarca , é 
fcnc volete prefenzialmente delle Tue rare qualità vifibilc attcllato, mirili da 
voi fuaCafa,circndoqucllaih'efponccntrolaFacciata otto Coloflì di viuo 
fa Ifo in atto di foftenere i rilcuati ornamenti d'efla, altresì di lafTo io ordine 
Dorico fin folto i tetti, d’Architraui, di Fregi, di Cornici, di Colonne, e di 
Lefene; all’ erezione di quello Paiazzetro veggeuanli gareggianti tutti gl' In- 
gegni, che tradir doario in Milano ne’ tuoi tempi eccellenti quelli in Pitrura , 
equcgli in Ifcultora, trattandoli di fcruirc cosi (limato V'rtuofo : Antonio 
Abondio detto l'Afcona celebre Scarpeliillacaroal Re Francefilo di Francia, 
mentre volle nei luo Rcal Palagio var j parti della fua virtù.e fràtutr pregiati- 
dofi d'vna Venere, e d’vn Cupido in marmo di Carrara atti ad innamorare, 
edà fe rirc i cuori , benché conilrutti di marmo ; fece egli gli otto acernnati 
Colofliifc poi entro laCafa vi porterete, da voi ritroueralfi fabbricata con 
tutte quelle immaginabili fquifitczzc,chepuò dìbire l’Architettura, benché 
afiediata dall’angullezza del lìtodaìlo He Ilo Leoni in Nicchie : ehc fi veggono 
abbellita d’eccellenti gettiti rimpettoalla Porta nell' Appartamento di dietro 
veggeuafi fottod vn Bailatoiol'AurelioàCauallo,chcfcuoprefi di Bronzoin 
Campidoglio, mà quelli era di gefio, ed a’noflri Tempi vedefi in Faccia d'vn 
Portico di l'opra della Odia materia di golfo la pietà di Michel’ Angelo, che 
rimirali in S. Pietro di Roma. Quello Leone veramente Leone, cioè à dire 
Rcdc'Viituofi nc'fuoi giorni, non pensò di fabbricarfi vna Cala, mi li bene 
vna Reggia, quindi alle di lei vaghezze laContrada lìdia partecipò dell’Are- 
tina Fama, mentre da’Cittadini viene chiamata Contrada Aretina . 
r /~'vRSV Signo tifiamo ornai arriuati alla nominatiflìma Chiefadi San Fedele 
gcucrnata da' Padri Giefuiti , c doue tengono la loro Cafa Pro feda ; 
Leccia pu re fpuntare da quello lato finillro, veggendofi già parte dell’ citerio- 
re fua Architettura, allccui vaghczzepotercimmaginarui , come ritroueraffì 
abbellita neirintcrnojàdirui, che Pellegrino Pellegrini fù il fuo Architetto, 
fièvn farui Papere, non poter’ hauer pari la fua Fabbrica in Milano per Chic fa 
di Rcligiofi Regclari;auuanzatcui adunque à rimirare il fuo Frontifpizio ira 
ordine Corintio con Fregi, Architraui, Lefene, Nicchie, Statue, Rabcfchi, 
c con Morie di balfo rilieuo, eretto il tutto à marmi d’ Angera ; tiene vna Por- 
ta fola, mà di fmifurata grandezza, arriuandofi à quella per vifibilc fcalea ; 
ficca è cotclla Facciata perognilatodi nobili ornamenti, gli quali corrifpon- 
dono ai già difpolli abbellimenti . Ora , che nella Chicfa eufralie , mirate fua 
grandezza, e come viene la Volta lbllenuta de fei ingigantire Colonne, che 
s’vnifcono conrré Archi, camminandoui attorno vilibili Corniccione, fou- 
ra cui apronfi lei fpaziofe FincOreprr lato ;oflcruare quanta vaghezza appor- 
ta n le quegl’ otto ilolati Poggi uoli co’ loro Cancelli di forati marmi, per dilpor- 
ui Cori di mufica, due de’ quali già conferuano fonori Organi, quattro degli 
medemi vcggonfi per parte, e due nei lati della Porta :oh quanto difpofela 
elegante quello Pellegrino , e di nome , e d'ingegno, ftbbtnc relliinfcla in 
vna (ola Naue, p^lfa i Confini della merauiglia ; contiene quattro Cappelle 
vgualmcntc dillribu tc, nel lato diritto vicina aila Porta tremali quella dedi- 
cata al Santo Fondatore Ignazio « vergendoli nella Tauola in dipintura lo 
Hello Santo àdifeorfo eoo oollro Signore, e ne fù iHuuColor itorc ilC etani , 
. • „ i t .li gli 
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gli ornamenti', che fi tiene per tiegio , non ponno effere più fornitoli , 

[ >erche fono d’ innclìati marmi in vago difegno , hauendo dai 
a ti entro Nicchie in Idatue l'Effigij degli due Beaci Aloigi Gonzaga « 
e Stanislao Coda . Quella dell’ incoronazione della Madonna operò 
Ambrogio Figini con ogni delicatezza immitacoredcl Tuo M adiro Gio Paolo 
Lomazzi, e quella all'incontro delia Trasfigurazione dip nfe Camillo Pro- 
caccini, ora quella Tauolareda coperta dall Immagine di S. Francefilo Bor- 
gia , intendendo però i Padri di darle nei la loro Sagrcìtia nobile Peggio, perche 
tal Cappella deuc elTer dedicata al nouellamentc fanrficato Francefco Bor- 

f ia . La quarta Cappella poi hà nella dtp nta fua Tauola vn Cridoin Croce 
rà due Angeli volanti, ed vn S. Francefco Xauerio ginocchioni, accorgomi 
bene , che voi fapetc, edere data colorita da due Pittori, ciò non vi só nega- 
re , il già nominato Figini operò il Cridocongli Angeli, e Giulio Cefare Pro- 
caccini fece l'Appodoio dell’ Indie. Gli Santi dipinti, cheli danno entro le 
pareti n bislunghi Quadri per vaghezza lurono coloriti parte dal Caualicr 
del Cairo, altri da Carlo Cane, da Siedano Montalti, c da Ercole Procac- 
cini, gli due Quadroni nei lati del Coro tenendofi mmezzo I Aitar Maggio- 
re, rapprcFcntando alcuni gc (li del Purpurato Pador San Carlo vennero di- 
pinti dagli due fratelli Sant' Agodmi,egii dedi dipmfcro anche nel Refettorio 
pure de' Padri Gtfuiti il nominatilTimo Cenacolo di Leonardo da Vinci, che 
quedogran Pittore colori nel Rcfèttoriode' Padri Domenicani delleGrazie. 
Se del bgliodi Ricciardo Taurini Intagliatore in legno volete rimirare vaghe 
operazioni, dimoratemi auanti agl* intagliati feggi, sù cui dannogli Confcfi. 
fori , à fentir le colpe de' Penitenti , che occalionc hauretc di confumarui 
quale' ora , in rauuifare gl'Idoriati intagli D'vn fuo aliieuo , ma delio di 
queda Compagnia, dcttocomegià ve nemottiuai nella dcfcrizione dclCol- 
legio di Brera, Daniele Ferrari, vcdcrcte tutti gii fcngnidclla Sagrell.a.doue 
confcruanb, e paramenti, cd argenterie per gli Altari, trà le quali fonoui 
quattro mezze datue d'argento operate da mio Padre, c fono vn S. Ambrogio, 
vn San Carlo, vn S. Ignazio, cd vn S. Francefco Xauerio. Il Tabernacolo, 
che rauu fate full' Altare della Maggior Cappella, nel cui mezzo dalli vna 
Statua al naturale della Vergine Addolorata operò lo dedo Damele Ferrari. 
Sia da voi ornai rimirata la Profefla Cafa tutta eretta in quelto (itolo non 
mancarle Cortili quadratico' loro Portici, appartamenti comodi per l'abita- 
eiowedc’ Padri, c varie valle Sale, entro cutfunnoli nc’giorni Pelimi pubi- 
che Congregazioni di Nobili , e di Mercatanti, in vna delle quali yedefi vna 
Vergine Adórna di Simone Prctcrczzano.chc altre volte ritrouaualì nel Col- 
legio di Brera . Tutti gli quadri à frefeo fotto gli Portici , tapprefentando 
gclìidi S. Ignazio, e di S. Francefco Xauerio furunodipinti dal Fiammcnghi- 
no, in occafione della loro fantificazione. 

Da San Carlo furono introdottigli Giefuiti Padri in quedofito, ergendoli 
folo allora , t hè vna piccola Chiefa fotto il Titolo di S. Fedele con l'incaico 
di CHrar’animcjthe d <1 Santo Padorcaggregodi pofeia tai faccenda alla vicina 
Pa rrocchia di S. Sfidano in Nofiggia: ma per auuertirui , anticamente non fi 
diccua San Fedele, perche il fuo nome era Santa Maria in Solanolo, cd hauen- 
doii Minato- San Carlo ilubilitod’crgcrui ououo Edificio Ecclcfiallico, for- 
. timo 
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mito che li fò itdifegoodal Pellegrini, con Tue proprie mani collocò la prima 
pietra per principio de' fondamenti, affittendoui à tal’azionc il DucaAlbur- 
qurrqucin quel fccolo Gouernatorc di Milano . 
fJO LOCO ^TLdete voi anelli Cafa quali nel lembo di quell* Atrio, chcticnein.vn lato 
della V della fua Porta innevata nel muro vna Vergine Laurctana di marmo? 
MADQU- Serue ella per Luogo Pio a'poueri vergogno!! della nottra Città . L’iouen- 
NA toredi tal’erezionediccfi cflTcrc (lato il Padre Martino Fune* della Compagnia 
di diGiesù, (limate purcqueflo Luogo vero Laureto, in cui rettane coronati di 
10XET0. meriti celetti quegli ammi liberali, che l’ardornaronodi ricchezze, e veggonfi 
trà quelli Lauri di fouuenimento diteli da’fulmini della Poucrtà que'Mcndichi, 
che godono gli agi dcTomminiftrati aiuti, perche con fccrctcLimofines'ad- 
dolcifce l'amarezza dcll'cttrema poucrtà di chi per degni rifpetti non s'cfpono 
àpubliche dimande, confinato dal rottorc à tormentare per neccttità nelle 
cniufc Abitazioni. 

pài à 7 g r,mtem P 0 filiamo trattenuti in Fabbriche Ecclcfiattichc, fiail douere 

ZALAZZ^^y confumjrcqualch'orain Ed> ticij fecolarcfchi . Eccooc pronta i'occafìo- 
xt ari v i nc ’ mcntrc babbiam vicino il fontuofo Palagio di Tornalo Marini cretto di 
&A11NI . J auorata f c l cc in tré Ordini, cioè Dorico, Ionico, c Corintio, veggendofiia 
Ifola per ogni lato, Galeazzo Alerti Perugini Fù il Tuo Architetto, che agge- 
ttando di varijpenfieri nobile difegno, fgrauò di dorate monete per l'erezio- 
ne gli ftrigni al Marini, mà per cfTcr mare di ricchezze hebbe facili i flutti, 
polche occifa, hauendo la propia Moglie, andò ogni fuo hauercdeuolutoalla 
Corona di Spagna. Stando voi nel fuo quadrato Cortile, vi verranno fott* 
occhio dupplicati Portici l’vnofoura l'altro con Pilattri di felce putti in vaghi 
lauorij, innalzandoli per ogni lato quattro grand' Archi fottenitori (ino al tetto 
di Parctiinmarmi (colpiti , da ogni parte trouanfidoppij Appartamenti diuifi 
in Sale , Camere , Galcric , & altre abitazioni, le cui Volte tettano dipinte 
da varij eccellenti Pittori, màin particolare da Ottauio Semini, c da Giouan- 
ni da Monte Cremafco,che fece in San Nazaro le Reggi dell' Organo, Pitture 
trà le belle di Milano molto (limate, e quiuidilui vede!) vn rapimento delle 
Sabine operatocon gran fodezza di pennello . 

SAETTA » L Monillcrodi S. Margherita di Monache Benedettine abitato arriuam- 
MARGHE- mo> è quelli, che fcuoprcfi al manco lato d’vna cosi lunga , e diritta 
RITA ttrada, detta pure di S- Margherita, colma per ogni parte di Botteghe; dianzi 
àTomacbe . d’ellerui nè Monittero, né Chiefe veggcuaG folo di (abitata Piazza-con Titolo 
diCarobbio, perche in Tua vicinanza eraui la Porta della Città con Tue mu- 
raglie, e Torri, e Pretorio per guardia; innalzo)!! pofeia la Chicfa con il Titolo 
diSanta Margherita, e v’alTitteua ad vfizùrla vn Rettore con carico di curar* 
anime, mà trattenendoli in S. B ab ila , che addillo è Calonica, radunate al- 
quante Monache fotto le Regole di S. Benedetto, ed elTendo incompatibile 
quel frto per loro , vennero in quell » lito trafportate, e fatte poderofe, col 
tempo videi! innalzata, c nuoua Chicfa, ed ampio Men ili ro; fonopoc'anni 
(torli, che incominciaronoad apparire nella ttelTa Chiefi alcuni nnnoudla- 
menti, come d’>ncròflaturc fulle vecchie pareti, anzi ne l'a Cappella Maggio- 
re non veggendofi Tauola in Pittura riguardeuolc , da Carlo Fi«nctfco 
Kuuoioai retto operata quella S. Margherita ad ogiio,ch‘ oggi di li m in . c fc 
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portereteuì alla fineftrclla, per cui le Monache logliono rifiorirli con 1 c.uca« 
ridico Pane.oflcmcrctc entro vn Dipoftto di Ciprerfo vna prodigiofa Monaca 
chiamata D. Maru Canarina Brugora, morta fino l'anno 1519. intera, ed ia 
carne, dal cui felice carcame «'ottengono varicgrazic,c vedcli di Tua V t a in 
Iftampa autentico ragguaglio delcritto da Franccfco Ruggcri . Sebbene 
quella Claufura innalfaii quali nel centro della Città, non mancanle però 
comode abitazion ,Cortili,Portici, Domentorij, e Giardini per alleggerire l’afc 
prezza d’vna continua rcfidcnza j Gli Padri d> S. Pietro in Geliate Benedettini 
afliflonui nel Goutrno Spirituale, dipendenti però dall’Arciucfcouo nollro. 

R Itrouali qui vicino vn Luogo Piofotto il Titolo della Carita.ed è appunto LÀ 
quelli, che vi mollra Tulle Tue mura riuoltate all’Atrio della Collegiata CARITÀ 
Regia della Scala vn’antica Pittura àfrefeo di varie figure, che diftribuilcono PIO LOCO, 
a’Poueri Limofina, adoprolli il pennello d' Ambrogio Beuilacqua , ed appare il 
Tuo nome lotto il Cap>tcilod’vna Colonna dipinta , notando, che del i486, 
egli trafficauafi intorno à quefl'opcra, che difficilmente addeffo li feorge » 
olTcruandofi in più Tiri dai denti del tempo rofecchiata ; peggio in arnefe anco* 
ra fi rimira vn’trfigic della Canta con altre figure dillributrici di viueri, colo* 
rite da Bernardino Louini foura la Porta Maggiore di quell' Abitazione 1 che 
tiene dinanzi aliai fpaziofa Piazza. Tal Pia Cala dillribuifcc aiuti in grati 
Copia, cioè in frumento fatto pane quattrocento nouantaotto moggia.c cento 
di rifo, efìdtfpenfanoinpiù Doti per ma ritare onorate Zittelle lir. 1400 Pan- 
no. & in monacare altre Iire4zoo. viene cllagouernata da Deputati Caualie- 
ri, ed auuanzandoui nella Sala del Capitolo leggerete in marmo tali Caratteri. 

Char nate, e-r nobilitate mfignet, Duodectm Ciuci , Uto opportuno eleBum Prnnum 
Cbar itati s nomine nuncuparunt , vbi Lgregt 0 Cbantatu opera excedente s . Cbartfft- 
ma Cale Bis Giona pramia fuaftucrunt . Cbantatu eximia mcmoriam btdiemi 
Cbantatu PrafcHt debita in benemerita ebantate (pcBart hot injcr/ptam marmort 
valucrunt. Ann. M. D, LXXXIII. 

Mirafì quell’ altra Infcrizione ancora, pcrefTcrui applicata altra facultofa 
Rendita, percuichiamafi Monte Angelico con l’incarco di diflribuiic fette* 
cento feudi à fette Zittelle , per tcllngneifi in perpetua Claufura , coti eli» 
dice . 

Clementia Craffa defunBo Coniuge inter Sacrai D. Paulo Verginei Cale fi confe- 
ttata Sponfo innumeri s pictatis ojpcnbuj memoranda . Al onte m nomine Angelicunt 
trcxiteiuj curarti Cbantatu PrafcBus toner ed idi t . Monta annuo t DCC Aur. reddi - 
tuj feptem atflnbur Vrrgimbui Diurno fé cultui dicanhbus mBilutt. Gtatum ly in- 
filati monumentano PrafeBi bunc laptdem pofuerunt . 

A Gli Santi Cofmo, e Damiano viene dedicata la Chiefa , che Halli à rim- SAWTt 
petto di quella PiaCafa,edè Parrocchia, ftanzandoui per viziarla i COSMO t 
Padri di S. Girolamo del Callellazzo.chedcll’anno 1490. fu loro aflegnata et " 
dall’antica Famiglia Mandclla ,c di lei fc ne fecero Pofle libri . In quello fito J)AAIlAti(R 
dinanzi, d’cflcrui Ecclcfiadica Fabbrica faceuafi publico Mercato, ediccuafi 
Carrobio, come v’accennai nel difeorrcrui degl' interefli del Moniflero di S. 
Margherita, dilungandofi tal Piazza fino à que’ Confini . Quella Chiefa eh* 
ora è del tutto fpiantata rauifauafi angulia , d'vna fola Nauc con ft flirta di 
legno» in antica Architettura , nobilitandola Telo alcune moderne Pitture 
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parte colorite, e partei chiarolcuro lui.c pareti à tempra; vn San Gioiamo* 
ed vn San Carlo nei lati dell' Arco della Maggior Cappella col Padre Eterno 
nella Volta della deda Cappella furono d’incognito Pittore, màil Quadrone 
ad ogliojt he Haua appefo in faccia alla Porta, sù cui fcopriuafi vn languente 
medicato dagli Santi Fratelli Medici operò Francefco Cefi , ora fi rcditìca in 
moderna architettura, il cui Architetto diedi edere N. 

Siamo pure giunti àriuedere quel filo, oue quafi quattroccnt’ anni fcorli 
ergeuafi lo fmifurato Palagio de' Principi Torriani : à quanto gli occhi pori- 
no trafmettcrc fguardi dilungauanfi innalzate fuperbe Fabbriche. Sò, eh* 
intefo hauretc, dTcrli portato à trentafei anni il dominio adbluto di quella 
Torriana Stirpe, mi dalla ruota di Fortuna, che continuamente muoueu , ne 
fuolefmucciarcne’prccipizij, chi troppo tenta d’incamminarli all’auge delle 
grandezze. Non cuui penna de’ nodri Idonei, che non fi fia affaticata in de» 
fcriuere, de Fortune, e le Difgrazic di quella Cafa ; fino ne’tcmpi di S. Am- 
brogio fatta hauendo amiilàcol Dominio era temuta, ed odequiata ; cottila 
Porta Nuoua dichiarauafi, di non vbbidirc altri cenni . che i fuoi, venendo 
Paltrecinque Porte di Milano protette daaltn Caualieri, cosi intendendo lo 
Hello Sant’Ambrogio, per raffrenare l'ardjtczza degli Ariani, ed in mercè del 
buon gouernoadoprato, la Contea di Valfaiina le fu donata ; mà accrcfciuto 
l'Albero di fua Stirpe à fmifurata altezza corfc tutta la Plebe Milancfe.à gode, 
re il rezzo di qucll’ombrc, chedilatatc in più parti foleuano porgere oz j ri- 
doratori. Impoflcflatifiadunqucgli Torriani Germi d’impcriofo Seggio, le 
Ricchezze diuennerocotidianetnbutaric, quindi hebbero campo d' impie- 
garle in fontuofi Edificij.ed in quello lito comparue vn Palagio cosi vallo » 
che qual Briarco di marma flcndeua braccia innumerabili , à rattenerc le gen- 
ti , acciò per mcrauiglia olTcruaffcro le lue non abbullanza decantate gran- 
dezze. 

S VLLE ruine di quello Edificio, Regina Scala Moglie di Bernabò Vif- 
contc fece innalzare l’anno 1 3 8 1 .quello Tempio, che olTcruatc, portan- 
dofi con fece pure il cognome di Scala, giacche di Famiglia Scala fù la fua 
Fondatrice ;la Plebe per iungo tempo nominauala per S. Maria in Cafe Rot- 
te, c poi diffcla Santa Maria Nuouo, ina alla fine vi redo il Icmplice Titolo delia 
Scala, dedicata alla Vergine Adunca. Antonio Prcncipe di Saluzzo Nofìro 
Arciuefcouo fù quegli, che difpofe laprima Pietra nella fua erezione, e perche 
ritrouauafi tra quelle ruinate Fabbriche vn’angullo Oratorio dedicato à S. 
Veronica, volle la Principelfa Scaligera Fondatrice, eternare di tal Santa la 
memoria, con edificarle appartata Cappella, dotandola di rendite fufììwienti 
àfolennizzarcanuujlmemeilgiorno della fua Fella. Fù adunque prouuigio- 
nata la Chic-fa d'vn Propo'lo con venti Calonaci, riferbandolig'i Vifconti 
Fondatori Padronalegiurildizionc, ottenuto l’aflenfo da Vrbano Sedo Som- 
mo Pontefice con la contìrmazione di Pio Secondo, à ledcci Calonaci poi 
rcllrinfeli il numero de’ venti , cosi indando la fearfezza delle adegnate 
annuali Rendite per le rcfidenziali didnbuzioni , le quali ritrouanfiin Pizza- 
braggio, ed in Callcllo Vilcontc fui Cremoncfe . 

Eccouicomeauanti l’ingrcfT» della Chiefa mirali vn’Atfo quadrato CÌDto 
di muta conduc Porte, vna delle quali mollraui di chiarolcuro à Tre do vn" 
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Afliinzione dipìnta da Bernaidmt» Lanini , pittura molto bella, *nà uuo iofo 
il Cielo, fuole rouefciarle danneggiami pii-ggie.pcr non efferui grondalo à 
ripararle che fcruonlc di lagrime, à pianger le Tue difgrazie, in vederli cosi 
maltrattata in publico, mentre merita, d’edere apprezzata in priuato . in 
quella lì ni (ira parte innalzanfi le Calonacali Abitazioni, tenendoli nel mezzo 
vn Cortile à Colonne, mà in Architettura antica . 

Entriamo in Chicfa, ed oderuatela condrutta in tré Naui, lodenuta la 
Volta da quatrrogrofle Colonnetonde di viua materia periato. Salmeggia- 
nano gli Calonaci della Chiefa nel mezzo, per non cflcrui Coro, che nel 
fccolo padato quegli, ch’ora vedelì venne innalzato . Da cinque Cappelle 
leda ornata, due laterali alla Maggiore, c t'è quali vicine alle tré Porte Ha 
prima di quede alla diritta manomoilra vnaTauola in Pittura, in cui dadi vna 
Trasfigurazionccolorta da Bernardino Campi: la Cappella della S. Veronica 
à rimpettofà vedere ani h’tdaful Tuo Altare vna Tauolacon vn Criftoedinto, 
che fu dipinto da Simonc Preterezzano, e Camillo Procaccini operò quella 
dclS Gio Battilla,chenel Diferto predica, claTauola, in cui ftuoprelì vna 
Vergine con altri Santi fi cc Paolo Camillo La ndriani detto il Duchino.Oder- 
uatc gli moderni Cancelli auuanti all' Aitar Maggiore noucHamcntc lauorati 
di marmo macchiato, quedi furono di I poli i in tal guifa dalla gcncrofìtà del 
CaloDacoCarloCaimo, dandouenc certofaggio il fuonomcincilo, e l’in- 
ftgnadi Tua Famiglia entro gli deflì Cancelli: per folleuata (calca valC al Coro, 

Tulle cui pareti veggond à frefeo buone Pitture, c Bernardino Louini nelle 
fedic Corali tra ornamenti di madripcrlc dipi n fc varie Idoriettcchcaddedb 
Don por lì vedono, da Bramante furono colorite à frefeo le Reggi dell’Orga- 
no, e la Vergine, che li odequia fui muroqualì nella fogliadclla Chicfa, diceli, 
edire dei già accennato Bernardino Louini . Il Propolìodicosi indgne Col- 
legiata, quando cdcrcifce le fuc Pontificali Fonzioni porta Mitra , e Paftoral 
Bullone . 

S AN Lorenzo in Torriggiachiamafr la contigua antica Chicfetta, che oder- SAN 

uate al lato diritto di queda Calorica, tcnendofi dinanziadai largo Cimi LO RENZO 
tcro , nel primo fuo nafcimcnto haueua per Titolo San Maurilio, ed era Par- 
rochia , ora folo ne'giorni Fcd : ui reda vfuiara da perfone fecolari fenz’Abito, g 1 * • 
c cotidiammenre il vanno foddisfacendo obligazioni di Sacrifìci] . Sull’ 

Altare, cdlndouencvn folo, vedefi in Pittura vn S. Carlo orante, ecredefi 
del Fummenghino, attorno alla cui Tauola dadi vn’ornamento di legno 
molto nobile. 

I N quella deretana parte della ScalenfeCalonica, quali percontroall’ alta, 5 RATO • 
cd eretta Torre in otta ngolo per Pvfo delie Campane di detta Collegiata r/q 
cuui vn’Oratoro Secreto fortoil Titolo dello Spirito Santo ; nc'Fclliui giorni j e u 0 
ladunanfi iui riguardeuoli Mercatanti , ad impiccarli in Elferciz j Spirituali 7- £ 

zcndcfi molto adornato di Reliquie Sante, ed vn loro Confratello portò di SANTO . 
Colonia vna Teda dell’vndici mi'lc Vergini di S. Orfola Panno 1582 e ne fece 
donoàtal Luogo con autcntii he prouc; del 159* Gio Giaccomo Cado Idi 
altresì Confratello, arricchillo di varie altre Reliquie tutte riconofciufe, e 
zipolino, od in Cadette, od in Bu ti d’argento, m rad ancora vna Croce, in 
cui t’adora particella vilibilc della Santidinia Ite Ha Croce di Nodro Signore» 
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e Pietro Gnocchi dipinfe dodici Quadri con varie operazioni di Crifto » 
con laTauola full'Altare.effigiando la Venuta dello Spirito Santo. 

SA V GIF- Ql Siamo fatti vicini alla rinnouellata ChiefadiSan Giufcppc, e conofec- 
SEPPE. 3 rcttla,drcrqucllaal dirittolato di quella (letta Contrada .tenendo in Pit- 
tura Copra la Porta à tempra vn S. Giufcppc, fatto da Giufcppe Vermiglio, 
eccola pure in pianta rotonda ottangolare Ionica, hauendo hauuto per fuo 
Architetto Francefco Ricchini jmiratequantobene ritrouifi ornata di Cuc- 
chi, di Lcfcoc, di mezze Colon ne di pietra cotta , e di quattro Poggctti ifolati 
per muficaco'luoi forati Cancelli di felce, veggonft quattro Cappelle , due 
late rali, ed vnain facciata ; ladouedcfiando voi di Capere chi dipinfe laTauola 
nella Cappella al diritto lato , la quale contiene il felice tranfito di S- Giufcp- 
pe, dirouui, haucrla colorita Giulio Ccfare Procaccini ,ed è nobile dipintu- 
ra; lo Spofalizio poi di tal Santo nella Cappella per contro venne operato 
da Melchiorre Ghcrardini, e Steffano Montalti dipinfe il S. Gio. Battitta in vn 
lato della Cappella maggiore ; tutti gli Quadri antichi ammouibili , che retta- 
nò appefi attorno alla C hiefa, dite, cflcre di buon pennello,mà tacci! il nome 
de’ loro Maeftri,pcr non accertarfi . Luogo Pio è de’ primi della noilra Città ; 
cttendo gommato da dodici Caualien Milanefi , poffede annualmente di 
rendita più di fette mila feudi, gliquali diftribuifconfi in fouuenimcnti , ed in 
maritare poucre onorare Zittelle, ed incotidiani Sagrificij. 

CASA r)Ricgoui,àdarcvnabricueocchiataàcotefta antica Abitazione à rimpetto 
delle 1 alla Chicfa di San Giufcppe, e nel mirare Culla fua Porta vn’ Immagine 
ORSO LINEAI ipinra di S. Francefco, vorrei, che d celle, non iui cflcre ftata collocata lenza 
Terziarie miflcrio . 

Francescane Lntio di quette mura adunque, àdarui ragguaglio del tutto, flarzano al- 
cune Verginelle, portando Abito Monachile di S. Francefco, chiamate Orfo- 
line, viuendocon efcmplaricottumi, non in comune, ma caduna da fc, per 
non hauere fin' ora il potere, di formar Refettorio ; Quella Cafa, che fù agl i 
anni pattati d’vn tal Francefco Loumi, venne da ette loro comperata con rag- 
granellati danari, e rauuifando voi gl’intrinfeci Cuoi luoghi, troueretegli reli- 
giofamente difpofti.indizij di conucrtirfi vn giorno in Moniftcro di tutta offer* 
uanza . Al numero di dodici arriuano addetto le lue Abitatrici , e non hanno 
Claufura ; nella Chicfa de' Padri Riformati del Giardino trattengonfi alla 
giornata , à far le loro Orazioni, fc le vcdclle camminare per la Città guidate 
da vna Canta modeflia, vili moflrercbbcro con vedi di color bigio alla Frati- 
cefcana ornate, portando sù gli omeri , anzi foura il capo lungo Manto della 
fletta liurea, rillrctti i capelli entro pannilini. Negli anni mici puerili adoprl- 
uafi la medema Cafa, per riponcrui Femmine di pochi onefli coflumi.toglicn- 
doie dalle occafloni facili d’o Rendere Iddio, c chiamauafi tal Sito Rifugio ; 
furono poi cotcfle ripoflc altrouc, e rcttando fenza Abitatori la Cafa, ingc- 
gnaronfi quelle Vergini Orfoline, d’appropiarfinc di lei,viucndo in altra Abi- 
tazione, mà conifearfezza d’agio, quiui godono comode Camere per gli not- 
turni ripofi, hanno Sale, Portici, Giardino, ed altri luoghi per gli loro affari ; 
viuono tutte cosi coflumatc,chc al lìcuro faranno foccorfc da CclcflcProuui* 
dcnza,confolandolc con adornarle d aggiullato Monittero ; giacche da me 
liauetc fentita la nafeita d’altri Monachili Chioflri alla fomiglianza di quello * 
„ ► . Habbiamo 
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H Abbiamo quali allato la Chiclade’ Padri Riformati Francefcanì Scalzi, IL Gl Ah ’• 
detta il Giardino, non fi tralafci adunque di non rauuifarla. Miratela, DINO, 
che è cotefta eretta tutta di materia cotta. Ofifcruatc fepcrChicfa di Rego- 
lari Rcligloii vedeficmai la pi ù vafia,ella é in lunghezza fettantadue parti ordi- 
nari], ed in larghezza cinquantafci, viene tanta ampiezza fortenuta da fette 
Arconi, che terminano tutti in tanti marticci pilartri delle Cappelle, che altresì 
erte fono fette per parte, tiene foffittadi legno dalI'vn’Arco all'altro, ed alle 
vaghezze lue conchiudcfi , che S.Francefco riferbò ptr fé fletto le fpine , e 
, Volle, i h’ella forte tutta colma di rofe,giacche le vcnncdatoTitolodiGiardi- 
no j e per incominciarci cogliernequalch' vna con gli occhi, eccoui la prima 
Cappella alla diritta mano, che mofirando vna Tauola, foura cui vedefi di* 
pinta rifioria della riceuuta dello Spirito Santo, fi conchiudere èchi la vede# 
erterfi diportato ne’ fuoi colori valorofamentc Camillo Procaccini. Nella 
feconda (lartì vna Tauola dipinta dal Cerani con la folita fua bizzarria, in cui 
effigiò Cri fio flagellato alla Colonna, iui trouanli morbide carni dalle per- 
coffe maltrattate, bai bari furori de'flagcllanti,fcorciben difegnati, che la di- 
chiarano pittura delle più plaufibili , che quello Pittore giammai operarte. 

Nel partire, t he fate da quella penofa leena, voi vi riducete ad vna Capanna , 
che è tutta confolazionc, mentre gli Angeli à più Cori cantano Inni di Giu- 
biloper laNafcita del Saluatore, Pittura di Camillo Procaccini ; di quello 
fleflo ingegno c ancora la feguente Tauola, foura cui vedefi vn San Girolamo 
in penitenza ; il S. Francefco flimatizzato nJ fai tra Cappella i del Cerani, c 
del Duchino l’Annunziazione, chcfi vede nella Tauola della vegnenteCap- 
pella . Gli due Quadri in profpetto vicini alla Funicella contigua al Coro, in 
vno veggendofi vna S. Anna, e nell’altra vari] martirizzati Padri dell'Ordine 
Riformato, colori Gio. Battuta Ortona, come anche fono di quello Pittore 
gli altri ducaccantoalla Sjgrefiia, rapprefentandofi in vno la Vergine Addo- 
lorata, c nell'altro vari] Santi martirizzati della lidia Religione . L’Altare 
della Madonna è tutto di marmo bianco à figure (colpite , mi di fcarpello 
antico : gli Adoratori Magiche fcuopronfi nella Tauola della feguenta Cap- 
pella, operò mirabdmcnteGjulio Celare Procaccini, erti fono gli Adoratori, 
e da'nguardanti rtllano adorati per la fquifitezza del pennello di tanto Mac- 
firo. Vedefi in altra Cappella la Statua di S . Antonio Lisbonefc . 11 tranfito 
in Pittura di S. lJicgoope io Panfilo Nuuo Ioni. Che dite di quello Giardino 
Religiofo, non i'hauete m uato molto abbondante di fiori ^sò, che direte an- 
cor voi ciote h. v e n detto da altri, verdeggiare in Milano Giardini , gli qual 
cfpongono pittore! h> fiori, da farne ghirlande alle più (limate Galerie, che fi 
veggono tra le Coiti de’primi Prcncipi d’Europa . 

Tal Giardino dianzi di moflrarfi Religiofo, vogliono gli Scrittori, che foffe 
temporale delizia fi« tifa, cioè à d n, Giardino pur'anche contiguo alla gran 
Cala de' rorriani, beni he altri dille ro, erte re fiato femplice Fenile. Ergeli per 
l’Ab’tazionc de’ Padri atl icomodo Monifiero, febbrne quali da tré parti teda 
ifolato dallradc comuni; Iurta Porta de’ Carri vi effigiò Camillo Procaccini 
vn S Fiatitele© fottogian Croce eoo alcuni Frati Tuoi feguaci à frefeo molto 
vaghi. 
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t. ftETRO \ Lljto finiflro di quello Gurumo nmriti da voi vn Palazzetto Ecclcfia- 
«» URctc. x\ dico, diane quella moderna ChieFa chiamata S. Pietro conia Rettiti 
ottangolo Ionico, che venne diftgnata da Francefco Riechini, edè Parroc- 
chia con l’artirtcnza d'vn folo Rettore, adornanla tré nobili Cappelle com- 
prcla la Maggiore; per nonfitrouare ancora Ilabilita la Fabbrica, non veg- 
gonfi Tauolc in Pittura da Farne memoria. 

SAX T A Piccola Chitfji, chcinnalzafi quiui à rimpetto, dicefi San Martino degli 
MARTINO^* Qrfanclli gouernata da’ Padri Somafchi, hauendo vicina affai comoda 
degli danza per loro alloggio, e per gli Itcrti Orfanelli ancora. Luogo Pioèquelli » 
Orfani. ne Perniile chi fu il loro Souucnitore, quando pocoFà vi mortrai il fito 

dellcOrfanc Zittelle accantoagliduc Archidiquerta Porta Nuoua, per dar- 
ucne più recente ragguaglio, ridirouui, che di tal pictoFa Carità ne Fù l’ori- 
gine vn' cllrema penuria , che faccuali Fentire aFpriffima in Mlano l'anno 
l 528. cagione digirlcnc vagando perlcllradc quali alla difperata poucrc Fa- 
miglie, falciando perir di Fame gli propij figli inab li adacquilìarfiil viuere, mal 
foficrto orrore così lagrimcuolcda Girolamo Miani Nobile Veneziano, difi. 
poFeogni Fua Facultà in louuenirgli, e quiui radunò! maFchi , già allogate ha- 
uendo IcFcmmincà S Canarina. 

Di prelentc adunque tali figli ritrouanfi in quello Pio Luogo , fi pafi 
cono , s’alleuano , c fi vertono in neri Abiti , come di Rcligiofi , gouerna- 
ti da’ medemi Padri Soinafchi con l'ammimrtrazione d’ alcuni Caualicri 
Deputati . 

IL lacche damo Fui vifitare Luoghi Pij, eccone pure vici io vn' altro, che 

&QCCQRS (\3 chiamali il SoccorFo, ed èCfauFura di Monache OrFoline quiui ripof- 
tc ua San Carlo con carica d’haucrc in goucrno Femmine, od in pericolodi 
Veneree cadute, ò già pericolate, mà timoroFc di Gartigo Diurno Francarli 
nella grazia co' Sacramenti, per non ricadere. Nell’anno 755 Fù cretto Sa- 
cro Rccintoda San Benedetto CreFpi nortro ArciucFcouoconTitolopurcdi 
San Benedetto, eleggendolo in Parrocchia con annuale entrata . Che po- 
feia Foffc nel 1567. conucrtito inMonirtcro da S. Carlo, ne furono cagione 
le replicate fupplichc di D. 1 Tabella AragoncFc Dama di Sangue Reale, che 
foiotada Santo Fcruore, procuraua con caritatiucdiligenze, ed ammonizioni 
fraterne, di rapire dagli artigli di LuciFero le mal capitate creature, più ama- 
traci delle delizie del FenFo, che della Faluezza dell'anima. Trouafi per acca- 
fare, c Monache, e Penitenti affai comodo Moniftero, benché fia angulla la 
Chiefa, hauendo vn Folo Altarc,c foffitta in volta, rendela però plaufibi e, ed à 
mcrauiglia ornata vna Tauola dipinta da Giulio Ccfare Procaccini , in cui vc- 
defi vna Vergine Addolorata col Figlio ertmto in braccio, ed vna Maddalena 
piangente, figure tanto ben difpofie, c colorite, che Fanno immobiliregl’occhi 
àchi lertà offeruando. 


saggio. 
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V NA volt» fiaildouere, perterminare querta giornata, Far capo alla mo- 
derna Fabbrica di S. Giouanni U'coliatodertoalle Cafe Rotte. Offer- 
uatc querte modernità quanto lìen vaghe, la Dtuozionc de’ Morti Giudi- 
ziarie hà prodotte, le ceneri hanno per propietà d'efirr'aridi, equini li Fon 
fattevcderc à mcrauiglia fruttifere. Nell’età de’ Torriani, come giàdffiui, 
vcggeuafi in quelli contorni il loro Fuperbo Palagio, quindi à lue rume innal- 
• «• ’ fl zolfi 
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rofli anche quella Chiefa, ma in antica Architcttura.e Tele diede il 1 no odi 
San Giouanni alle Cale Rotte, augnandola ad vna Confraternita di Scolari 
con Abito bianco, hauendo per infegnasù lortefs' Abito in fronte vna Croce 
rolfa, con l'incarco d'accompagnare al Patibolo gli miferi condcnnati dalla 
Giuilizia. Sino al tempo di San Cario mantennerii colerti Scolari in tal’ope- 
ra pia, mà fù dal fudetto Partor Santoaggiunta altra Confratcraità comporta 
tutta diCauaiieriin AbitoCilcrtro; fino all'anno 1589- perfeucrarono , por- 
tando con tal colore quella velie , mà ritrouandofi al Goucrno di Milana 
D. Carlo d'Aragona Duca di Tcrranuoua operò, che abbandonato l'mtra- 
prefo colore, ripigliarteli il candido, anzi à fare, che quella mutazione fpfle 
gradita, ne traile vn generale artenfo da’ Caualicri Scolari , c volle anch egli 
vederli tra di loro arrotato, conduccndo con erto fet o il Cartellano, il Gran 
Cancelliere, gli Prelìdenti, ed altri qualificati Regij Minirtri . Sino a’prcfcnrt 
giorni và pcrlcucrando fioritirtima cosi Nobile Confraternita , annoueran- 
doli entro i primi Cittadini Caualieri, gli quali compaiono auuanti ai Delin- 
quenti in Procertione vediti d’Abito candido di fottilirtima tela piegata inonda 
con manteiletto di Fiamminga lana, altresi candido, reggendo filila fpalla 
linirtra tra nero vclutoà ricami d’oro vn Crocififlb,portandoancora in urta 
cappello bianco con fiocchi di fetaà pendio. 

Dinanzi, eh* cntriamoin Chiela, olTcruatcquerti moderni Edificij, eflerfi 
innalzati in poc'anni, che prima, veggcuali vn'antica Chicfctta fcozalcuno 
abbellimentocon foffitta di legno, e con due fole Capelle, ora dite voi, fe fi 
fletterò le mani rannicchiatein verfar’ori, per ridurrei perfezione quelle mo- 
dernità. Francefco Ricchini Architetto portò ai chiaro cosi vaga Fabbrica» 
cdauuenuta lua morte traffìcofli Gio. Domenico fuo figlio, il cui impiego fi 
fù ncll’inna. zareil fontuofo Oratorio : del Padremiran la Chiefa con quell' 
Atrio à Portico fortenutoda Colonne di marmo con la fcala à chiocciola, che 
vedete porta alla linirtra mano, per la quale afccndciì a’fupcriori Appartamen- 
ti, ed all'Oiatorio ancora. 

Eccouiadunque la Chiefa ottangolare in ordine Ionico con tré Cappelle, 
tenendo di più Sdimezzo maggiore, le quali hanno da i lati finti Archi lollcni- 
tori d’ifmati Poggioli, quattro per caduna parte, à ricettare, ò Con fratelli Ca- 
ualieri, a ili Ile ndo a' Diurni Vnzij, od occorrendo moltiplicare murtcali Cori , 
per collocami gli viituoli Cantanti, benché fulla Porta ritrouifi à quello traffi- 
co comodo Bcrtefia con ornamenti, c Cancelli di forato marmo , cornei. nuli 
fono anche quegli dcgl’otto Poggioli. Attorno d'erta Chiefa foura gl' Archi 
delle Cappelle vi cammina gran Ccrniccionccon lam rij di rtucco , ergendoli 
in alto nobile Cupola . Attrndafì à rimirare le Pitture, la Tauola , che Halli 

{ lolla nella Cappella alla diritta mano fù colorita da Saluator Ri fa ; del fuo va- 
orc ne difcorielTimo altroue, fc voi olleruate clprelfc da lui anime purganti 
afcendcrea'Cieli,esbrigarfidallepenolcbraci,ditc,c'hebbcro la delira d’vn 
Saluatorc per Protettrice, c fc vanno da vna rtanza aidente ad vna Petr a di 
gioie, vna Rofa non puòcontribuire, fc non delizie morbide. L'altra 1 auola 
nella Cappella di quella all'incontro, ouc mirali il B.tflìa gtnijfieflò, atten- 
dendolo ofiura prigione mortai colpo da manigoldomicidjario.toiori iiC a- 
ualier Franccfcodcl Cairo, gli dilltibuiti Quadri lotto i Poggioli ad oglio, in 


! 
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cui fonoui in vno anime altresì Icioltt oai Carcere del Purgatorio dipinte 
Carlo Antonio Rodi, gli altri tré Quadri, raffigurando mifcre azioni di sfor- 
tunaticondotti airOrchcrtra.ògialuflfcrto hauendo il gartigo, vennero co- 
loriti da' fratelli Santagortini. Dcgnatcui di porgere fedele occhiata à quel 
Quadro, che ritrouafi nella Maggior Cappella filila parere in Frontifpizio , 
mollrandovn Crifto nel Giordano Battezzato da S Giouanni, benché non 
fia originale, egli però fc ne viene da Cefare da Serto, cd il vero titrouafi ap- 
pretto al Regio Miniflro Marchefe Carlo Galarati, e quelli era del Cardinale 
Cefare Monti, e donato à cotcrta Chiefa dal Conte D. Giulio Monti, come 
Erede di quel Purpurato Prencipe. 

Afccndalì la (cala à chioccola , e (ì rauuifi di gii perfezionato Oratorio » 
eccolo varcateduc danze, chcferuongliquafi per anticamere : tiene egli in 
amenduni i lati cinque fincftrc ergendoui fopra la Volta, e ftabilitcin quadrata 
forma vengono fafcwtc da ornamenti di viua pietra, aprelì in fronte ifolata 
Cappella, tenendoli lateralmente dilettanze, vna con titolo di Sagreflia , e 
l'altra per loro da riporui arredi ; le fedic, che attorno ci otteruatc , per ritro- 
varli in poOtiuc fcmbianze.ben pretto leuerannofi,cd altre faranfì vedere con 
moderne manifatture d'intagli. Solo che l’anno pattato s’cfpoferogli Qua- 
dri, che vi mirate d’attorno folto le finettre appefi, rapprefentando tutti var j 
getti di SanGio. Battitta Filippo Abbiati dipinte il S. Giouanni, che attende à 
Battezzare varie genti Ebrccin CampettreLoco. Antonio Bufca colori.quan- 
doegli (latti dinanzi ad Erode fui Trono, con intrepidezza parlandogli. L'im- 
prigionato operò Federico Bianchi. L'Erodiade Ballerina è di Gio. Battitta del 
Sole. Ercole Procaccini fcceil Martirio. Da Giufeppc Nuuclooi vfcì l’offer- 
ta della Tetta di detto Santo ad Erode. Di Gio. Battitta Cotta fono que’ due 
Quadri riporti ne* pilattri detta Cappellaio faccia, in vno veggendott del Santo 
iiCadauere per riporlo nella Tomba , c nell'altro vn Sacrificio. Da' fratelli 
Santagollini vfcì la Votazione di Santa Maria Elifabetta. La Natiuità dello 
fletto Santo da Giufeppc Nuuoloni , c dai medemi Santagortini fù operato, 

5 [uandoiISaotoinetà G ouinctta abitaua il Diferto . Di Stcffano Montarti è 
'llloriata tela con S- Giufeppc , la Vergine Madrc.il Bambino Dio, e S. Gio- 
uanni fanciullo; Luigi Scaramuccia detto il Perugini fece, quando il Profeta 
Santo tratticncfi nella Predicazione, cC ritto battezzatone! Giordano venne 
daf pennellodi Cefare Fiori . 

L’Erodiade pofeia nella Tauola full' Altare della Cappella rcttòcopiata da 
Ambrogio Figini,c(Tendo l'Originale di Cefare da Sello, che da’ Signori Conti 
Archinti fùdonato al CardinalcGiuiio Mazzarini Panno wSjO. quando egli 
portotti à Milano, per r allctta re le d (faenze, che vcrtiuano tra le due Corone 
per Mantoa. 

Oggi oh Signori fi è (atto affai, doppo le fatiche riebiedonfi i riftori, rauuc- 
deremofi (adunane, c penfcrò con la giornata vegnente di prifentarui com- 
piuto il mio prometto Ritratto. 

i 
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Q VESTI fui oh Signori le Piagge Eroe felici di Milano, perche da 
loro vedefi Apoi lo, cioè il Sole fpun tare al mattino, e fé mi dicede» 
ciò non cfler vero, non vi fi trouando tra loro il Fiume Gange, da’ 
cui liquidi argenti pare, che ne tragga egli più luminofo l’oro 
della fua chioma , rifpondcrouui, ìeruirgli di tal Torrente il 
no(lroFiumeAdda,chcquiui in vicinanza ondeggia. Ma eccolo appunto» 
che auuanzandofidall'Orizonte, per tcdimoniodi villa vuole autenticare ciò 
che vi dica, quindi à tali primieri Tuoi impieghi nodri antichi Conc.ttadini à 
lui dedicarono cotelìa Porta, chiamandola Orientale, c forfè anco inuitati da’ 

Candiotti Popoli, che adorauanlo qual Deità affiliente alla faluczza degl' Pier. Palt. 
huomini, già clTendofi veduto in onore d’Efculapio fuo figlio in quella Città /»A 26, 
vn Tempio , che tramutofi pofeia nella Bafilica di S. Ambrogio, come da me 
n'haucftc fedele ragguaglio . Temo di non riportar da voi nota d’indifcrcto 
amico, perche Tempre habbiauitrafportati nelle prime nollrc vifitc tra’matti- 
nieri albori fijori della Città, come pure fi ritrouiamo addetto , fentendoui 
forfè dire, nelle Campagne vederli folo paglierecci Abituri, c non ciurli Abi- 
tazioni . Tolgaui da tal penfierc quello imifurato Recinto, che quiui alla 
lìniflra mano vedefi eretto, poiché votandolo, direte , chetraTolchi sàcglì 
de Ito dar forma ad vna Città, c con le vaghezze della fua Fabbrica» c eoa 
l’ampiezza del Sito, che occupa. 

Q ’eflo è quello Spedale da' Milane/! chiamato Lazaretto,che fu fatto edili- L A Z A- 
1 are per gli Appettati da Lodouicoil Moro l'anno 14&9. con buoni aiuti RETTO % 
ptLumarij del Cardinale Afcanio Sforza fuo fratello, e ridotto à perfezione 
da LodoucoRèdi Francia nel 1 507. regnando egli in Milano, come nodro 
Duca , dguita de'Sforzefchi Padroni la caduta. A fccento,epiù braccia fico- 
deli la fua lunghezza, ed à fecento quarantacinque l’ampiezza, vi camminano 
per ogni lato Portici in Volta concolonncdi marmo, eper caduna parte ritra- 
ttanti fettantadue danze comode per più perfone con Cammini» e Fincdre 
armate di ferro; Bramante ne fù il fuo Architetto, ed oderuate le Tue mura 
ederiori , che s'arrecano il fembiantedi Fortezza, ondeggiando loro intorno 
entro fpaziofa Folla correnti Linfe, in quello luogo ripongon fi gl’infcttati , à 
diuidcrgli da 'Cittadini fani, chcdianzi di queda Fabbrica haucuano per loro 
Spedale vna Villa detta S. Gregorio , che fù poi comperata dal Cardinale Boa- 
romeo A reiuefeouo, econuertilla in luogo di delizie, lafciata poi per Legato 
alla Famofa fua Libreria Ambrogiana . 

Del gran Cortile, ch'entro de’Portici fi chiude tutto àfruttiferi folchi ne 
hà padrona! polfclTo lo Spedai Maggiore, ed egli ne fente l’vtilc, che fe ne 
rifcuotcannualc. Nel fuo centro voi vedete riforgeregran Rotonda ad aperti 
Portici con Colonne, ne! cui mezzo trouafi eretto vn’Altare, queda cdificolfi 
ad apportar comodità a'Ianguenti, d’affidcrc al Sacrificio della Meda, fenza 
partirli dall’abitata danza.’ nella deretana parte fonoui le Tombe per dar ripofo 
a'Cadaueri; nella cui Chiefa, ch’c difegno di Fabio Mangoni in ordine Ionico 
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d’vna loia Naue, e d'vo folo Altare chiamata 5. Gregorio» ne fanno refiden- 
za Scolari con Ab ; to nero, la quale altre volicchi amauaiì S. Maria delia Sanità» 
e di quella altroue ve ne mottiuai. 

Entriamo in Città, perche hauendoui io inuitati, à rimirare vn dorato 
Oriente, vi hò condotti à contemplare vn* orrido Occafo, mentre vi liete 
dimorati tra le Abitazioni , ctrài fcpolcri de'm d'eri Appellati . 

Quella Porta adunque, come di fiui , chiamali Orientale, vennclc dedi- 
cato Apollo, mà ne' primi anni diceu.ifi Argentea . Ai piè di quelle mura 
tcrrapicnateritrouandoui ora, vi farà facile l’offVruare la gran lunghezza del 
fuo Borgo, per andar fen e di conferua con l’alrre Porte, ditlcodcndolì per lino 
àquc'due grand* Archi.che fcuopronfi fulle fponde dei Nauilio.c li numerano 
fin colà pad! nofiri otdmarij millt,efccento;quel Rio, che ondeggiagli nel mez- 
zo, lì è vno degli antichi Cauida'Romaniintrodotti,per mantenere laOttà dal- 
le Immondizie illcfc, l'acqua , che vi feipcggia dentro, naf.ondtb tra Fogne, e 
pattando octuha per la Città feco porta quelle fch I zze, che potrebbero 
originare danneggiatrici aure con periglio dc’propnj indiuidui . 

Q E* Faggi, che voi vedete potata verdeggianti in quella diritta mano en- 
tro appetto Atrio feruono d’antifccna alla Chicia.e Monillcrode* Pa- 
dri Cappuccini, nuoua Abitazione loro, rirrouandolì la vecchia , co- 
me hauete olitruato,io Porta Vcrccllina con Titolodi S. Vittore agii Olmi . 
Dalla Città nollra, cioè dagli dodici Reggitori d'clTa fù fatta innalzare quella 
Chiefa. quindi non vi marauìgliate, fc rimirili in ampiezza non corri fpond en- 
te all* vfo della pouertà di quelli Padri , trattenendoli, St accontentandoli di 
poco fìto ; dianzi d'introdurutfi in lei v’arrefli il pafTo la Tauola in Pittura 
àtempra, che Halli foura la Porta , mollfandoui vna Vergine Madre col Batn- 
binofcherzandolc d’auanti , che deprime gran Drago, eda vn lato genuflefib 
S. Francefcojqudlasi nobile pittorica fatica vfei dal pennellodel Cetani, 
chcfùfcmprc producitore di bizzarre nueozioni. Ecco in qual politura in- 
nalzafi la Chiefa, hà vna fola, Naue tiene quattro Cappelle, due in vnlato.c 
due nell'altro, e viene chiufa la maggioreda alti Cancelli di legno ben launrati 
alla Cappuccincfca Liurea. La Tauola full' Altare in Pittura, in cui mirali 
Nollra Signora in mezzo à numerofa comitiua d'Angeli, calcando anch’etTa 
vn ferpente con San Francclco nel lato diritto , colori Camillo Procaccini . 
Il Cerani fù quel d’elTb ancora, che dipinfe la Tauola della Cappella vicina 
alla Porta, entro cui veggonli tré Santi, cioè S. Francefco, S. Bonaucntura, e 
S.Chiarajil S. Francefco (limatizzato nella vegnente Cappella ooetò Camillo 
Procaccini , e Carlo Francefco Nuuoloni dipinfe nell'altra Cappella alla 
Porta il S. Felice Cappuccino. Se volete faperc, quando, e da chi venne cori- 
fee rata tal Chiefa , fienodavoi letti que’ Caratteri , che fi m rano fulla Porta 
nella parete interiore, poiché dirannoui , cCTcrc flato il Cardinale Federico 
Borromeo Arciuefcouo nofiro . 

Portiamoci nel Conuento, qual' è quelli nel fianco diritto della Chiefa , voi 
quiuitroucrete folo, che nudità, mà Tappiate, che di tal moda ne vanno or- 
nateleGrazie,ed Amorc;da’ Portiere da’ Cortili di quelli Padri fiannohan- 
dite le Colonne, c le Volte, cd altri fimili abbellimenti uhi non vuol'tfftrc 
fulminato, non innalzi Edifìci] ; i Diogeni Abitatori di bafTc fiotti non fi pa- 
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* fio, che la folitudine ; fra di lori i Cittadini M laocfi fanno cogliere quella 
Pace dell'animo, che non sì trouar Porto negli ondeggiamenti degli affari } 
pertanto veggonfi d’ogn' ora in patTeggio , per ricrearli varie qualificate per- 
fine, quindi allcttate dalle delizie, che trafmettono, riefee poi difficile l'vfcita, 
fc s’incontrò facile l'entrata. 

A LLA vitina Chiefafi vada, ch'ella èpur queffa chiamata San Rocco, S. ROCCO, 
Oratorio di Scolari con Abito verde, e nel 149 1 ottenuta dall' Arciucf. 
it cuuo Guid’ Antonio Arcimboldi , cfTendo Hata alianti Conuento di Fiati. 

* Furonoqucfti Scolari nell’anno i57d.daSan Carlo confolati con fuaparti- 

'■< Colar vinta, ladoue concotftui cosi numcrofo il Popolo, che al Santo con- 

* urnne predicare in pubica firada , e di piopia mano ccmunii ó più di due 
mila prrfone ; confiiu. fi da’dttti Scolari con buon riguardo la Sedia ado- 

t prata da lui , quando in tal'Oratorio veniua ad efercitare Pafiorali azioni, 

:o ’>If! Gouernodi Ferdinando Gonzaga tutto intento, ad aggiufiarc nc'Cafa- 

menti la Città, qutfia Chicfa videlì rifirrtta nel fito, ch'ora fi Icuoprc, ficn. 

> dendofi dinanzi quafi al mezzo della Piazza , occupando à diritta linea il 

h Corfodc’Paflcggcri; ritrouafi orad'vna fola Naue , foffittatadi legno, fenza 

» - Cappelle laterali ■ LePittuiead oglio,che miranti foura l'Altare, effigiando 

vna Noffra Signora con Bambino tra le braccia, egli SS. Rocco, c Sebalìia- 
;i ro con vna pietà, voglionogl’intclligcnti di Pittura, cfferc dell’Accademia di 

» Leonardo da Vinci. 


d lAl à dal Rigagnolo.che ondeggia nclcentrodiquefio Borgo, quafiàrim- il 

b A~y petto à San Rocco Oratorio oflcru fi vn Luogo Pio fatto confiruere ROSARIO, 

dal Cardinale Federico Borromeo Arciuefcouo, egli s'intitola il Rofario, ve- 
ramente Rofaio di candide R ole, che fono Vergini Zittelle, fotto il Titolo di 
<S. Maria degli Angeli . T rattengonli adunque entro di quefit mura .come in 
race hi uLOaufura quantità di pouerc Zittelle onorate, riccuendo fenza loro 
incomodo gli alimenti ; da Religiofi Deputati refiano gouernatc, gli quali 
fono (empie, e Calonaci, c Parocchiani Milanefi ; Velate pofeia Orfolme 
affiftono loro cotidianamentc ne’ Cafalinghi aft’.ri . Il Purpurato Prelato 
lafciouui effetti fuffiuenti per gli viucri, ed innalzatoil Moniffcro, fece con- 
tigua edificare la Chufa.angufla sì in vna Naue fola, mà con nobili abbelli- 
menti in ordine Ionico. Con ficultà ottenuta da'Rcligiolì Reggitori s'ac- 
cettano altre fig ! ie per alloitanaile da incontri, ó per non hauere comode 
Abitazioni , pagando tiene ffipcndio mcnfuale per lo mantenimento coti- 
diano, ed acciò Tappiate, e fiere flato tal Pio Luogo crede del Puipurato Arci- 
Uelcouo, leggete I Infi rizione incifa in marmo, e he dice. 

Fcdentus Cardinali! Borromaus Anbup Veduti curri l'trgiruum ccetui ex Dei- 


para àrgini! bomr.bus Jedembam, nomcnque dcdif/et , vi alimenta quoque darei , 
bare dee eas reliquie . ' ■ ' 

Ad v Lai. o nguarde uolc fatto per tefiamento da Elena Sormana per tal 
fine, prefe animo il Borromeo Arciuefcouo di conffiruire cosi pia Cafa . 

L VngoiU auodcl Nauilio alla diritta mano negl' vltimi Confinidiquefio _ 

Borgo Orientale fi rauuolgano pure i noffri puffi, perche trouando vn’^ - ^"^® 
«nucaChjcfajhaueremooccafionc d< fapcrc,douc hanno il loro Moniffcro C!lc l l,K * • 
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gli Pauri Benedettini della Congregazione Celellina. Eccola appunto su «fi 
quella Piazza, moflrandola Chiefa fuo Frontifpizio in vecchia Architettura 
ancora. Dianzi del i ji7.crano inpoflllTodiqucrti Clauftri certi Frati chia- 
mati della Penitenza di Giesù Crirto.mà partirono per non sò quali acciden- 
ti, quindi con afTenfo ottenuto da Giouanni Vigefìmoprimo Sommo Ponu. 
fice entrarono al loro poflclfo gli Celerini Monaci. Veggonfi addetto mo- 
dernecrezionidi Fabbriche, per fottrarre dalle rozzezze antiche la Chiefa» 
che come voiottcruate faceuafì vedere quafi in mifura quadrata, con poco 
buon’ordine d’Arc hitettura, coperta di lunghe Traui, con Coro ofcwro, ed 
angu fio, addetto appaiono quattro grandi Cappelle in Ionico difegno tra va- 
ghe Lcfcnc co' loro picdcfìalli di lauorata felce , c fcolpiti Capitelli due per 
parte. La Tauolain Pittura dedicata à S. Mauro con varij fcherzant* Angeli , 
che vedtfi nella prima Cappella alla diritta mano dipinfc Gian Crilloforo 
Storcr, lafcguente,incui fcorgelì vnSan Benedetto viene da Camillo Pro- 
caccini, del San Pietro Celerino ginocchioni auuanti ad vn’ Altare nella 
Cappella à quella à rispetto dall'altro lato tacci! il fuo Pittore per non la- 
perli, e nella quarta Cappella varcata la Porta , per cui valli nei Moniftero fi 
ftà fui fuo Altare vnaTauoL fitta da Ercole Procaccini, hauendoui effigiata 
vna Vergine, che in mezzo à var j Angeli ètrafportataal Ciclo. Nella Chic- 
fetta vicina fogliono radunargli Fornari fabbricatori del pane per la Plebe , 
quella ottcruafi con vn folo Altare, la Tauola entro vetri, vedefi cflcre fiata 
dipinta dal Fiammenghino II Monillero pofeia fentì anch’egli moderni 
rifiorì, principiati nel primo Cortile con Portici à Colonne io tutti quattro i 
lati, tenendoli di fopra buone fbnzeper l’accafamento de’Monaci . 

A quelli due aperti A rch : termina il Borgo di Porta Orientale, rimirandoti 
in amenduni i lati erette le loro Torri , all’vfo degli altri Archi fin’ora da 
voi auuertiti, e fe ne fcuoprono pur'anche addelfo gli vclligij. Rimanga 
per poco fofpcfo PingrdTo della Città, recandoci alcune vinte in quelli 
cftrinfcci fiti,da cui ne trarremo curiofi trattenimenti . 

E Ntrodiqucflo Vicolo lungo il Nauiho nella fmillra manoaprefi vallo, ed 
erbofo luogo, detto PratoComune, benché dillrutto ora s’olTcrui ; ne* 
COMUNE, tempi de’ Romani innalzauanfi quiui fuperbe Fabbriche , facendo Corona 
à rotonda Piazza, chiamandofi Spettacolo, tra di etti à determinati giorni ra- 
dunagli la Gioucntù, per cflercitarlì al maneggio degl’ Archi, à colpire con 
franca mano con le faettc il Berfaglio,à Ibftentrfi intrepida nella Lotta, à man- 
tenere fuelta l'agilità co’ falti, c collante nel correre la velocità , quindi molti 
gli Cittadini da cu riofe voglie, concorreuano affollati ;mà à fofpcndere i tu- 
multi, vcggeuanfi difpolle fcdic.ò per alte fcalcc, ó per aggiultate fi nell re, 
ò per appcrti Poggioli . 

MONTE > XOntc Forte poi chiamafi quella Arguente firada, che dilungali per 
FO ET E XVL fino alla nuoue tcrrapienate Fortificazioni, vicn nominata con tal 
cognome , perche ne' primi fccoli foura vilibile Promontorio ergeualì vna 
Rocca. 

S. PIETRO T A Chiefa, che colà fi n'troua , doue l’allunga quella Colonna di marmo 
t» Munte col Vcflillo di noflra Fede, s’intitola San Pictroin Monte Forte, da’ Pa- 
ftric. a» Vmiliati altre volte vfiaiata veniua con Titolo di Priorato, e fatta in Com- 
menda 
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menda alla lorocaduta , dicdcli a' Scolari con . .b co , per effe re gouernau fotte 
la Tutela di S. B’agio, che fc ne ftauano dianzi in vna Chiefadi S. Primo porta 
nella deretana parte del Collegio E luetico, mà del tutto fmantcllataaddeffo* 

Nel i6ì6. venne quella Chiefa di Sao Pictroin Monte Forteconcefiaa'Padri 
della Congregazionedi Somafca,c vcdcfi da quelli Padri edificato affai co- 
modo Monillcro; la Chiefa rclla ancora nelle fembianze fue vecchie» an- 
gulla , c ftnza rinnr.uellamtnto alcuno, con foflìtta di legno, offeruanfi 
quattro Cappelle inficmecon la Maggiore, ed in vna diqucfte nel latodiritto 
il riuerifee l'Effigie della B. Panacea in Pittura fatta da vn’allieuo dclCaua- 
lier Cairo , la cui diuozionc farà forfè in bricuc l'origine » di rimirare trà 
ruoui Edirtcq la Chiefa. 

L A Cafa , che quitti s innalza in vicinanza della rauuifata Chiefa di San CASA 
Pietro, fi cdcl Sig. Conte Pirro Vikonte Borromco.c viene da lui abitata, j c [ 
irò Ira per di fuori principiante plauftbilc Fabbr ca, non mancandole però Ctnte Firn, 
di dentro riabiliti valli Appartamenti; hebbe quello Caualierc per fuo Auo 
quel Conte Pirro , che nodrcndo non ordinarij fpiriti , trattcncuafi con 
grande affabilità co'primi Principi dell' Italia, era d'animo si gcncrofo, che 
ne' Cauaìerefthi maneggi arreccauafi app'auli di primato: Tcrtimonio ve- 
ridico d'erti loro vi fi propone il marauigliofo fuo Palagio Villereccio nel Loco 
di Lcinare , da lui fatto edificare, douc à gara furono vedute trafficarfi la 
Gcncrofità, e la Ricchezza . Entrcrcllcin nota d< gran mancamento, quan- 
do voi non coià vi trafporrarte, fendo di poco incomodo il viaggio; l'Archi- 
tettura delincò vn' Abitazione, che le Delizie dimorandouiogn’ora, hannola 
conucrrita, per così dire, in moderni Pcofili Orti eretti in Babilonia, perche 
quegli, ch’entro d’effa frportano, non vi fannotrouarpailo, àdifeortarfi : 
gl’octhi Cogliono contemplare marmiin figure fcolpiti di tutto valore, pareti 
colorite da'primi Dipintori della Lombardia; vi balli Capere, ad eccitami lo 
fluporc, che veggeuafi in vr>a (ua Sala quel Cullo all'Orto d'Antonio da 
Correggio, comperato per cento feudi, c poi venduto fettccento zecchini, 
ma fatto dallo rteffo Antonio, per pagar’vn debito di pochelirc allo Speziale» 
che fomminirtrogli alcune medicine in vna fua malattia; s'affaticarono in 
querto Palazzo de’ noilriconofciuti Pittori in cfporrc opere à tempra Camillo 
Procaccini, Pietro Francefco Mazzucchclli detto il Morazzoni , cd altri 
altresì nominati: non euui danza, che non vi chiami ad vn’attenta contem- 
plazione, qniui fiatino legni impietriti, iui mirabili parti dell’lndiche Piagge, 
in vn 'altre, luogo Tauo'cdicoromcffi marmi à rabcfcocon variati colori , in 
alfreC amrrr artificinfi oggetti, incuifudò la Meccanica più Luflri;taccioui 
poi le Vifte de’Giardini, i giuochi delle radunate acque, e per Portici, e per 
Atr j, fc oppiando inafpt 'tare da incogniti forami, che vi nrc editano alla fuga, 
per Ronclfercolti. Q^'j - fi tutti gli Stranieri non p .rroioda la nollra Milancfe 
Città fenza raouifaic entello Palazzo, detto da noi Fontana eie? Conte Pirro 
in Leinafc;econ quello viaggio fi rrasferifeono ancora alla Villa chiamata 
Cafitllazzo, proprietà della Contefla Maria Arconari, incu' fi rimirano va- 
ghezze fquilìrc, marmi in figure fino trasportati d»l c Romane Contrade , 
ergendoli nel mezzo del Giardino la vera Sr «tua di Pompeo il Mac;no,Coloffa 
innalzato a'fuoi tempi in oeiafiont di pubi w 1 A ppiauli . Se li defidt r a pofe ia di 
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fpcniKic altre giernate,in rauuifarc della Virtù nuoui parti, non ruuimolto 
lontano il Boigodi Serono,che fù proprietà de'Prcncipi Vifconti.il qualcglo* 
rulli d'hauer' vn Tempio dedicato alla Vergine Madre trafportata a' Cieli » 
tutto cretto à fcarpellati marmi, nel cui Coro à tempra Bernardino Louini 
colori mirabilmente col fuo folito delicato pennello varij Quadri, inoltran- 
do, c Nafcita , & 'dorazione, e Difputa di Gicsù Grillo, con lo Spofalizio 
di S.Giuleppe.c Gaudenzio Ferrari d'pinfc tutta la Cupola , empiendola di 
più Cori d'Angeli, cfcrcitandofi caduno in temprare varietà di Strumenti 
Muficali; la beltà delle cui Pitture là conchiudere a’ Paflcggcri, non haucr’ 
indarno, cconfumatc legiornate.ealieggeritclcborfc, per ie contratte fpcTe. 
Trouafi ancora vicina la Terra di Ca tono Feudo del Sig Conte Antonio Filip* 

. po Rainoldi, e Villa in cui i miei antcpallati Parenti, lafdaronmi qualche Pro* 
prictà fruttifera^ per allenirmi in parte co fuoi parti, idrfailri, che fannofr fen- 
tirc annualmente quiui rimiranti in vna Chicfa intitolata la Nuoua , alcune 
apprezzabili Pitture à frelco operate da Gio. Paolo Lomazzo, che oflcruate 
da voi, sò che non remerete priui d'Eocomi, pofciache euui da vn lato vna 
Stalla con la Nafcitadcl nollro Riparatore, c l'Adorazione in vn altro de i tré 
Magi , cd in vna Ancona ad oglio lull’Altare l'ottctta à Simconcdcl Dato Bam- 
bino, fatiche Pittorcfchc tutte cosi bene operate , che fi traggono con feco 
gliapplaulì meritando più che Villereccia danza nominiti Chiela in vna 
ben conofciuta Città . Chi hà poi voglia di portarfi à più lontano Paefc , per 
ricreargli occhi con nuouc cunolìtà, cuui la Muddona del Monte (opra Va- 
rcfed’antichiflimadiuozione, iui collocata a' cenni di S. Ambrogio, dopo lo 
disfaccimcnto degli Ariani , doue miranti in teparate Cappelle gii quindici 
Mittcrij, rapprefentati al viuo con lilatue di PLiìica naturali, ed accompa. 
guati da nobili Pitture; veggcndoli ancora nella llcfla fom.gliaoza il Monte di 
Varallo, Oiuozione mucn tata dal Beato Bernardino Canno Frate Ottlruante 
di S. Francefco,che trafportatofida Gicrulalcmme, attefe à difporrc al viuo 
sù di tal Monte tutti que’ Millcrij, cheli mirano in quella SantaCittà , benché 
ne fia in poflcttb l’Ottomana forza nemica della Cattolica Chicfa ; è di tanta 
diuozionccotefto Monte di Varallo, che foicua il Purpurato nollro San Car« 
lo fouuentc vibrarlo , anche à nudi piedi , c con tal Pio Efercizio terminò 
fuoi giorni , pofchuche nel titoroo , che fece dalla Sacra Sindone di To- 
rino , pattando per quello Monte , fubito che lì fù giunto à Milano , con 
diportarli per poco più d’vna giornata in Letto , refe lo I pinco al Sommo 
facitore. 

In vicinanza, di quetto Monte ritrouanfilcdue Ifole nel Lago Verbano, 
vna già da medelcnttaui de’ SS. Conti Fratelli Borromei Renato, e Vitaliano » 
c l'altra del Sig. Conte Antonio,deiizie tutte due plaufibili digne d'edere rimi- 
rate per ammirarle. 

Difpiaccmi , che voi ne fiate per allontanami da quitti nottri Lombardi 
fui, pofciadie rnuitereiui, à ricrearela voltra curiofita in altre forefi Abita- 
zioni, si di Caualieri, come di mercantili perfonc, lecui vaghezze, c Delizi c 
lap ranno farui dire, che lo Stato di Milano non la inuidia a' Giardini di Roma, 
ed alle grandezze de' fuoi Palagi. 

A’ Sant» 
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A * Santi Cofmo , c Damiano reità dedicata queu’ultra Chiefa co i .a^ni- SASPf 
fiero vicino; vi abitauano alcuni doni fcoili gli Padri di San Baliiio , COSMO, E 
chiamati Armeni, (otto il Pontificato d' Innocenzo Dtcimo Sommo Ponte* DAMI A- 
ficedisfccefi tal Rclig ioncin Milano, quindi, t Conucnto, eCh cfa furono SO, 
Confignatia' Padri Ag oftiniani Scalzi, non hauendoeffr entro la Cittàfianza 
per abitarui . La Torre delle Campane riconoki per luoi fondamenti ie ruine 
dell' accennata Rocca . Qucfta Chicfa ergtndofi in moderna Architettura 
Ionica vanta haucr'otrenuti iuoi rinnoueiiamenti dalla pietà del già nomi- 
natoui Bernardo Bufferò, che fece edificare la Parrocchiale Chiefa di San 
Giouànni Laterano ; offeruafi ornata di quattro Cappelle per lato, la Ta- 
uola in Pittura della prima , in cui mirali vn Crifto da Pilato al Popolo mo- 
ftrato.tenendofi vicini gli SS.Cofmo,c Damiano colori Enea Salmazio, Gi- 
rolamo Chignoli operò il S. Giufeppe nella leguentc, ed il Cairo difpofe col 
fuopennello il SantoNicoladaTolentino nella terza Cappella , c nella quar- 
ta la Vergine con S. Agofiino venne dipinta da Agofiino Santagofiini . Nella 
Cappella pofeia à quella à limpettotrouah la Madonna del Rofario di riiicuo 
entro vaga Nicchia, e Giufeppe Nuuoloni affaticoffi pittorefeamente intorno 
alle laterali colorite Ifiorie, effigiando nei corno dell' Epiliola la Vergine Mar 
drecon vn Santo vefiitoalla Domenicana, c dall'altra parte la Regina Eficr 
auuanti al Rè marito fuenura, per temenza di violato comando. Di Carlo 
Francefco Nuuoloni è vn Quadro ammouibile pollo (opra la Porticdlaal 
mezzo della Chicfa rapprelcntando vn Vefcouo con altre figure. , 

P E R quella diritta via, nel cui principio flaffi innalzata vna gran Colon- SANTA 
na con Croce fi porteremo ad vna Claufura di Velate Vergini fotto la MARCEL • 
Protezione di S. Orfola, eccola pure nel finifiro lato,quiui radunollc S.Carlo LINA. 
rei 1578., ed hà per Titolo la Chiela Sì Marcellina,ellaritfcealquanto angu- 
fia in vna fole Naue,c< rvra (ola Cappella, lui cui Altare il Fiammenghmi 
dipinfe entro vna Tauola Nofira S'gnora col Figlio in braccio.eda’lati Santa 
Marcellina, e S. Ambrogio in arredi Pontificali . 

S I dilunghi pure nollro camminò Ir no a quel Te mpio,che feorgefi io faccia 1 A 
à cosi diritta via, colà larannoda voi rauuifati riguardcuoli Edifìci), Archi- PASSIO • 
tetture magnifiche, cTauolc in Pittura plaufibili ; iui danzano gli Regolari SE. 
CalonaciLateraneli con ilplcndore d’clatta offe manza; ne' giorni Feftiui in 
rutto l'anno odcnlì muficali concenti accompagnare la cantata Meffa,&al 
dopo pranfo il Vefpro, quelli Padri Galonaci andando cinti di cs-ndide tele , 
moftrano con la bontà de' lorocofiumi,di vclleggiarc fcmprcal Cielo, e porr 
tando le fieffe tele ondeggianti, mentre veggonfi rettamente giocondi, danno 
ad intendere, di non temere leprocellofc maree del Mondo. A ricreare gnoc- 
chi ornai entriamo nel Tempio . In tré Naui olii ruarelo pure eretto con fei 
grand’ Archi per cadun lato fofienuti da quàdrati Pilafironi di corte pietre 
cannellati ;giuroui, che dopo il rotondo Tempio di San Lorenzo quella 
Chicfa porta il TitolodeHa-più nobile, c della più beneintefa in Architettura, 
chevedelì in Milano 'Il fuo Architetto fù vno Scultore, Oifioforo Solari 
dettoilGobbojanchc Milanogloriafi,come altre, volte diffui, d’haucre gli 
Tuoi Buonamoii valorofiin Pittura, Scultura, cd Atchitettura, per mantenerli 
viuo fempre il nome di feconda Roma . 

La 
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La vallità di quefia Cupola chiamar li puotc legittima figlia di quella » che 
mirali in San Pietro di Roma, quindi alcuni prefero ardire, di nominare per 
Tuo Architetto Bramante , mentre tiencalì'ai fomiglianzacon quella, haucn- 
doin lei, come narra Giorgio Vafari, lo llcflb Architetto operato col fuodi- 
legno; mà ciò non fia vero, perche nel trattalo dcHa Pittura diGio. Paolo 
Lomazzi vcrateRimonianza le accoglie. L)a quattro grand' Archi ella viene 
1 oRenuta, tré fcruendo per Cappelle , ed il quarto per Frontifpizio della Naue 
di mezzo, raggirandola malficcio Cornicoonc con due Imi fura ti Organi dai 
lati dell' Arco del Maggior* Altare, entro cui fi Hanno in virtuofegarcla Mu- 
gica, eia Pittura, veggendofi le Reggi di quello, che troualì allato del Van- 
gelo dipinteda Daniele Crelpi, per di fuori, rapprefentando Chrillo cinto di 
pannolino tutto affaccendato in voler lauar'i piedi à S. Pietro, che con- 
trattante oppone!! , quiui s'ofleruano tutti gli altri Apposoli Rupe farti in varij 
atteggiamenti, ed é si ammirabile tal Pittura, che quelle figure vedrebbonn 
muoucre, fc non le arrcRaflc la riuerenza, che portano alloro Maclbo inten- 
to in così vmile azione .'dall'altra parte poi perdi dentro effigiò vn Grillo in 
Croce, in cui trafficando fe ne vanno i Manigoldi Ebrei, di folleuarlo in alto , 
ed in vn canto fi Ranno alcuni Soldatià caualio, fciogl'endo imperiofì co- 
mandi, e nell'altro mirafi tramortita la Vergine Madre, piangente la Madda- 
lena , inlanguidito d diletto Giouanni , azioni pittorefche , intefe così bene, 
che sforzano, ad intenerirli anche que'cuori,che di Pittura non s'intendono. 
Nell'altro Organo a rimpctto à quello offcruali altri geRi della Pacione di 
Gicsù CriRo , e ne fu il loro Mactlro Carlo Vrbino da Crema, riconofcete 
poi nc'picdeRallidc’foRenltori PilaRri inneRate pietre di Paragone, moflran- 
do incili Caratteri, gli quali vanno con peregrini concetti fchcrzandopicto- 
famenrc sògli di fopra dipinti MiRcrij della Rcfla Pacione, fimilmcntccffi co- 
loriti dal già nominato Daniele : in varij Quadri bislunghi incornicciati , la 
Cui Pittura mirali portata foura la tela , ma per la di lei vaghezza, evalore R 
inerita piò afTodato , tiro per fcrbarla dalle inuafioni , che fuole arrecarle il 
tempo, curiofodi pigliarla femprecontrochi merita , di nonrcRare (oggetto 
dalle Tue Tirannie , troppo nemiche dell* Immortalità . Orsò adunque per 
Don confumare indarno ore, douendo noi in queRa giornata trafficarli aliai 
negli incom nciati rauuifamenti dell'Orientale vltima Porta per noi di Mila- 
no, mà primiera pel nafeente Sole , che fcorgcfì ogni martino in lei vfeire 
dagli Antipodi , auuiciniamoci al Quadro, douc l’V manato Dio lafciaG crocU 
figge re, eleggere. 


CÌaum perfiram , 
Clauut tef crani 
Faslu\,eft nubi, 
£uid vinci per foramene 
Cianuri 
Clauut , 

Clamai 

Deus m CbnjU , 

Ejj Mundum 


Keunciltans fibi 
Aperti Cla un, & ila udii 
Clauut , 

Dirigi t , fgti , & orina f, 
Franami cquum , 
Franai, i jenfum t 
C»rtnal 
AugufUs , 
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V’innamini, à profegu.re ta. legatura, lo fp., nolo due d. eh. tcv. .otcfti 
Elogi], rapendo clTcre vfeiti dalla lagg.a penna dvn Abate d. quella Reli- 
gione, chiamato D. CelfoDugnani M.Iancfe . All' Ecce Homo portiamoci 

adunque . 


Clamide 
Goccine a plaudatum. 

Se je Sex Regum ojlentat, 
Denfui , lécer , & dclufus « 
VupUalcm texens noba Purpuram , 
Kxutui tpfe pelle 
Calami tifo 
Calami 
Sceptro. 


Simulate adora tur, 

A turbata turba turpatur 
Lafui,& lufui, 
tllafa voluntate prò noba 
Sapè Udt t & ludi . 
Hcù ludi tur in vefle 
Ladttur in torpore . 
teSorfi lega, 

Et {me Ligi. 


ùct può. r — — o 

Ofleruiamo quell’ altro, mentre il noftro Dio fi ntroua tormentato alia 

Colonna. 


Flagra 
In burnirli Dei 
innumera cadunt , 
gutbut 

dfuis creda i pmgt pennieulii 
Votai Amor tt o 
Lineari calami! 

Cbara eterei dolorai 


M andari immundum, 
Afundum emendar 1 1 
HagiUalur, 

Ve fiagellemur. 
Fet.x Pecca ter 
Si btfee edoilut 
Flagra 

Mollefcat in lacrymas. 


Et f copti m ftapulai Agni 4 , , , . 

' Fermianc. a contemplare qucfl*altro,che fpicga il Mifieno del portare al 

Sdente Caluar.o la Croce. . 

Grande (pc£Utulum t Sui portare juppltcif 

Sed (t Jpcelct impiotai Viali Pillai Regcm 

Grande Ludibnum, fatulantcm L.gnum 

òipietai Ad (è figendum , 

Grande Myjlenum, - Quid 

Xidet impietai *cgcm , Tixurut etiam fuerat 

Pro vaga Regni in front ibut Regum . 

L.gnum ».i 

Leggali il feguente , che và fchcraando foura la Vede» e la Corona dì 
Spini. 

En tìominum 


Inbumanitai confiifd 
Spmeo redima f erto 
Redimito in Celti fodere* % 
Florcnttbut vepnbut 
Agypu more . 
Coronai 

Felix Rbarmut 
iure non Intana 


Flatus inter tigna » 

Sint mtbt prò Corona Spina % 
Tubuli prò gemma , 
poi data Capita 
Cupitii C o tonai ? 

Sapi tu no fin Caput affiate « 
Subquc Capite fpinofi 
Fudcat tonnare Sofà . 


©eli' ' 
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Deli’ amara beuaeda d’aceto, cui nei aiUmimorto Dio offerta, Retoriche 
dolcezze gufiamo noi, leggendo queit'altro. 


tgui Fatua 

F.x Petra , ex offe deduxit , 

In pie n am ebrietà tu no [tra 
Ebnus , dr Amore , • 
Sita , bei* (ino 
Clamai , 

Saturans m. Ile , pota tur 
" Felle ; 

En poculum jìepeiu! , 


' 0 Immanità! 

Si tienti film Amorii 
Amara arida nafta ? 
Leutui efl (ttne , tjuam bibcrc. 
Si petit, vt fitti prabecor; 

« Lefhr \ 

. « Sietum (iteti otula 

Si Deum cenni, 

Au totulu catti , aut corde . 


AH’ Infcrizionc del Sepolcro portiancine , che ne trarremo conccttofi 
odori, perche non può fc non trafrrrtttere aure falubri vn D>o , benché fia 
eflinto. 


' • • gteti* 

Vouut Verner concepii. 
Votati Tumulti ! recepii , 
Et qui prò aliena 
Moriebaiur (a Iute , 

In alieno morabaturfepultro 
Mori entm tit non objuit 

• ' r 


Sed nabli profitti , 

Non tilt illata ejl , 

Sed nabu delaia , 

Vt quid ergo propri um tepulcrum , 
* •><' Cui vm propria m o-, . » 
(guorfum Tumulai tn Tetra , 
Cut Tbalamui tn Calti . 


Eccoci arriuati à vi fi tare la Santa Sindone, in quella voi ofTcruerete carat- 
teri di fangue fparfo, c nel fino Elogio leggerete note di d.ffufo fpirito cosi 
effe dicono 

FfUot * 

In Cbrtpum dolore! 

Coegit liuor, 

‘ ~ In Ltnteo 
Collega Amor . 

Veliera , qua verbi! 

Sacer defer p^it Strip tor , 

Dtutnui vulnera p. nxit 
Cruore Pi fior; 

Heùfifhfid lu 

Se defiderallc Capere , chi Ha flato lo fpirito fublime , che fece innalzare 
cosi magnifico Tempio , auuicinateui à quel Tumulo , che feorgefi entro 
la Cappella fenz’ Altare fotto POigano alla delira mano , conftrutto di 
muimo di Carrara , fibbricato da Statuario fngegnofo , il cui nome ritro- 
uafi nel fuo piedellallo , c dite, Andrea Fafina opus 1495. Anche quello 
Scultoreop rnua nella noli ra Cattedrale, e quando farete., à rauu fare quel 
Tempio, mol!rer>uui varij luoi parti degni di gloria immortale, cauandone 
voi da quello Tumulo buo n Saggio della fquifite/za dc'fur i fcarpelli, perche 
figure, e rabefehi conftituil conio nel numero de'pnmi Suiuanj , c'habbiano 
affaticatoin Milano. 

Icarat- 


« lc & e Lu &, 
Dolora huorem , 

Liuor ts PtHuram, 
Pittori! Amorem , 

•• Et in Sacro 
Amirts , & dolori s 
\ Vacillo , 
Expende dolore m , 
Re pende Amo am. 
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r | caratteri, che vedete incili in quiha piccola marmorea Tauola in. a nel 
mezzo de) Tumulo, d'eanui adunque tlìerc flato Daniele Birago Arciucf- 
couo Mitilinefc nel Pcioponclc. 

Danieli t B trago Anbtcpifcopo Myttlincnfi Pr.tfcSt Ilofpiuin ex te [ì amento pofuere. 
: Quello Prciatolafoò'ciededVgniluo ricco haurre lo Spedai Maggiore, e 

S erchc vo le nella Chiela di S. Maria della Pallio ne clTtrtloppcllifo , toccò ai 
leggitori del detto Spedale, à fargli innalzare il Tumulo, che vedete. 
Nell’anno 1 500. diedefi tal Ciucia col Monillcro vicino a’Calonaci Late* 
ranelì, che trattcncuanli in vn’ antica Chicfa chiamata San Barnaba, ora 
pofl'cduta , & ammodernila de’C Ile r ici Regolari detti Bernabiti; quindi tutti 
gli abbellimenti, che vedete, riconofcono quelli Calonaci per veri Accrdci- 
ton loro, c perche fono degni d’applicarui più d’vn’occhiate, non fi ritardino 
gli effetti. Otto adunque vrggonh Cappelle per cadun lato; nella prima vi- 
cina alle tré Porte della diritta mano Federico Bianchi dipinfe nella Tauola 
fopra l’Altare la Vergine Madre, c Bambine) in in braccio con San Giuftppe; 
nella feconda il San Carlo orante fù colorito da vn tal Melchiorre de Caretij* 
Pittor forelliere, nella terza mirali vn S. Antonio di Padoa, nella quarta la 
Tauola dell' Annunziazionc lù latta da Simone Preterezzano, nella quinta , 
ch’é dedicata alla Madonna, tralTicolTi il Fiammcnghino nciia di Ici Volta 
con varie Morie della flcfla Noilra Signora; nella Iella Tauolj, che moilra 
Critlo tra' Dottori deputando , dicefi venire da Bernardino Louini ; nella 
fcttimala Tauola, chccontienc la Verginecon Bambino .egli SS.Agolìino, 
eGirolamotienefi.eflcrevfcitadall’Accadem'adi Bramante. L’vltima Cap- 
pella poi. che feruc per braccio della Chiela, dichiarali haucr’hauuto per fuo 
dipintore, si ad ogiio, nella Tauola, clic moilra il Crillo in Croce con la 
Vergine, eS.Giouannì, cornea temprare negli Archi veggendofi effigiate le 
Marie incammmandofi al Sepolcro, G'ulioCampi Creinonefc. Enea Salma- 
zio dipinlc il Crillo flagellato in quel gran Quadro, che trouafi appclo alla 
parete del lato d ritto tuori dc'Cancelli della Ile Ila Cappella. 

Non li ntardi la vibra della Maggior Capelia.c del fuo fontuofo Altare, 
eccolo pure nfeibato tià nobili Cancelli eli (colpiti marmi macchiati foura 
erta fcalca, per en dirlo in villa alle genti, che li ntrouano in Chicfa; di pietra 
)i(e.ia di paragone compolh fono i luoi Gradini, edi pietre preziofe innevate 
fi è il fuo Santuario, come d’Agate, Dialpri, Cornioic, e Lazuli in vagh .di- 
ma Architettura, à Colonne, à Lcfenc, ad Archicraui, cd à Cornici; opera, 
che non olhruali vn’altra limile tra tutti gli Santuari] di quella Città . Il 
quadretto, .che otlla deretana parted'cllo li fcuoprc, in cui Ila effigiato vn 
Grillo, che viene Ichiodatodi Croce, dipinfe G ulioCefare Procaccini, egli 
due Quadri, cheli ofleruanosùi PHaflri dell’Arco, nel cui mezzo Iladi il Mag- 
gior'Aitare, vno inoltrando la prefa di Norlro Signore , c l’altro l’Orazione 
nell’ Orto, operò Enea Saunazio , come altresi lo Hello Miflerio in quel 
Qujdro grande, che li troua nel manco latoapnelo della Cappella , mà fuori 
de 'Cantelli, che forma l’altro braccio deila Chicfa. LaCupolapoi dclCoro 
fù dipinta da Pantilo Nuuolom, confillendo le figure in vna Coronazione 
della Regina de ’C ici i » ed in quattro Profeti in var jfcorci. Ilgrao Quadro 
che oflcruatein fronte del Coro, entro del quale vedefi va Criftoclhur neon* 

1 Pp Vergine 
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Vergine piangente, ed altre figure, vili da) delicato petinellodf Bernarimé 
Louini. Venerabile modrafi quello Coro, mentre egli ritrouafi cinto di 
nobili fcdic, fatte ad intaglio con vaghi ornamenti , per comodità de* Padri 
Calonaci di falmeggiare. 

Signori fiamo afpettati ad vna lautilTìma Cena, doue le di lei delicatezze 
relleranno riferbate per gli occhi, non per la bocca, non ditcclTere ParadolR 
quedemicpropofizioni, poiché il Cuoco, che la preparò fù Gaudenzio Pit- 
tore, ed imbandi cosi bene difpolli colori, che gli occhi veogono neccrtìtati.à 
non fazziarfi di gudare delle Tue delicatezze. Eccoui giunti à Tauola, mentre 
vi trou ate prefenti àCr do Cenante in quella Cappella , che ferue per l'altro 
braccio della Chicfa.àra! Tauola veggonfi Ilare ordinariamente tutti gli 
Appodoli , n»à llranrdinariamente vi concorrono per merau glia quanti Forc- 
fticri intelligenti di Pittura arriuanoà Milano, c benché fc ne diano dell' ore 
intere pafeendo gli occhi con pittorefche pietanze, fc ne partono più che 
prima famelici, anzi più che mai , vogliofi d’affiderui, per mantcncrfi altre 
ore nel godimento di così delicata imbandiggione. 

Diceli, che tal Tauola fofle l'vltima , che operalTe l’accennato Pittore , 
quindi mirafila Faccia diChrillo non ancora riabilita con que' perfetti deli- 
neamenti, che pretendeuaGaudenziodiporgerui, per mancanza del tempo 
non del Tuo valore, pofciachc in pochi di inuiolTi all’altra vita . Voi vedete 
fcorci bene intefi, politure bcnea(l<>datc; colori viuaci , cfprcdioni di gedi al 
naturale, facce parlanti, ed ogni tìguramodra tanta viuacità, che diredcla 
vfeita addeffo dal pennello , tuttoché tal Fauola confclfi di aafeita più di 
cento cinquantanni. Orsù allontaniiacine da queda Cena , che troppo 
lunga fu nodra dimora; per non contraucnire à chi lafció fcritto per cura 
della fanità , quel ricordo, Sii tibt Corna brruis . 

Dal Cenacolo inuiamociali’Orto, ed eccolo dipinto full' appefo Quadro 
in quedo lato fimllro della medema Cappella da Enea Saimazio , c per 
auuanzarfi ne’Midcnj dolorolì della Patitone, portiamoci al Monte Calua- 
rio,cmirarelodipintofull'AltaredcilaCappella, chefiegue in piccole figure 
entro d’vn Quadro. Viene (limata affai tal Pittura, veggendoiì mirabili co- 
loriteoperazioni,dimalì, edere dell’Accademia di Leonardo da Vinci, tro» 
uanliquiui bizzarrie d’abiti, atteggiamenti di buon difegno, quedo Pittore* 
come (i fcuopre in pochi fcritti caratteri nella medema tela, ricorda à chi 
rimira tal fua Pittura, d’edcrgli grato con meritorie preci, e feordafi poi di 
porrein chiaro ilfuonome ; oh non vfata politica , di chi ambifee Titoli di 
gloria. La Vergincal Cielotrafportata nella contigua Cappella sperò Simo- 
ne Pretcrezzano,c miratela, perche ella è Pittura di riguardo; il San Frati- 
cello nella Tauola fu II’Altare dell’altra Cappella dipinte Camillo Procaccini* 
ed il S. Gio. Battilla nel Difcrto colori Paolo Camillo Landriani detto il Du* 
chino ; la Cappella, che fiegue tutta dipinta à frefeo fece Melchiorre Ghe- 
rardino, parlandodclle figure, che fono varij Angeli nella Volta, e pcrTauo- 
la full’Altare la Circoncilionc di Grillo; Francclco Cadelli, ch'ora attende 
all’Architettura dipinfc poi la Profpettiua. US. Vbaldo nella Tauola dell’ vl- 
tima Cappella fece Federico Bianchi , c la mezza Statua di marmo di C arr ara 
«□(iellata io vq Piladro di queda Cappella per di fuori, effigiando Don Carlo 

Barone 


loogle 
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Barone di Batt cubia lcolpi Frenetico Simonetta nella noftra Cattedu ». Sta* 
tuario. Il Quadro foura la Maggior Porta, che mottra S. Carloàmenfa ritto- 
randofipiù di lagrime, che di pane, vici dal pennello di Daniele Crefpi. 

Non fi tralafci la vifita del Monittcro , ch’egli è molto riguardcuolc ; cc* 
colo fabbricato mezzo alla moderna, e mezzo all’ antica, mà in vna tal for- 
ma^ che fi può chiamare anch'elfa moderna, perche fu difegno dello (Iella 
Solari, che architettò la Chiefa. Di due Cortili adunque voi vedete amata 

3 uclla Rcligiofa Calonicale Abitazione; il primo vicino alla Porta fi é il mo- 
crno, cimo per tutti quattro i lati di maeftofi Portici , gli Archi , de’quali 
vengono (ottenuti da alte Colonne di marmo , fopra le cui Volte ttannou» 
fabbricati Appartamenti comodi per nobile alloggio. Il fecondo Cortile fi è 
l'antico ferbando l'ordine del Tempio, altresi egli cinto pertutti i lati di Por- 
tici, mà non cosi magmfici.come quegli del primo, con Colonne, e Pilattri 
fottcnitori d’Archi, fourad’cfli innalzandoli Domeotorij ,c Camere ; fe mai 
laCuriofità vimoueflc à raffigurare gli ornamenti eflcriori della Cupola, di 
qua vi fi prefentcranno allo (guardo con ogni agio ; otteruate adunque in qual 
vago dilegno per di fuori fi ttiano, non mancano Colonne, Fregi, Architraui» 
Portici, Fintftrcfafciatecon lauoratimarmi,ed all’intorno figure di chiaro- 
feuro ; credetemi , che all'erezione d'tdificio cosi plaufibilc non fi tenne 
fcqucttrato ne' fcrigm l’oro, mà ondeggiò sù i Banchi, come abbondante ri- 
luce tra gli ondeggianti Crittalli del Tago. 

Voglio, che coroniamo cotetta vifita, col mottrarui di Gio. Paolo Lomaz- 
zi nel Refettorio l’Iftoria del RiMelthifedeccooffcritore del Pane al Sommo 


Sacerdote, eccola pure in faccia d’eflo à tempra dipinta, tal macchina Pitto- 
retta venne opi rata da quetto Pittore nel quinto Luttio di Tua età , perche nel 
Tetto da ria Tortegli *ù leuato il vedere. Se miralfcfi quetta Moria in publico, 
Milano fuurcbbcgliapplaufi.i. he fi rrae Venezia con le publiche Pitture de* 
Fa oh Vciondì, de Tintoretn, edc’ Tiziani ;quiui fà gran pompa la magnifi- 
cenza, il dece ro.l imifcciodclle operazioni di caduoa figura ; fevolctcviue 
tette, tutte ic o()cruatcparlanti,ancorche non s'odono difeorrcre ; fc volete 
perlònaggi,chcli muouuno.oficru; tegli tutti in vu moto immobili, all’vfo 
delle Stelle, giacche paionudi Pittura C elette, che fempre fono eflc viaggian- 
ti, c non trai fi veggono ir.uoucrfi . Oh quanto ddpiaccmi, rimirar nelle man» 
dell' antichità tante belle dipinte Acute, che à difpetto de’ riguardanti , qual 
Maga i"difc reta, contro l’fffcre loro, d’eflcr' immobili , vuole, che fiano an- 
chcprclloinHÌfibili:or«ùtog t ianune d'auuanti da quette sfortunate Fortu- 
ne, e he la doglia Cita Sualigiatrcc nti ruba quel giubilo , che fapt uami man* 


P 1 ; R que^oangutto Viale al finiftro lato inuiamoci advn fcgnalato Con ’S.PIETM 
ucntodi Benedettini Padri di S.Giuttina di Padoa, degno d’eflere da voi /B g c f7 a(f 
oHeruato Fi toui la f hcla, eretta in difigno antico, bmche ne fia fiata in ** 1 

parte addefln rinnoucilata, tenendo nella fua ampiezza tri Naui con cinque 
Are hi perparte, & altrettante Colonne di più pezzi di marmo con incrolla- 
tu>d di calcina ; nei f. miciriolo cdrinfeco della Porta Maggiore, di quette 
effe ndouene tic, llafit vn Saluati.re tra gli Appottoli Pirro, e Paolo, per etTerc 
di tufi Santi ti Titolo odia Ciucia, c ere donii quelle figure venire da Giudeo- 
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tìo. ui vnCaualIerryiC3ia0.iL' tu propina entello Conuento » quindi 
chiamali S. Pietro in Geliate, c v’abitauano anticamente gli Vtmliati Padri » • 
mi conuennè loro portarli altroue . e cedere tal Conuento a'fodetti Padri 
Benedettini neri, cosi intendendo il Duca Filippo Maria Vifconte, e perche 
egli era degli Vmiliatt Religioli Priorato, con quello Titolo fi flette vn pezzo 
nel Reggimento de' Benedettini, th'cfii con facultà d’Eugenio Quarto Som- 
mo Pontefice tramutaronlo in lirolo d’Abate, e con lo lleflo camminano 
anche ne' noli ri giorni; la partenza deeli V miliari, e la venuta de' Benedettini 
fegui nell’anno 143*. ' 

Il Coronurali in moderna Archittttura.ed egli hebbedue Benefattori , vno 
nel fuoprirtiiero innalzamento, e l’altro odia tua modernità . Pigcllo Porti- 
Oari Fiorentino.e Scnatorein Milanofùquegli.chefecelo cenftruere, folen- 
do i Padri falmeggiàre nel mezzo della Chiefa, ritrouandofi in ral fito I* Aitar 
Maggiore ; Quello Pigello fece altresì, come ve ncauuifai, innalzatela Cap- 
pellaio Sant’ Euflorgio, doue riucrifcefi la feda di S. Pietro Martire, ed io 
proua di quelle fue liberalità, veggontìin emendimele Fabbriche ,efprc(Te in 
marmo le infegnedi Cala Porti nari . Don Giulio pofeia Radaelli Abate Bene- 
dettino, c Superiore di qucflo Momftcro, diede principio alla modernità, che 
mirate,c (labilità poi nell’ edere, ch’ora fi troua, da altri Abati regnanti Bene- 
dettini ; alle Cappelle portiamoci, per diligentemente ofleruarle. In quella 
prima verfolc Porte alia diritta manotrouafì in Pittura full'Aitare vn San Mi- 
chele Vittoriofo di Lucifero, egli abbattuto tiene forto i piedi il comune no* 
flro nemico, e l'antichità hà lacerata quali di quella Tauola tutta la tela , che 
poco fcuoprelì il valore del Macltro, che dipmfela, benché incognito il fuo 
nomenefia. Le quattro Vergini, cioè S. Agata, S. Apollonia, Santa Canari- 
na la Martire, ed vn’altra, con vn Grillo in gloria nella ìauola delia vicina 
Cappella vennero effigiate dal Vaiano.tcncndoli à fouranneme il Fiorentino; 
di BcrnardoLouiniéla Vergine Madre, che mirate entro vetri nell’ altra Cap- 
pe!la,chcfiegue;dcl Miracolofo San Mauro l’Effigie, che trouafi full’ Altare 
della profilala Cappella dipinfe Daniele Crcfp: , c le Pitture à tempra laterali 
rapprefentando Miracoli dello flcfio Santo fece il Moncalui : la Cappella , che 
fieguc mollra in vna Nicchia con vetri full’Aitare la Nafcita del Saluatore à 
figure di rilieuo, ed altresi l’altra vicina vn San Benedetto genufieflo auuanti 
ad vnCrifio inCrocc. L'Aitar Maggiore hà vn Santuariodi bianco marmo, 
e noucllamente Tulle pareti laterali fi fono podi due Quadroni in Pittura rap- 
prefentando fatti d’alcum Santi Benedettini, e vennero coloriti da due Pittori 
roreflicri : Le fcdicdel Coro veggonfi moderne di legno intagliato , ed in 
fronte vi fi porrà vn Quadro operato da Andrea Lanzani , entro cui vedefi vn 
San Pietro vlcito di Nauc camminando fuli’ondc a'cenni di Crillo. Se poi 
volete ollcruare pitture à Irefco , mà antiche, apprefiateui all’altra Cappella 
laterale al Maggior' Aitare dedicata à S Ambrogio, e fù fatta dipignereda Am- 
brogio Griffi, di cui allato diritto d’efia trouanfi l'olla rifircttc in vn Tumulo 
di marrtiocon varijGriffidrbronzoattornoperornamcnto, vennero operate 
le Pitture effigiando alcuni gefh di S.Ambrogioda due Pittori Triuigliani.vno 
chiamaro Bernardino Buttinone, c l’altro Bernardo, Zenale, difcepoli di Vi- 
ccnzo Ciucrci, Pittori di ftuna nclioro antico modo didipigoctc ; iaTauol» 
• * i ■ - lu)T 
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filli* Altare fù colon tadai Fi, >miuengruno, n,oiiiaridovn Crifio morto, voi' 

Madonna con Bambino, cd altri Santi in dittili campi . Nella Cappella, che 
fiegue miranfi di San Gio. Battila alcune getta operate à frefeo (calle pareti.. 

De' Signori Borromci è la Cappella vicina , in cui ntroualì vago Tumulo d i 
marmo bianco, e nero con Lauorij à rubrico , pofindofi foura Colonne qua* 
dre.cd in (ito più eminente vergendoli figure al naturale dello IlelTo marmo 
Dipinta da Viccnro Ciucrci lù la vicina Cappella con laTauola full’ Altare, 
entro la quale lì oflerua vn Crifio ottimo, gli SS- Sebattiano, c Rocco, c Bene- 
detto, ed Antonio con due Ritratti. Del Carauaggino è poi la Tauola de* 

Magi Adoratori, e Bramante operò la Taula,iche traudii nell’ viti ma Cappe I» 
la, hauendnui dipinta la Vergine Addolorata al piè della Croce col Figlio in 
grembo cflinto. .1 

Giacche alle fjldedclla Chiefa fitrouiamo, non fi ritardi fi ngreflfp nel Mo-, 
ni!icro,e(rendoin quello finifiro lato la Porta. OlTeruateloaduoque in Archi- 
tettura moderna diuifoin due valli Cortili con Portici à Colonne, con fupe- 
rìori luogh ; per le Abitazioni de' Monaci, rcllano Tramezzatigli Cortili da lun- 
go Verone, nel cui lembo fcuoprefì il Refettorio, veggendolì in cflo vn Ce- 
nacolo operato dal Fiamincnghino,c da'cui lati ilannofi , e Scaldatoi, e Cu- 
cine : le Pitture à frefeo, che fono fotto gli Portici nelle pareti fcruendo per 
profpertiue, rapprefentandodt San Benedetto varie operazioni, dipinte Pietra 
del Sole Padre di Gio. Battila cggidi viuente, e buono Pittore . Tali edifici] 
moderni non vcggeuanfi nel tempo de’ Padri V miliari, mà fono (lati eretti da* 

Padri Benedettini, forfè con l'aiuto de' Milaneli Duchi à quella Religione 
fauoreuoli. 

L A Chiefa , che quafi à rimpetto di quefT Atrio de* Padri Benedettini s'in SAN GTK* 
nalza, chiamali S.G^fcppe, da alcuni Dcputatidclla Dottrina Chrilìiana SEPPE . 
v ene gouernata fotto la direzione degli Obblati di $. Sepolcro , fi cfercita 


quiui nc’giorni Ftlliui il Santo Impiego didetta Dottrina, e cotidianamcnte 
d ecfi Mctfa; le Pitture sì à frefeo, quanto ad oglio, che veggonfi, c sù l'Altare, 
e sii le pareti dipinfc il Fiammenghino. 

Q Velia diritta, c lunga firada, nel cui princìpio alla Gniftra mano Raffi in LA 
vn' ornato Pilafiro l'Effigie vera in Pittura di San Carlo, terminando AIADON * 
con le Fortificazioni , erette per guardia della Città, chiamafi Borgo N A 
della Fontana, e la Chiefi, che ergefi in faccia, dicefi la Madonna della Foo della Fvn- 
tana, al di Iti gouerno v’alTiftono Scolari fenz’ Abito, dianzi d’hauer quello tana . 
Sito radunauanfi in angufio Oratorio nel Recioto de’ Padri della Pace, fotto 
la Protezione de’ SS. Giacomo, e Filippo, non vi offendo allora Monificro 
alcuno. Nel 1570. ad infianza di S. Carlo prefero à farfi chiamare Scolari 
della Madonna della Concordia con obbligazoned'adoprarfi per la Città, à 
ralfcttare fcifnu, & odij danneggiatori della Quiete ; la Chiefa troualì angu-! 

(la m vn3 fola-Naue, tutta dipinta à frefeo, mà per non efierui Pittura di ri-, 
guardo, porteremofi, à ritrouarne entro il Tempio della Pace de' Padri Zoc- 
colanti ; mà eccoci pure à lui vicini patTate , c'hauremo le ridenti ville di 
qnefii fruttiferi Vigneti. 

N LL’ Anno del 14^0 furono Tofiiruiti quefti Padri dal Beato Amadco LA PACE. 
Caualicrc Portughcfc, che dimotauafii Milano, dcfidcrofo d’haucr, 

Com- 
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Compagni Delta ritirata fuavita, non polfedmd# pofeia Luogo fufS.'ienff 
ad accafarc le oumcrofe perfóne, che andauanio feguendo, con fupplichc 
ottenne in queRi folitarij Siti alcuni Abituri, ritrouandouilì l’accennato Ora- 
torio) che trafportoffi alia Madonna della Fontana Per radcnfodiGaleaz- 
20 Maria Sforza Duca in quc'tcmpi Regnante in Milano, e per varie offerte 
LimofineridulTcfiil Portughcfcall’inoalzamcntodi quella C flit fa tonil con- 
tiguo Monillero. Difpofraltresì egli IcRegoledclcotidianoviuerea ftguaci 
Tuoi Compagni con Abito da Francefcano Scalzo, e vifTcro tali fino al Ponti- 
fi, atodi Pio Quinto, ch'egli poi volle, fodero vniti a' Padri Zoccolanti di S. 
Angelo. La Chiedi vedefi eretta in vna fola Naue con antica Architettura « 
foto rimirandofi ammodernila in quelli tempi oc) Coro , pofeiache dianzi 
non craui, mattinando gli Padri auuanti al Maggior' Altare , rimanendoli 
chiudi la meta della Chieda con alta parete da vn fianco all'altro, ricordan- 
domi in mia adolefcenza d’haucrlacosi odTeruata. Rclia ella addcilo ornata 
da tredeci Cappelle, la maggior parte verfo la publica firada, che dal lato del 
Monillero vico loro proibito il ilio per vn vicino Portico ; eccola pure tencn- 
dodi in faccia vallo Atrio quadrato chiudo con cancelli di marmo, altre volte 
vrggendofi continuata parete; nel femicircolo della Porta, tficndouene vna 
fola oflcruafi dotto vetri vna Verdine con Bambino in braccio, hauendo allato 
gli SS. AppoRoliGiaccomo, c Filippo con vn ritratto di Francefcano Rcli- 
giofo, ecrcdcli rdercl’Effigicdel B. Amadco, quindi alia loro bellezza, benché 
maltrattata dal'a vecchiaia ild re, che tal Pittura venga dal pennello diSimo» 
ne Preterczzano, non s’vl'ciù fuoride’ termini di buona ere denza. Si rauui* 
fino pure le Cappelle. 

Quella prima alla diritta mano accanto alla Porta tiene full’ Altare entro 
dorata Cornice vna Tauola, modrando in Pittura vn Crillo battezzato da 
San Gìouanni , il duo coloritore lù il Ciocca , ma non il difcepolo di Gio. 
Paolo Lomazzi- Marco Vglonc affaticoRi adoglio, cd à Irefco nella vicina 
Cappcl'a, fui!' Altare entro Tauola effigia ndo la Vergine portata a’ Cieli da- 
gli Angeli, cd à frefeo fui Corniccione difponcn J 1 le nozze di Galilea , e nell* 
altro lato dotto lo Redo Cor "liccio nell transito della Madonna , con gli Appo* 
finii affiRemi immerfi in aftannolì langori. A rimpe.to Raffi vn Tumulo di 
marmo fino follenuto da vaghe Colonne, queRi fù eretto per dipofitarui l’ofc 
fa del Vcfcoiio di Bibbio Gio. B titilla Bagirotci, perdona degna d'haucrevn 
cosi villofo Maufoleo; viuendo egli rcleli pirz aliffi noà cotcìla Chieda ne' 
doni, perche per ornamento del vecchio Altare dianzi, cheli folle il Coro, 
fcccdipignercgian Tauoladall’accennato Marco Vglone, in cu. cr^no effi- 
giatigli SS. AppoRoli Pietro, e Paolo, S.G rul«m<>, S. Canarina Martire, la 
Maddalena, laNafcita del noilro R paratore, .'Adorazione de’ Magi , Crillo 
battezzato , S. Francefco Rimatizzato , l’Angelo CuRodc , cd il Vcfcouo 
(ledo Bagarotti genuRedoall’ I nmignc del BattiRa , pitture tutte cos. Rima- 
te. che fabbricandoli il moderno Coro,nc più ritrovandoli in acconcio , pie 
adornarci' Altare , vennero da' Padn aggiriate nel loro Refettorio in ripartiti 
Quadri, chcprcRo faranno d. voi odiruati ada vii ita di lu* Nella vegnente 
Cappella Gaudenzio Ferrari mirabilmente ufFiticoffi aitrrsì egli à fredo , & ad 
•gl io ; Della fauoia dell' Aiurc d.fpole la Calcita di Macia , auucrtcndoui 

però, 
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£erò> che l’originale di quella Pittura rilcrba(i nella Sagrellia de’ Padri , po* 
fciachc in quello fito fatta foggetta ad accidenti nociui , fiofferiua incontri , 
quindi la prefente pittura fi é l'Effigie della vera, ma operata da buono Immi* 
tutore ;i Magi Adoratori, ed altra dipinta Moria nella parete à rimpctto fono 
poi le Pittu rea tempra colorite dallo ftdlo Gaudenzio- In quello Oratorio 
contiguo cntroquadrata porticeli,» con Reggi di ferro lauorato radunali Con* 
fraternità di pie perfone fecolari fiotto la tutela di San Francefico. Il Crifto 
efiangue con altre figure à frefeo full'AItarc dipinfie G’o. Battifladcl Sole. 

Siegue vici naia Cappella Maggiore recando afficu rata da alti cancelli di fier> 
ro, tenendo fiull’Altarc gran T auola ci nta di firegio dorato di pietre cotte Iellata 
cosi intera da vna parete, entro cui vedefi vna Vergine adorando il piccolo 
Tuo Bambino pofiato fui fiuolo, colorita da pennello antico: raggirili poi lo 
(gu ardo ne' due Pilaltri, che follcnrano l'Arco di quella Maggior Cappellai 
lafciatcuitrafporrare dalla merauigiia in vergendo due gran Tauole operate 
dalla bizzarria del Cetani , in vna trouanfigli Adoratori Magi , e nell'altra il 
Dio incarnato offerto à Simeone nei Tempio: il Varallo colori la Volta del 
detto Arco con effigiarui la Nafic'ta del Verbo Diuino, e varij Pallori inuitati 
dagli Angeli ad adorarlo, Pitture à tempra, cosi dipinfie tutto il Coro fiotto il 
Corniccionc il Fiammenghinoton rupprcfcntarui Mifitrij della Vergine Ma* 
drc, e foura dVflo il Clvgnoli facendoui alcuni Profeti, ed altre figure. La 
S tatua di Piafiica,chc eretta Ila (fi full'AItarc in vna Cappcllctta non ifolata 
allato dal Vangelo della Cappella Maggiore fi è l’Effigie del B. Amadeo Fon- 
datore di quello Tempio, ed il contiguo Camerino fùla di lui ilanza, mentre 
vi uea, ripofia ndofi il G loriofio Tuo Corpo entro decente Tumulo nel Coro ; la 
Cappella , che vienfene addietro confiecrata i San Giuficppc tiene vna Tauola 
veggendofi il tranfito d< tal Santo dipinto dal già nominato Girolamo Chi* 
gnoli, e le Pitture à fiefico Tulle pareti laterali lltorie appartenenti al medemo 
Spofio della Vergine, benché difficilmenre per la vecchiaia appaiono, ven- 
nero operate da Bernardino Louini . La Tauola del San Lorenzo filila Grati* 
cola, cheofleruate nella Cappella vicina dichiarali parto del valore d’Anto- . 
nio Campi, ed Otrauio Semini dipintela Tauola nell’altra Cappella, dimo- 
Arando Criflo , che porgete chiauià San Pietro, c fono Tue ancora le Morie à 
frefico laterali, operazioni amcudunedel Prcncipe degli AppoAoli. La Cap- 
pella di San Diego, la cui Aatua trouafi in Nicchia, fu dipinta à frefico dal 
Cinifclli difccpolo di Camillo Procaccini ,efiprimendo alcuni fatti del detto 
Santo. In Matua mirali nella proffima Cappella il Santo Lisbonefic Miraco- 
lofio.lacui Volta venne colorita da Criftoforo Storer Tcdcfico, c nelle pareti 
vi effigiò alcuni Tuoi prodigij il Fiammenghino, e trouafi il primo Arco della 
Aeffia Cappella dipiato à figure da Bernardino Louini . In quella Cappella » 
chcfieguefu trafiportata la Tauola di San Pietrod’Alcantara dipinta da Gio: 

Batti fta del Sole, che ritrouauafi in vna Cappella non ifolata nell' altro canto 
de’laChiefa prima di giugnerc all'Organo, quiui rimirauafì per fiauola Santa 
Maria Maddalena, che fi ritroua nel lato del Vangelo appefa alla parete, c per 
dar luogo al nouello Santo d’Alcantara, fu forzata la pia fieguace di Grillo à 
ritirarli in minor firo, vfiar fuole atti di Vmiltà chi oflerua le pedate del Salua- 
torc, qudìo Quadro della Maddalena > che incontra Grillo ritorto fù operato 
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da c, Paolo Lotflazzi. 11 Maufolcoctu iioUeruancI dirittolato conftrutf« 

di colorati fini marmi c di Cafa Speziarti Nobile, ed antica M lanefc ; il Sad 
Franccfco ftimatizzato dell’altra Cappella vici di mano di Melchiorre Ghc- 
rardini, e nell’ vltima Cappella flannoui di tré valorofi Pittori nobili prò» 
drzzc, in onore della Martire S. Canarina, il Martirio irà le ruote à frefeo 
nel lato diritto operò Daniele , ma quella beila Pittura inuidiata dell' vmi- 
dità de l muro reità quali inu fib le, nell' altro lato il Campi colori il fined; tal 
Santa tri le mani di Barbaro Manigoldo, che le tronca il Capo, e Camillo 
Procaccini fece la Tauola ad oglio full' Altare, effigiando la IlelTa Santa 
eftinta,ed è delicata Pittura . 

AlConucntoinuiamociperquefla Porta nel latofiniftro dell’ Atrio sù cui 
fi rimira vna Vergine con Bambino, San Giufeppc,e varij Cori J’ Angeli, e 
fono pittu re à frefeo di Nicolao Appiani . Da quattro Cortili rella adunque 
tal Conuento arricchito coi loro Portici in Volta follcnuti da Colonne di 
marmo, il primo diquctli vicino alla Sugreltis fù fatto dipignere l’anno i 
da Ino co Vclalchio figlio del Conte II.» bile di Caviglia , le quali Pitture ram- 
memorano la Vita di S. Franccfco; nel cont'guoCortilc lotto vetri vedclì vn 
C rifio efiintocon va ri) Angeli all’intorno, e tu dipinto da Camillo Procacci- 
ni; con ogni comodità ritrouanlì vari j Appartamenti per dar ricetto a’ Padri, 
che fempre fono numerofi; mà cosi decorrendo, cccocigiunri al Refettorio, 
cntriancene, ch’egli esperto, con volito agio ponctcui ad oilcruarc gli accen- 
nati Quadri, che veggeuanfì fui Maggior’ Aitare tutti vaiti m vn folo, e qui ui 
difpofii feparatamentc in bell'ordine nel deliro lato diuif motto pezzi; raffi- 

E urati che glihauercte, vi (la lecito contemplare il Cnflo Crocifilfo tra’ due 
adri con varietà di Pcfonaggi à Causilo, ed à piede, pittura cosi bella, ben- 
ché antica, chcdichiaralìpartodellollcllb Marco Vglonc, dipinralìn l’anno 
1520. Il Cenacolo fui la Porta anch’ egli à rempra fece Gio. Paolo Lomazzi 
riconofeendoper fuo originale il Miracolofo Cenacolo di Leonardo da Vinci 
ne^Ré fettorio de’ Padri delie Grazie . . 1 

S AN T Padri Barnabiti ci arpe tra no al loro Monifierodi San Barnaba ,non fi tardi 
BAKU A- * Pvbbidirgli, mentre fé ne ftiamo vicini; eccolo pure, ch’egli é quelli, che fi 
g j < ofTerua allato manco della diritta fiiadadianc la Chiefa la prima vifiraJa quale 
édi moderna Fabbrica ornata à fiucco dorato con tre Cappelle per Iato d’vna 
foiaNaue;la prima alia manca mano vicina alla Porrà tiene full' Altare vna 
Tauola in Pittura, doueflannotffigiari vn San Franccfco, cd vn San Barto- 
lomeo fatiche di Gio Paolo Lomazzi , la feconda moflra vna Tauola con 
haucrein pittura l'Effigie di S. Ambrogio colorita da Ambrogio Figirti difee- 
polo del Lomazzi,per non haurr PittureoriginalilatcrzaCappclla,mà roltc 
da Gaudenzio non inuitoui ad ofTrruarle . Il C rido cllinto poi nell’altro lato, 
che vedefi nella Cappella piima contigua alla Porta, operò Aurelio Louini, 
il S. Girolamo nella feguentc è di Carlo V ibi no da Crema, c da Antonio Cam- 
pi vfei la dipinta Tauola nella vegnente Cappella, che mofira vna Vergine 
con Bambino, e S. Canarina la Martire. I Quadroni laterali nel profrenio 
della Maggior Cappella rapprefentaodoakunc llloric di San Paolo, c di San 
Barnaba fece Simone Prcterczzano . Delle Pittui’cdel Coro non ve ne parlo, 
per non clftre originali ,mà tolte daGaudcncio, cd operate dai Padrcdeidue 
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Sanfagoflini viucnti Pittori; loitcllo Prctcrczz&ui atìaticoflì intorno ai Mar- 
1 tirio d S. Paolo, che ofleruafi dipinto lolla Porta ; tutta la Volta del Coro 
venne ope rara à frclco da Camillo Procacciai . 

• Per quella Porticela, che aperta rirrouaf) nel latodell’Epidola dinanzi all' 

Aitar Maggiore cntriancenepure nel Conuento, rimirate danze ben didpode, 
ferrati Portici, Abitazioni comode per l’alloggio dc'Padri, ampij Luoghi, io 
cui s'addunano ne’ giorni Felhui,ed Artidi, e Mercanti, ed altre perfone di 
1 qualificate condizioni, à recitar le Lodi di Maria, ed à trattenerli in efercizij 

1 profittatoli alla propria fa luezza , tali Congregazioni veggoniì addobbate 

di fonruofi arredi, e di nobili Pitture. 

Qui (lotosi bcneerctto Recinto Religiofo fù nc'primigiorni , feodatofi da 
Milano di poco San Barnaba, abitazione d'alcuni luoifeguaci detti Appodo- 
lini, cd in alni tempi chiamati pofcia Frati degli Appodoli viuendo in comu- 
ne , rr.à non crn carattere Sacerdotale, gli quali attendeuano alla vira con- 
templatala , trattenendoli in Icue ra r tirate zza, in digiuni ,cd in altri impieghi 
di Uretra oderuaP/a , quindi portatifi con vita cosi clcmplarc fino al Pontifi- 
cato d’InnoccnzoOitauo nell anno 14^5. ottennero fatuità d’clTere capaci- 
de' Sacri Ordini, eleggendo il modo di viucre de' Padri Agodimani, e per 
potere dir Mtda innalzarono piccola Chicla, dilponendo lotto il Titolodi 
S. Barnaba ; Introdottili pofaa gli Padri Calonaci Lateraneli in Milano, 
viderfi quiui e di accaditi, non più ltanzandoui gli Appodoiini, forfè prouuc- 
duti di più ampio Momdcro; da' Regolari Calonaci adunque queda Chicla 
venne vfiziata fino all'anno 1 500. ed aoco gli mcdtmi trafportandofial Mo- 
nilicro, r Chieda della Palfionc, viderfi introdotti gli Barnabiti .come ha de ne 
publico attedilo da Gabriele Pennoti, dicendo, Monajiertum Sanili Barnaba 
ex f rii Portar» Ttnfdm , tv qui (le tifi Canonicus Reputarci , vfque adann 1 500. 
pitica veri Can. vtets defittentibut Liei ut Reputarci Qtngrcgauonu Sancii Pault 
Decollati (uni introduci! . 

Trcfuionogli Fondatoride’Cherici Regolari, chiamaodofi ilprimo Giac- 
como Antonio Moriggi,il fecondo Monbgnor Francdco Zaccaria Cremo* 
nefe, e Bartolomeo Fcrrcri, il terzo Alcdàndto Taeggio come Prete Secolare 
tratteneuuli quiui idercitando qual Pariocchiano finca reo di curar'anime 1 
ed vnitoli con gli tre accennati, fi dabiii di darprincipio alla Religione dc’i 
Padri Barnabiti dotto il Patrocinio di S. Paolo Decollato: dalla Conteda 
Paola Podouica l orella di Guadalla conodciuto cosi Santo Impiego dilpo- 
fedi, di rinnouellarc, c C biela , e Monidcro trouandofi amendum in mi-, 
nolodtato. In pocotempo Ipuntaronoda quedo Religiodo Can pofrutti di 
perfezione di fpir ito ce si ledeuo'i, che innamorarono S Carlo allora Ard- 
ue feouo Regnante , a diluente pafeerfi della loro dolcezza, quindi foleua 
ale un- giorni della dettimana portarli quiui, c dcordatofi u'ogn’altro impiego 
pallar Bore fino à notte nel godimento di cosi gudofi edcrcizij, impjego che 
diede agio più volte al Sacrilego Farina Frate Vmiliato d’ approdarlo , per 
vcciderlo , benché non gli bucceflc in tal luogo il diabolico edito , feguito 
pcfcia nell' Arciucdcoualc Palagio. 

In quido Collegio venne determinata la danza del Generale, e nel 1546. 
rcftò la Chieda condccrata da Melchiorre Ciiudli Vcdcouo di Tagadc, ed» 

03 S. Callo 
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S.C«rloI’Altar Maggiore ncli'auno r}d8. dandone certa memoria vna Ta- 
uoladi marmo fituata nel Santuario, in cui leggefi tal infcrizionc. 

D. 0. Af. 

SS. Apofi. Paul t , & Marnata , 
mamme 
Etclefiam 

A Cler. Acg. S. Fault Decollali 
Vetere diruta Adifcatam 
Afclcbnr Cnt. Epif. Tagafl, 

Ann. At.DXLf'lt. 

Cai. Nouem. 

Altare A/aiorij 
Qarolui Card. S. Praxedig 
Anh. Afedi. 

Ann. M D L.X.IX, 

Non. Sept. 

t. MARIA A , che tremiamo fulla Porta del MoniAcro , raggirate lo (guardo alla 
del Tempo . v^/ finifira mano , e UChiefa, che quali nel fine di quella Villereccia Arada 
vedete, chiamatela S. Maria del Tempo, ella è Fabbrica antichillìma , feov- 
gendofi dalla fua Architettura in vna Nauc fola, mà angulla, e con poco buon* 
ordine innalzata, trouafi foggetta a* Canali eri Gcrofolomitani , ed vnilcefì 
con la già da voirauuifata Chicli di S. Croce limata alla metà del Borgo della 
Romana Porta, c vogliotioalcuni Scrittori, che nelle paflate età qmui abitaf- 
fero Monache, come già dilTrui, c quefii ne folTe il loro Momflero, quindi 
trafportata cotefic altroue , vcniflcro quelli liti, con le loro rendite confegnate 
a' fourannominati Caualicri Gcrofolomitani . 


. VTEL lato poi diritto quafi à rimpctto della Gcrofolomirana Commenda 
entro di quella Porta chiufa fabbricata con ornamenti di marmo tro- 
dcUaFtc**' U afivnLnogo Pio chiamato S. Maria della Pietà. Nell'anno 1567. egli fu 
infiituito dalle amorcuoli operazioni d’alcuneperfonc, che dateli ad azioni di 
delicata cofcienza ftabilirono con le propie facultà, di fouuenire allamifcrie 
de’poueri Milanefi Cittadini. Franeefo Bernardino Ferrcri fratellodel nomi* 
nato Bartolomeo fece vn lafcio di dieci mille lire, t rè delle quali difpofe in Edifi- 
cij.che pur fono cotcAi da voi rauuifati,c delle fette volle veder fermo vn capi- 
tale, acciò degli vtili loro fi maritalfcro Zittelle onorate, ftatuendoà caduna 
determinata quantità di dote : Bartolomeo anch’egli del fratello immitatore 
difpofene fette mille con lo Aelfo fine. Anton o Serena donogli vn’ annuo 
liuello di trecento fclfanta lire contanti, con vn' altro capitale d’otto mille lire, 
•cciò maritalTerfi ogn' anno con le rendite loro cinque altre Zittelle , ó cinque 
femmine cadute in errore , ò che voleflero monacarli , feruire Iddio trà 


ClauAri . Dal Dottore di Medicina Gio. Angelo Cerri s'hebbero altre otto 
mille lire con l’incarco di confumarc gli frutti in Limofina di pane , c di 
Vino , c quelli caritatiui foccorfi vengono dillribuiti nelle Felle del Santif- 
fimo Natale. 

J. 7 /Z/W 10 ^T .)N s’abbandonino quefii Barnabiti contorni, fenz’haucr ragguaglio 
VERI . IN d’va Collegio qui vicino innalzato, c'hcbbc origine da vn Padre Ch c- 

rico 
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fico Regolare Confrflbre d'vna diuota figlia, che tutti i Aio! beni paterni dift 
pofe nell’erezione d:l detto Collegio, chiamali egli adunque S. Filippo Neri, 
e tale comeìfentirctenc , fegui Tuo principio. 

Sotto la direzione del Padre D- lnnocenzio Chiefa Barnabita palTaua Tuoi 
giorni in filato Verginale Veronica Caleatcrra , il cui Genitore trouandofi 
vedono , prefe l'Abito di Chcrico Regolare , e tra quelli Rcligiofi terminò fu*i 
giorni; ridottali la figlia ad efperimcntata età, viuendofene vnita con lode» 
uoli Donne in vnaCafaqui vicina sòdi quella llrada, che da noiorafcalpic* 
ciaf] chiamata Nuoua, ed aperta il /ruolo paflato da nobile perfonadi Fami» 
glia Triuulzia, vennclein pendere tutte le lue entrate di coniti mare in nodrire 
concila leco alquante Zittelle, incaminandole con clTercizij fpirituali nella 
via della propia faluczza. Il tutto elfa operarla con l’alTcnfo del nominato Pa- 
dre D. lnnocenzio, ned egli fapeualecontradire cola alcuna, poiché veggeua 
vna rettitudine d'impieghi , che più toilo lo fiimo)auano,ad innanimarla , che 
à dillorglierla dalle fuegià incominciate operazioni . Riufccndo alla fincan* 
gufia l'abitata danza al numcrofo concorfo delle Zittelle, difpofcfi co' Tuoi 
paterni capitali di comprare tal capace fico, che atto fofle , àdar Palloggioal 
numero de Ile concorrenti figlie, con applicami il Titolo di Collegio. Da Gi* 
rolamo Biancaidi adunque ottcnnclì conio sborfo di trenta mille lire alcune 
Tue propictà nel luogo appunto , in cui voi mirate cretto addclTo quello Colle* 
gio, chiamata cottila llrada la Mczctta, e ciò fù l'anno 1 621. nell' Ecclclìa* 
llico Gouerno del Cardinale Federico Borromeo Arciuefcouo, il quale diede» 
cd aita Caleatcrra, ed alle Zittelle religiofa norma del lor viucre, volendo egli , 
che folfirochiamate tchiaue di Maria, quindi determinò, che caduna pon tile 
al Collopiccola catena, perinfegna di non haucre in libertà i proprij voleri» 
hauendog’à dedicati alla Regina de' Cieli 5 cosi prouuidclc di modaperve- 
flito , che fù vna fottana bianca con vna Torneile tanè, reggendo in tella nero 
velo, tenendo per protettrice la Prcfcntazione della B. Vergine . Lo Hello 
Prencipe Purpurato l’anno 1622. con fontuefo apparato difpofc la prima fr.Ritula 
pietra della t hiela.ed n giorno di tal giubilo fùi’vltimo di Marzo , dandole!) l,y r (d p 
nomedi S. Filippo Neri, intendendo ancoraché le Zittelle Collegiali haucf fida vita di 
fcrotutte per primo nome Maria, all’vlo delle Monache di S. Paolo, chec Fede. Bum 
duna porta con leco il nomed’Angdica . Sotto il Reggimento del Cardinale 
Ccfart Monti Ar«.iucfcouo nofiro ottennefi per quelle ClaullraJi il velo bian- 
co , c lo fi apolarc. La Chiefa in quelli tempi ridere alquanto angulla , mi 
forfe in brume mire raffi in aitia Arenitcttura, edinpiùvalla ampiezza, ritro- 
uandoli di quello CcHrggioCauahcri.c Dame cosi diucte, chedifarginando 
dalle mdni profilai j d’< roin Tuo vtile veggonfi principiate, g à lontuofe Fab- 
briche del Monilltro conlifiendo in Dormentori], in Celle, in Portici , ìq 
C ortili , con cu: potrà andartene al pari di qual fi fi a altra magnifica Claufura • 

Gli gefii della pmdigiola Caleatcrra Inno fiati podi in Ifiampa poco fà da va 
Padre Cappuc». ino chiamato Leandro . 

E ccoci drriudfi à vrdere il Nobile Collegio della Guafialla, la cui Porta à £A GFAS* 
(colpiti marmi fi è quella, che fidili in fronte di quello Vicolo nella diritta TALLA. 
pa re della firada, che thurrufi di S. Barnaba. VagoAtrio conftrutro di Por- 
ticià Colonne per quattro iati Teme di riparo al Mobilierò, Tal Collegio fù 
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inftitu ito l’anno ! 555' dallMllulbils. l'aola Lodouica Torelli Contrita di Gua- 
• Italia, Dama tutta brio, tutta pompa, c tutta farti, quando l'Aprile di fua età 
.difponcuain ridente gara fui Campo di fue guance, e Gigli ,eRofe;e però vc- 
!ro, cheaflirtendouipir Patrino il Decoro, rendcua fonora la Tromba à Tua 
'Fama di lodati diportamenti, perche le bel!ez7e,che fulfuo mento, quali in 
'Trono fedeuano, veniuanocolorite da pure intenzioni allcuate in vn cuore 
‘d’immacchiaticortumi. (tra agguifadel Sole, cheanchctrà più lordi fenticri 
framifchiandofi, porta Tempre intatti i fi: ni raggi, cosi le Pompe di querta Da- 
“ma, non la fcoloriuano nel credito, oòì Tuoi faftof; fumi Combrcggiauano , 
quindi terminata la giouanile Carriera, volle far capo in chiufc pareti, per non 
capitare al line di fua vita in mano di Teucra Giurtizia , ì tormentare io 
eterno . 

In querta Cafa da lei comperata, e da lei innalzata elefle il trattenimento 
de’fuoi giorni, porta in non cale ogni monrtanj delizia ; arrecolTi con erta 
feco venti nobili Matrone, allacui cura confegnò percaduna vna Z'trclla , ad 
allcuate ne’ Santi Inrtitnti, prouuedendole rumo d'annuali foccorfi, c dopo 
dodicianni.òmaritarle.òmonacarlecon due mille lire di dote contanti . V c- 
rtontr corclle matroneabiti graui di color nero, confinando la Iciolta libertà 
de’ capelli entro fottilifTimi lini , e le Zirtelle riferranfi tra poficiue fornelli di 
ceruleo colore. Fatto generai dono d'ogni fua ben ricca facultà allo flcrto 
Collegio , Uipularonfi publiclie fcritturé in autentica proua, raccomman- 
dandoad vna perperua portemi, cosi generofa azione, quindi perfino al di 
d’oggi vengono efattamentecompiuti i funi comandi, ed acciò qualche ar- 
dita oppofizione non ofeurafle il 'ucido fplendore di fua mente , fotto la 
protezione del Rè Cattolico difpofe il tutto, ben Capendo, dicchi hà l'Aquile 
amiche, non teme ruinedi fulmini, ed intefe, che folb applicata ogni picciola 
giornaliera faccenda al giu Jiciofo maneggio di fei Milancfi Caualieri . Il Sa- 
cerdote ad vdirc le loro colpe, vollcche da' Padri Giefuiti riconolciuro forte, 
ed oggi àtal’incareoaflifteCarloGhioldi mio Coocalonaco dottilTimo Sog- 
getto, che attefe nel Seminario di Milano à pubiica Lcggitura di Teologia, c 
gode nella noftra Collegiata di S. Nizaro il porto di Teologo ; la medema 
Torelli adornòd'cntrate.cdi fontuoli abbellimenti vna Cappella in S. Fedele, 
auanti à cui difpofe per le matrone il fcpolcro, chiamando ai loro funerale gli 
CalonacidiS.SrtfTmoin Broglio. 

Tuttociocche fentitohauete, querta gran Dama erefle, ed alla fine ferrò gli 
occhi nel Signore, ripofandoora il fuo fpirito nel fcnod’vn fempiterno giubi- 
lo. Seentrar poterte nc'chiufi Appartamenti , non ch’clTi vengano proibiti 
del tutto, poiché quiui non olTcruafi efa tta Clan fura , mà particolare ritiratez- 
za, mircrcrte fabbriche molto riguardeuoli, delizie di Giardini, acque fingen- 
ti, cdombrofi palleggi, mà vietata l'introduzione, accontcntatcui d’oflcruarc 
la loro Chiefa.elTendo quella al diritto lato fituata dell’ Atrio , fabbricata in 
moderna Architettura, benché in angurtezza di luogo, intitolandoli Santa 
Maria della Natiuità, il cui Mirtcrio cIprclTe in dipintura entro la Tauola full’ 
Altare Camillo Procaccini. 

Pcrgiugnere ad vn Monifterodi velate Vergini, chequi vicino fi troua , go- 
diamo così camminando delle vaghe vedute de’ Cafamenti nobili , ch'ergon lì 

' . - in 


Digitized by Google 



'in quella Contrada, nelle cui falde, cola appiintodouc forge quella C oionna 
dimarmo, tiene il detto Monider® il fuo /ito, facendoui noto , haucrc sù 
di quella fli-adaandluto dominio gli Padri della Pace, perche fu quella , che 
venne aperta, e donata à loro, come dianzi venemottiuai , da quel Caualici'fc 
di Cafa Triulzi, ed in proua di ciò, leggerete nella bafe dell’mnalzata Colonna 
il nome di PACE . 

E Ccoci giunti pure al Monidero, chiamandoli S. Cattarioa la Ruota ; e S. CATTA- 
Chiefa, e Monidero vennero modctnamentc innalzate per Paccafamcn» RINA 
todi quelle Monache fottoje Regole Agodinianc in tallito riporte dai Reggi- la Ruote. 
tori del Maggiore Spedale, come erede di Gio. Pietro MilTaglia, che nella Terra 
di Rò inllitui vn Collegio di dodici Zittelle, acciò viueffi.ro vnitc con Abito di 
colorTur».hino,advfoClaudralc,aflcgnandoui (ufficienti entrate per viue- 
rc, mà conofciuta pofeia non appropolìto quella Forefe Abitazione, da San 
Carlo furonopoltcin Milano al Ponte dc’Fabb'j in vna danza, che fù pro- 
picti di Barnabò Vifeonte , fulla cui Porta veggonfi dipinte dodici nubili 
figlie ancora genuflefle dinanzi alla Martire S. Cattarina , perche à quella 
Santa era dedicato quel fito , come già feceui oflcruare : confiderato poi 
non abile anche tal luogo, ad ergerui vn Monidero, vennero qu'ui trafportate 
ad illanza del Cardinale Federico Borro eo, dando loro Abito nero Agodi- 
niano, velo, e fcapolarc , conflitucndolc fotro clatta Claulura. Rimirate la 
Chiefa in vna fola Nauc con due Cappelle vna per lato in ordine Ionico , 
trouandofi Tuli' Aitar Maggiore vna Tauola in Pittura, entro cui vedefi effi. 

? ;iata da vn difcepolo di Camillo Procaccini il MartiriodclPacccnnata Santa 
rà le ruote ; il Monidero è egli altresì moderno, con comode Abitazioni , 

Cortili, Stanze, e Giardini per alleggerire gli cotidiani diladri, che fentonfi , 
quando non fi hà famigliare la conuerfazione d’vna fciolta libertà, e di prefen- 
te vi s’innalzanoaltre fabbriche, con Portiere danze di vago riguardo . 

L A piccola Chiefa , cheàrimpetto fi vede del gran Palagio Triuulzio fra- 
mezzandouiil Nauilio, viene gouernata da Scolari con Abito, e dicefi Si 
Gio. Battida al Gonfalone. rene ella cotal cognome, per effer' aggregata alla 
Confraternita del Gonfalone in Roma; angudo è il fito di quella Chiefa in 
vna Naue fola eretta, ritrouandofi full’ Altare per dipinta fauola vn Crido 
da S. Giouanni battezzatoda Gaudenzio Ferrano, mànon originale, 

A D olltruate inuiamocilevmili abirazionidclicCappuccinc Monache di 
S. Praflcdc.che fi danno allato di quegli ingigantiti Faggi,chc colà ve-, 
dite verdeggiare nella drada alla fimdra mano, tcncndofi nel mezzocorrente S E ^ 
Rigagnolo; quidc Vergini fono così gadigatrici con le penitenze de’ loro 
fenli, che puffi nfi chiamare volontarie Martiri,fcruendo lorodiTiranno,mà 
Cdcdci’Amor Diurno. Di Carlo Borromeo le operazioni Sante furonoquel- 
leOratrici, che feppcro pcrfuadcre numcrofa Compagnia di Verginelle Cit- 
tadine à dcdicatfi vnitc ad vna auderità di vita ; trattcncuanfi cotede entro 
danza fecolarefca, regolate sì , mà fenza Regola , perche non veniuano ap- 
poggiate à ninna nominata Religione , tutta la Città però ne redatta ammirata 
ài loro diuoti impieghi; quindi volata all' orecchie del Santo Arciuefcouola 
loro Fama, e fattoli certo degli Angelici diportamenti, defiò tollodi collocar- 
le in Sacri Appartamenti, ne fucceflero gli editti, quando videfi aitato dalla 
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Spontanea Liberalità della Sonora Sidouia Rob«.eca, la quale dìfpofc per Mo- 
ni Reto le propic Paterne Abitazioni ; lieto il Santo Pallore à cosi prodiga 
offerta, non volle , che indugio alcuno ritardarti: l'cfccuzione della nuoua 
Fabbrica, che in pochi meli viderfi innalzate in quello lito, cChicfa., c Clau- 
sura, facendo ad eterna memoria innellare nella parte cllcriore di quell' Atrio 
ferratoal manco lato della ffeflfa Chicfa in marmo tuttociochc di liberale opc- 
ròla pictofa Signora Robccca, cosi PI n Scrizione dicendo, 

SitUn/a Ribecchi* 

Mas Paiemas Aìdci 
Cum gridari» dicauit 
B. Al Ari a in vfum 
Sacrarum Firginum Capucmarum . 

L'anno adunque 1579 in giorni di Domenica radunateli quelle Vergini 
entro il gran Tempio udirò Cattedrale furono dal Santo veflit c con la Liurea 
di S. FranccfcodiduiilTimi Bigialconcorfod’mnumcrabili Cittadini, quindi 
la tenerezza di ciafcuno diueotata Diurni SpargirichclTa potè lambiccare i 
cuori in lagrime, e Mcteorefla prodigiofa formare abbondanti piogge, entro 
cui veggcuanli’Notatori il Giubilo, e l’Allegrezza. Procellionaìmcnte oflcr- 
uaron'ì condotte à quello diuoto Romitorio , imponendo per Titolo alla 
Chicfa il nomedi Santa Pralfcdc, giacche Cardinale di detta Santa nomaualt 
SanCarlo. Daquc'rcmpifin’addeflb,credetcmi,che la Santità femprec (lata 
la Dominatriccdi quelle mura, il fuoco dello Spirito di quelle velate Franccf- 
canehà IcmprediuampatoindefrlTo, nè lìèmai trouato mancante, perche i 
cuori loro Icruirongli Sempre d’efea, à mantenerlo viuaec. Trai Cittadini, 
chi vuol' tlfcr graziato da Dio non dee partirli da quelle Supplicanti, fanlo 
indurre agli allenii con lo sborfodi monete di Sangue , c d'afprirtimi digiuni; 
come fàtebbeto i Peccatori dediti ad azioni inique, à ripararfi dallo Sdegno 
Cclcffc.fe non haueflero per antemoraii quelle Fabbiichc tcrrapicnatc di 
nrnrt Reazioni, e di patimenti’ io mi credo, che foura di cottila Città non 
lafcia Iddio di cadere fulmini per l’oppofizionc di quelle Piante, che vedete 
quiui radicate dinanzi à tal Moniffero, le quali, bem he non fieno, polTonlì 
però chiamar di Lauro, mentre fono laureate dalle p ù fine virtù che ador- 
nano di Sentita vn’ anima . Taccio , perche conofcomi non abile alle 
Lodi, ch’elle meritano , perciò vifitiamo con Silenzio la loro Capuccinefca 
Chiefa, imtnaginandoui, d: vedere Sulla foggia de'Cappucini le chiufc Abi- 
tazioni trà vmiii Portici, trà anguffe Cellette, la cui Abbigliatricc , ch'è la 
Poucrtà.vedclìogn’ora affaccendata à mantenere fuggiafeoilLuflo. Ricrea* 
moci adunque, orche portati fi Siamo in Chiefa condrutta fenza Volta , e 
Senza abbellimenti Superflui, in rimirare entro tré Cappelle tré Tauolcdi Pit- 
turanobili. Quella del Migg'or Altare, che rapprefenta vna Vergine col 
Bambino, c chu lati in Sito p:ùb. (To S. Praflcde, e Santa Chiara dipinfc Am- 
brogio Figini, il Chriflo alla Colonna nella Cappella alla diritta mano colorì 
ottimamente Giulio Ccf/re Procaccini, ed il Crilto Coronato nell'altra à 
rimpctro à quella difpofe leggiadramente il Cetani. Il Crocififlb , che voi 
vedete efpollo nella Cappella allato del Vangelo di tutto rilicuo trae gran 
«oncoifo digcntcàriucrirlo, e veramente moiltali cosipietofo, che intcnc- 
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rifce qoal sì cuori , chea lui s apptoflima, non cuui momento, che noti veg- 
gonfi pcrfonc fupplicanti , riportandone follicuo ai lorobifogni . 

V Arcando l’acccnnato Rigagnolo , portiamoci , à vedere vn’altro Moni- 
fiero ebamato la Stella, Iccui Monache vefiono l’Abito dc'Padri Seri- 
citi , oflcruando le Regole di S. Agofiino,cd eccolo appunto in quello manco 
lato; tenendoli d’auuaoti anguitoJAtrio, vedefi la Chiefa d'vna fola Naue 
con vn foto Altare, e con lo fìnta di legno, hauendo Camillo Procaccini co- 
lorita vna Tauola per omemento del detto Altare, entro la quale leuoprelì 
vna Regina de’Cielicol figlio in braccio, c due Sjnri dai lati; chiamafi qui lì? 
Chiefa S. Maria della Confolazionc col fourannomc di Stella , fù antico 
Monificro, c forfè inftiruito negli anni, che incominciò la Religione degli 
Vmiliati , perche trouafi appiedò alcuni Scrittori , che nell’ ergere della 
Chiefa di S. Pietro in Geliate, il cui fondatore, narrali , cITcre fiato vno di 
que’ primi Caualieri, che fecero voto di dcdicarfì à Dio liberati, che viderlì 
dalla feuera Prigionia in Aicmagna, venne vnitamentc in fito contiguo innal- 
zato vn Monificro per Monachr,ncd altri vclìigij ritrouanfi di Claulura quiui 
•II’ intorno, che quelle Sacre Abitazioni, doue fi e facile il credere, che tali 
Vergini V dare riportino i loro natali dal)' accennato antico Recinto : Quelle 
viuenti Re igiofe fc nc flaanno fotto c fitta Claufura, viuonocon ogni corno, 
dirà, e pofll-ggono moderne Abitazioni, chiamandoli pofeia deila Stella, io 
la di rei nel Ciclo della diu >zionc Stella permanente, perche quelle Vergici 
in vn continuo (bro di lodeuoli azioni fi trattengono . 

S lamo purgiunti ornai, ad entrarcin Città per quella Porta, che Tofa co- 
munemente fi dice, douendofi dire Tonfa, cllendofi noi fin’ ora tratte- 
cuti nel fuo Borgo, mà come altroue lignificami Borgo Ciuilc, ritrouandofi 
efio entro le Fortificazioni moderne fituato, il quale è di lunghezza di mille 
patti ordmarij dalle dette Fortificazioni fino al Ponte, ch'ora incontriamo, sù 
del cui Ponte fpuntaua il fccolo pairato eretto ilfuo Arco, per camminare al 
pari de’ Ponti dell’ altre Porte, benché cotclla Tonfa non maififia intitolata 
Porrà Reale, màben si Pullerla di Porta Romana, eh’ altro non vuo* dire, che 
Porticclla, comegià intendellc, hauendonediquefie, due ogni Porta Reale» 
efe hò à dire il vero, parmi, eh’ ella fenc rcfli oftefa in liputazionc, mentre 
mirali prouuilladi Borgoin lunghezza alla quantità delle Porte Reali, edi Cor» 
foben vallo, che non la inuidia agli alni, chcrimiranli in Milano . 

Per difeorrerui poi fonra il nome di Tonfa, leggonfi varie opinioni tra’ no- 
fi ri lllorici, alcuni danno in fauolofi racconti, altri con certe apparenze ve- 
ridiche procurano d’accreditare la Falfità; vdirctene alcune per palfatempo » 
acciò il Tedio non vi molefii. 

Ddliuttodal Barbarofia Milano, e ridottolo più toflo, ad cflere llanza di 
Belue, e he abitazione d’huomini, rifolfcfi di riuedere fua Patria ,traendofi con 
feto, c Ttfori Celclli, che furono varie Reliquie, tra’ cui numcraronfi le Sal- 
me degli Adoratoti Magi, c terrene facultà, come di gioie, di ori , e d’altre ric- 
che follanzc; oflcruatapoi tal partenza da’ Milanefi, che fparli in camperecci 
Citi haueuano comune il ricoucroentro Capanne co’ Villani, determinarono 
di nuidtre le diroccate paterne mura, edimpofiibilito fenza foccorfi il rifar* 
cimento loro, fiubilirono di ricorrere all’ lmperadorc, di Conflantnopoli* 
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ette., oo già Milano Feudo Impelle : (cclcrli adunque de’ Cittadini i più cofc 
pie ui , perrapprefentaread Lmmanucle, che in Conilutinopoli tenrua il Aio 
Trono, le foffcrtemifcriejcon ogni prcllezza viderlìa’ Aioi piedi, e rimontata 
la Ncccflità madira di forzofi Aippiicanti periodi t dall’intcncrito regio cuore 
otienocrlifiilficientifulFidij, eviue promclfc ancora dicontinuati aiuti. Tal 
nuoua non riufcendotroppoadatattaali’orccchicdcll Impcradricc chiamata 
Lcobilta , forfè foggette fuc voglie ali'auarizia. mal foffcrcndo, hauercil ma* 
rito prodigo, ne giu iò vendetta, quindi lotto male hera d’adulazione coprcn- 
do l'auaro cordoglio, lalciò correr voce, hauer’in dcAo, d’effere à dilcorfo 
con gli ambafeiadori MilancA dianzi della loro partenza, molta da affetti di 
congratulazione, cheàdifpcttodci Barba rotta fi foltcro innamoriti i Cittadini 
di Milano ad vna nuoua erezione di Città cotanto Agnorilc, e da Barbaro cosi 
fiero malamente ttrapazzata . 

Per non incorrere in nota difconofccntigli Ambafeiadori, intefa dcll’Im- 
peradriccla mente, non iftimandola, per tenerli à nome Lcobilfa , ò Lconefta 
crudele, ò Bifeia auuelenante, mà affabile coopcratrice delle douiziofe pro- 
mette de! marito bmmanuclc, tolioli furono olfiquiofial tuo Fieno, adel- 
cati dalla fcrcniràd’vn volto ridente , non s'accorgendo, che anche tra’ fiori 
abitanogli afpidi, e dalla dolcezza d’vn melato difcutfo, non. rammentan- 
doti, che tra le liquide ambre di Natte nuoranoi veleni , indoli egli per atti gra- 
tuiti, à volere giunti alla Patria far' clporre in publico vna ttatua di marmo, 
ch'cfprimcltc l'effigie d Tuo manto, mà in ifcorcio, di tcnrffi incrocicciate le 
.... gambe, haucndonergli vn'altra limile fatta fcolpirc in Conttantinopoli , di- 
,V tnottrandocon tal' attitudine di Croce, d'eltcr’ egli del Cattoiichifmo fedele 
difinditore. Oh Donne troppo amiche degli inganni . Quella Statua venne 
innalzata folo ad ignominia d tmmanuelein Conllantinopoli , quindi feccia 
egli fubito abballare con feueri gattighi verfo di ehi ne fù l’origine fua : tal' 
eccetto auuennc anche a' Milancli, poiché Imputali da lui l’erezione , con. 
ucrtiin in odio gl'affctti, ed in ga fiighi quelle promette d'oro, che doucuano 
cfler cagione del rinnoueilamento della mifcra diroccata Patria. La Statua 
innalzata dicefi efitre quella, che di prefente fi mira foura gli Archi della 
Romana Porta di Milano da voi rauuifata nella vifita, che fectfi di quel lito, 
promcttendouiioà luo tempo , narrarui della medema Statua rittoria . 

Accortifi i nottri M lancfi delle ingannatrici trame della fcaltrita moglie; 
per non degcncrarcd JIcloro natiue rifoluzioni, in non lafciarfi in vifo orma 
ai tacca riceuuta , promileile il rifeontro, quindi à fua ignominia innalza- 
rono vn lìmulacro di marmo , effigiando fut linee, il quale sfrontato con 
forbice in mano mottraua di telar quelle membra, che vn lodeuclerifpitto 
fuole occultare tra’panoi : daflacui ttatua innalzata in getto così dildiccuolc, 
dicefi , che quella Porta prtndcflc la denominazione di Tonfa, à undrndo . 

Altra opinionetitncfiintomoalcognomcdi Tonfa, fi è quella; con repli- 
cate forze guerreggiaua il Barbarotta fotto Milano, non ancor ben fatollo 
delle ruinc apportategli, pofciache con maggior fame di Idcgnoprctendcua 
nuoue imb.tndiggioni di diroccamenti , quindi hauendo intorno le mura 
accampatele lue numerofe Falangi, llaua per ifpicgarc i Veffilli alla vittoria, 
quando bcllilfima femmina Milanefe trattai! in farfetto, edefpotte fuc mem- 
bra 
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bra nude à publica villa , d.t vn'apctto balcone aucodeua à quell’ .mp ego 

già di fopra accennatomi . Quindi inteneritifi gli Soldati ara* veduta, depofle v 

J’armi, fecero vedere in prattica , più danneggiare gli fcfcrciti vna difeinta Ve* 

nere, che vn ben'armato Marte. Aquefte dimore dillobafi la tema da’ Mila- 

nefi Cittadini, anziguerniti d’impetuofi furori , tollo fi furono a' danni degli 

difanimati Tcdefchi. Fù cagionetal vittoria di confcvnare alla pofleritàvn 

fimulacro di marmo all" origi ne dì cosi non afpeltatofucccflb. Venne adun- 

qucfcolpira vna Statuabarbiera delle fue crinite vergogne, ed in odiata rcllò 

di quella Porta nell* Arco, perche quiui l’acc dentc auuenne, da doucclla ne 

prefe il cognome di Tonfa, cdattcfla il Bugatti nc’fuoi fcritti.eflerne flato egli 

teliimoniodi veduta, hauendola più volte olTcruata efpolla a'publici fguardi, 

mà dillolfclìa'comandi di S. Carlo, non pretendendo, che contaminalTerfi 

con que’difoncfli impiegi Lunari quegli occhi, che voleua intenti à rimirare 

fo-lo.chelc Stelle dei Ciclo. Tale flatua oggidì ritrouafi tra le antichità, che 

vcggonlì nel Mufèo del Sig Conte Orazio Archinti . 

li Gouio pofoa negli tlogij Gioì degl’ huomini llludri accerta con quelle 
parole, che rcciterouui fri poco, elfer l’Effìgie del Barbaroffa quel fimulacro, 
ch'ora ritrouafi tra gli Archi della Romana Porta, diccndocosi . Eno- 

harht C*(ans Mei olancn'tt tn cuc’fam Patnam rem frante / , marmoreo in Arca 
fypra Kom.tnam Porta if ulpfir ini Ora 'in- Jlanl/r cruribus muoialo , vi vtrofi , di- 
r/fue homtnts (imulacrum perpetuo fpcciarctur . 

V prò riti vna laconica dicitura, ed houuiattefocon vn tediofo racconto} 
hautll) pur anco terminato il cifcorfo , rullandomi d’auutfarui di più , non 
elkvemai fiata detta Toi) fa coteila Porta per le lllorie,ó Fauolcdigià narratc- 
ui . Li memorie d'Otto Murena, ed’Acerbo luofiglio, che furono Scrittori 
nei temerò dell’ fcnobarbonc fannoapprouata fede, chiamarfi tal Porta Tonfi» 
dinanzi dilla dniruzionc di Milano autenticando lo lidio Bernardino Corio, 
quinduo vòpenfando,cbc nomina(T.fi tale per qualche Nobile Famiglia Ton- 
ta abitatrice di quelli , t n torni , e lurfcaoi he dominatrice , ritrouandoio ,chc 
il primo Generale de’ Padri V miliari, era di tal Calato, che pure quella Reli- 
gione dianzi dcli’arriuo in Lombardia del BarbarolTa rifplcndcua , ed io fanti- 
tà ,cd in Ricchezze. 

Tantubalhui per intellgcnza di Porta , ò per meglio dire di Pullerla Tonfa ; 
frattanto mirate quanto lia vago, e lungo il luo Corfo, llend cndofi quali à 
cinquecento palli oofiriordinanj all’ vlo dc'Corlì dell' aitre Porte/il Ligneo 
abituro, rra latto ci fu minriccio, che vicncui fott’ occhi alla diritta mano, 
ncccttacoJo addeflo d 1 mallcnzielù quiui eretto l’anno 1636. per Corpo di 
guardiadclla Cittadina Miiizia, rimanendo la C.ittà in arme.pti non lafciarlì 
vedere inerme dada luna Framrfc , c he con antichi prctefh lafeiafi vedere 
talvolta allahtricc delle Infubri Campagne, mà quali fempre recando vani i 
fuoi pcrificri,inurcr d’e igc re m quelle Archi vittoriofi, s’apre Arche lugubri. 

Eccoui poi vna (mifurata Colonna tcrminara in quell' anno l’erezione de* 
fuoi ornamenti fiotto la guida dell’ ArchirettoGio. Domenico Ricchini già in- 
cominciata da Pellegrino Pellegrini, anche quella fi i vna di quelle fatte ir>- 
Dal tare da S. C. a fio, c la Statua, che fopra r ipola, fù (colpita dagli due Statua* 
tij G‘uftppc,c Giù. Battila V limati. 
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A L Tempio io v’inuito della Collegiata Infignc del Protomartire San 
Stcft'ano,auucrtendoui,che tutti cotcfti vicini fiti ne'tempi de’Roma- 
• ni dauano forma ad vn* Anfiteatro non minore , ed in vaghezza , ed in gran- 
dezza alle fontuofe Fabbrichc.chc mirauanfi in Roma in que' tempi , eh’ ella 
era abitata dagli Imperadori ; in quello Luogo adunque faceuanfi altresì 
publici giuochi , odcruauanft marau'gliofi fpcrtacoli , c concorrendolo alle 
migliaia le genti, troiiauafi comodità per caduna pi rfona à dimorami con agio 
fino tciminata ogni azione;GliFidij di quella età l’ailornaronodi preziofe fia- 
tue, e le pregiate inucnzion-i del lauorare alla Dorica , alia Corintia, ed alla 
Ionic a non li videro fi arfe à nobilitarlo con le loro vaghezze . 

Lccoci adunque arriuati alla Cbicfa.chc vecchiamente non diceuafi S.SteF- 
fano, ma fibene S Zat caria, cllmdonatà fabbricata dianzi che S. Ambrogio 
Pafioralmcntcadificdc al Gommo di Milano;rAtriofuo,chc addedo chiu- 
dili tra diuifi cancelli di marmo nei Iroiitifpizio altre vo tc veggeuafi tra alte 
mura con tre Porte . La Torre mode ma. che valli ergendo allato diritto, dan- 


do principio ad vn nuouo Campanile, il cui Architetto fi c Girolamo Qua- 
drio, fammiui dire, che l’anno 1^42. quali lui tramontar del Sole il vecchio 
per troppa debolezza cadde prec-p itolo , c quali impietofttofi a l’ infepoltc 
oda, che rimiranfi nella contigua Chufa di S. Bernardino prouidcle di fcpol- 
cro, mentre viderfi coperte dalle lue ruinc. Oratorio è tal Chiefa di Scolari 
SAN BER- d’Abito nero fiotto Titolo di OTc'ip^ni, benché non tra’ Difciplini conuerfi- 
VARDINO no; rolla addtflo noutllamentc rifarta in vna Nauc fola con ornamenti di 
fiucco , ed o (Temali di (opra per ra meggiate altra fpaziofa danza cinta di 
fedic d’intagliato legno, lui cui Altare Celare Fiori dipinfcui vm Tauola 
rapprefentando vna Vergine Coronata con vn San Bernardino ginocchioni. 
Vogliono alcuni, che gli a m malfari carcami di corpi vmani , in vna dcrcttana 
danza , che apre gran fincllra verfo la puhlica firada, benché riefea Vicolo 
angufio,acciò veggafi il copiofoOdame , fieno di tanti Milancfi occifi in vn 
conditto per fino a tempi di S. Ambrogio; la diuozione, che portali à quelli 
eftinti incagionò il rinnoudlamento della caduta vecchia Fabbrica ; accor- 
gomiche troppo mi difuio dalPincominciato racconto di S. Stcftano, à lui 
adunque ritorno.c dicoui,che nel gouerno dell’ Arciucfcouo Gafparo V if- 
contc quella cosi Infignc Collegiata lafciando le antichi fuc fpoglic rifccefi 
nell’ Architcttuta Ionica prtfenre.c perfezionodi nel maneggio Lcclcliafiico 
del Cardinale Federico Borromeo, edendone il fuo Architetto Aurelio T rezzi 
con aiuto di rendite lafuate da alcuni (uoi Calcinaci , il primo dc’quaii tù il 
Calonaco Pietro Martire Vcrtemati donandoui dicci mille I re , e quattro 
mila il Calonaco Ccfarc Porro, con altre nula ottenute dal Calonaco Cle- 
mente Spino, c pochi anni trafeorfr hebberfi da Giulio Celare Sommo altresì 
Prebendato Calonaco lire trenta mille con gli cui vfufrutti s’attende all* 
erezione del Campanile . Odcruauafi ne’mici primi anni dinanzi alla Porta 
vn’antico Pertico fatto ad Ari hi veggendofi nelle vecchie pareti laterali an- 
che di pn fetjtc alcuni vcfiigij, innefiata ritrouandofi marmorea pietra, quale 
poeticamente facrua noto, edere fiato tal Tempio cibo dell’ ingordigia d vn 
fuoco precipitato dal Ciclo, cosi que’ verfi diccuano. 
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fiamma votax prtfci confumpftt culmina Templi, 

Quid f peti e firm e nuli/ udc'v.it tn Orbe , 

Temporibus mutui fueral decus / fitte f forbii , 

Q,k*c manufa lum rtcìptl p'cfl tempora ca furto 
Corru/t ormano colapfiem , furgit ab imo, 

Sed pumi tultum ncqui t /equiparare faundum , 

Plebi (pc dando urne peccatum cauja ruma 
Te priùs adifices , lutti materiale reformes , 

Sts Templum Domini pia. et tSa Fabrtca Templi. 

Anno Dom. Incar. 107 j. Inde. Xllt. 

Ter. Cai. Aprili s feria 2. 

Venne però Cubito redificato, hauutone quafr il comando dal Cielo, per 
vna pietra ritrouata accafo dopo l’Incendio, lecui incifclcttereaccennauano Paolo Gin- 
il fuo rifacimento, ed haonoli memorie fedeli, che vi lì adoprafleroàtal nuo- lama Mar- 
ni erezione gli Santi Leone fremita, c Marino Martire, gli quali affaccendati agnini ma* 
j'offcruaronoin radunareelcmofine . Glicaduti fuochi pofoada! Cielo, non nufentti. 
Colo viderfi a’darmi di quella Chicfa, mà delle Cattedrali clima, cd iemale, 
anzi della Collegiata di S Nazaro, ben c vero, che quelle non fofferirono 
cosi fieri gli abbronzamenti, né furono le loro fiamme tanto diflruggitricci , 
che non lafciailero illefc molte pareti. Trirtan Calco nella llloria deila Patria 
nel fine del Libro fello nc porge autentica fede , dicendo . Cumautemiaman ■ j. f/ a 
nus quir. ut .& f cptuxgcfttnusf upramillc ageretur^oltero incendio Ciu/tas affli, la e fi. ^ 

Con ciò , chenegue. 

Qmmrocent’anui fono, che quello Tempio trouauafì Collegiata con noue 
Calcinaci, cd vn Propollo, mà altempodi Martin Quinto ridotti veoneroin 
fei per lafcarfezza dcll’annue rendite , arriuando pofeia il fccolo trafeorfo 
col maneggio spirituale di S. Carlo, ond'egli mal (offerendo numcrodiCa- 
lon«cic‘ si tenue, dandone parte à Gregorio XII l.anzi fupplicandolo.ad appli- 
ca ruì altri benefit « j , à d fi* unti Chicle difpolli, con fuoalfcnfo di fei Calo- 
naci , che li frouauano , aumcntogli à quattordici, disfacendo la Cura della 

f iiccola ChielàdiS. Vittore iìtuata alle falde del Corlo di Porta Romana, e 
a Collegiata di Ponti iole in Chiara d'Adda con vnire di quelle Chicfc l’cntra» 
tc alla mafia rcfìdenziale. 

Efaminiamo ornai il Tempio, che poi voglioui far fentire, comein lui di- 
saminato rtllaffovn Prcncipc per le fuc Tirrannic. Conflrutto c egli adun- 
que in tré lungh'flìmc Naui , hauendo per cadun lato fei grand' Archi, 

f >li di cui foflenitori fono groifi Pilallridi mareria cotta , camminando loro 
opra vilìbile Corniccione in difTegno Ionico, tenendo cadun' Arco va- 
da fincflta fupcnorc per chiarezza, cd aprendoli in faccia nobile Coro con 
moderne ledie d'intagliato Legno per le cotidianc lodi, che fi recitano da’ Ca- 
lonaci, veggendofi allaro dell Epiflola Organo fonoro, lecui Reggi furonodi- 
pinre da Girolamo Ch'gnoli,eH à rimpettocomoda Bcrtefca ad vfodclle Mcd 
fecar. tate, per cfpotui.c le Pillole, c gli Vangelij, cd altri mufìcali Efcrcizij. 

Dicci pofeu Kmo le Cappelle, che l’adornano metà per parte, trouafi in vna di 
loro vn S.Carloin , ib ti Pontificali dipinto dal Vefpmi.cd in vn'altra vn S Am- 
brogio tra gii due Si>. Guuaiìo, & Protafio di mano d'Amb rogio Beuiìacqua 9 
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ed ut vn'alcra laNatluitàdi N. S. operata dai Fiammenghino. Lanobile Cap- 
pclla , che innalzati nel lato finitilo del Coro io Architettura rotonda fo de- 
nota da quattro Colonne di marmo, $ù i cui capitelli fanno vaga pompa 
quattro Archi con ornamenti di Cornici , Architraui , e Fregi ti è Titolo di 
CafaTriuuizia traendo Tua origioneda Gian Fermo, chefir fratello di Gian 
Giacccmoii Magno, Temendo in quelli tempi di Maufoleo a' Defonti di cosi 
antica , c nominata Famiglia , porgendouene notitia l’effigie in bianco marmo 
di Carraradcl Prcncipc Teodoro Cardinale Triuulzio, chcpcrgli Tuoi nomi- 
nati (Timi impieghi non fi fiancherà mai la Fama, di non far rifonare il fuo no- 
me per tuttoil Mondo. Haucua per titolo tal Cappella negli anni andati S. 
Vicenzo,ed ora porta quello di S. Teodoro, il cui Martirio efprcflc vagamente 
in Pittura nella Tauola lull’Altarc Camillo Procaccini con vn Crifio in glo- 
ria .'dianzi peròd’vfcire da Tempio così antico affidate lo fguardo a quetV 
vltimo Pilallro della finilìra mano, ch’egli mollrerauu» innefiata Ruota da 
rozzo fearpe Ilo formata di macchiato marmo tenendo altra pietra fupeiiore , 
entro cui leggefi in caratteri malamente formati Ruta fangumn fidchum , e 
folto i piedi vn' Elogio in bianco marmo incifoà Romane lettere, quali così 
dice . 

Qutf'quts barn fufpicis Rota* 

Mtnumentum baita cruentiffìmi Pralif 
Calbohcos tnter & Amanti 
Ditto Amiti (io 
Etile fi a Medul. Anti fitte , 

CutUi prelibai 
Cmturrens ami pnmtfiuus 
Cafirum fiancuti Catbolicirum , 

Cum Hxrcucorum (angume 
Repente tn Rita figurai n cmtretut 
Sacrum a pnfani Ai ferculi , 

Ctgnomcntumque fedi buie Ettlefia 
> Quid tn ciuj pau. mento , 

Qui ex ad- ter fi Rota lacet 
Cauus lapis 

Fndigitsè bue deutlutum pium cruorcm 
ExtriuU : 

Tu memoriam venerare Mrraiult , 

Vcfi.gtum adira . 

Sò.cbelenzafpiegazioneintendclle il tutto, raccordoui foto, che (ebbe- 
ne vedete pofia in quefio Pilafiro l’auucrtita Ruota , ella però veggeuafi 
nel vecchio Portico auuanti alle Porte, e fmantcllandofi, fu quiui ri polla 
con l'Elogio fatto da fludiofo ingegno da me conofciuto . Prnmifiui poi, 
narrarui la cagione deli’ ammalato oliarne nell' Oratoriodi $ Bernard ino, 
vditemi, che fono al racconto inchiudcndofi P cipolla Ruota col motte, 
Sanguini s Fidehum. 

Nc’trafcorfi giorni traffiui alla vifitadi S. Tomafo in Terra Amara ram- 
mentandeui colà eflcr fcguito lugubre conflitto tra’ Cattolici , cd Ar riani , 
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reggendo allora la MilancfcChicfa Ambrogio il Santo, fù si atroce tai Zuffa, 
che il fangucdallcpiaghe vfcito per le (tracie ondeggiando non la cedeua al 
Corfo dc’Rufcelli, quello degli Arrianidifperfcropcrlc Contrade ncccflitaua 
la ftclTa terra ad arroffirfi, che huomini cosi empij la pigliafTero contro Dio , 
mentre vennero alle mani co’ Tuoi Fedeli , eh' erano gli Cattolici » 
e quello di corcdi aggrappandoli in isterica palla diede ad intendere • 
cheilgutrcggiareper la Fede, e perdere la vita , fi è vn giuoco, che nelle per* 
dite Ita il Tuo vincere/ dicono gli Idorici, che la (anguigna malfa miracolo- 
famentc fino à quello Tempio aggirofli, ed entratolo , nel pauimcntolì chili - 
fc , copcrfelì pofeia la buca con quella gran Ladra di marmo, che ancora 
addclTo rimirafi poco dittante dalla Porta di mezzo , altre volte alquanto 
rilcuata dal Cuoio, mà alla fine adequata , per non rendere faticofo il cam- 
mino a’Fedeli diuoti. Anzi vedeliaddelfo quella Grata d’oricalco condrutta 
à vaghi rabtfchi nello fitflb luogo douc redo Ibppdlito il fangue in forma di 
ruota la qualGrata porta vilìb Icperinftgnadcllo Itelfo metallo, cd vn Viti- 
cadro PalioraJe, ed vna sferza, qual rapprcfcntafi trà le mani del Nodro 
Padron fpiritualc Sant' Ambrogio . L'oflamc oflcruato nel vicino Oratorio, 
diedi, edere degli occifi Soldati fui Campo, mà Cattolici, che conofeiutif] 
tali, per haucr la faccia tiuolta alle Stelle, quiui S. Ambrogio clcflTc il loro 
fcpolcro, e ciò fù autenticato da San Carlo eoo fue voci in occafionc di 
vifita , dicendo publicamcntea'Difciplini Scolari, habbiafi da voi gran Cura 
à quede offa, perche fono di Martiri, c della delfa opinione fù altresi il CaH 
dinalc Are uefeouo Federico, edendo io dato accertato da'medcmi Scolari 
del fuo tempo, che l'vdironodirc, quede odain Carada nel vodro Orarono 
aggregate fono di Cittadini Milanelì, c’hanno fodcrta la motte, perniante- 
ner'illtfa la Cattolica Fede, riucritele, perche fono di Martiri. 

Eccomi ornai ancora alla promeda Idoria dei dilànimato Prencipe . 
Nell’ entrare di quedo Tempio , che fece Galeazzo Maria Duca Secondo 
Sfor/cfco il giorno di S. Sfidano dell'anno 1476. redò edinto folto à più 
colpi d'accuti acciari fcagliati da tré fuoi Cortigiani in congiura. Haueua 
quello Prencipc numera'o degli anni il fedo Ludro, quando prouò fuoi 
fudditi in paire fpregiatori a’vizii, che dominauanlo, cd in parte «irequioli 
per fua fplendidczza, che rcndeualo amabile. Le fefierenze molte vol- 
te degenerano dalle natiuc loro qualità, benché impaliate di manfuitu- 
dme; lo (degno le fuolc anche armare di vendetta, praticato quell’ vfo 
da Amore, che porta Arco, c llrali, benché egli ne ha il Nume dc’vezzi. 
Gli fuoi diportamenti Venerei dedarono quelle Rifoluzioni, che addor- 
mentate fc ne flauano nelle danze dei Riguardo, venne fopragiunto il 
fuo Occafo dalle Furie dell’Onor macchiato; Le fue delle ancorché mi- 
nacciatiti prctcndcuano rilcrbarlo , purché lì fulTc accorto del mutolo 
natiuo lor parlare con certe auuerrenzc inuiategli; mà non euui il peg- 
gior feimunito di chi traftuia il fuo vtilc à propria voglia . Furono gli 
Araldi vn’apparfa Cometa fui proprio Palagio, vn* Incendio fufeituto 
improuifo in fua Camera , ed vn volante Coruo , che accompagnoilo 
con continui gracchiamenti dalla Villa fin dentro le Cittadine mura, 
mà trattando da vapor licuc la crinita coftcllazionc, da lingue mcndaei 
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Jefiumme dell'Incendio, e fpropohtata la voce del Corno; (memorato le- 
uofTì la fatai mattina di Letto, ed accarezzati i figli.infolita però azione nefuoi 
portamenti, fedì con armi guerriere vcrtire, c di là à poco abborrendolc, in 
arredi Ducali videfi , e fui dorfodigenerofo Cauallo parue defiafle d'incon- 
trare il fuo eccidio, quindi giunfe lo sfortunato à quello Tempio ondeggian- 
doui dentro affollato il Popolo, perche era giornata fcffiua di S. St erta no ; 
toltoli pofeia di fella, appenna della Porta il limitare trappaffa, che fentefi 
ferire con acuri acciari dagli (ledi Caualieri, che il corteggiauano ; le prime 
aperte due piaghe furono nel petto, c nel gorgozzulo; l’aflalitore primiero 
fù vn Gian Andrea Lampognani , il fecondo vn Girolamo Olgiati, che afte* 
rollo in vn pollo, c da Carlo Vifconti venne colpito nelle fpallc , alla line vn 
fcruo lo diffefe fui fuolo con vna fioccata di (pada, c cadendo egli fi feutl 
gridare per vltimi accenti , Ahi Vergine Santa . 

Il tumulto , gli gridi, lefughe furono fpauenteuoli, co'fproni nelle don* 
nefche faldiglicil Lampognani auuiticchiatofì.fì trouò da Palafreni ammaz- 
zato^ trainodida'ffgii per la Città, finche vidcrfi membra per lo llrafcino ; 
8 1 ' altri tutti arredati , in poc’ore prouarono la rigidezza di feuera Giuffizia , 
cosi fu il finedi quello Duca, forzato à diuentar di ghiaccio fui più auuam- 
pantc bollore degli clliui fuoi giorni. 

Vi narrerei volentieri ciocche fucceflc all’Olgiati, mentre era trà le Car- 
ceri, e trà l'empietà dc'Camcfiu, fe non micredcdi, di rendermiui impor- 
tuno; fentite foio quai penino l'intrepidezza feccgb vfeir di bocca , allorché 
ffcntatamentc veniuada mal’ affiato ferro fquarciato, Collide te Hteronyme , 
egli diflir , patii velai memoria faclt . Mori acerta , Fama perpetua . La Gioui- 
oezza in lui bonua, e doriti portaua i labbri di tina eloquenza . Dimorando 
nelle Carcericompofcanchecoteffo fcp>gramma , fintitelo . 

. Ouem non armata potaci unt mille Valanga 

S temer e ■, petunia Galeax Vux Sforila de x tra 
Conctdu, atq ve ,ll.,m minime tuurn latti ui;m , 

A pantcs famuli , nei • fes , nce Ca(ha, net r riics , 

Vr.de palei feauo tu t uni mi epe 1 y ranno , 

H.ne palei Immani j, qua pi pdu.ia rebus . 

Quel Principe, cheoaciccocammina.luolc inquefti eccedi fmucciare^ 
non pcdli nel fu» mafoprare, che la Segretezza voglia fempre tener chiufa 
la bocca, à palifarelc fue ncfandità, fe non vi fi rrouano huomini relatori, 
vepstonlì le bedie par latrici. Il Satirico Poeta dirti , Scrut vt laccante lamenta 
loquuntur . Mai poterò occultarli le impertinenze d’vi Nerone, nè gli fpro. 
politi d'vn* Lliogabalo, meno le flrauaganze d'vn Claudio, eie v'dtàd’vn 
Domiziano Iddio lafcia le redini tal'ora a’gaflighi puntici , e fi veggono gli 
animi nati sui Troni, perire trà c Piazze in mano il: vile fe zzagha. Ciò auu en- 
ne à Galeazzo Maria Sforza , che fe leggertele Irtorie dc'fuoi Diporti, vi dina- 
ro, che sfogata hauendo fua libidine con le prime Dame dei fuo Ducato, 
dauale allo (prezzo laf. iuo de’fuol più vili daffari, famigliare bauendo la 
Crudeltàcon vn’Artrologo.chcvatieinogli, efTendodjlu; ricercato , douer 
poe o regnare, impcrueisò cosi fiero,», he lo volle tra ‘ceppi , «•mandandogli 
vn pane ,epocaputanzadi Pollo con vn bicchiere di vino, gli (è intendere , 
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che foloque’cibi ellcr doucuauoimanttoitoridi (ucci ì Tuoi giorni, 11 ac che 
riduflcfi clanguc, dopo d'hauer per viuere inghiottito anche il proprio tua- 
cuato cfcrtmcnto; il farfoppellirc i viuenti fra’morti, era azione da lui molto 
vlata . Solcua per ricompcnfa d'offerti doni , danneggiar nella vita gli flefli 
donatori, già troppo noto c il fine, che vn Contadino fece, per hauergli tri» 
burato vn Lepre, poiché lo hcbbeà mangiare cosi crudom Tua prcfenza,doue 
il mil’ero alla naufea ,fcgli rouefeiarono le interiora, c cadde morto fui fuolo. 

Infinite furono ic di collui Tirannie , mà fentomeJc iofpcndcrcdaifilcnzio, 
per non più amareggiami l’vdito. 

Scguanfi pure le noilre vilite confidando, che quelle d’oggi furono fin' 
ora molto cofpicuc, ed in particolare quella di S. Stefano, thcpochcaltre 
pofiono gloriarli, d’eflere tali, frouanfi quiui dipofitati quattro Santi Arciucfi 
couinoilri, gli SS Mamete, ed Agapito, la cui Cappella T tolo de’ Signori 
Conti Manani vedefi in antica Architettura del vecchio Tempio allato dei 
Vangelo del Maggior' Altare . 

Sentlflc i haucr’ hauuto quello Tempioin Titolo il nomedi S. Zaccaria, e 
dopo l’incendio fi. fli rto di S. Stcflano, con l’aggiunta del cognome di Bro- 
glio, douendofi dir Brolo , per ritrouarfì contiguo à quel fcrraglio chiamato 
Jìrgalìo, che pofeia diilrutto commutandoli in felua, nominato veniua Bro- 
glio , ò pur Brolo, cerne già di Iti . Sù di quella Piazza fuori del facrato Atrio 
nello fpuntar del Sole ugni mattina fafli di Vcrzure vn mercato, terminando 
Tuoi traffici in due ore. Le p-tturc poià frefeo fatte per ornamento uiquella 
antica Immagine di Noflra Signora, che ritrouafi tra' vetri, r.ipprcfcntando 
vn S. Ambrogio Pontificalmente veflito con l’aflìflenza di S. Carlo, c varij 
fchcrzanti Angeli vennero coloriti dal Vcfpino;c la Nafcita di Cullo, che 
ofleruafi lui Frontifpizio della Cafa, che innalzaci alia diritta mano degli difi 
polli cancelli auuanti all’ Atriodi S. Stefano operò Ottauio Semini . 

N eli' altro lato anticamente veggeuafi , come ancora li veggono alcune or- 
me d’vno Spcdaledctto di Brolo per gli Lcbbrofi, fiotto il Titolo di S. Giobbe 
eretto l'anno 1 68- à ragguaglio del Corio, cd attefhndonc alcune Tauolc di 
mjrmoinncfl:atenellcfucparcti,oucritrouafi inufa in lettere intelligibili fu* 
origine, mà conucrtitoil tutto nc’giorni prcfcnti in vn Palagio afi.ii villofo, 
per elicili venduto dai Maggiore Spedale a’SS. Conti Rounfi, hauendo egli 
per rendite annuali, quando curauanfi gli nominali infermi Lcbbroli la metà 
de’ beni di Bertonico donati da Bernabò Vifconte, propietà fui Lod'giano, e 
tant’ altre fui noflro Ducato, con numerofe Cafe fituatc nella Orientai Porta. 

La Contrada, che liegue aldiritto lato dicefi di S. Clemente, per vederfi lui 
vna Ch efa dedicata à tal Santo ; in quello fito ergeuanfi ic pr.mc mura per 
guardia della Città, ed apriuafi la Porta chiamata Tonfa cinta di Torri , vna 
forfè del le quali innalzauafi vicino all’Arco , che ancora fi rimira contiguo 
al Palazzo Arciuefcouale, c quella venne abballata alcuni anni (rafcorli,mi- 
mcciando diroccamenti. 

E Ccoui pofeia il famofo Vcrzl.redi Milano, delizie addtflb della gola. Tene' ji yEK, 
tempi de’ Romani era gullolo diporto degli occhi; quelli fù quel Virida- ZILRi. 
rio da' nofiri I fiorici accennato, ouc ricrcauanfi i primi Nobili della Città, ed 
i pumi Mimflri del fuo Reggimento , da cui forfè ne tulfc Mecenate il modello 

del 
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del tuo Cardino fui Monte hl'qu inno, poiché la fua vaghezza fcpeua multare 
entro diluifouuenteàdiportol’lmpcradore Ortauiano. L'acqua zampillante 
da vari] artihciofi canaletti in piùgiuocchi compartita cadendo a ftil le laccua 
infatti vedere, che molte voltcanchc per delizia fi piange ; i fiori in piu fblchi 
compartiti fapeuano quafi à gara del Cielo ricamare la terra d'odorifere Stelle; 
l’ombre dirtele fui fuolo dagli ingigantiti alberi auuinghiandofi 3* piedi de' 
Parteggiatoti, nemiche d'Arianna, che infegnaua ad vftire da’Labcrinti , fi 
sforzauano d'immobilirgli , per eternargli tra le loro frefehezze gli Orti di 
Lucano, in cui volle cflrre foppcllito, non vantauano maggiori delizie di quel- 
le, che in tal Viridario trouauanfì, perche ogni momento veniuano godute da 
pc rfone, come dillìui. di gran pregio : ora vedetelo tutto à Trabacche com- 
porto, ma ftanzcdelle più fquifitc viuande, che portano trartullare il palato; 
riabbiano pur gli huomioi il penfiere, che fi teneua Filortcno Fiigio, come 
narra Arifiotelc nell’Etica, di volere vn collo di Grù, per poter fentir lunga- 
mente la dolcezza de’ cibi, che di quelli fé ne ritrouanoogn'ora in abbondata, 
za : s’accollino purcàqucllofirogliClodij Albini, che gufteranno i Becca, 
fu hi tanto da loro dcfiderati ; Gii Aftidamanti Milefij hauranno invnfubto 
preparate le Cene del Rè Ariobarzaoe ; adderto in quello Viridario palleg- 
giano volentieri gli Epicuri, gli Sardanapali, egli Caligoli, che fcppcro con fu- 
mare nelle loro menfe non gli (efori lanciati da Tiberio , ma tutte le facoltà 
ereditateda’ Parenti: non s’arrifchiano, di venirui però quei Tclcmaci, che 
foglmno mangiare folo,chepane,quei Protogeni, che fi tralluilano co’ fem- 
plici Lupini, né le pompe mangiatiue, che quiui fi difpcnfano, fanno per que* 
ftomachi, chedefidetanolc Diete Pitagoriche, i Con ulti Attici, egli Simposi 
di Piatone Non più ; accorgomi, che troppo lodom di Milano il Verziere , 
fé vi haurere à fermare in quella Città, sò.che conofccrcte , non haucrui io 
pcrA narrata fauola alcuna. 

S. MARIA ^ oflcruate tra quelle Trabacche vna moderna Chicfetta , che t ene 
ELISA per Titolo S. Maria Eiifabetta,trouó ella fua origine nel Gouernodct 

B 5 T T d Cardinale Federico Borromeo, e pere he ne riconofceda tal Prcncipc Eccltiìa- 
fiivo norabili aiuti, dagli Scolari,che la reggono , tù cfpolta la Purpurata fua 
Effigie a’publici (guardi, e la pietà degli Abitatori vicini render ia fuolc fcr- 
tilcdi cotioiani Sacrificij : ellaflarti rillretta in angulle pareti , nulladimanco 
vedcli ornata di vaghe architettate bellezze, tiene vna fola N auc , mà può dirli 
Nauccaricadi buone merci;l'animede•' miferi Di funti godono lira ordinar j 
rifiorì, perche fouuente in erta cantanfi preci difuftiagio. La Fauola , che 
ofleruate in Pirtura full’Altare inofirando la Vergine (aiutata dall’Angelo fù 
opera del pennel o del Morazzoni. Gli Confratelli delle Croci fanno quitti 
le loro radunanze in occafionedi trattar’ affari appartenenti a’ loro bifogni . 

LE A LLB Carceri del Capitanodi Giuffizia inuiancenc, pofciaehc offerue- 
CARCERI X\ retevn Palagio Prctoriodegnod’applaufo, cccolopure mollrando fuo 
del Capita Fioritifpizio nel lembo di quella cosi bene aggiullata Strada detta Nuoua 
m di Gì u- da' Cittadini ; L’ Infcrizionc in marmo bianco, che ai finiffro lato della 
jttz/é . (Urta ffrad.i mirali innertata nell’alto della parete dirauui,da chi dcriuaroao 
cotell at’giurtamcnti moderni . Dice cosi. 

D. Petrus Enriquez Azeuedtus Pentium Cuna Medielanenfi P nutriti à. Guberna- 

“r. 
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f»r . Pi adì tu s, drrcdtius a lufht/a ad Clementi am fa et II imi , eertijJfmij; patemi , 
vtam bau e è Regia ad Pratanum apertili, & ad vtilitatem dir exit . M. DC. / li, 

Sappiate,che per quello Fonte ne' luoi giorni nauigò à Milano la Quiete» 
la quale per molti anni detrefi fuggiafea, nell’onde Tue soffogarono i malui- 
ucnti, irrigò co’ fuoi faggi vmoriil Milanefe Terreno di lodeuoli diportamen- 
ti, perche introdulT.lì in Trionfala Modelli*, ed il Galìigo fpalTionatofi d'ha- 
uer per famigliare l'IntcrclTe con vgual forza maneggiaua la fua sferza. Oh 
quanto vale alle Città hauer' vn fapgioceruellopcr Reggitore ,cquanto dan- 
neuolc perle flefle, veder sù i Troniccrti Adriani Cefari , che non fapeuane» 
trafficarli in altro, che in dipingere Zucche, e certi Eropi Rè di Macedor^' 
che loto attendeuano à lauorar Lucerne , e poitauano Tempre tcncbrowUa 
mente. 

Leggiamo ornai l'Elogio, che flafTi fui femicircolo di quella fontuofa Por- - 

ta del Pretorio tutta compolla di feelpiti marmi ornata di Corridoio , di 
Colonne , Architraui , Fregi , Cornici, ed Inlegnc di Famiglie cortcgian- 
do quella del Monarca ifpano Filippo I fi. nel cui Dominio videfi innalzare tal 
Fabbrica. 

Philipp» T II. Hifpamarum Rege Potenti fi. Fida Catbohta defenfire imperante D, 

Petrus Enriquez Azcucdtus Pentium Q.mcsextemi Belli PtiUr, & dame ìlici extm - 
Pier, in ut ìluidexteia amabili! fini Ara firmiadbilis, bene agenttbuj diflributu pru- 
ni) t, tmprtbisvcrò (uppluìji Career um farci Regia Cuna ubicai , vi Principi! adui- 
gilantis aculei fidijfima eflluftitia cujladia . Af.DQ. P. 

Ventre licenziofa prodituiuafi in quello fito col Vituperio negli andati fe- 
coli, voglio dire, thequiui firmano aperti iLupanaridi Milano, doue à nu- 
merofe copie le Meflaline/ì flancauano nelle lalcinic, mi non fi fi zia u a no; ed 
alcune memoriein ifc ritto raccordano , che quefìoinfame Luogo eraaffomi- 
glianza de’ Ghetti d'oggidi, ferrai oda mura, mutuandoli dentro per vdir McA 
fa \ na Chic-fa , accio gli Ab latori fi nconolccfTrro per Cattolici, non per Atei- 
Ili, c forfè ancora veggonfi luoi vcrtigij , apparendo vn femicircolo d’vna 
Cappella allato diritto, tnrtocche rcfti affatto in ruina , facendo riparo all* 
abluzione del Malirodi Giullizia. Alla partenza di Ventre vi s'introdufie 
Aflrea , il cui G udicc Supremo chiamali Capitano di Giullizia Regio Mini- 
flro, e piouucduto in Ifpagna dal Monarca Auiltiacoin Togata pedona Mila- 
neft, affittendogli per aiuto vn Vicario , altresì Togato Soggetto, con varij 
Motaj, ed altri Scriuani , affaccendato caduno in criminali impieghi. Ilfuo 
Cortile tiefee cinto da quatno Portici con tre Archi per Portico follenuti da 
tant’altre C.olonncdi marmo . con altri Portici fuptriori< camminandoui at- 
torno in quegli di fopra ampie Sali per ali Giudici , c va ri} Luoghi per gli altri 
Miniflri, ed in quegli lui fumo varie Prgioni, doiicndofi quiui trafportare il 
Pretorio, ch’ora mirali alla piàda voi rauuifata Piazza de’ Mercanti . Rimane 
quello moderno Pretorio in tutte le quattro parti ifolato , e vtnne fabricato 
con quelle Ugge forme d’Ar hitcttura,che fi ricercano in ergere ficura danza, 

4 chi (lette confum-ndo fuoi giorni con le iniquità, per licenziargli a'gallL 
f^i, ed alle moiti. 

L A Ch>cU, che li dà aHatodedro di qut do Pretorio tenendofi chiufoAtrio CAMPO 
Uauuauii>diccu Campo Santo, cii è il Capo degli Oratorij inllituiti dal SANTO. 

S * Cai* 
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Cardinale Federico Borromeo, in cui ancora u efercita la Dottrina Criflia* 
na;a fpefedi cinque pie perfone venne eretto da' Fondamenti l'anno 1616. 
efuronodue fratellidi CafaLucchi miei Zij Franccfco , e Gio. Bartifla à no- 
me, ilterzo Aurelio [Vezzi Architetto, vn Domenico Mali ni , ed vn’ Antonio 
Staurcnghi Mercantilo (leda Cardinal Federico vi piantò la prima Pietra, 
edamaua tal radunanza così di cuore , che vifitauila quafi ogni mefe trattc- 
nendofi, ed in celebrar Mcfl*a, ed in altri efercizj di fpirito , per fino à ritrouarfi 
fpcttatorcdifcenici Apparati. All' Immacchiata Concezione di Maria dedi- 
co ifi la Chicla, e la Ta uola , che voi oliera ite in Pittura full’ Altare , eflendo 
vna Vergine con Bambino, e S. Giufeppc dipinfv, Ricciardo 'l aurini , c gli 
Santi Ambrogio, eCarlo, tìgurecoloritelaterali della Cappella , che fola mi- 
rati, per edere la Chicla angufla, operò il Vefpini . 

8 JV VITO A Rriuammo ad vn’altra moderna Chiefa folto il Titolo di San Vito con 
*1 Cognomcdi Pafquirolo, parola Mi anele, non altro volendo fignifìca- 

Péfquinh. re, che picciola Piazza , pofciachc in quell Contorni anticamente apriuafì 
grand' Aia.mà nell’ innalzarli delle Calè, Imctrbrandofi 1 ampiezza, e rtllri- 
gnendoli le Piazze impedite dalle Fabbriche, chiamauanli quelle da’ Citta- 
dini Milanefi Pafquiroli. 

Oderuatc adunque la prefcMcChiefa afTiflita da Parrocchiano, per rirro- 
uarh obbligata à minillraregJi Santi Sagramenti ; del fuo rinnouellamctlto in 
cesi bclddegnovn Pittore nefù l’Architetto chiamato Bartolomeo Genoue* 
fmi,ed opra del fuo pennello fi è quel Dm Padre à chiaroscuro dipinto fui Cor- 
ciccione della Facciata perdi fuori eretta in ordine Ionico, c Corintio con 
Colonne, Lefcne,ed altri ornamenti,che conllituifcunla molto vaga. D'vna 
fola Nauc ella mirali edificata con cinque Cappelle annoucrandofi tra loro 
la Maggiore, due per lato; gli tré gran Quadri, che redano in nella ti nelle pa- 
reti delCoro, due vennero coloriti da Melchiorre Gherardmi, e foncqucgli 
dai lati, cd il di mezzo da Carlo Franccfco Nuuoloni, rapprefentando cadu- 
noil Martiriodi S. Vito. La Cupola venne operata à frefeo dal Fismmcnghi- 
no effigiandoui la Triade con varietà d’Angeli. Il S Zenone, che mira fi co- 
lorito nella Cappella alla diritta mano vfei dal pennello di Carlo Antonio 
Bolli, e nell’altra Cappella à rimpettola Tauola, che moflra vna Vergine con 
Bambino.S. Margarita, c S. Franccfco dipinfc Simone Prcttrczzano ; Titolo 
li é quella Capclla di Cafa Bulli, quindi ritrouali vn Lafcio di Ccfarc Bolli 
Protonotario Appollolico alla Scuola del Santidimo Sagramrnto , il quale 
frutta ogn’anno mille, e cinquecento lire incirca, con cui dicefi cotidiana 
Meda, e maritanti alcune Zittelle dell a (leda Famiglia . 

^-ZENONE T A Chiefa, che olleruatc nelle falde di quella diritra Contrada chiamali 
^ r S»ltne. Imi San Zenone, vecchiamente era Parrocchia, mà fcicfi Moniflero d'Orfo- 
linc alle Sante operazioni di S. Carlo, vnendo i'incarco del curar* anime alla 
Parrocchiale di S. Vito: fù quello Recinto dellinato per quelle Donne profb- 
tuite, che rkonofcendofidcl lor malVpcrarc, vogliono difporfi à lodeuole 
vita, qu ndi vengono goucrnate da Monache Orloline , cou Tintdligrnza 
d’alcuni focolari Deputati ; effondo la Chiefa angufla fenza ornamento alcti* 
* * no, non vi dimoierò à tiucderla . La Fabbrica dei vicino Palagio Prcto'io, che 

' allato di quelle Contrade li ftuoprc, fù cagione dello fmantaiatnento , come 

■ • . * laluò 
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lafciò fcrìtto Paolo Monggid' vna Chiefetta lotto il Titolo di S. Cattar. uà, ff 
S.Steftano, perche ritrouauafi ne’fianchi del detto Pretorio, e pofledendo 
tal Chiefettaalcuoe (labili propictà vennero da S. Carlo applicate al Maggio- 
re Spedale con obligazione dicOtidianiSagrifidj. 

C Amminando per quello Vicolo feopriremo vna Chiela molto antica; S HARIA 
chiamata S. Maria Paflarella, tenendofi anch’tfla ftorpiato dal parlar 
Milanefeil Cognome , che dir li deue S Maria Paffata l’Aia, perche come già 
damefotlcauucrtiti, in cotclli contorni rimirauafi vada vna gran Piazza, eper 
giugnereà quella Chicfa dedicata alla Madonna, fca duopo varcarla, quindi 
chivolea alia diuozione fua trafportarfi , doucua pattare tal vaffità di difabi- 
tato Terreno, c perciòlaChicfa acquillò il Titolo di Paflarella, cioè pairata 
l'Aia, chcin ijngua Miianefe quello nome pronunziali Era . 

Tiene l’incarcoquella Chiela di curar'anime, ed è tri le Parrocchie di Mi- 
lano delle più antiche, afliftendoui vn Polo Rettore, conofccfi Tua antichità 
alla vecchia moda di Tua erezione, ed alle colorite ligure, che in ifla fi fcuo- 
prono, dandouenc certo faggio quelle, che veggonli nel fcmicircolo della 
Porta, ethgiando vna Vergine, contenerli nc'latiduc Santi, pitture affai pii» 
antiche del modo didipigneredi Bramante, mà ben difegnate. Niuna mo- 
dermta di Fabbrica li vede io quella Chicfa, innalzata in vna fola Naue coti 
foffìttad: legno, hauendo tre Cappelle, due nel lato Anidro, c la Maggiore 
nel Frontifpizio fenz’ ornamento alcuno, e feoza Coro, veggendofi fola- 
mente nel Lto dell’ Epiffola vn Crillo morto con altre figure, ed vn’ altro 
Grillo, che m olirà il Coilato à S. Tomafo, con S Ambrogio vellitoalla Pon- 
tificale^ vn ritratto d’vn Parrocchiano detta llefla Chicfa, che per ritrouarfi 
ancora Calonaco Ordinario dola Cattedrale noilra mirali vellico di Porpora, 
Abitoadopratodadetti Calonaci, chiamati dal Corio Cardinali Minori, nel 
pauunentodinanzi àtal Pittura fi offe rua il fuo fepolcro copertodi gran laffra 
di marmo, in cui viene egli (colpito da'colori in poi, qual mirafi dipinto con 
lunga fcpraucfle, e mozzeta, tenendo trà le mani vn libro aperto, con tal 
motto, V.ta mu.at , non tollit. Et attorno al fallo ieggeli , Gottardo Prata di 
quella Chiefa Rettore, cCaloo 1C0 Ordinario della Cattedrale l’anno 14BJ. 
quiui latto riporre da Fraiicclco Prara fuo fratello, che fù eletto in fuo luogo 
della liefla Chicfa Parrocchiano; il cui ritratto mirali nel lato del Vangelo 
in abiti nen lunghi, liurtade’ Parrocchiani di quel tempo di Milano, ginoc- 
chioni dinanzi à vanj Santi forfè luoi Protettori Quello Maggior’ Altare 
moflra vna Tauola in pittura antica affai bu ma', mà d’incognito Pittore, in 
cui rclL effigiata vna Vergine trafporrata a’Cichtrd varij Angeli . Mà fe vo'cte 
poiolfcruare pitture fu Ila marnerà Veneziana fiate meco à quella laterale Cap- 
pella eretta in vaga Architettura con Cupola, ài cuidifegno pare vfeito dal 
Ccruello di Bramantino ; tal Cappella àdunqnr fù dipinta da Califfo da Lodi 
vno dc’pnmi allicui di Tiziano, le cui opere dipinte da lui in Milano fanno v 

eccitar lo flupore nc’riguardanti ; confideratc adunque nel finiffro lato vna 
» afe ita di Ctiffo quanto mirabilmente fù colorita , voi vedete volti fpirai’ti, 
contorni sforzofi, in p irticolarc d’vn Pallore, ed vn Ritratto d’vna peifona 
graucm -b ti ntriger ufi (fa orando, vcgliono a'cuni, t flore quelli vn Sena- 
tore di Milano di Caia Cafati Padrone della iUfla Cappella» che abita ua à 
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rlmpetto à tal Chiefa nel tempo dei luo piccolo Atrio in quella Nobile Porta» 
che tiene ornamenti di feobite pietre viue ; la terza Cappella ha full' Altare 
vnaTauola, in cui vedcfi dipinta S. Eiiiabetia vietata dalla Madonna» Pit- 
tura molto antica , e da pregiarli per l’età graue . 

CORSO T?Ccociful Cotfo di Porta Orientale inauuedutamente giunti» Tendo egli 
dt Porca E* quelli da voTcoperro cosi lungo, e fpaziofo ornato in amenduni i Tuoi 
Orientale. l dCl di vaghe Abitazioni, c Chiefc ; numera Tua lunghezza pafli noflri ordi- 
nari] cinquecento dalla Colonna piantata nel mezzo di quelle quattro am- 
pie Contrade fino à que'due Archi , che colà s’innalzano , cretti anch’ efTi 
dopo l’hnobarba diluzione perguardia della Città, come tutti gii aliti , che 
fin'ora oflcrualle ; «uuicinianci pure è loro chiamandoci la Curiofìtà , per 
minutamente rauuifargli. Rimirategli adunque edificati di dure felci, inne- 
vata veggendofi nel lato (ìniftro difgiirnta da terra quanto lìa l'altezza d'vn* 
huomo, la Scrofa lanuta altresì ella di fallo. Infogna della Milanefe Citrà » 
alfomiglianza di quella, che oflcrualle alla Piazza de’ Mercanti : in ambi i 
lati verfo il Ponte vifibili fono le Torri, mà quafi finaiucllate, eh' ergeuanfì 
anch’cflc fabbricate di felce , ed erano due, per edere cotcfla Porta Reale. 
Vi vorrei per poco contemplatori delle Pitture à tempra in color di Bronzo, 
ed à chiarofcuro , che fi Hanno nella facciata della vicina Cafa alla diritta 
mano, pofTcduta addeflo da' Signori Conti Stampa di Monte Cafiello, per- 
che furono operate da Bramante , ed architettata dallo fleiTo la medema 
Abitazione, oflcruanfi rabcfthidi moflri molto bizzarri, fembianti in i feudo , 
che Tanfi credere feelpiti tanto miranfi rilcuati dalla parete, ed altre quattro 
dipiutefigure affai bencintcfo c faggiamcntcdifcgnatc, con Tua Putta à Co- 
lonne, ed à marmi fcolpiti . 
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A Rimpettopofciaà quella Cala innalzali vn lontuolo MuTeo.il cui ingre^ 
fofiéquegli, che Radi anch’ egli crcttoà fcarpeilata felce operato da 
Glo. Batti fla C a fella , ed architettato da Francefco Ricchini, c perche tal 
Mufcofù difportodall’aoimogenerofodi S. Carlo per iRudio in tutte le fcicn- 
zca’Chericidella noRra Cittì, e di Tua Diocefi, furono collocate sài Ranchi 
della Porta per lerogiifici la Pietà , e la Sapienza , vna tenendoli il Soie in 
Petto, come Genitrice di rpleodori,chiamando{ipureil Sole Padre dc’Raggi, 
e l’altra arrecandofi duc| tumide Poppe, quafiefcbitriccdifuflanzialc fugo per 
l’altrui fouuenimcnto; credendole voi tali, non vi allontanerete dai vero , e 
toglietene il faggio da que' dorati Caratteri inncRati nel mezzo del fcmicirco- 
lo, che formando in Idioma Latino SEM/VARIVM, v’èd’vopo conchiude- 
re, feminarli quiui poderofe feienze, à fecondare di retti coltami qual fi fu 
Iterile cuore negli indirizzamenti della Saluezza: à più di dugento perfone 
dalli ogni giorno quiui ricetto ne’ viucri, trà Chcrici Studenti, Miniflri Rcli* 
gioii, chegouernano, edà bade genti per famigliari fcruigij, riconofccndo 
per Capo dopo l’Arciucfcouo noflro, fendoegliil Supremo Dominante, vn 
Leggitore Sacerdote Obblato. Si può con verità dire, che all’ Erezione di 

J ucììo Sr.-.inario ne lia rinato quel vallo Palagio in vicinanza della Città 
‘Atencmille parti, chiamato Accademia dal fuo Inucntore nomato Acade* 
mo, da cui ne feppero riportar Fama di primi Sapienti dell' Vniuerfo, egli 
Plafoni, egli Arinoceli ; anzi rinnouellata la Villa infigne di Cicerone poco 
lungi dal Lago Auerno à Pozzuolo, entro la quale egli compofe le fue Ac* 
cadcmichc Que/iioni , celebrata dalla penna poetica d’vn fuo Liberto eoa 
taiiVcrfi. 

Quid tua Romana viride x clan flint è lingua , 

Sylua Ite» mcliùt / urgere tuffa viret . 

Acque Accademia ce Idra (am ritmine Villani, 

Nunc reparat cultu fui potare vetus. 

Innoltriamoci ornai nel fuo Atrio,e benché egli addeflo rimirili lenza aggiu» 
fiata proporzione , in brieuc difpirgherarti in valla forma quadrata , la cui am* 
piezza vi pronoRica , tcnerfi in fronte vna Fabbrica, che non la inuidia, co- 
me Jafciòfc ritto Carlo Francefco Orfini Prefetto de’ Studij in quello Mufeo» 
ora Arciprete Calonacodcll* Infigne Balilica di S. Ambrogio, alla dorata Ma* 
eioncdi Febo, pofciachcmquella innalzauanlì cento Colonne, ed in quella 
fc neallidonocentocinquantadue. 

Quell’ Atrio verrà alfillito ne* fuo? lati, fmantellate le vecchie Abitazio- 
ni , che malamente addeUbrcggonfi in piede ,c da vna Chicfa.e da vn Teatro, 
in quella per celebrami le Diurne Azioni , in quello per operami Tecnici tratte- 
nimenti, Accademie, Difputc, e Dottoramenti, chetali virtuolì impieghi di 
prefente varinoli cfcrcitaodo nello IlelTo Mufco, màin altre Saie non aifpolle 
per limili tràffici. 

Credetemi, che non fu eretta la Porta da voi ofTeruata fenza miflerim, te- 
nendoli per te rmini foflcnitoride’fuoi Architraui, e fcarpellati Lauorij la Pie- 
tà, e la Sapienza, con arrecata quella nel feno vn Solca' Raggi , e quella due 
Poppe fertili di candido latte ; fc voJctc, ch’io la vi dica, parlando la Pietà 
«Ila muta, fa intendere àchichifia, nafeert da quello Studio, non duòogn’ 
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anno , mi fi bene ogni mefe, varj Soggetti rifpicadcnti in Dottrina, che pof- 
fonfi chiamate Letterati Soli, giacche ella modrafi partoritrice del Sole, 
mentre fàdel Tuo fcnoàquello vn’Orizontc; e la Sapienza conferuando ab- 
bondanti di Latte fue mammelle, cdillillandolo, per cosi dire, nel medemo 
Audio, come Diuina Giunone lo tramuta in vna Via Lattea , quafi che gli 
Cherici Studenti fieno, à lìmiglianza di quello argenteo Calle, tante fimi- 
nate gocciole di latte celefli. ed à (labilirui quello penftere , ofleruanfi efli 
camminare nella Città in addobbi cerulei; oppure conuertiti in a lattanti 
Alcdi, mà Ecclefiaflici, difporfi, à mollrare marauigliofc forze, per difTipare 
gli ofeeni moflri de'vizij, che s'infeluano ne'cuori , dcgl’huomini, e che ciò 
ne fia il vero, tutte le Chitfe della MilancfeG'urifdizione , con l'incarco di 
miniftiare Sacramenti, tengono per loro Parrocchiani nutricati ingegni con 
quello Latte: da tal' Atenèo efeono gli Obblati di S. Sepolcro, gli Dottori 
ocll'Ambrogiana Libreria, gli Rettori, ed altri Miniflri del Collegio Borro. 
meodiPauia; La Calonica Seminario à lui fubordinato, doueleggcfi la Mo- 
rale Teologia, da noi già rauuifata in moderna Architettura, c gli Collcgij 
di Monza, d’Arona, di Cellana, c di Poleggio, doue s’infcgnano gli primi 
elementi della Lingua Latina, riconofcendolo per loro Capo, hanno tutti i 
loro Mimìtri figli, e parti dello flcfTo . 

Solo, chevn Santopotcua difponere vn Luogo di tanto profitto, che nc 
fù , come vi dilli, il Canonizzato Borromeo Cardinale; illuminato da Celi He 
fpiritolo volle innalzare» perche neantiguardaua gli acquidr, ch'crano per 
Confcguirfi . A formarne adunque vn non più ved uto d'fcgno, feppe eleggere 
GiufeppcMeda MilanefeCittadinofamofo Pittore, ed Architetto; applicollì 
alla delineazione il Virtuof» Ingegnere^ ne traile in Pianta , ciocche in Eq- 
uazione ofTcruercte addeflb; accolliamoci pure all* intcriore fua Porta alTai 
difpari della già veduta, per ritrouarli ella in oo'itiu' corredamcnti,< mireremo 
perogni partclagran Fabbrica. L'and to fuo fpariofo ercftoin Voita ecco 
moflrarci vn vallo Cortile ornato per quatrro lati di magnifici Portici à Co- 
lonne di dieci braccia in altezza, riceucndo le genti , chea lui fé nc vengono, 
e lafciando quelle, cheda lui fi (coftano per la pa rte d'Oricntc, rimirando la 
n olirà Città verfo l’Occidente, mà tenerli alla delira Arturo, edal'a fin dira 
il mezzo giorno. L'ordine fi è Dorico de' Portici verfo terra, c de'fuperiorì 
Ionico, fi mifurcrcte lalunghczzadicaduno, troueretela (lcfa à braccia no- 
uantaquattro .come la larghezza à nouc;le Colonne pofeia per ogni lato 
vnite à due à due arriuano al numero di fidici • non annoucrandolì può 
quelle negli Angoli , che fono tré, le quali danno fini mento, e principio à gli 
llelTi Portici; ciocche in quelli fottani Appartamenti vedete, nc’fupcriori fi 
troua, edentrambi mantengono fuegliata la marauiglia , in- maginaridoui di 
vedere in ogni Colonna incifo'l motto Friu ( eo: le Scuole, le Accademie, le 
Sale, tcCongregazioni fi Ranno fituatc allo'ntorno delle Pareti al d fotto.e 
nell'aire apronfi gli Dormmtorij per gl Cherici Studenti, e le Ab trioni per 
gliRcl giofi Miniflri; fotterrance fono le Canoue, si per confiruc dc’vini, 
comcpcraltre malTcrizie, affnlcndofi io altri oc» ulti fiti il Refertorio, e le Cu- 
cine; allosfifciarfi d 'alcune inuecchi ite Ca fi- deretane, aprir (fi predo vago 
vn Giardino per allicuauacnto dc'Studcati, delizie introdotte per chi attende 
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»1lcfcienze fino da’nomiuati Fuofofi Fiatone , i«J Andatele, e fegu'tuie da 
Speufippo, che volleio le loro Accademie innalzate in Villa, non entro la 
Città d'Atene. 

Datemi Fede io diruLch’era queflogran Palagio l'occhio diritto di S.Carlo, 
e ne Fù altresì tale di Federico il Purpurato filo Cugino, che à prouaruelo , 
hafTì à fapere, hauerda lui ottenute annuali buone rendite, e da Roma à Mi- 
lano arriuando eletto Arciucfcouo nofiro, volle dianzi , d'eflere à compli- 
menti con la prnpiflfua Gcn.tricc.che anfìofa attcndcualo, trafportarli quiui 
, famelico più del Latte di quelle Poppcdi Dottrina, chedellt materne affezio- 
ni, benché n’hauefledaquellcriccuuti fughi vitali . 

' Perfino addeffo houui difeorfo delle fuc modernità, egli é di doucre, che vi 
palefiqual fi folte Tuo (iato ne’fccoli già confumati. Era adunque adagiata 
Abitazione di Nobile Famiglia de’ Capitanti ; ad vn fuo Poffcfforc , che n'ha- 
ueua afloluta Padronanza nel Reggimento di Corrado Imperadore toccò 
portarli in Alcmagna priuo di Libertà con altri Caualicri Milaneli, cosi co- 
mandando l'empietà di quel Coronato Monarca , e viuendo egli in temenza 
co’ fuoi Compagni, d'haucr'à terminare i giorni tra' ferri d’vn Carnefice, 
ridufl’cfi à voto di Religione, quando mai s’h>* (fero à vedere difganghcrate 
le Prigioni ; Tenuità quali per Miracolo la Liberazione , il Nobile Signore de* 

Capitane! clcffc la prapia fua Cafa in Monifiero, che fi fù quello fìto , acciò 
s'cffcrtuaflero le promeffe ; quindi fecefi Ricettacolo di Padri Vmiliati con 
Chiela fotto la Tutela di S. Gio. il Battifia;efiintache fi fù poi tal Religione, 
con Pontificia autorità San Carlo delfino tutto cotefio Recinto per publico 
Studio de’ Chetici Milancfi, gli quali d'an zi con ifiento racchiudcuanfi nelle 
angufiezzc della Collegiata di S. Maria Falcorina, comegià n’hauefic dame 
ragguaglio nella dclcrizioncdiquella Galenica , ■ > .i • , 

L A Chiefa , ch’ergcfi nell'altra parte del Corfo eoo rinnouellamenro di S. MARTA 
fua Facciata chiamali S. Marta, da* Scolari Difctplim viene gourrnata. Dtfciplmi. 
Me’ raccordi falciati da Gio. Antonio Caftiglioni nel Libro, ch'egli fà degli 
onori de' D fciplinati antichi, leggcfitflcre Oratorio de' primi inlfituiti mila 
nofiraCittà, è però verò.chcdi fuaorigineuonncsà egli dar contezza alcu- 
na, per non haucr vedute fcritture autentiche ; Lo C h eia nvrali annulla con 
fotfitta di legno d’vna fola Naue in antica Architcttuia, conliftcndo la fua 
modernità nel Frontifpizio, e nella Porta con Fregi, c Comici ; la fla n za poi , 
douefi Hanno gli Scolari, à recitare leDiuinc Lodi, urta cinta dt vaghe ledic 
d'intagliato Legno , cd ctfendo Oratorio di diuozione fi celebrano 1 molte 
Mrtfc alla giornata . 

I L Tempio, cheproflimanofi vede, fi eia Collegiata di S. Babila anticamen -g g AB ILA 
te dato Coacthum SaniUrum . Ridotto ad vltima vecchiaia ritrouò modcN 
ni rifiori, che fono il Portico con Colonne di marmo , ed altri infigni orna- 
menti dinanzi alla Porta di mrzzocon la Facciata licita, e di dentro il nfaci- 
mento degli Archi ,edc’ Piiafiri sù i fondamenti del Tempio vecchio , che 
anch’egli mirauaficonfiruttointrèNaui. Vaitene egli fjfiolò, d’effere fiato 
il primo, à farli conofeerein Milano per Cafa di Dio, e vogliono gli più accre- 
ditati Scrittori della nolìra Città, che San Barnaba dcdicaltelo à Giesù Grillo 
vero Sole Diuitio, mentre furo a’ tuoi Tempi, veggeuafi dedicato à Febo, Sole 
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difaii.ia.edìcefiancor^ch'egli fornicate tàceuanfi vedere intento nel Sagri» 
Carlo ^r/g-ficio delia Milla, perciò pofcgli il nome di Stnahum SanlUrum, perche entro 
Co.cfedi l’erto radunauanfi gli Fedeli Cattolici, à trattare Sacri Miflcrij della nolìra 
Milani. Religione. In qucftfContorni ergeuanlì le prime Fortificazioni della Città 
fmantellate, come altre voltedidìui, dall'empietà dell' Eaobardo Tiranno, e 
quiuiapriuafi la Porta Reale, che per la nafeita del Sole incominciando à fpun- 
tarc dal vicine Orizonte, Orientale chiamorti, quindi quello Tempio à tal Por- 
ta contiguo dedicolTi pofeia à Febo , come già v'accennai . 

Nel Reggimentodel Primo Duca di Caia Vifeonte, che fu Giouanni Ga» 
leazzoContedi Virtù nell'anno 1 387. elTendotai Tempio molto inuccchiato 
Tenti moderni rinnoucllamenri, e lo Hello Duca fece publica Legge, che nei 
giorno di S. Babila non lì tenefle ragione alcuna , anzi portarteli il Vicario co* 
Dodici della Prouuifìone, ad artiliere al Sagrifìcio della cantata Meda con 
obblazioncdi danaio, folendo anche in tal giorno l’Arciucfcouo con tutto il 
Catrcdral Clero nello rteffo Tempio folcnnemente efcrcitarci Diuini Vfìzij, 
azione porta poi indirufomàfoloclcrcitata dal Vicario co' Dodici Caualicri 
Reggitori del publico . Benché venga in ouelli tempi adornato di Calonacalc 
Collegio, era altre volte fempLicc Parrocchiano al credito di G io. Batti Ha Villa 
, Scrittore delle Sette Chicfc di Milano abitauanui le Monache di S. Margheri- 
ta, e di ciò ne appare cuuidenreattcrtato, pofciache nella Vigilia, e nel giorno 
di S. Babila, anche in quella nortra età ritroua oligli Vecchioni, e le Vecchio 
ne, Minillri Ecclertarticiartìrtenti in S. Margherita a' Diuini Vffizijccnaccclc 
facciinmano, riccuendoannuotriburo dallertcrtc Monache di pecunia, fo- 
rtume efercitato finquandoledettc Monache tratteneuaniì in quelli lìti ili S. 
Babila, che folcanogli detti Vecchioni offerire il pane, ed il vino alla Meli* 
cantata dall' Arciuefcouo. 

Quelle R eligiofe Velate Benedettine teneuano per loro Monifìero tutti que’ 
fiti contigui al Tempio di San Babila fino al margine del Nauilio , benché in 
quc'tempi tal Cauo non ci forte-ancora, e fi veggeuano comode, ed ampie 
Abitazioni, le quali alla loro partenza furono acquillatc da' Parrocchiani , e 
poi venduteà particolari Famiiie con carichi Liuellanj, rifcotcndofi cifi ancor* 
addertoda loro . 

Sò, che orteruate , non ertemi innalzata Torre per le Camp? ne, mentre 
rirrouafi tutta laChiefa modernamente eretta, dall'anno 1575. indietro craui 
vn Campanile molto plaufibile, mà dall'antichità debilitato cadde, né più 
tifccefi, per mancanza di foccorfi pccuniatij, tuttoché al rinnoucllamcnto 
della Chicli vi s’adoprartc eoo calde operazioni vn fuo Proporto chiamato 
. AleflandroConfalomere, e che il Cororiconofi a fuo edere da vn Calonaco 

dì Ca fa Lecchi, ed impiegarteli vn Curato di Famiglia Sorbelloni.à fardi felci 
lallricarr rutto il pauimenro . Nel fito, in cui fi fià di prefentc l'Organo alla 
finirtra mano deli' Aitar Maggiore mirauafi vn Pulpito di lauorato marmo 
bianco, quali ai pari di quello , che ortcruallc nella Bafilica Ambrogiana . 
Quattro Cappelle, due per lato vi fi ritrou„no, e vennero fabbricate giufta 
l'intenzione di San Carlo, renandone alcune altre fmantellate , per non 
feguir l'ordine della Chicla . 

Quella venne tempre vfiziata da Sacerdoti fccolari, anche dinanzi della 
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Tenuta delle Benedettine Monache, le quali veggi uanli abitatrici fi no a'giornl 
di S. Benedetto, e gli Sacerdoti poflclTori v'alfiileuano con Titolo di Parroc- 
chiani, ed erano quattro, ma in procedo di tempo rcftriofcrfi àtré, anzi for- 
zati à cedere, eChicfa; cd Abitazione alle Monache, racchiuferfi nell'angufla 
contigua Chicfa di S. Romano, ìih efercitando il loro Parrocchiale incarco; 
racquillarono pofcia ogni abbandonata giurifdizioncnel partire, che fecero 
Jc Benedettine Velate, impollinateli della Chiefa, c McniÒcro di S. Marghe- 
rita, doueora con ogni comodità riledono . D’ucnne alla perfine Collegiata 
l'anno del 1 58$. per vn Lafcio fatto dalla Signora Girolama Mazenta; con 
che l’Elezione de' Calonacati à vicenda retlalle trà l’Arciuelcouo, e Cala 
Pecchia Ghiringhclla,coa Legge, chela Propoiitura folTc fempre applicata 
ad vn Religiofo della fudetta Famiglia. 

indufTclì tal Signora à quella erezione per le inflanze, cheandauale fa- 
cendo Francefilo Gazzaro luoConfeiforc, c Parrocchiano , ottenendo poi 
il feggiodi primo Propollo, tutto intento alle grandezze di quella Chicfa. la 
due mila leudi d'annue rédite conlillc, peculio ch'ella applicò per dilìribuzio- 
ni condiane, per doti.c peraltro elemolinc, eflendo eletto da Siilo V. Sommo 
Ponteficcl’Arciucfcouo Gafparo Vifconte all’ cfccuzione , il quale a’ai. di 
Dccembrc del detto anno con folcnnc Pompa portoffi à quella Chiefa , e 
difpofe ciocche contencuafi nelle Pontificali Scritture; fieno da voi letti que’ 
Caratteri incili in marmo bianco lui diritto lato del Pilaflro della Maggior 
Cappella, ch’clli fpicghcrannoui quanto operò quella Pia Dama cosi dicono. 

Htcronynu. Manente 

, Rtligio(i[fime Matrone, 

Augu(lam bene JEdcm , 

Ad Dannai quotidiè Laudi» 

. Rttè loncclcbrandes 

Sacra que (ilemnia , ac priuata , 

Mie , ò“ abbi rum Ann/uerjana 

Pcrjìi.-cnda ,“! 

Additili bone (l, bui Redtbbus . 

In (igni Canonie ir un Ciliegi» •»" . . 

. AnM.D.LXXP 7/1. 

• '■ Auxtt , ac dec»rauit > . 

S/xti y Pont. Max. 
i Au ciarliate 

Camparti yicecimitu Artbiep , 

• • • • • Opera 

• Suis preter ed facu/tatibui , 

. Inope 1 leuau , do tari ytrgtncs . s 

Pcrpluraque td zenus explerì 
Conjhcun 

Curatorei ex aus TcHament» . 

• * . P. 

Otto fono adunque gli Calonaci, che rifedono col loro Propoflo, ed é 
coti diana la Rclidcnza, non vi eficndo nferbato emolumento alcuno per 
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Prru :.ia, due Cappellani aflìftonoaiieCor»!! faccende, e tré Parrocchiani 
alle fpirituali dell* anima, non entrando quelli però nelle Calonacali dillri- 
buzioni. 

SAN T A Chiefa, che fi offerua quali nella deretana parte diquefla Collegiata» 
ROMANO. JLtf fi èquellafottoil Titolo ai S. Romano, in cui, come le o ti Ile , al tempo 
delle Benedettine Manachegli Parrocchiani di S. Babila efercitauano le loro 
Ecclcfiafiiche azioni , per ritrouarfi occupato dalle dette Monache il Tempio 
diS Babila; lafcioTi pofeia nell'acq«i(lo,ch*c(fefecerodi S. Margherita, ed 
al ritorno de’ Parrocchiani in San Babila, acquiflò quella Chiefa il Ttolo 
della Madonna d> S. Romano, venuta in gran diuozionc appretto a' Citta* 
dini; quindi alle copiofe limoline, che raccoglieuanfi , ridutfefi à cotelle 
, modernità, che vedete, e benché iìa conftmtta d’vna fola Naue, l'ordine 

• fuoè Corintio, innalzata con tre Archi follenitori di vaga Volta, temendo 

per Cappella Maggiore quegli, che fi mira in faccia, fai cui Altare llalli 
fotto vetri vna Vergine Addolorala in Pittura molto fauorcuolc di grazie a* 
Supplicanti diuuti ; fù il tuo Architetto G ufeppe Barca , c’hà in illampa 
documenti Militari, & haucua in Milanovna Leggituradi Matematica. Il 
Morigi lafciò dritto , ma non lo rafferma, olfcquurfi quiui le Sacre Oda di 
S. Pctronila figlia di San Pietro, è però vero, che vedefi la fafeia adoprata - 
dalla Vergine Madre , per follenere in braccio il Bambino Giesù , quando 
haucua ella à far lungo viaggio : e perche tal Chiefa viene goucrnata da alcuni 
Deputati, da quelli fi difpenfano fuori per l’anno notabili aiuti per poucre 
Famiglie. 

NonelTendoii noi ancora allontanati dalla giurifdizione di San Babila* 
dirouui, come in tal Chiefa Collegiata trouaafi le Confraternita del Santif* 
fimo Sagramento, e della Madonna, da cui vengono d fpenfate ogn’anno 
buone rendite a'poueri, cioè nel giorno de' Santi Rè Magi difiribuifccfi, e 
pane, e vino in quantità , ed altresì nel giorno di S. Antonio; per Legato 
pofeia del Sig. Pietro Antonio Rò marito, che fi fu della già nominata Giro* 
lama Mazenta, à dodici Zittelle Abitatrici di Porta Orientale dannolì lire 
cento àcaduna per dote, c lo flefib lafciò il potere di far celebrare in S. Babila 
cotidianamcnte vna Melfa. In quella Collegiata nfede vn'altra Compagnia 
detta di S. Croce fotto nome di Pietà, ed è vnita all’ Arciconfraternità della 
Pietà de’ Carcerati di Roma con quegli indulti tutti , che venncrle applicati 
da Gregorio XIII. Sommo Pontefice. Quelli Scolari tengono facultà, di 
portarli alle Carceri , si del Capitano di Giuìiizia, quanto à quello del Podcflà, 
c votandole impiegarli in fouuenimcnto de'poucri Prigionieri, con riferire 
il tutto da vn Senatore defentto à quelle faccende dal Senato; à loro Ipelc 
dicefi la cotidiana Melfa alle Carceri Pretoriane, ed in quelle del Capitanato 
mantengono vn’ infermeria prouueduta di Lettiere, Letti, biancheria, con 
Medici, Barbieri , c Medicine pagate, facendo nella Chiefa de* Padri Scruiti 
fabbricare vna (èpol tura, acciò ripofo hauelfero gli Cadaueri di quegli, che 
nelle ficlfe prigioni fi muoiono. Tengono ancora con priuilegii.di liberare 
ogn* anno vn Delinquente condennato alla morte, purché il Cafo fia gra- 
ziabile. ' ’ * • ' 

Ditemi per voftra fc, che vi ratticnc immobili sù di quella Piazza, che quafi 
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fcrue d’ Atrio alla Colùy.or» di x Babila ? forfè fi èia confidefazione, «.ne gite 
facendo intorno à quella dipinta Concrezione à frefeo, che Aalfi laura della 
vicina parete^ ella è del Fiati) menghini, e dall’altra parte verfo la Colonna 
chiamata Crocetta, la Natiuità altresì à frefeo con due altri Quadroni pura 
à frefeo, rapprefentando operazioni di S. Ambrogio contro gli Arriani ven» 
nero dipinti da Ottauio Semini, e l'altro Quadrone in mezzo tenendo vna 
Vergine con Bambino, ed vn S. Girolamo in vago feoteio, ed vn'Angelctto*. 
che s'affatica in temprare vn Liuto, vogliono gl’intelligenti di Pittura ha. 

Ut riocolorito AlcfTandro Morcttoda Breìcia , & é di pregiato ddegno. 

Ah, che ben’intcndoui io, mentre veggoui non foddisfatti di quelle mie 
relazioni, vorreflc fapere l’origine del Leone, che fermo pofafi sudi quell'alt» 

Colonna fatta di felce a p : ù commefi* pezzi ; Sentitemi, che palcfcrouui ciò 
che d'elTo, eda'Cittadini dicefi, echeda’Scrittori trouafi rammemorato . 

T R A’ Cittadini noftri difeorrefi, che veggendofi i Veneziani poco attilliti [EQIT& 
da gioriofaforttma,mentrcazzuffatififiauanoco' Milancli, coouenne dt Furia 
loto cedetela Battaglia , e volgendo le fpallc alla Città guerreggiata, lafciar Orientale . 
liberi que’ Campi, in eui pretendeuano piantar Palme vittonoìe per loro, e 
feminare papaueri ignominie!) per gl' Infubri , quindi à ricordanza di così 
plaufibilc V moria (ùfiabilito da'nolìri antepalfati ergere in quello lito à feor* 
node'Perditori vn Leone, che pur tal regia Fiera dagli Adriatici Popoli per 
publica Inlegna fifpuga, e perche credefi, elfcrcqucl fatto d’armi feguito in 
quella Porta Orientale, ò perche quella lia la llrada p>ù diritta, per por* 
tarli ca Milano à Venezia , quiui s’intcfe di leuar’in alto tal Leonina Me* 
mona 

Leggendo voi que’cararreri, che incili rimirate nc'quattro lati del piede- 
fìallo della medema Colonna, ch’io non ve gli faccio fentirc» conofeendo 
Cfic re vn pciducmpo, noucrellcannouerato tuttociocchedilfiui , tolto forfè 
fai ragguaglio da Paolo Meriggi , che perderteli anch’egli intorno à cosi lieuc 
racconto; d : p ù dicendo, tbca'fuoi giorni era il Leone pofato sù tal piccola 
baie, che t ufema il ridotto d'ogni fchifezza . Se dclidcrallc vn' accenato 
racconto, attendetemi .ch’io fono agli effetti . 

Già folle auuertiti.chc à caduna delle PorteReali di Milano redo alfegnato 
vn P ancia per Idolo, quiui il Sole venne innalzato, giacche ogni mattino sà 
egli in quella Porta vfciredal fuoOiizonte, e nella medema vmneapcrto il 
fuo Tempio, che fi fù S. Babila, come fentille, per publico Trofeo il fcmbiante Elia, l/t.f 
polca del Leone fù fpiegato, ad imitazione forfè degli Egizij, che à Febo cap. 39. 
confecrauano tal’animalc. 

Ecci altra opinione ancora forfè più certa, cd é quella . Racconta il 
Corio, che à tutte le Porte di Milano furono confegoarc particolari fiendardi; 
la Romana hebbe quellodi vermiglio drappo, alla Ticmefe toccò il Bianco , 
il Balzano «cosi ferme qucll'lllorico, alla Verccllina il Tabcrlato, òfia fcac- 
cato bianco, e rolTo alla Coma fina, il Leon bianco alla N uoua. cd il Leon nero 
airOritnrale. Dà vo'ftelT! haucado iotefo cottilo ripartimcnto d’Infegnc , 
potrete cune hiuderc che l’innalzato Leone frane il VettWIo alfegnato ali’Orien. 
tal Porta, e non incorrere nelle fanouiiagmi con dircclTer’vn’acquillogucf- 
ticte tolto a’ Veneziani. La Colonna fualoltcnuncc fò ammoderniti a’ mici 
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giorni di Cafa Sorbclloni, vtggcndolì dianzi vn piedirtallo «la (Ti eoo di ma- 
teria cotta, che occupaua gran (ito, e riufeiua poco grato allo (guardo, eretto 
a’ccnni di Cardano Cotta Vicario di ProuuiOone. 

Auuanti di lafciar quelli Contorni vorreiui dire , che (ifTadc lo (guardo 
nella Colonna, ch'trgefi nel mezzo di quelle quattro ampie (Iradc , pofeia- 
che illuogo, in cui fi troua chiamali Carrobio di Porta Orientale, veggen* 
dofi quiui le Fortificazioni primiere della Città , con la loro Porta , afTiÀica 
da lue Torri, e Pretorio; nello (ledo mentre vorrei ancora , che porge Ile 
vn‘ occhiata à quelle Lettere in Carattere Romano fotto ad vn' infegna di- 
pinta à frefeo nella parete à mano diritta , che modra tre mezze Lune , le 
quali lettere dicono, Lm Bregonzta . Tal nome viene applicato à Famiglia 
antica abitante in quelli fin, anzi donatrice al Tempio di San Babila di, 
buone proprietà; quella ofleruazionc non fu per altro fine, fc non per 
porre in chiaro vn’cquiuoco d’vn nome, che proferirceli ad vn modo, e fi 
deuedire invn'altro, ed e, che trouali contigua vna Contrada eoo Titolo 
di Borgogna, c’I Tuo vero è Brcgonzlj, tolto cotal cognome da così antica , 
e Nobile Famiglia, la quale anticamente veggcuali impadronita di ampie 
Abitazioni in quelli liti, non ricordando alcuno Autore, che quiui, od abi- 
tafTero i Borgognoni, ò vi hauedero operato infigne fatto, à renderlo eterno 
con applicare à quelli (iti il nome di Borgogna: ricordafeui di non cadere 
ancor voi in fimilc cquiuoco, ma inuccc di nominare Borgogna , dite , che 
meglio direte, Bregonzia. 

Quella Chiefa, che vedete chiufa, anzi in moderna Architettura in fronte 
di quella piccola Piazza alla finidra mano detta da* Milane!) Era, douen- 
dofi dire Aia , venne fatta fabbricare dalla Confraternita della Croce di 
Pietà porta in S. Babila , acciò pcted'efi lolleuarc tal Collegiata da’traua- 
gli , che l’incagionano, cladillribuzionc delle Limofìne, che fannolì,e le 
radunanze, che tengonfi, per attendere all’ opere pie de'Carctrati : (ino à 
quelli tempi mai videi! nulla efequito, il perche, taccli per fegreti rilpctti. 
S.STEFFàÒE volete poi oderuarc vn’antica Parrocchia, dimoratoli dinanzi alla 
SO ^ Chiefa detta di S. Sudano in Borgogna, mà meglio lia il dire in Bre- 
in Borgognagomh : della (ua antichità erano patenti attedaci le figure, che lì tcneua da* 
cioè m ^re-lati fua Porta àchiarofcuro, riufccndo fenza alcuna proporzione, e la (ledi) 
gonzi a. facciata in rozza Architettura condrutta con Portico à due Colonne d'au- 
uanti alla Porta, ora mirafi rifatta di nuouo in difegno Ionico, modrando 
vaghe Nicchie per riporui datue, cdiquedcfue modernità li fu l'Architetto 
Michel’ AngeloGreto, nello dedo difegno Ionico odcruafi tutta la Chiefa, 
riconofccndotali rillori dal buon gouernodel Cardinale Federico Borromeo; 
tiene trèCappellc inlìcmecon la Maggiore, cdcd’vna fola Naue, la Tauola 
(òtto vetri della Madonna fù dipinta da Panfilo Nuuoloni, in cui veudì vna 
Vergine col Bambino , e da vn lato S. Girolamo, e dall’altro S. Carlo. Quella 
Cappella e Titolo di Cala Ferrari , ed vn tal Girolamo delia medema Famiglia 
lafciò a'Scolari del Santidimo Sagramento piò di ledanta mille lire, acc'ò, 
co'ioro frutti fi fouuenidero i poueri della Parrocchia , e maritaficrfi Zittelle 
onorate . Nell’altra Cappella à rimpctto à queda vn Crido fchiodato di 
Croce (cuoprcfi dipinto io vna Tauola, modrando buon difegno , mà di 
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pennello incognito antico. Vn foto Rettore clcrcita l’EccJcfiafliche miche 

fen affai buone annuali entrate. > , p . n . . 

D ’ PP. Minirtri degli Infermi, chiamati da’Milanefi della Croce Tan i * j e [i aCtue 
eccoui,cMonadcro,eChiefa; Non mirafi fabbrica di gran riguardo, a _ ! 

tilendolaChielad’vna fola Naue, ed anguda, fenza rarità d'ornamenti,* ane ’ 
feruendo per Monirteio vn’ abitazione ben ampia , màantica . Nel goucrnò V' 
Ecclelialìico dell’ Arciucfcuuo Gafparo Vifconte furono quelli PP. intro- 
dotti in Milano da' Deputati dello .Spedai Maggiore per artiftere alla falutc 
Spirituale degl’infermi; quindi à non poco in attenzione de’loro feruigpj da* 

Deputati mtdc lirrii fù loro comperata vna.Cafa in vicinanza di Santa Maria 
Pedone, e fù loroccduto l'Oratorio della Santirtima Annunziata contiguo; 
mà credendo col umpo in numero , ne potendo iui allargarli, cangiarono 
fito , traslcrcndofi douc vedete. 

S lamo giunti alla Cbiefa de’Padri Sfruiti detta S. Maria, ed c quella, che S. MAR ld 
fi tiene contiguo il Palazzo della Famofiflima famiglia Sorbcllona ricca de‘ Stnu . 
d lice Iella Ilici Eroi, e di valorofi Marti, l’vltimo dc’quali fù quel Giouanni , 
che Teppe francar più volte Culla fronte al Cattolico Monarca il Regio Cer- 
chio si oc* Paci) Fiamminghi, come nella nollra Infubria; à maggior' agio 
lauuiferemocosi fontuola Abitazione, c vitrouerctc forzati, àpalcfarc, ha- 
ucrneofl’eruatcpoihc alci pari, si nell’Architettura, comcnegli arredi, dan- 
doucneccrtczza alcune Pltturcà fiefeo, che miranfi nel giardino di Califlo 
da Lodi nominatilTimo Pittore, effigiando vn Monte Parnafo, & altre Deità 


cosi ben colorite, ccosì bendifpofic, cheanche non Temendole armoniofe, 
vi lanno rapire, e rcnderui immobili, ma ecco il Tempio dc’Padri Seruiti al 
lungo della publica ftrada , in vna fola Naue con foffitta di Legno dipinta 
dal Fiamme nghino, in cui effigiò vna Vergine fràcommitiuadi volanti Ipiriti 
feminando abiti neri, diuozionc, edinfegna particolare di quella Religione . 
Vcggonfi dicci Cappelle metà per lato, c due nel Frontifpizio tenendoli in 
mezzo il Maggior’ Altare^ Gio. Paolo Lomazzi dipinfc la Tauola del Crirto 
ali’ Orto, ed in tal Cappella miranfi in più ladre di marmo memorie di Cafa 
Corte-Dina , mà in particolare di Giuliano perfona erudita , e Poeta leggia- 
dro de’ Tuoi tempi molto amico dell’accennato Pittore, come ne danno 
chiara notiz a i /noi ferirti Rampati . La Cappella , che ficgue viene dedi- 
cata à S. Filippo Bcnizzi Semita, e fantificato da Clemente X. c redo Tua 


Tauola, in cui trouad egli effigiato, colorita dal Famofo Daniele Crclpi; 
il Quadro dell’ Adorazione de' Magi nella Cappella accanto alla Porta , che 
apre il pulTo al Monillcro , dicefi edere di Bernardino Louini, ed il Fiam- 
menghino dipinfc I’ vltima Cappella verfo il limitare della Chicfa . La 
Tauola della Vergine Adunta é dì antico pennello di molto grido . Inui» 
toui poi vn’altro giorno, adortequiare il Sacro Corpo del B. Angelo Porro 
Milancle di qutda Religione, che darti incorrotto, c palpabile entro no- 
bile Arca, turrocche fia più d'vn fecolo, c mezzo, che li ritroui fenza fpi- 
rito . Nel 1290. fù quella Chicfa con Monillcro confegnata a’Padri Ser- 
uiri , che ne’luoi primi anni fù Palazzo; con Chicfa contigua della Nobile 
Famiglia Mczzanica, c veggonfi ancora nel Refettorio inlcgnc di tal Ca- 
lato, e nel Coro mirafi il di lui ritratto di bado rilicuo in ladra di marmo . 
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Comoda abitazione godono quelli Padri, benché fia porta tri Cittadine^ 
che ftrettezze, non mancando Cortili con Portici à Colonne, dipinti dal 
Fiammcnghino, rapprefentando P Irtoria di quella Religione fino da' Tuoi 
principij . 

CNIESET T ^ Chiefctta, cheli ritroua dall’altra parte della ftradaà rimpetta de* Padri 
TA DEL ^ Semiti chiamali Oratorio del Saotiffimo Sagramento dotato di buone 
COKPrs ™"**' P" difpcnfarleinaiuto de'Poueri, cdincotidiani Sagrili ztj . Fonda- 
PO AllNI torc d> quello Luogo Pio li fu Lazarino Lcgnani perfona dedita à Far’ opere 
’ «li pietà in fouuenimento de' Cittadini Milanefi mendichi: vennero Tuoi ve- 
rtigij intracciati da Gio. Battigia Camnago altresi di Stirpe Nobile , il quale 
lalciò rendite di maritare fei Zittelle, mentre vide, chcil Lcgnani determinò» 
che delle Tue entrare le ne maritaflero dodici ; vertoniì ancora ventiquattro 
p huomini, dacapoa'piedi, dando loro di più pcrcaduno dieci Ioidi lo iteflo 

( V giorno, che riccuono il vcitito, dillribucndo ancora pane , vino, carne , e 

legumi m notabile quantità: cotidunamcnte in qurlt'Oratorioornato d'vna 
fola Cappella , c foffittato di pietra diconlì Tei Mcfle, c viene gouernatoda 
dodici Caualicri , - 

HVQMO TJdrmateui per grazia alla Statua di marmo , che oflcruate fui lato diritto 
ét tietr m. X* di quella Porta, che rubbando l'ofcurità alle Grotte, per caufa d' va 
lungo Androne, che fi trac, Sa mcrter'onorc à chi dimorafi per rimirarla . 
Non è Statua, credetemi .quella da trafcurarli fenza quali he applicazione , 
benché da'Milanefi i n quelli tempi rclli poco apprezzar,; non la 11 malie 
adunque mai effigie di Cicerone, come vogliono alcuni, per tenerli fui capo 
vn fuo motto, che dice, Cutere dtket vii/», qui maltum theer; paunus cfl . 

Sono al tri, che va n noia palcfandopcr li mula irò di Con Iole Romano, hauen- 
do hauuto tali Minillri tra qucllemura dominante nel Gauerno, e rirrouaa- 
doficon abitilunghi, arediproprij per ta *i publichc perfine; anche quelli à 
gran lungas’ingannano;à rarurvfiired'ogoi lìni'lro penfìcre, dicoui, edere 
FI ffigie d'Alamarto Mcnglozio Nobile Miianèfc ricchffimo , che ne' fuoi 
giouanili anni nella noftra Cattedrale occupaua il pollo di Cimil arca , e poi 
venne da Leone. Ottauo Sommo Pontefice creato Aroucfcouo di Milano 
l'anno 962. il quale In cosi zelante della Cattolica Religione, c cosi prode 
nell’arte militare , che raunato hauendo fiorito Efcrcito , ritrovandoli del 
fccolanfio Dominio Signore ancora , dignità conccffa à Pietro Oldrado 
Aiciucfcouo nollro da Carlo Magno, e fuflequentemeote à tutti gli altri Arci- 
utfcoji,inuioffi a 'danni in Ch aradada della Città di Paraflo affatto infetta 
d’ E refia , non permettendo egli , che peilc cosi attaccaticcia internata in qu e* 
Cittadini vfcilte, ad ammorbare altre Città dell’lnfubria ; quindi volle vederla 
dillrutta da’ Fondamenti, c dal fuoco del tutto abbronzata, i cui auuanzi 
Cattolici, per non viuere tra'difadri à Cielo aperto, nelle difettate Piagge 
del Fiummc Adda fabbricaronfi ripari di legno intonicati di Creta , a’ quali 
diedero titolodi Crema , tficndonc poi da loro vfeita laCittà, ch'ora fi viuc 
Con tal nome fotto il Dominio Venero ■ 

Quelli Santi fuccclTi Ipinfcro i Milanefi ad innalzare à tanto Ecclcfiailico 
Eroe fegni mcmor?bin, per ctcrnare'fua Fama, e quella fi èia Ibruai 1 (uo 
onore eretta, auuerundoui, chcper l'antichità, ò per si ritrouarc cfpolla alla 
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libertà delle piebaie infoicnzc mirati priua di braccia, clicodofi ofleruau d.anzi 
inme/zoàgran Piazzasti cmincntcpicdellallo, ftringcndo con la dcflrasfo- 
d e rato flocco, trofeo autenticando il fctolarefco Dominio, c con la timllra 
Vincartro Palloralc infogna autorcuolcfoura le fpirituali faccende. 

Non vimuouanoà tifo poi gli abiti, in cui vcdcfi inuolto, come forfè noa 
confacenti à Mitrato Rcligiofo; ficcioui intendere, chetale era il veflito in 
quc’tcmpidicosì Infigni Prelati, porgendone fede in lftampa Gio. Antonio 
Caftiglioni nelle fue Antichità Vicenziane nella parte prima al fello Fafcctto, 
mentre effigiato moflra ii lìmulacro d' Enbcrto Entimiano Arciucfcouo no» 

Uro con limili addobbi, ii quale viueua nel 1 009. il cui Tumulo mirali , come 
già veloaccennai, in S. Dionigi nc’giorni tralcorli , facendouidipiù fapere, 
che l’vfo del portar le mozzette incornine ò folo nc’fcmpi d; Paolo 1 1 . Som» 
rro Pontefice, che regnò nel 1464 ed Erbcrto fù quegli, che diede l’Abito 
di Porpora agli Calonaci Ordinarij di Ila nollra Cattedrale . 

M ECO venite nella qui vicina Cbiefa chiamata San Giorgio al Poz 

de' Bianchi, non al Pozzo bianco, come vogliono alcuni , e vcdcrctc*' f’otzoJc* 
Ciocche quello Mcnglozio fece conlìruere , benché folfe vilfuto lolo che Btsntbi. 
quattr’anni nel Seggio Arciucicouale. Dalla Torredcllc Campane, che anco- 
ra in piede li fi. orge alta, c di foda materia, conchiudete, che riguardcuolc 
farà Hata anche la C hiefa , poli iache quella , eh' ora fi feorge in rifircttc mura , 
non può dirli , efiet quella, che fcttcccnto anni feorlì quiui trouauafi a’ccnni 
di tanto Prelato eretta Lcggcfi ancora il fuo tellamento, da cui fc ne coglie* 
hauer’igli lafciato ricche l'acuità si alla medema Chicfa, come alla Cafa Mcn» 
gloz'a.con condizione però, che ne foflc fempre il fecondo di tal Famigli» 
l’Fredc vii trdotel'bc.fciolroda 'Legami di Matroniano. A S. Giorgio volle 
folle dedicata la ( Inda, per haucr’cgli à quello tanto particoiar' affetto, e 
venne eh. an ataal Pezzo de’ Bianchi, perche nel mezzo d'vna gran Piazza, 
che in quello l.to allargauafi, fi nflcruaua fontuofo Pozzo fatto fabbricare 
da certi Signori Cala Bianchi, facendoui nato, chein que’ tempi in Milano 
non in tutte le Abitazioni fi rtrouauano Pozzi, e perciò fé ne veggeuanode’ 
publici nc’ Corti, c nelle aperte Piazze. Per Reggitore di tal Chicfa rifede 
vn Parrocchiano con buone Prouuilìom lafciatc dallo Hclfo Arciucfcouo, 
ella cd'vna fola Nauc, in frontedi lungo Verone cinta attorno d'vreili Caluc- 
ce con vn Iole A tare, la cuiTauola io Pittura fù colorita dal Fiammcnghmi, 
con l’Arccdella Voltaàtempra. 

T Rouafi in quella llella via quali di là del fuo mezzo vn’altra Parrocchia s. PIETRO 
detta San Pietro all’Orto, aflillendoui vn foi Curato, à certe antichità all’Orto . 
indcOatenel Campanile moflra più di due fccoli di nalcita, ella è d'vna fola 
Nane con foffitta di legno, nella Facciata perdi fuori da’ lati della Porta, dal 
Fiammcnghino vennero dipinti due latti di San Pietro Appoltolo . Quiui nc' 
giorni Fcìliui valli efercitando l'impiego della Dottrina Criiliana a' piccioli 
figli di Famiglie Nobili. 

E Ccoci arriuati all’antica Chicfa Parrocchiale gouernata da due Rettori di s. PÀOLO 
S. Paolo detto in Compito. VeggcuaO in quello fito vna valla Piazza /n Compito. 
con aggiullata fimetria fatta a’ comandi di Gubino Senator Romano, intuì 
fi cfcruuuano i giuochi Compitali, ntcocodo tal Chicfa fin' addetto il cogno» 
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me di ..ompito; vcnendoquiui i Cittadini Giouaoctti in certi giorni dctcrmi* 
nati à far varie proiie di forze, e dimollrarfì valorofi io Lottare; febbeoe vo- 
gliono alcuni , che Compito chiamiti tal tiro , per raccordanza hauer quiu i S. 
Ambrogio terminata, ouuero compiuta controgli Arriani ogni li tc,c facelle 
egli edificare qiietta medema Chiefa , in onore di S. Paolo Apposolo , cflcodo 
poi dato efeguito da’ nodri Cittadini .gli quali quafi à tutti gii Apposoli volle- 
ro vedere eretto vn Tempio ora in va Irto, ed ora in vn’ altro della Città . Que* 
fturitrouafi formatad’vna fola Naue, benché dalla lìniflra parte veggonlj al- 
cuncColonne. chcdanno forma ad vna feconda Naue, di legnoc luafotfic- 
ta. ed hà vn’ Altare in vna Cappella non ifolata, in cui fi riuerifee foura Ta- 
uola dipintada Marco Vglonc vna Vergine Madre: per erta fcalea giugnefi 
alla Cappella Maggiore, e di tal' afccfan'é cagione vn fotterraneo Sacrario. 
Quctti vico goucrnato da dodici Scolari fenz’ Abito , cd clTcndo ricco d'an- 
. nuc rendite, maritanfiogn’aonocon quelle dodici Zittelle onorate , difpcn- 
fando ancora buona quantità di pane, c di vino, enei giorno di S- Bartolomeo 
à fclTanta Poueri datti dieci Ioidi per caduno. La Pittura della Madonna , che 
ofleruatein quello Sacrario, Miracolofa dimollroTi i'anno 1512. nel giorno 
della Triade, quindi farti in fua memoria folcane Feda ogn’anno. La Faccia- 
ta fu modernamente abbellita con la lidia Porta, c prcllo aachc mirerà Ti tutta 
la Chiefa. 

Nell’anno 1461. Steffano Anardino Arciuefcouo nottro, quali nel lembo 
di quella Contrada teneua il Tuo Arciucfcouale Palagio, che addetto fi c la 
Nobile rinnouellata Abitazione de’ Signori Conti Corij, e mirali ancora per 
Autentica memoria in buona Pittura colorito in Abito Pontificale il Ritratto di 
S. Ambrogio . 

• Trouaf) vicina la Contrada chiamata Sozza innamorata, mà deuefi dire 
Sozzina Merati, tale nominandoli vna Dama, che vi abitaua; come ancora po- 
co dillantc vcdefi la Baguta Contrada, che cosi chiamoffi per vna Famiglia 
Nobile de’ Baguti . 

SAN T A Chiefache mirali varcato quetto Vicolo viene dedicata àS. Martino ; e 
MARTINO L dicefi anch’ellain Compito, per ritrouarfi eretta nella nella Piazza de* 
in Compito già nominati Giuochi, benché reni piantata sù certo eminente fito ineguale; 

era ella vecchiamente Parrocchia, e della fua antich'tà oe mottra chiaro 
fegnoquel Labaro io lanra di marmo, ch’ora fi fcuopre nella fua Facciata 
per di fuori fourailtondo Fioenronc, infegna, come già fcnrillealtrc volte , 
pofiada’nottriaatichi nelle Cattoliche Chicfc. Addetto retta vlìziata da Sco- 
* lari, e fannoui leloro radunanze i Calzolari , angulloèil fuo Rccintoin vna 

fola Naue con fottuta dt legno, econ Bertefca della (lelfa materia foura la Por- 
ta, qual fcrue perOratorioa’ Scolari nel recitare le Diuinc Lodi, ticncquetta 
C.h’cfa tré Altari . 

SA N A^vSfcruate in quetti Contorni, quanto riefea mercantile Milanoalle varie 
MICHElbK .) Botteghe aperte colmedi merci, e d’altre robepcrgli viueri. In quella 
fottuti Contrada alla lìniflra ma^o. che vedete fpaziofa trafficano Bottegari, atteo- 
Duomo . dendo foloà ve 1 lere abiti vfati , e miflerizie per addobbamenri di Cafc, chia- 
tnafficliadiS Michele, poiché dianzi della morte di S. Carlo rrou?uafi quiui 
vna Parrocchiale Chiefa dedicata à tal’ Arcangelo Santo, mà del detto Santo 
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jfCtftni verme fmantclìau adunando ogni fua ragione, c rendita a'Parocchia- 
ni dcllaCattedrale.anzi collocando in quella rutre leR cliquie, ch’entro vi fì tro- 
uauano. Diccuafi S.Micheleal muro rotto, per vna ruina ditradigionc qui vici* 
na feguita , dandouene io di quella contezza à minuto fri poco, non eflendo 
quelli ilfnoprecifo del conflitto, che videfi, 0 dell’accidente, che auucnne. 

Frattanto impiegateui ad ofltruare il Pio Luogo dellcQuattro Marie, che 
vaili cfercitando in quefla fpaziofa Porta , nel Frontifpizio del cui Porti- 
co mirar potete quelle figure à frclco colorite da Ercole Procaccini, le 
quali rappreferrtano traffici di perfone, che diflribuifeono, c che riccuono • 
Limolina . 

Q Velia Pia Cafa rcfla gouernata da dodici Caualieri Milanefì , e venne in- L VO G 9 
flituita da alcuni Nobili Cittadini l'anno 845. dopo la Nafcitadcl Diuin PIO 
Verbo, con l'occafione, ch'cfli doueuano impiegarli nell* acquillo di delle 
Terra Santa, quindi per trarre Felici eliti confegraronoà Dio gran parte deWegyAJTAQ 
loro facultà ergendo tal Pio Luogo. Gli primi Inuentori, al cui cfcmpionc A {ARIE . 
feguironodegh altri, furono Angilberto Puflcrla Secondo, edi Cafa Settata 
vno chiamato Senatore, non già il Santo Arciuefcouo:fì difpcnfano quiui 
ogn’anno più di quattrocento moggia di frumento in pane, e mille, edugen- 
to di fegala, ed altrettanti di miglio, trentaquattro moggia di rifo, fettecen- 
to brente di vino, ed in panno per vediti, ed in celebrazione di Mede, p ù di 
lire fei milla in danari. Ecci rinnouellata Abitazione con Portici, e con altre 
comodità di luoghi , si per ricettare gli Caualieri Deputati, come per cfercitarc 
ìc faccende del difpcnfarlc Limoline, c del fabbricar il pane, ecci moderna 
CHicfctta 

Q VASI nella metà di quefl’altra Contrada, che mirali quiui à rimpetto , s.SlMPLS 
trouafi vna Chiefa chiamata S. Simpliciano, ora da’ Milanefì detta S. CIANO . 
Simplicianino, forfè à diftinzionedel Famofo Tempio da voi ofleruato 
di San Simpliciano, goucrnatoda' Padri Benedettini di S. G'ullina di Padoua. 

Addcllo cotcfla (.hiefa fcmplicc Oratorio di Scolari feoz’ Abito riefee, che 
pure nc' tempi trafeorfi haueua f incarco di Parrocchia, voi la vedete, con al- 
cune modernità di Fabbrica confiftendo nella Facciata, c nella Porta con or- 
namentidi viua pietra, hà foto che vna Naue, edue Altaricon folfittadi Le- 

f ;no, leggcfi, edere (lata eretta con alcune altre vicine Chicle da Berengario 
’annodcl noueccnro in circa . 

T Engafi alla fimftra mano, che mirerafli vn parto d’Architettura del SAN 
Famofo Pellegrino Pellegrini, quelli fi c la Chiefa , che vedete fpun- RAFFAE - 
tare » intitolata S. Raffaele , cd é Parrocchia : eccola pure , intomincian- LE . 
do ad oflcruare le fuc vaghezze nel Frontifpizio, che fi tiene, benché nell’ 
erezione ancora imperfetto ; mirate da quali follcnitori termini viene il 
fuo Architrauc accompagnato c ffigiando vmani Cololli fcolpiti , fìruati 
nc* canti della Porta Maggiore, fù l'anno trafeorfo dato à quella moder- 
no finimento, mi non conforme l'incominciato di Pegno del Pellegrini; 
entrili poi in Chiefa, che trouerafli <n tré Naui difpoìla , gli Archi delle 
quali , che fooo quattro , vengono eretti foura tré Colonne di 
marmo, camminando loro attorno vifibilc corniccione con ornamenti di 
fiucco , pola luiJa Putta dimezzo grand’ Organo, fotto delle due Naui 
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laterali Hanno appetì alle pareti vanj bislunghi Quadri , rapprefentanefo 
Efjìgijdi Santi, edicelì, edere flato il loro Dipintore Gaudenzio^ Ferrari» ed in 
quattro Cappelle, che veggonfì, due laterali alla Maggiore, e due alia metà 
della Chic-fa, vnaper parte, fi ritrouano Tauolc in Pittura lodate, Ambro- 
gio Figiniin duccolori vnS. Matteo Pittura adai nominata, cd vd S Marco » 
c Camillo Procaccini fece in vn' altra vn S. Girolamo ; la Tauola della Cap- 
pella della Madonna, che moftra vna Vergine Addolorata è di pennello an- 
fico, c fuori de' fuoi Cancelli di ferro al lìnidro lato in vn Quadro appefo al 
muro Halli vn’ Effigie d'vn Grido cfhnto , che tù operato da Melchiorre 
Gherardini . NcllaCappclla poi Maggiore le gran Tauole, che oflcruatc late- 
rali all' Altare, cioè quella dell’Elia dormiglielo dal lato del Vangelo dipinte 
il Morazzom, ed à rimpctto operò il Ccrani il difubbidientc figlio di Dauide 
frangendo il Digiuno comandato , ed amendune quelle Pitture vengono 
plaulibilmentc lodate : dal Fiammenghino rcllò colorita rutta la fua Volta si 
à tempra, come ad oglio. Tra le Parrocchie di Milano quella arrrccafi il 
pregio d'clTere delle prime, afTiileui vn folo Parrocchiano, ma prouueduto 
di buone annuali rendite, fonoui Deputati del Santilfimo Sacramento , gli 
quali amminillrano buone ricchezze , e difpcnfanli tutte in cantatiti! fouue- 
nimenti.cd in Sagrilicij. Coteda Chicfa ella c vna di quelle, che riconofce 
Tua erezione da Berengario. . •. : 

D \LLO deflo Impcradorc fu fatta innalzare anche vn'altra Chiefa, che 
ritroueremo nella deretana parte di quella à rimpctto al fìto , in cui 
lauorand gli marmi perla Cattedrale, detto Campo Santo. Ha per Titolo 
tal Chiefa S. Radcgonda, che ne'fuoi primi annidiceualì Vinclcnda , abitan- 
doui tal Signora di Regai fangue, ed ora adiftonui Monache velate Benedet- 
tine . A relazione di quede Rcligiofe Claudrali parte del Monidcro era Pa laz- 
zo del Cardinale S. Galdino, che vide nc’tcmpi di Federico BarbarofTa , anzi 
dalle delle Monache cudodifconfi alcuni Abiti Ecclclìadici da quedo Santo 
Arciucfcouo à loro donati . Benché lìtuata redi quali nel centro di Milano 
tal Claufura, nulladimeno vedefj ornata di Cortili, di vaghi Appartamenti 
con ampiezza di Giardini, c la loro Chiefa ritroualì in Mobile Architettura 
antica con tré Naui , gli archi delle quali, che fono tre per lato vengono fodc- 
nuti da Piladri di cotta materia con Cornici, Lcfene, ed altri abbellimenti in 
difegno Dorico, veggendofi ancora tutta dipinta à tempra con ligure al na- 
turale di Santi Benedettini , e fopra il Corniccionc, c nella Volta di Vango- 
lidi, e Profeti, hauendo foura il Maggior* Altare vna Tauola in dipintura 
mollrando vna Vergine col figlio in braccio. Santa Radcgonda, e Santa 
Cattarina la Martire da'lati,cd alcuni Angeletti volanti, opera d’vn Pictor 
valorofo di Cafa Rodi . 

Può dirfi, clTerfi nc'nortri tempi trafportato inquedo Monidcro il Monte 
Elicona all* eccellenza delle fue Velate Cantatrici ; ouucro che in queda 
Chiefa volinoeleuati {piriti , poiché fcntonli melodie da rapire, e migliori fa 
ne fentiuano gli anni trafeorfì ancora. Credetemi, che febbene Roma fi 
gloria di nodrircnouclliOrfei, dcuccedcre il pregio à quede Lombarde Pie- 
ridi; quindi chi fenici loro muficali concenti, redando cdatico credei! t rap- 
portato alleate Uè, Doqpcnfaadomai,chequcdiCanti fieno terreni , Acciò 
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flttliftinfafte , 'ch’io vi cica Ipcrbdi, ilprimo 1*10100 Feftiuoquiui v'aucndo/ 
enctrarretc autcMicefaggiodi quando vi mortiuai . ■ _ ' •* 

E Ntrodi quello rozzo Verone Raffi eletto piccola Chic fa chiamata S. Sai '' s SALVA» 
uatorc in Zcnodocchio, ed è Parrocchia a ffi flendoui vn folo Rettore ✓ 

Kc’tcmpi degli antichi Romani in qlieflo fito veggeuafi fuperba Fabbrica, no* m ^ . 

Viinata Campidoglio fotto la dirczziorcdi Giouc.era ella così valla, che attin- 1 f y- 
geua fin doueaddclfo s'innalza la Corte Ducale detta dcll’Arcngo , ò Piazza 
Arenaria , ed vltimamcnte vecchie Broletto, cioè à dire Magazzino d’ogni 
Mcrcatanzia , e d’altrèrobe appartenenti a’viuefi . Sofferendopofcia Milana 
alla venuta dc’Barban varie ruine, diftrutto il Campidoglio, cdificoffi quiui 
vno Spedale per g i cfpofli Bambini riparandogli da que'difagi , che pote- 
ua loro incagionare, e la Pcuerrà , «d il poco affetto de' Parenti Genitori; 
Promotore dicotcila si pia carità, nefù vn'Arciprtte della noiìra Cattedrale 
chiamato Datco, lafc andoui tacuitole Rendite, c facendolo edificare coll 
quelle comodità, che riccrcauunfi per fuo mantenimento , trasferendoli 
pofeia altrcue quello Spedale, fù nel Ino firo innalzata vna Chiela chiamata 
S- Saluatorc eoo la menzione del Tìtolo di Zcnodocchio, che tale anche fi 
noma in quella ncftra età . La (. hiela ir in fi affai a ngufla, porta però con 
fcco addclio buon principio di moderna Fabbrica Ionica, ella éd'vna fola 
Naue con treCappellc ccmprefala Maggiore, e con quattro Archi due pe* 
lato , foura gli quali flafli lituo Corniccionc, nella parte deratana del Coro 
ecci appefo alla parete vn Quadro grande, c he rapprefenta vn Crifto in Croce 
con la Vergine, c San Gicuanoi di Pittura vecchia affai buona ; Paafilo 
Tluuoloni poi dipinfe la Cappella dedicata à S. Crifloforo effigiando nella 
fua Tauoia lo Spofalizio di' San Giufcppe . Gli poueri Storpiati, c Ciechi , 
foliti à procacciarli il vitto con L-imofinc^fanno in cottila Cappella la loro 
radunanza, hauendo nriuilegio, di non effere molefiati da ehi può coman- 
dare, fc fi rrouinopcr la Citta acculando i viueri ,col porta r'vifr bite medaglia 
aK olod’oriculco con l’Kffigic di S. Crilloforo . 

V icini puf g ungemmo alla Piazza della noftra nomìnatifTima Bafilica S.TECLÀ 
Cattedrale, c {ebbene vedetela in poca ampiezza, s’haurà ben prefto 
sa allargarli, richiedendola tale la magnificenza dicosi lnfigne Tempio, che 
acquiltofli il Titolo dclPottaua Marauiglia del Mondo. Sino alla metà del 
fecolo puff; to rirnrauafi anche pù «ngulla, perche veggeuafi quali nelle fue 
Faldeerctto fin'altro Tempio chiamato S.Tecla Chiela Iemale, e Cattedrale, 
che leoteupauagran fuo; venne ella fmantcllata con l’afTcnfo di Clemente 
VII. Sommo Pontefìceda Ferdinando Gonzaga intento ad abbellire nel fuo 
Goucrn*» la nofira Città per ricettare l'Imperador Carlo Quinto. 

Sulle ruine del Tempio di Mincrua edificolfi tal Chicfa di S.Tecla, che 
nel tempo della Gentilità in quello Ciro ergruafi, Tempio confirutto con 
quelle grandezze, che folcuanoadoprareipoderr.fi Romani nelle loro Fab* 
briche, mentre veggeuanfi Dominatori di quali tutto il Mondo: àS. Tecla 
ded'toffi recando arnia hita di Religiofi Sacerdoti Secolari per viziarla con 
J'mcarco di Parrocchia, diceuafi C rtiefa Iemale , poiehc il Cappitolo della 
Cattedrale fortori Tuolodi S. Gabriele, edi S. Biagio, epor di S Maria trasfe* 

■iuafì alci la prima Domenica d'Ottobre vi dimorai» ad cfcrcitarc le Diuiac 
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Lodi, lin tutto il mete di Mirto, ritornandocene alla Cattedrale per tutta 
l’Elia te, quindi hebbe ad acquittarfi il Titolo di Chicli Ettiua, per efcrcitarfì 
t Diuini Vfizij foto nc’mefì de' gran caldi. Vuoleii Moriggi; che ia Chiefa 1 
diS. Tecla (ia (lata edificata da S Barnaba con Titolo di S. Sai uatore» e (cac- 
ciati , ch’egli hebbci Sacerdoti Flammini, viefercitaflcentrod’eflail Sacrificio 
della Metta. Smantellata , che vidcfi, furono i Tuoi Religiofi con tutti gii 
arredi Ecclefiaflici, che inetta trouauanfi, e tutte le Reliquie, e Corpi Sanò 
trafportati nella Cattedrale cOiua, anzi cffeodoui il Sacro Chiodo donato 
dall* imperador Teodofio à S. Ambrogio, veonc anch’egli nella (letta traf- 
ferito, e pollo nella Volta (opra ('Aitar Maggiore, come predo farà da voi 
rauuifato. Al Gouerno Ecclefiattico venendo S. Carlo col Tuo Celcfic ardore 
dirpofccofl si bell’ordine tutte leopcrazioni, le quali in cflaaddcffofi fanno» 
che rafiembra vn Cielo à più moti di Stelle , mà con vna vnionc inalterabile . 
f Quanto poi fotte la Chiefa di S. Tecla plaufibile, traetene indubitato rag- 
guaglio da vn’ Epigramma d'Eoodio,chc addefio vi recito, haucndolo io 
4 memoria, fentite, ehecosidice . 

Mundi ex cotti ful&cfcat luce mettili 

Munera difpmit, fui dure digita De». 

Jntè vaporati i Laureati vita camini c 

Conflitti, vt blandum nobilitarci opus. 

, Marmora, Pitturai , Tabulai, fubltme Latunar 

Jpfè dedtt Tempio , qui probitate rute/. . 

JEdibut ad pretium fu morti auditor addi ì 
Veliera, ceù ferum murice trutta ferat . 

Qualtter tnclufiii comi t Lux beffata g rumai 
Mix lapidi i quo tieni puhbnor arte rubet . 

La gran Corte Ducale vi afpetta, volcndouimottrarc le Tuo incomparabili 
grandezze, perciò à leipure impancine, pattando per quella (letta Piazza, c 
ncll'ofleruar, che fatte varie dipinte ((lorica tempra di bellici conflitti à chia- 
rofeuro fui le pareti, Tappiate, ettere (late dipinte per far'applaufo alla venuta di 
Filippoil II. Ré delle Spagne, e Duca di Milano. Quello poi si lungo Portico 
de'Figini foftenuto da ventiquattro Colonne di marmo ornato d'altrettanti 
fincltroni fui primo piano, edi tanti altri fui fecondo con pietre cotte lauo- 
rate, ed architettate alla Gottica con Pitture à frefeo affai ben difpofte fu 
(atto edificare da vn Pietro Figini, daodouene certo attettato quella marmo- 
rea Ladra foura d'vn’ Arco nella parete innettata, qual contiene cotette pa- 
role . Hanc Domum Petrui pofiut Fyginus laude Fiorenti! Patria, tuoque Jngutfer 
duttus Galeax botare maxime Prmccpt . 

Con fi mi li Portici veggeuafi ornato quafi tutto Milano nella fua prima età, 
quindi prefe ardire Aulonio Gallo, à rammentare le fue bellezze, cantando 
in quel Tuo Epigramma . Cunttaque marmorei! ornata Penflyla fìgnu . Inttrutto 
cosi Bernabò Vifconre fece innalzare anch'egli quel si lungo Portico, che 
veggeuafi per diritta linea dai Tuo Palazzo à S. Giouanni ia Conca fino al 
Cadetto di Porta Romana. 

Da Pietro Figini adunque difpofefi il prettote Portico in occafione 
- delle Nozze di Gio. Galeazzo , che ottcnc in Moglie la figlia di Giouanni 
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| Vé di Francia chiamata lfabclla,c Galeazzo il Padre regnaua in Milano co» 
i Titolo di Prcncipc , c con P incarco di Vicario Imperiale vnitamente coi 
t fratello Bernabò protetti da Carlo IV. Imperadore . 

' li A innappenfatameote , cosi decorrendo fi fiamoauuietnati alla gran 
i IVA Corte anticamente detta dell’ Arena, ó Arenario, c poi dell’ Arengo» LA 
? c Broletto vecchio, come diflìui, ora fatta danza Ducale , cioè Palagio de’ CO R TE 

» Gouernatori, per edere data auuanti loro de* Prencipi, e Duchi Vifconti DICALE. 

a ah re si Palagio . 

»; Vcggcuafi quiui fpaziofo, e vado (ito con fuperbe Abitazioni nel Reggi* 

a mento dc’Romani,c vi fi teneua ragione da'Giudici, &addunauanfi learmi- 
t gere genti à prender' il comando, per difporfi à campeggiare, in vicinanza 

«i (ua ergeuaii il fontuofo Campidoglio dedicato à Gioue . Didrutte pofeia 

t cotede grandezze , e prendendo Milano altre fembianze , ne'maneggi d' Azzo 

!» Vifcontefùquiuicrctta a’fuoi cenni queda gran Corte eoa le Fabbriche, che 
i la circondano, e perche impediuano (ua ampiezza alcune Abitazioni, che 
riconofceuano per loro podedbri certi Caualicri di Famiglia Pagana, furono 
dallo deflb Azzo comperate, e poi fmantcllate, quindi cinfela per quadro di 
Portici fodeouti da dieci grand'Archi per ogni lato eoa grodì Piladroni, 
odcruandoncfinoàqucdi tempi da due parti iCompagni con quattroTorri 
vna all'altra à rimpcrto, vifìbili eflendone ancora due, benché non troppo 
alte, e fé nel lato finidroriefee l'ampiezza alquanto ridretta, fù per cedere il 
fìto alla nuoua Fabbrica del Maggior nodro Tempio vicino, concedbgli da 
Gio. Galeazzo Vifcontc Primo Duca, c di lui Fondatore , che fcccgli dai 
principio nell'anno i di aodra falute. Nel Goucrno di Don Luigi de 
Guzman Pome de Leon con i'adidcnza dell'Architetto Ambrogio Palina 
venne incominciato il fuo rinnoucllamento, riducendo in quadro le fine- 
i‘ Are , che altre volte mirauanfì fcmicircolatc, à mandorla in difcgno Gottico 
||( con ornamenti di pietre cotte, e fourai Piladroni veggeuanfi dipinti àfrefeo 
effigi] d'Eroi coloriti da' primi Dipintori di quella Età , che furono, come 
raccorda Gio. Paolo Lomazzi, il Michclini, Bramante, Bramantino, il Ci« 
i Merci, Bernardo Zcnalc, Bernardino Buttinone , Ambrogio fieuilacqua» 

- Gio. Battida della Cerna, ed altri, 

Afccndafi pur queda grande Scala, che può dirfi Regia, e porteremofi à 
rauuifare ciocche potrà vederfi delle Ducali Stanze, Incotcda prima dimo- 
, raiii la Guardia de'SoldatiTedefchi, ella è tutta dipinta d’infegncdcllc Città 
! fotto il Dominio del Monarca Ifpano, la Sala primiera, che fiegue fcruc per 
introduzione ali’Vdienza, e qued’altra cosi vada alla diritta mano introduce 
i Gouernatori alla Ducal Cappella, che poda fi troua ad fuo Frontifpizio , 
per afTiderc alla Meda , fui fuo Altare vedcfigranTauola in Pittura, in cui feor- 
gefi Nodro Signore flagellato, e ne fù il fuo Pittore Pellegrino Pellegrini ; la 
Sala feconda chiamafi dc'Fcdini, perle cui dcliziofc azioni fi rimira ornata 
all' intorno di ferrea dorata Loggia , acciò gli Spettatori coDcorfi pedano 
con agio adì fiere , fen za riufeire d'impedimento a’ Ballerini, viene dipinta 
tutta à profpcttiuc, ed cpcrodi per fuo Dipintore Franccfco Villa ; nell' 
altre Sale , e Camere fegrctc,che tono varie, rimiranti moderne Pitture diuife 
io Fauolc, in Idonei fatti, e s’affaticarono à colorire Ercole Procaccini, 
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Federico Bianchi . Stefano Montalo • gli due Panza fratelli » Gio. Battila deF 
Sole, Girolamo Chignoli, ed altri Pittori; Difeendiamo per quella Scala 
moderna, eretta àtrafportarfi alle Stanze della Famiglia» e nel Cortile, che 
vedete vi fi troua il Teatro per le Comedie , che altre volte era deliziofo 
Bagno de' Duchi con fontane , e giuochi d'acque . L'anno pofciadel >$98. 
per la venuta di Margherita Aultriaca à Milano , che doucuafi portare ia 
• ' lfpagna,ad edere Moglie di Filippo il Terzo quedogran Salone, cneda'Cit- 
ladini nofiri Teatro dicefi venne cretto, edendo dinanzi aperta Corte; ofler- 
uate Tua ampiezza, e con quel modo redò architettato, contiene tre Naui 
con ventiquattro Colonne di marmo ben grandi , dodici per cadun lato 
foftcnitrici delle fuperiori Stanze , camminando loro d'intorno foura gli 
ornamenti degli Architraui in difegno ionico tanti Fincdroni, quanti edi 
fono, feruendo per apportargli chiaro, e per dar’agio alle genti, d'adillerc alle 
Fede , che vi li fecero, la foffitta della Naue di mezzo, redò dipinta dal Du- 
chino, effigiando i'Infubria fedendo in verde pianura contemplatrice d'vn 
Cielfcreno colmo di Deità gentilcfchc,tencndoGcotedomoto. Pieni itane 
te Numma finu, e tra l'vna fincftra, c l'altra pofandofì in varij feorci le Mule 
con il Dio della Mufica Apollo . 

S E volete poi rimirare de’ Gouematori nodri le naturali fattezze , eccole 
tutte difpode in dipinti Quadri fottoi laterali Portici ;mà ad incominciare 
77 de ' dal primo ne' tempi di Carlo Quinto, douctcui trasferirein quel Portico alla* 
Ciucmatmto diritto del Giardino, che colà trouercmolo, c iò rauuifcrctc con gli altri infic- 
ine fuccclfiuamente dipinti. 

Primiera cccoui l'effigiedi Don Antonio Leua, quedi fu quell’Eroe, che 
Leua. incominciòin Milano il Gouerno fiotto gli Audriaci Monarchi ; il di lui va'oro 
condi tuillo in Italia Capo dell* Armi di Carlo Qumto; le maneggiò cosi be- 
ne, chefir! Leua, dir vuole in idioma Latino fìmdra mano. Ceppe egli però te- 
ncr'alia dedra la Fortuna , anzi giacche era il Leua, potè leuare la libertà ad vn 
RédiFrancia chiamato Francefilo Primo intento à danneggiar quedo Stato t 
per poterlo riunirealfiuo Regno. Ridottoli poi egli immobile dalla podagra t 
benché mantcnefTe fiemprein continuo moto di perigli i nemici , la morte lo 
forzò à fa rfi pafTcggicre alle Stelle l’aono 1556. zipolando oralemortali lue 
fipogliein S. Dionigi Chiefia da lui fatta edificare, come ne offeruade il fuo Tu- 
mulo entro il Coro di quella Fabbrica. 

Cardinale II Cardinale Marino Caracciolo Napolitano fiegue per fecondo Gouer- 
Mann» natore, fui Carro delle fucrifplendenti qualità inuiofli à quedo feggio, dopo 
Cerverr/r/e.hauer trafficato per molti anni nel Vaticano , e fatto rifplenderc Tlmpcrial 
Diadema falla frontedi Carlo Quinto in Aquifigrana, edopohauer raffinati 
mortali odi) trà l'Anglico Monarca, e Veneta Rcpublica ; refe alla fine lo (pi, 
rito èchi gli lo concede in età d'anni <£9. nel 1 $38. ed ergefi fontuofo il fuo 
Audio nel Tempio nodro Cattedrale tutto di pietra di paragone fcolpito da 
Agodi n Budo Statuario molto celebre. 

JUnfi Don Alonfo d'Aualod' Acquino Marchefiedel Vado ne fu il terzo, che ven- 

f Aitai» ne eletto à quedo Gouerno, meritando sù tal fegqio npofo , mentre afpre 
Mauhefe Guerre mantcnoerlopiùanniin vnafaticofa agitazione ;fapcua pcròa'Sud- 
dei yaù » . diti ripartire quegli agi, chcsù di tal fcggto fiolcua egli godere , perche fulm ini 
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disfoderate fpadc non hcbbtro mai ardire nel Tuo Gouerno, d'intoibiua'rc il 
fercno d’vna fofpirata Pace, pofciachc da’ folcili di Milano fradicò i Gigli» 
piantando in quegli le Palme, e gli Allori. In Vigeuanopofciancl i '45.000 
potendoli riparare da’ colpi della morte .ancorché inflrutto nell’ armi , cede- 
tele il Campo, e riti rodi in Ciclo , per non hauer più à quittionare con cosi 
fiera Guellifta in Terra . 

Vn Mantoano Guerriere vili mottra d’auuanti, ed egli è Ferdinando Goa-FerJiiunJt 
zaga, tacerouuifue fcgnalatelmprcfccfercitateinquette Clima, per haucrne GtnKs^é . 
voi in gran parte da me fentitc nel condurui per la Città ; nc'dieci anni del Tuo 
Gouerno operò merauiglie fouranaturali, non operazioni di perfona vmana, 
approuatocosi prode in Italia, llmperadore Carlo Quinto lo volle ne’ Pacfi 
Badi, per operar'altre faccende figlie del fuo valore . Piacque al Tuo Dettino» 

Che colà fua Fama terminattc i Tuoni, che faceua fentire delle Tue glorie» 
quindi in S. Quintino refe al Cielo quel fuofpirito , che patteggiò con l'Im- 
mortalità di tener Tempre viue entro le Ittorie le fegoalate fue prodezze. 

Sicgue il Docad’Alba; quanto quello Eroe riattato inuincibiie Guerriere Duca 
ve lo confetti con pennad< Fenice, il Purpurato Bentiuogli ne' Tuoi Fiamcn- d’Alb « , 
ghi raconti; in vndicianni di Reggimento, eh’ egli feccnc’Milancfi Confini 
riduflTc ad effetto operazioni egregie. Non potcua, fc non viucre pieno di 
fplendori, mentre la Retta Naturagli diè Titolo d’Alba, che è la For erà del - • 

Sole Nell'anno 1566. altroueportottiàfpandere raggi di valore, non meri- 
tando il Clima nottro di dar Trpoltura tra gli orrori à chi fuolc camminare sù 
in Cielo Tempre mai tra le Srclle. 

Il Trentino Purpurato Madruzzio trouotti à quello Gouerno partito» che CardinAtè 
fi fu il Duca d’Alba. Fiandra ne fù quel Campo, in cui egli fece pompa di MAdruzzift 
fegnalatcarioni nel 1 5 56. mentre Bellona Tpicgaua alle prodezze gli più Rima- 
ti Guerrieri diqucl fccolorhaurcbbe quello Purpurato Erocefercitata (ua in- 
figne virtù bellica anche in Lombardia, mà gli racchetamenti hauendo fof- 
pciìi ferri danneggiatori, fapeuano Tolo farcrcTcerc ne’lueghi delle Trincee 
gli Viiui $ della Pace tra le due Corone Spagnola, cFrancefe fù gridato egli la 
primiera cagione; attendendo pofeia priuatamente ad vn’ Ecclcfiattico im- . • 

piego, come Rcligiofo «ch'egli era, carico d'anni portandofi alle Stelle; 
aggiunfe alle purpurate fue vetti ornamenti d’eterni fplendori. 

Del Duca di Setta breue fù la Reggenza , nulladimcno in quella fua brevità ^ Duca di 
fegnalato moftrofli , e fe la di lui Fama non feppe fcriucrc con penna d’acciaio Se rr a j 
fue prodezze, il politico valore, c'haueua, cternollo con tal penna, che po- •" ' 

tcuafi dire d'Aquila , mentre io refe confpicuo à tutta l’Europa . 

De' più prodi Guerrieri di Carlo Quinto fi fù Don Francefco Ferrante dfAftbe/edi 
d'Aualo d’Acquino Marchcfe di Pcfcara , mà venne quiui Gouernatore in PcfiAra. 
tempo, chcnonpotè far mottradi quell'animo, col qualcgli adornò il cuore 
l’intrepidezza. 

Gli replicati Gouerno fono fegoi cuidenti, che furono graditi que* cuori, . 
che più d’vna volta gli maneggiarono. Ciò auuenne al Duca di Setta ripi- ** Fìr* ** 
gliando la carica di Gouernatore. Non traiafciòeglil'intraprcfo calle, giac- ^ e JJ a * 
che gli fù fpianatodalla Prudenza, ne diede fubito certo faggio, quando heb- 
bc à far’ vbbidirc le Sacre Leggi del publicato Concilio di Trento, ed atci& 
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niuno ardire temerario conifcufc d’ignoranza potelTe trafgredirle, voHe egli 
con tutta Tua Corte pubicamente incominciare vn’ cfatta oircruanza , di ('po- 
nendola ne’ proflimi giorni di Pafqua,à riccuere l’Eucarillico Pane con quelle 
folennitàdouute à così faota azione .conofcendo quello Data, che il orlino 
vfiziodi chi regge cflcrdeuc in impiega rfi in onorar' iddio» per quello gli Egi- 
aii, come narra Platone, volcuanoi Re loro anche Sacerdoti; lo llclTo facendo 
i Pcrfian i al detto di Plutarco . 

Duca iTaL- Succeflc al Ducadi SclTa Gabriele della Cueua Duca d'AIburqacrqucnon 
turjuerquc m inore de’ tuoi Antepaffari nelle fode maniere del goucrnarcjera Prcncipe 
molto pio, c riconobbelo tale la pouera Plebe graucmcntc anguliiata da 
rigida penuria, poiché ne fapcua riccuerc cotidiam foccorfi dalla fua Libe- 
ralità intenta à diflribuiric viueri in abbondanza. Ottenuta hauendo da 
Aflrea fua Lance , e premiaua volentieri, c lenza riguardo volcua punire 
le male azioni; ne fù viuo arredato quel facrilcgo Farina Vmiliato Frate, 
Farina veramente per le Labbra di Lucifero, quando tentò! eccidio di S. Car- 
lo con archibufata, perche quello Prencipe gouernantc lo vaile à tutta forza 
sfogo di Teucra Giullizia. Nel fello anno delfuoGoucrooin vece di riuedere 
la Spagna, parti perla Cclclìe Gicrufalcminc, lalciandoin Milano le mortali 
fue Ipoglie. 

Il Cornine» Dall' Ambafceria di Roma portoli! àgourrnarecoteflo Stato Don Luigi de 
dMtir Rcauefccns Commcndator Maggiore di Cartiglia. Per lo fpaziodi tré anni 
Mostre godette Milano delle apprezzabili fue qualità, poiché qual' altro Saturno fa. 

peua mantenere, vna moderna età dell’ oro, quindi dalle Fiammenghe Con - 
tradc fofpirato alfuo modo di reggere Stati, fù nccelfitatoàcoià trasferirli, 
per non difubbidirea' cenni del Monarca Aullnaco;penfando poi que' Po- 
poli di vedere mutata auche tra loro (quella venuta in oro l'età d ferro, giac- 
che nelle mani d ’ogn' vno fcintillauaoo foto, che bellici acciari, ingannati 
li videro dalia fperanza, perche fc negl un le al l’Oooafo. 
ittrebefe Venne poi conllituiro al Goucrno di Milano Don Antonio di Guzman 
d Aiam»n- Marchefcd'Aiamontc, che con Angolari tratti di reggere comperauagli ani- 
mi de' Sudditi à rendere inviolabili fue eggi: poco poteuano Ilare ad immitare 
i Romani, comclafciò ferino Suetonio, che per gli affetti , che portauano ad 
Antonino Vero, haucuano perficrilcgio, à non recarli Tempre addolfo vna 
di lui Immagine, mà perche fon folitc le buone Fortune , à non fi dar raaiad 
vn lungo ripofo, per poch'anni quello Signore potè mantener continuate 
quelle delizie ,chevcniuano fparfe da’ Tuoi maneggi ; chiamato dal Tuo Dclli- 
noà tragittarli al Ciclo, hebbein forre, chegli (èrui di Palinuro S. Carlo in 
quello viaggio, percheintcfa ia dilui indifpollezza,tuttocchehr itroualTein 
Vifitc Spirituali affaccendato ne’ Brefciaoi Confini, volle aTillcre ai fuo trad- 
ito, c fecondarlo con fue Bencdizonial Porto del Paradifo. 

Due* di Concompiuta fodisfazionc de’Citaduu amminilirò ptr nouc anni II Go- 
TerrantM ucrno di qucflo Stato Don Carlo d’Aragona Ducadi Terranuoua, Prencipe 
'di Calici Veterano , egrande Ammiraglio di Sicilia Lecontentczzc entro la 
Città di Milano veggeuanfi fcmpretrionfanti, percheda due Carli cranopro- 
tette, dal Terrannuoua nel (ècolarcfco , c dal Borromeo nell' Ecclcfiallico 
maneggio. Haucua Don Carlo acquillata cosi graa Fama, che io tutte 1$ 
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Terrei' È uropa non potè uafi dir nuouo nel tjrido «I fuo nome, màben si ve* 

(erano . Faccualì dj’Popolitantoamarejcbt (accedendone l’occafionehauc- 
riano inimitati i Romani nell' olfcquiar Germanico , che nel ritornarfene à 
Roma da Germania trionfante» per venti miglia andarongli all'incontro 

lutti fefloli • ^ a vi 

Venne al Gonerno lnfubrc l'anno i <r 9 2 . il Duca di Frias chiamato Don C**t*Rabnc 
Gio. Fernando Velalco Contcfbbile di Cartiglia, e perche il modo del fuo diCa[hglta 
reggere era di tutta loddisfazionesi a’ Popoli, quanto al Cattolico Trono, 
durò il luoGouernoiinoal 1600. ma forzandole i partire perla Borgogna vr- 
genza legreta d'importanti affari , rellòinlua vece alla Reggenza di Milano 
Don Pietro di Radigli a del Cartello di Porta di Giouc primo Comandante. 

Al Contcftabile di Cartìglia fuccelfc il Conte delle Fonti Don Pietro Aze- 
uedo Enriquez, c con mirabili modi digoucrnarc nello fpaziodinouc anni^ f ;/ f finti. 
mantenne al luo Rè quello Stato fenza tema , d’haucrc ad incontrare nemiche 
oppofizioni, perche eflendo Argo prudente, non gli mancauano occhi per 
antiuederc anche negoziazioni occultate dalla Firzione. Hebbcà riconofcer- 
Jo tale la Francia , quando cod la perdita d'Enrico il Quarto in vn fubito dis- 
fecerf) come baleni que' fulmini guerrieri, che rtauano per ifeoppiare mor- 
talmente lui nortro Clima . Le Cuti non mai godono buona Quiete, fc non 
quando hanno prudenti LicurghialloroGoucrno. 

» Ripigliò dinuouoquertoincarco, benché per poco tempo il Duca di Frias, _ _ ffjbjU 
che fu nel lòio.conofciutelc fue maniere di reggere; tale confernofli il noliro , _ A, , 
Stato, quale le ne ville negli anni trafeorlì di fua Reggenza . Scegli non forte 
flato è gurtodcll' Ifpano Signore, non fi farebbe offeruato vn tal nuouoritor- 
no, perche fuolc ritornare all'abbandonato fuo nido quella Rondine, che pro- 
cura farli fentiregioiofa, e non danneggiarne. 

Di Famiglia Mcndozza fu Don Giouanni Marchcfe dell’ Inoiofa, il quale Manbefi 
nello fpazioditrèanmdal idi a. fino al 1 di 5 operò faccende molto lodcuoli \dell' Innova 
è ficurezza diquerto Staro teppe da’fondamenti far'innalzar Fortezze, varij 
fufeitati dirtuibi faggiamente ai chetò tra Lucca Rcpublica , e Modena Du- 
cato, anche il Duca di Sauoiapc té acclamarlo valorolo, quando à fue dell rez- 
ze vide introdotto la Pace nel fuo Emisfcrogià vn pezzo fa diuenuta efule. 

Ornato di gloria per varie infigni lmprcfc operate ritornò io Ifpagna, ammira- 
to da' fuo; Monarchi Padroni. 

Facendo in quello Stato d’vopo d’vn Marte , dal Giouc Ifpano venne D° n Pìetn 
eletto Don Pietro eli foledo;appena giunto adoprofi veramente da Marte, 4 Ttlcdt. 
anzi darci perdirc da Giouc, fendo faccenda di tal Deità fpargere incendiari] 
fulmini, pollai he egli fattola Città di Vercelli fece piouere cosi folti Fuochi, 
che viderfi in quella ondeggiare con di fcapito mortale di chi aròma impedirgli 
i vittoriofi Trionfi : ottenute ch’egli hebbe molte Vittorie nello fpazio del fuo 
rricnio fii chiamato al patrio Lido, per riccucre nobili riconofcimentidi fue 
fatiche da quell' Ifpano Tonante , che fibbene maneggia faettc , sà anche 
fpandere in abbondanza grazie rirtoratrici . 

• Per otto anni continui dal ii$i&. fino al 1626. venne generalmente ap- 
plaudito lui Icgl io di qucflo Gouerno Don Comez Aluarcz de Figueroa, c di 
Cordua Duca di Feria, cd in Pace, ed inGucrra morirò egli Saggi vàioroft 
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del luo fodo reggere:Ia Sauoia oc tu quota vivila, che riconobbe di lui la* 
lutarij aiuti, perche non più videfi afl'ordita da' Tuoni deli; Bombarde A u Uria 4 
che , gli quali minacciauanlc faccheggiamenti troppo nociui. Le Contra- 
de Infuòri erano forzatea' Tuoi politici maneggi, far noto, che le Ferie erano 
per loro più dcliziolc delle Fede, perche fi godcua vna Pace molto tranquilla 
tra loro. 

DanGanzal Approuata per fingolarcla deflrezzadi Don Goozaldi Cordua, volle delle 
4 t Ctrdua .Spagne il Monarca, ch’ella ne’ notiti Climi da Bellona intorbidati aulenti* 
calfcft per tale, giacche fua Fama ne* Pacfi Baffi haueua la feminata ricca di 
Marziali Encomij , qqindi nel 162-]. impoflclfandofi cote do Gouerno.im. 
picgolfi col Duca di Sauoia a' danni di Mantoa:difpofc tofto l'AUedio di Ca- 
falc , impadroni di Ponte Stura, debellò Nizza, Pontone, SanGiorgio, Ro- 
uigliano, ed altre Piazze riconobbcrlo per alToluto C om&ndante; nell’auge 
pofeia di tante Fortunate Imprefc conucunegli partire per llpagna, perche chi 
fcrue non hà mai liberi fuoi voleri. 

A ripigliare le faccendebclliche abbandonate in Lombardia fu introdotto 
il Marchcfedelos Balbafes Ambrogio Spinala Genoucfc: fr ne' Fiammenghi 
Pacù feppe far trionfar la Vittoria contro poderofe forze contrattanti , deter- 
minò anchedi volerla vedere gloriofa in quelli fui. li Monferrato lo autenti- 
cò ofleruatore delle fue promefTc, quando videfi vbbidicnti de* fuoi cenni, 
abbandonato hauendo il comando de* fuoi naturali Padroni Eroi di Cala 
Gonzaga, rcttauafolorinfuperabilc Cittadella k dargli i'aflenfo, e fene ve- 
deua quali forzata , fc nel 1629. nonl’airaualamortedi cosi gencrofo Marte» 
perche atterrollo nello fletto piantato Campo feminandoloà lugubri Papave- 
ri , mentre doueuano fpuntare Palme, ed Allori difpottida' fuoiapprouati 
Comandi. 

Marcbcfe Ripigliò il Militare incarco il Marchefedi S. Croce, mà danneggiando più 
dtS.Crace .quelli Pacfi il morbo pcftilenzialc,chc gli ardori delle Bombarde non potè que- 
llo Signore moftrare intrepido quel valorc.che in tant' altre fue imprefc dichia- 
rollo Guerriere d'eterni applaufi, Dal Monarca di Spagna lo dettino a’graui 
affari della Fiandra, quindi in quella felicemente militando fece vedere in prat. 
fica, che 1 hauer la Croce in propia Cala, non è fempre vn conuerfa r con le dif- 
grazie, mà bensì vn* acquiftar Fortu ne , c contentezze . 

Duca Chiamarono vn’ altra volta à quello Gouerno il Duca di Feria le fue gene- 
td Feria . rofe qualità, cosi egli vi s’introdufTc nel lóji.dimorandoui gloriofo finoal 
163 3. mà desinato in Arfazia, oue bolliuano ardori di temerarie prctenlìoni , 
portolTi colà fenza indugio; non fofferendopoi la iportcdi lafciarlo tra' viui a’ 
fuoi fatali colpi fcoccatigli videfi perdere ogni forza, crcodcre priua la Corona 
di Spagna delle fuc pregiate prcrogatiuc, eh' erano in pottetto d’ornarla di gem- 
me d’autorità, edi grandezze. 

Cardinale Volle Filippo il Quarto per noftro Gouernatore vn fuo Germano, qual fii 
Ferdinando Infante Cardinale, apparuero quelle Porpore negli InfubriCon* 
fini l'anno 1 632. non come raggi pregiudiciali, mà come di Soie beneficante, 
Reffevncosi Supremo Eroe per vn’anno intero i noflri affari con quelle fo- 
y, dezze, cheereditatc haueua del faggio opcraredifuo Padre Filippo Terzo, 
Monarca cosi giuflo, che feppe, viuendo, ue'fuoiRcgni eternatela Pace.c 

■ ' * la 



jimingit 
Spinala . 


0 H 1 EKTALE. 347 

fa Quiete. Per l'Occcafo dell* Infante (Tabella Kcggitncc delle Prouinue del 
la Fiandra ritrouofli fonato è fortenere egli quel Dominante Scettro, quindi 
rcflòpriuo Milano di quel Prcncipc, che poteuagli regnando apportare trop- 

E o defidt rate felicità . Fece egli inatta del ben publico prodezze da Gigante» v 

enche haueffe molto piccolo il tempo del fuo goucrno, offeruatore de* 

Ricordi di Xenofonte volle fempte vfarc vna tenerezza paterna anche io 
giouanili giorni, acciòda’Sudditifuoi nafcelfc verfo lui vn’affefto fine ero, 
cd vna nuerenza figliale, ricordandoli, che Bt*us Pnmefs miti differì a hnt 
Patte . Inuidiofc poi le Parche lue glorie troncarongli il filo della vica in 
£ rufellcs feguira la ramofa Battaglia di Norlinghcn . 

H Cardinale Don Gilè Albornozzi per pochi meli abbracciò, cosi coman Cardinale 
dato da Spagna, il maneggio di quello Goucrno, perch'egli era affittito da Albtmtuu. 
Dottrina, c da fodeauuertenze, gli riufeiua facile, ilfupcrarcogni incontro, 
mà non effendoconfacentiall’EcclefiaftichcToghegli Vsberghi.e IcCclate, 
che s’allcttiuanopcrarmar foldatefca, à raffrenare Galliche Furie, pensò di 
fottrarfi, tuttoché fi forte latto offeruar Guerriere, nel foccorrcrc l’affediato 
Forte di Valenza. Con foddisfazionedcl Tuo Rèportorti àRoma, mortran- 
dofi gloriofoncl Vaticano Campo, giufto Aringo per le purpuree fuc Info- 
gno; feorfi poi due Luftri d’Ecclefiartici impieghi volò all’Immortalità del 
Cielo , mentre haucua refo immortale il Tuo nome in Terra . 

A feiogliere dall'Armigero Labcrinto la mifera Lombardia fu quiui mandato Marcbeft 
Don Diego Feltpezde Guzman Marchcfc di Leganes. Quello llpano fcCco^i Legatici. 
videfi forzato à cozzare non con Minotarui, mà fiòenccon Taurincfiintro. 
duttori di nemici della Corona Auffriaca. Ilfuo valore lo volle dopo mille 
ffenti fregiatodi Gloria, quindi fui Carro dcll’Applaufo trionfante tecefi ve- 
dere in llpagna, cd ottenne da quel Rè publici Vanti, dalle cui mani foglio- 
no vfcir«prtmij,c Corone femprc mai per mercede. 

• Come Plenipotenziario della Pace vniuerfale arriuò quiui anche conTi- Due* 
toio di Gouernatore Don Fernando d'Affàri Duca d’Alcalà: quelli intrin- d’ Aitai d. 
(èco affai del maneggio Politico poteuafi chiamare moderno Salone, mà 
non fapcndodifchermaia Politica in tempo, eh’ ogo'ora veniua (limolata a' 
conflitti da rt merarij ardimenti, trafportandofi egli in Alemagna, lafciò, che 
la Drfftezza guerriera entrarti: ella in ducilo; Ritrouandoh pofeia quello 
Signore m Vilaco , e veggendofi affrontato dalla morte , giacche veniua 
dichiarato più Politico, che Guerriere, perdendoli d'animo, fecefi fuo tri- 
butario urtando vinto nelle fue mani. 

Conofciutoper vero Domatore dell’ otti)! Furie danneggiatoci di quello ifarebefe 
Stato il Marchife di Leganes, hebbe nuouo artenfo da Spagna, d’eflcr 'vn'd/ legatici . 
altra volta quiui generai Capitano dell’Armi : in vn Luttroadunque, che fra 
no< militò refe muti quegli Oricalchi, che fonauano ogn’ora à gloria della 
Franccfc Milizia: chiaro attettato fi fù l’eccidio di Monsù Crequi capo de’ 
ninniti Gigli,con la perdita,che fecero quelli della Città di Vercelli, di Vcruua, 
di C refccntino,c di Piontcttura, riduccndofi anche Torino in vna llrettezza 
d'ArtTcdio, che lo faceua miferamente viuerc trà infopportabili calamità. 

Stanco poi di fpargere Pudore, c di fare flirtar fangue dalle venea’nemici, 
portolli al fuo Mooarca per cogliere quegli allori di gloria, ch’egli haucua 
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fatto crefeere all’ioaffiamento dei luofunorr , e dell'altrui (angue. 

^ nte DonGiouanni VclafcoConte di Siruela delia Cueua venne al comanda 
Ài Snudi?' M'l ano ne l 1^41. fino al 1 643. trouó egli ancor torbido quello Ciclo di 
nubi grauide d'olhli prctcnGoni , le quali tal volta frangendoli , faccuano 
fentire Tuoni danneggiatori. Saggio clTendo quello Signore, e nel maoeg- 
giar' armi, enei voltar Libri, fapeuaà tempo mortificar quegli ardimenti, che 
contro ogni donere s'iunoltrauano negli altrui poflcfTì Ad vn Prcncipc 
letterato riefeono poco difficili gl’ incontri , per lupcrargli per conofcere 
quanto gli foITcro care le feienze, era come vn Lifandro , che non fapeut 
(tare fenza Chcrillo, e come vn Scipione fenza Ennio, perche aneli' egli , 
fe non conuerfaua con quelli Compofitori vini, gli rccaua addo(To ertimi, 
cioéidirc, foppclliti ne'loro libri, trattenendoli in leggergli, più gloriauafi 
della loro vdienza,che di dar' egli vdienza a' Sudditi Beffi, inuidiaodo qual 
nuouo A filandro le Fortune d'Achile, per hauer' hauuto io forte d'edere 
fiato incontrato da Omero. Non forni adunque il Tuo Reggimento, che 
non vcdelfe dianzi refiituita alla Corona Spagnola ogni fmarrita proprietà , 
quindi in mercede di cosi lodato valor e, s’accinfc per Ordine Regio agli affari 
- dell' Ambafccria Romana . 

Mirtbcjc Per trèanni ottenne quello Goucrno Don Antonio Sanciod'Auila Toledo, 
mt y elida . c Colonna Marchcfe di Velada, perche quelli era Guerriere , poco lo intimo- 
riuano i pericoli di Marte, Tempre intrepido fccefì mirare dalla Tua Soldi- 
tefea, e minacciante dall* Olle nemica, quindi ella non potè mai acqui dar 
forze, di fare aiun confiderabiieauManzo Terminato il fuo ma seggio, 
che fegui nel i<4 6. riuidc la Spagna applaudito il fuo valore per impareg- 
giabile. 

ramteflakiLf Pcruenne quell# Goucrno nelle mani di Don Bernardino Fernando di 
dtCìB ^/^Vclafco.cTouarConteflabiledi Cartiglia Duca di Frias , e difendente degli 
* ^fette Infanti de Lara nell'anno 1641$. durando fino al 1647. c fortunato videfi 
il nortro Clima, pertrouarfi retro da vn cosi gran Signore, accompagnato da 
tutte quelle quanta, che fanno adoroare vn’ animo Nobile: di quelle appa- 
rirono torto gli effetti, poiché Bon rifedendo iu lui Ozio alcuno, impicgolTi 
in francar Fortezze, come quelle di Breme, Mortara, c Valenza .trionfando 
pofciadeU’acqairto di Nizza, quafi per troppa allegrezza refetì in letto quaG 
inabile al Goucrno . 

Da Don Inigo Fernaodezde Vellico Contcd'Aro figlio del Contcrtabile 
trouofli folleuata la Lombardia aflai nelle fuc turbolenze : in tre mefi, eh' 
egli foftcnnela vece del Genitore infermo, nonmolìrò gerti giouanili , ben- 
cnefbfle Giouinetto, màda Eroe verfato nelle più ardueimprefe , che Marte 
fappia fufcitare,fcmprc maidiportofii da valorofo; riflettati , ch’egli hebbe 
tutti gli Tumulti, ed vfeito da’pericoli della malattia il Padre, amenduni fi 
trasfcrironoalloronatiuo Emifpero, per impoffeflarfi di quelle mercedi, che 
fuolc ottcnercinuincibilc valore. 

SuccefTc in quello Lombardo Trono Don Luigi Benauides Marc hcfe di 
Carazena, fufcitatc veggendolì più che mai crudeli le fouucrfioni Belliche, 
Cirìteni perche contro la Corona di Spagna fi feoprirono vniti FrasccG , Sauoiar- 
di, c Modoncfi. Le Prodezze di tal Guerriere, qual gcnerofo Gordio tro- 
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«aronoil mcdodifàr.en’cgli luogi.cflc qucito triplicato gruppo. 00 dirui 
pcrteRimonianzadi veduta, che nella Città di Reggio trouandomi colà all' 
inuiata Tua Soldatcfca per danneggiare ilModoncfc Clima, ncceflìtò, e Cifr 
tadim, e Villani àdiuentarc taotc Lumache con le Cafc, per cosi dire Tulle 
("palle, acciò potcfTero fottrarfi dall' imminenti ruine tuggendofi ad altre ficu- 
re Città, perche in que’ PaclinominandofiiiCarazcna era vn nnouarela mc- 
moriad’vn Ccfaredomatoredel Mondo. Non forni infommail fuoGoucr- 
no, che durò anni noue, lenza rimirare in miferabilc Rato tutti gli nemici 
del Ri Cattolico. Giunfc all'Occafo il Principe Tomafo di Sauoia , accom- 
pagnandoli con elfo lui il Duca di Modena, c (pariti li rimirarono gli Lun- 
edi, come fuoleal vento la nebbia diRruggerlì : apparfo fieli' Infubrla cosi 
bclferenodi Pace, prefe egli il viaggio vcrlo Fiandra eletto colà pcrGcncralc rfrfrinfl- 

dcll’armi . . . . TnuulzJt 

IICardinaleTcodoroPrencipeTriuulzio non mai Ranco d’affaticarfi per 
la Coroaadi Spagna, terminati c'hebbci Gouet ni di Vice Réd’Aragona, Sar- 
degna , c Sicilia tu eletto nella Tua Patria, e Capitan Generale delle militari 
forze, e primiero Comandante delle Cittadine faccende .perche ne’ Tuoi ma- 
neggi bebbe Tempre pcrindiRintocompagnol'affcttodiferuirc al fuoRè.tro- 
uofu Tempre pronto in qual lì fia più arduo affare , lo riconobbero tale gli ne. 
mici dcll'AuRriaco Trono, quando a’colpi dcU’armi, ch’egli maneggiaua, ò 
ncccRitati vcggcuanfi à peregrinare all'altro Mondo, òpriui di Libertà à lan- 
guire tra l'olcurc mura di Teucre Carceri. Nella Città di Pauia interno à dis- 
porre it fiorito Tuo Efcrcito, inarridi la morte l'intrepido Tuo Tpirito con le- 
uarìo dal Mondo . Nonaccafo diede Tua Sorte nella Cafalinga Tua InTcgoa 
gli tré Volti, di piùteRcprouuideloperfar Taperc, ch’egli meritaua per mer- 
cede più Corone. 

Gran Politicofù Don Aloifio Conte di FuefTandagna, e lo palesò taleia cmtt 
Fiandra tutta, perche induflefi per gli Tpcrimcntati Tuoi tratti, à chiamarlo 
Tuo Padre, benché non lopoteflegridar mai figliodi niun natiuo Fiamcngo, dtrnM ' 
Tapendo allenire con la Pace que' fuochi, che ardendo indcTeiTi confumaua- “ 
no tra que' Confini ogni delizia. Portatoli 3 quello Gouerno non manca- 
ua, d’affiRerui con l'innata fua Prudenza, Tcbbene haueua contraffarne più 
d'vn poderofo remico. Terminati c'hebbc quattr’anni d’amminiRrazione 
fu eletto Ordinano AmbaTctadorc à Parigi , e di là ritornando in Fiandra , 

Iddio chiamollo pofcia con Tcco m Cielo. 

Racchetato ogni bellico Tumulto trà ledue Corone di Spagna, e di Frati- Ducè 
eia portoli! à godere in queRo Stato con Titolo di Gouernatorr gli agi, che dt 
fuole fpandcrc la Pace Don FranceTco Gaetano Duca di Scrmoneta : per due Semuncts- 
anni continui dal 1660. fino al 1 662. maneggò il Tuo Tccttro con quelle fo- 
dczze,chc Tuoie TomminiRrarc vn'animo verfato più volte in affari di confi- 
derazione ; chiamato à far ritorno pofeia in lfpagna.colàdeRinollo Imeneo, 
ancorché forte carico d'anni pcrlfpofo di gran Dama Spagnola, che riero- 
uauafi à famigliati incombenze con la Regina Dominante . 

Rimoflcfi dall’ AmbaTccria Romana Don Luigi PonzedeLeon, cfùpoRo p on 
a qucRi InTubre Ducal Carica conolciuti i Tuoi meriti , ed approuati i f eHZ e de 
prudenti Tuoi gcRi in altri Climi. Attcfc egli dunque, fcguitodcl Goucmo i C)n a 
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il parelio a’PoIitici Impieghi , mentre ic Belliche faccende non lo inrtauano» 
ad eflerc attuai Guerriere in Campagna. Si lentirono prefto applaufibiÙ 
'fletti. cheto dichiarauanoefatto olfcruatore de’comandi d’Afirca, egli non 
fi pauentaua ad incontri, anzi fapcua ogni oppollo contratto mortificar con 
feucri gattighi; gli più sfrenati capricci connnaua à languire tra' freni ; circo 
affatto nel fentenziar giuttamentc li Delinquenti , non cono fcrua gradi di 
Nobiltà, oppure arditezze di Potere, intento pofeia tra'Cittadinclchi vir- 
tuofi ozij voleua difpenfarc le giornate à fa uore dei fuo Rè, quindi con nuouc 
Fabbriche refe confpituo il Ducal Palagio, là doue hannogli (letti Gouerna* 
tori la loro aflegnata Abitazione ridotto quali alle Cadute per la lunghezza 
de' tempi, che fatta tarlo delle mura diictrafi di roderle , per poi diroccate 
, rimirarle. NonancoracompiutohauendoilprefifTotermincdelfuoGoucmo, 

fù egli forzato à trouar compiuto il termine de' fuoi giorni ; morì quello 
Signore tocco d'Appoplettico male, e si volò al Cielo ritrouandofi oppreflo 
da tal'indifpottezza, abitando per maggior fuo agio la moderna, & ampia 
Cafadc’Signori Conti Durini. 

Jffarcbcfc Di tutta la Caualleria di quello Stato ritrouauafi Generale Don Paole 
de Iti Spinola Doria Marchefede los Balbafes, quando venne eletto Goucrnatore 
MdlbsJcj. alla morte di Don Luigi Ponzedc Leon, offcfod’Appopletico male in Milano: 
entrò quetto Signore in tal’incarco con quella prontezza, che richiedcfiin 
vn’ animo vogliofo d’adoperarfl in benefìcio de' Popoli, e per vbbidirc a' 
comandi fupremi . Dal Ré di Spagna dettinato Ambafciadorc appretto à 
Ccfarc , cedette il Gouerno intraprelo , ed inuiolfi verfo V iena . 

AUrcbeCe D° n F ranc cf co de trofeo Marchefc di Mortara Olias S. Rcal, occupò 
dtMtriMui tt ue H° Seggio, mà non fù sì torto al portello, che aggrauato da malattia, lo 
^‘difportefsò la Morte con rammarico di tutti i Sudditi , perche altre volte 
venne fperimentato valorofo, anche in minori Porti; nell' anguftezza del 
fuo Dominio rifplcodettero però con applaufo le fagge fuc maniere di go- 
uernarc. 

Duca Fortunato vide li quello Clima, quando fentì nuoua.hauer daoflequiare per 
d'Ofuna. fuo Reggitore Don GafparTellez Girone Ducad'Ofluna, Conte dv rena, e 
Cameriere Maggiore della Cattolica Maertà . Dalle Spagne quiui portatoli , e 


maneggi, cosi egli ottenne , poiché nel partirli non fi fiancarono gli applaufi 
di renderlo apprezzabile, giacche fi fece fempre conofccre tutto amorcuo- 
lezza . 

_ . , Lafciò il Gouerno di Vice Rèdi Sicilia, c venne al porteflo del Trono di 

ttpc yj cc Duca di Milano Claudio Lamoraldo Prencipcdi Ligoèd'Ambloie, &c. 
* le di lui non mai abbattanza decantate Qualità mantenerlo ammirabile ap* 
prefio alla gran Monjrchia di Spagna, cdoTpregio, thedilui fempre fi fece, 
dcliderotti mirarlo affaccendato nc’primi Porti de’fuui valli Reami. - I» Fian- 
dra lo vide formidabile col Generalato deila ( aualltria; il Regno di Sicilia 
poricgtul fuo Trono, c vi posò con tanto knno> che bocca non vi fù alcuna 
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fcnza difTonderfiin prutìuuij d'Appiauli; appena g'untoa Milano fi fintirono 
le Lodi mandar voci d’aggradimento » e perche fuolc camminare ogn' ora 
con la Pietà, con i'Aflctto, e con il buon Reggimento fperafi da tutti gli Sud* 
diti Infubri veder rinnoucllatoquel Tempo, à cui Saturno diede titolodcll* 

Età dell'Oro. 

Hò terminato il ragguaglio di tutti quegli Eroi , c'hebbero à trafficarla 
nel reggere lo Stato di Milano da Carlo Quinto fin’addcflb, hauendome* 
ne data occaftone l'cffigij di caduno, che miradedifpode intorno à quello 
gran Salone: haurei del trafeurato affai, quando tralafciaffi d< difeorrcrui 
dc'Prencipi, c Duchi, si Viiconti, come Sforzcfchi con vn continuato filo 
di fiiccelfione, vi moftrai giorni fono in carta di loro vn' Arbore delineato , fo» 
tamente notando il nome, quindi per non efTcrc quegli compiuto , mancando» 
uii primi Germogli, ed invilitilo i figli di Lodouicoil Moro, e poi per non li 
ritrouar deferitta memoria alcuna de’ loro gcfti , acciò non rampognanti vi 
Tenta, eccomi che addetto m'accingo all’ Imprefa , inuitandomi ancora 
gli agi, che mi porge quella gran Saia, in cui non vi fanno entrare nè raggi 
Solari ad offenderui con loro calore, nè à (temprarci le tempia validità d’aria 
nociua . 

C ASA Vifconte à diruela adunque trae Tua N alata del Troiano Germ ^rrSCONTt 
d’Anchifc, il quale impadronitofide’ Pacfi Latini, come ne canta Virai- j MiUna 
lio nel Libro vndecimo delia Tua Eneide, lafciò che vn figlio d’vn Tuo figlio * 

chiamato Anglodiuentatte Signore d'vndcliziolb Luogo Tu) LagoVerbano, 
detto pofeia Anglcria.ora Angera, di cui n'èinpottcttoa'oodrigiorni la No» 
biliflima Famiglia de' Borromci. < . 

Da quello Germe d’Enea dopo lunga ferie di confumati anni, la metà d’vn 
fccolo lotto Sigouefo , e quali vn altra metà folto à Brunefedo Tuo figlio, , 
n'vfcì alle fine qual valorofo Vberto domatore del Drago , come fentide 
è doue s’innalza il Tempio di S. Dioniggi, il quale occupa n do la vece del 
Conte Titolo del Primiero Dominante nell* Infubria , riportò il Cognome 
di Viceconte, ora Vifconte. Gli anni del Dominio di quello Signore lì 
furono gli quattrocento dopo la Nafcita del Verginal Parto, fino al feco- 
lo del 1034. fi ridulTero tali Vifconti con il Titolo de'Conti d'Anglcria, ed 
htbbero in forte d’apparentarfi con gli detti Rè Longobardi , che pure l’vltimo 
di loro chiamato Dcfidcrio vantauafi d'eficredi Cafa Vifconte, e vogliono 
alcuui lllorici , che Aliprando traettc l'origine da Defiderio, Ercole inuit» 
to de’ Tuoi giorni , che come mottiuai, atterrò Baucriodi Corrado Imperado» 
re Nipote. 

Di lui n’vfcì Ottone Vincitore in Terra Santa di Voluce Saraceno, nafeen- pffrlTf ^ 
dogli per figlio vn’ Andrea, e da quello Geluagno , ammenduni inimitato. £ n j reM \ 
ri, e del Padre, edcli’Auo nella militare brauura. Sino à quelli Eroi tratteli g a i u a^rit. 
inconfufo l’Albero de’ Vifconti ;mà da Vberto Secondo nato da Galuagno yb C rt». * 
con Berta Tua moglie dirizzoni la Vifcontea Profapia, e refeficosi feconda, 
che diede trattenimenti lludiofi agli Idonei d’affaticare le loro penne, inau- * 

meritar Libri molto vifibiìi rammemoratoti di gefii degni d'eterni Iodi . 

Quattro furono de' già nominati lugaliiDifcendemi.'Otto Arciufccouo 
ooflro ottenne ilprimo Luogo, vici al fecondo Vbctto, cheli fu Vefcouodi 
.... - Virimi* 
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Viruiimglia , Giaccomochiamotli il terzo, e i'vititno Gafparo. 

Cttì Ar- Nell’anno i 2t?i .Otro al gridodelle lue memorabili azioni, che gli acqui- 
ciu:(au* . Oaronoil I itolo di Mjgnoportolfi al Seggio Arciucfcouale di Milano fauori- 
to dal CardinalcOttauiano Vbaldinj Legato Appoffolico, ritrouandolì Calo- 
naco della Collegiata di Dccio Villaggio lungi dalla Città dieci miglia. Gli 
©Itili contraili glifofpcfcropcr vn pezzo vn pacifico politilo, perche le oppo- 
fizioni, chcfoimiua, fé ne vcmuaooda’ Torriani comandando in Milanoiu 
quei tempi Martino, che non lollimaua, benché fegnalato fi folle nelle pro- 
dezze, e portale nel nome il numero otto , che è quanto il dire tra Filofofi il 
motto del Non plus vhra . Villino comcelìgliato molti anni, eHanco di viuc- 
re in vna continua inquietudine, Atciuefcouo ben si di nome, mà non di 
maneggio, fatta Lega con il Conte Ricardo Languito, oppofefi a’ Tortimi 
Regnanti, e nc ottenne quella vittoria, che per non la poter'acquillare con qual 
fi folli forza, vedeualì neccffìtato à lupplicarnc la riceuuta anche con le 
lagrime diffidate da mtolcrabili flcnti . Ridotti adunque tra’ ceppi Torriani 
nemici, c raffinata hauend© ogni torbida Ragione, porto'fi al Tuo Seggio, 
c nello fpazio d> treutatre anni , che vi. affaticò clptinn ndo d< I luo valore 
infiniteproue, d’età anni ottantafei refe lo fpirito ai Ciclopc! Moniffcro di 
Chiarauallc, e colà foppellito , fù pofeia il luo Carcame tralpprtaco al. 1 * 
Cattedrale di S. Tecla in Milano, ripofandoin lei fino al fuofmantcilamcntc; 
fitrouali addeffo nel Duomo con Giouanoi Vifcontc Arciuifcouo in vn 
Tumulo di Porfido , che preffofarà da voi rauuifato . 

TchaL’t . Il Tetro figlio d'Vbcrto, che fi fù Giaccomo hebbe in erede Tebaldo, 
Padre pofeia d'Vberto il Terzo, edi Matteo il Grande, da Vberto nacque 
Marcellino, eda MarccllinoGiouanni. Matteo videfi prouueduto dicinque 
figli mafehi, chiamandofi il primo Galeazzo, Luchino il fecondo, il terzo 
Marco, Stellano il quarto, e Giouanni l’Arciucfcouo il quinto. 

Matte» Marauigliofa tiulci la nafeita di Matteo, che fucctffe nei 1250. fa Madre» 
Mstju , ch’era di Cafato Pirouano Anaffafia chiamandoli, mcntreera vicina al parto, 

6 ft neviucuancl Caftcllodi Mafino fui Lago Verbano, cd efpofclo alia Luce 
in ore notturne, quindi prodigiofamentc à tal nafeita tutti gli animali da 
giogo vfeirono da’ loro Prcfcpij , e portandofi nelle publiche Piazze con 
accompaguamentidimugiti,edi(àlti pareuano, che fj cclfcro al nato figlio 
vna comune Balleria rflarei perdite, cne quelli animali pronofficando in lui 
vna riufeita di magnanimi geffi, haueffero voluto immitarc quel Bue, che 
portoffi nella Sala, doucccnaua Vcfpafiano, ed inchinatofcgli dinanzi , videfi 
à porgerli il collo, acciò dal piede di lui foffe calcato, azione, che diede ad 
intendere à chi diJcttauafid'indeuinare ,chc Vcfpafiano in breue fariaafccfb 
all'Impero. 

Non errarono, perche veridico fecefi il loro Vaticinio, mà non midilun- 
gherò in difeorfi, rammentandoui quant’egli operò in Icrtanndue anni di 
vita ,che ottenne, i cui geffi ornarono il fuo nome con Titolo di Magno, 
acciò foffe conolciutopcr vn nuouo Aieflandro in Italia, fc con applauso di 
Grande portauafi quel Rcge in Macedonia . 

Dopo varie fegnaiate fmprefe , vnite hauendo al Dominio di Milano 
molte Città, ©gridato perpetuo Signore di tutta l' infubria da Lodouico 
, -r . ; Impc- 
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Itnperadore coll' abbaiamento del Torrianefeo orgoglio , cadde priuo 
di fanità in 'etto, ed inabile veggcndoli alle acqniflatc dignità , dopo d’ha- 
uerc conftgnato il Milanefe Dominio à Galeazzo Tuo primogenito, volò 
il fuo fpirito all'altra vita nel 1 322. perduta ogni forza nella Villa di Cre» 
fenzago. 

A quello Occafo non mancarono lagrime ne' fuoi Sudditi , perche 
era conofciuto il fuo valore ; Poetica penna autenticò ciocche dicon 
quelli verfi appefi al fuo Tumulo , che innalzali nella Chicfa di Sant* Eu- 
fìorgio. 

Mattbauj fa Eli j merito Cognomi™ Magnar , 

Tempore tdm Belli fummas , qudm tempore Patir 
Merluus ejl, & nuUum babmt fabiane Jepulcrum: 

Clauderc namque tUum non mar mora Jufpcichant , 

Sed nane pnptereà Tellut cH tota Jepulcrum ; 

Et totum voi 1 taf Matthat Fama per Qrkcm . 

Da Bonacolfa Borri nacque Galeazzo, e ne fù egli il primogenito di Mat* 
teo ; nei 1277. di notte tempo abbandonò-il ventre materno, ed à quella 
vfeita fi feutì vn comune applaufo muficale, pofciache tutti 1 Galli del vici* 
nato impiegaronfi in idancabili Canti, al cui ecccITo traile egli il nome di 
Galeazzo. I Galli folamcntc doueuano fard fentire à quella nafcita,come 
Forieri, ch'cfli fono della venuta Solare , conofcendo in quello figlio mo- 
fìruofipefii nel corfo de’ fuoi giorni, òcome veridici indoumi di prodigiofi 
cafi, cesi fecero à Nerone predicendogli co’loroCanti vn letale incontro, 
che accaduto pofeia, furono trouate fcrittc per Roma fullc pareti quelle pa- 
role . Galli cantando te mcitauerunt, e volandone vno alla faccia di Vitellio 
Impcradorc in Vicna, potè dargli ad intendere la perdita, che confeguì co* 
Franccfi fra poco fpazio di tempo. 

Non ancora adunque vfeito dall’innocente età, foleua inucce di logorar 
drappi d'oro, incaricar’ il feno di ferro , facendo fcintillare pelante Co- 
razza, cd in loco di render morbida fua chioma con odoroli profumi , che 
biondeegiauagli in iella ai pari di quella d'apollo, confinauala ncll’angu- 
ftezza d’vna Celata ,à tener loppelliti quegli ori,c’haucrebbcro potuto com» 
operare infinità di femminili cuori, maneggiaua Ipadc, anzi ritrou< uafi fb- 
uuente azzuffato ora convn Paggio, ed ora con vn’ altro, dcilreggiandofi 
à colpi di fc berma. 'giunto à quali matura Giouanezza , edapprouatodal Pa. 
dre in varij armigeri conflitti fempre coraggiofo , dicdegli in moglie Bea- 
trice Ellcnfe forel'a d’Azzo Marchefedi Ferrara , portandoli ella a* fecondi 
voti, per hauer* hauuto in marito Nino Galluri Signore di Pila . 

Seguito il Difcadimentontlla perfona di Matteo dal Dominio Milanefe, 
per rauue Igimenti di Guerra, e ritiratoli Galeazzo à Ferrara co) Marchefe 
Azzo fuo Suocero, da Beatrice fua moglie ne riportò vn mafehio Erede, 
à cui deflinofli il nome d’Azzo à riguardo del Marchefe Padre di Beatrice; 
frattanto ralfettaronli tutte le turbolenze , e ritornato Matteo di Fran- 
cia, amendu ni con buon ncruo di Soldatefca guerreggiando, viddero fug- 
giafehida Piacenza Alberto Scotti, ed il Caualcabue daCrcmonu, che tiran- 
nica mente domi usuano i Popoli di quelle Città . Rcfefi alfine indebolito da* 

Y y patimenti 
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patimenti Marnali ad vna febre maligna» che lo vin/e nel mele d’Agorta, 
ancorché foffe folto alle vittorie: fece difeapito della vita io età d’anni cin- 
quantino in Pefeia l’anno 1328. efugli Aabilito il Tumulo in Lucca da Ca* 
ftruccioCaflracani onorando vn'Eroed'immortal Fama con funebri appa* 
ratinon più veduti, ccon Poetico componimento all’vfo di quc’tctnpii qual 
dice. 


Hit iacet in pana ma /ori dignu t , & vma 
Sangn/nu dnguigen Galcax, ac gloria Belli 
J/agtinnimuJ, nntemptor opum, formai ue decorai 
Ex tuli t bunc v/rtus , mala (ori mox forti ter vrfit , 
ghtam rurtùj vintene , (imiti , & viriate rcfr/ngcni 
HiUor accediti fehx , (fr tn diira rccedtt . 

Di Galeazzo primo Vifconte ne fù loto Erede Azio» perche nonhebbe 
altri figli» entrò in poffcfTo egli l’anno 1329. eletto imperiale Vicario da Lo- 
douico Impcradore; di quello Prencipe in qualche parte ne fentifle i gefti» 
che à ridiruigli farebbe vn multiplicar difcotfo non à propofito , vorrei 
foto all’attenzione chiamarui d’ vo piccolo racconto, degno del voftro 


vdito . ■ . 

Auuezzo tal Prencipe a' bellici impieghi, ritrouolfi in elfi trafficante ne' 
Fiorentini Paefi per l'acquifto d’Altopalfo Luogo alTai nominato: feoflan- 
doli da Pifa col Tuo E fcrcito guidato da CaflruccioLucchcfe, per effettuar- 
ne l’imprefa, ed afflitto fentcndofi da lungo viaggio, elcffe per rilloro erbofa 
Terra ombreggiata da Quercia antica, quindi agl’inuiti d’vn delicato Ven- 
ticello refefi vinto dal Tonno, il quale potè fargli inauucdutamente traf- 
curare alcune ore oziofo, mà non oziofa fi flette entro fuo nido vna Vipe- 
ra, pofciachc vfcita.c celandoli entro Tua Celata, moflrò voglia di nobili- 
tarfi, con eleggere lo flato di Guerriera, rifiutando il mcfherc d’auutle- 
Bare è tradimento i viuenti: Suegliofli fra di poco il Prencipe , e volendo 
ripigliare il viaggio, s’incaricò dell'armi abbandonate, Culla fronte fu pollo 
l’tlmo con la sfrontata fiera entro di lui nafeofla , conofctndofi ella in- 
degna d’vn cosi eminente (ito, vfa à'Aarfcnc incantucciata tra’balfi ripo- 
nigli, aprendo anguflo calle ne vici, portandofi dalle gote al Ceno, c dal 
fono appiedi fenza lafciar’orma di minima offefa; àfpettacolo tale inorridito, 
ed egli , cd i Cortigiani, contro d’dfa non vifù mano, che non tentaffe dan- 
neggiataci rifoluzioni; parti però illcfa, per non hauerlefoil Prencipe, cosi 
voìlcro fuoi comandi 

Auuenne queft’accidentene’tempi, che Francefco Petrarca il Poeta trat^ 
teneuafi in Bologna Studente , e fcntendolo pubicamente narrare, hebbei 
fttr. Ber/, proferire di lui tali parole . Qued tum Bontisia adelcfeeni in fludijs verfarer 
tap. s]. audtebam. Anzi rafferma, che volle Azzo arrecare in lofegna tal Serpe, e 
Trat. 6 .lib.?c ic hc non offcnforcconobbclo , fecelo , rapprcfentarc con vn Giouinccllo 
j tra le fauci, mà non danneggiato, autenticando altresì ciò il medemo Poeta 

cosi . Hmcprattpuè , quodtpfe pro fìgno vtcretur . 

Da quelli riferiti auuifi conchiudete voi qual fiane flato il Ritrouatore della 
Vifcontea Bifcia in Imprefa: vi mottiuai d'vn J Vbcrto, d'vn Re Dcfiderio, 
d’vn’Otto ; à me per dirucla la fannogran forza le parole del Petrarca , accre- 
ditato 
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Aitato Scrittore, perche egli ìd que’tcmpi viueua, che tela Vipera fom fiat* 
prima d'allora Infegna de'Vifconti, non haurebbe efprcffb ne’ Tuoi feruti, 
quad ipje prò ftgno vterctur . 

Mori Azzo priuo di fucceflione, ed entrarono nel Dominio i fratelli di fuo 
Padre, che fi furono Lucchino, Marco, Steffano, e Giouanni l'Arciucfco- 
uo, mà duefo!amcntcregnarono,cioéLucchino,eGiouanni . Troualì fop- 
pellito nella Cappella Ducale di S. Gottardo, leggeadofi al Tuo Tumulo quefta 
Pocfia . 


Hoc in Sarcopbago tegitur vir Vobilis Jzo 
Anguigcr Imperio placidut , non leuu , <£• afper , 

Vrbem qui muris cmxtt , gegnumque recepii , 

Pumml frauda , ingenui (Iruxit , & Accia , 

P/gnus lunga vita in Fatit fi foret ita , 

Kt virlui multai poffet durare per annoi. 

Nel principio del fuo Reggimento impiego!!} quello Prencipe, comeotti- ruuiim' 
no Cattolico con varie fuppliche dirizzate à Benedetto XII. Sommo Ponte* 
fiec à porre in Libertà Milano trattenutolo anguflezze per vn fulminato In- 
terdettola Paterna Pietà Pontificia nulla feppegli negare, anziàmoftrargli 
maggior’ affetto fece , che gli foffe reftituito il Teforo donato dalla Regina 
Teodolinda alla Chiefa di S.Gio. Battifiadi Monza, purtatoin Auignoncnc* 
fieri Tumulti degl* Auifuoi co’Torriani. Sperimentato pofeia ne’ maneggi di 
Marte, molte vittorie fcppcro far rifonare fuo nomegloriofo anche ne’ Pacfi 
degli Antipodi ; le ferite, che fc gli veggeuano in faccia, ed in varie parti del 
Corpo , come loquaci bocche fapcuano autenticarlo rate : à Monte Catino 
togliendola contro Guelfi hcbbcà lafciarui vna gamba mala mente trafitta da 
vna Partefana; per impedir PAffedio, che penfauano porre à Milano Gallone 
di Guafcona , c Raimondo Cardona Capi delle Genti Militari del Ré Roberto, 
e dei Papa fofferi vili bili tacche; porto!!} quafi à morte nelle Campagne di Ner- 
icano Terra del Milancfe, per Scacciare Lodrilio Vifcontc, che in peofìcre 
haucua di trarlo dal Seggio, mà cosi mal’ acconcio non partì da que' liti, che 
non reflafic V ittoriofo , facendo condurre à Milano il ocmico catt iuo, e dargli 
per Iftcttro, giacche d.fidcraua regnare ,i duri ferri della Carcere . Dopo va- 
rie ottenute vittorie, conuennegu reflar vintoad vn veleno preparatogli in 
beuanda dalla propia moglie, ritrouandofi in letto opprefTo dalla podagra ; 
Fofcachiamauafi colici, ed haucua fofchi penficri, perche tra’ fofchi orrori 
di notte fàceuagli rifplenderein teda raggi d'vna ddoluta Venere ; credo d'ha- 
uerui detto altre volte, che da Galeazzo il fecondo figlio d'vn fuo Cognato 
ottenne quattro Parti , forzata pofeia à palefare fue fcelcratczzc, per non con- 
taminare di prole baflarda il Lombardo Trono. In età di feffantaduc anni il 
mifero Prencipe fi morfe, e dicono gl’ (fiorici, che in noue anni d'imperio 
mai videfi portar ferena la fronte, anche con gli fplcndori, che foura d'erta ap- 
partano In San Gottardo Cappella Ducale intamofft, epodi furono al fuo 
T umulo cottili verfi . 

lu fistia culto r , ( coler umque attrbtfjìmus Ftfor 
Paupenbuj carni , nunquam dùm vixit augno , 

Egjcgtjs fatili I & Cladtbui ante praSil, ' f 

Yy * ipfentm 


Digitized by Google 


35 « ' TORTA. 

Infignem leU» laudem mentii , nifi fraudem 
S*n mata firui(fit, & crudeli ter , & perijfict. 

Priuo ritrouandofi di vcrilucccflToriil Miiancfc Trono alla morte di Lac- 
chino, per non vi lafciar* aCcendcrc Lucchino chiamato il nouello,come di 
non legittima nafeira, Giouanni eh’ era Arciuefcouo rifolfefi d'occuparlo; 
fecza adunque oppofizionc alcuna impofftffottcnc» e da' Popoli, venne *c« 
cctutocon occhi amicheuoli . Ad Otto il Zio, ed il Matteo il Padre non 
era diffimile; affittirò vemuada varie virtù; dominandolo più d'ogn’altra la 
Clemenza, ottennero Bernabò, e Galeazzo l’affoluzionc del loro clilio; à 
gran patti {'allontanarono da'Paefi Balli colà confinati, e riuidcro in brieuc 
le natiuc Contrade ; {'accettarono da lui con affetti coi diali , e n ’cfprcflc i 
fegni, con volergli ammogliati; da Amadeo Prcncipe di Sauoia chiefe Tua 
figlia chiamata Bianca per Galeazzo , e per Bernabò Beatrice Scala difetti * 
dente da Mattino; francato c’hcbbe con proffima fucceffione fuo Dominio# 
diedefi à Bellona, per aggrandirlo, quindi fetefi vedere a' Genouefi vitto- 
riofo, perche Murtaloro Duce die de 1 1 d'accordo vbbidicnte a'fuoi cenni ; 
dal Popolo di Bologna ottenne tutta la Feifina, es’impadroni di là a poco di 
tutto lo Stato Fircntino. Sull’auge di quelle grandezze inuidiato dalia morte» 
•Itre l'inuidia , che nodriuano contro di lui gli (letti fuoi amici portotti à 

S ;li virimi rcfpiri, incalzati à fcpararfi da fua Salma da vna lenta febre, che 
ece vcdercin ifperienza, chechi adagiocammina, fa molto viaggio; di Set- 
tembre nei MCCCLIill. adunque in età di 6 $ anni partì dal Mondo, e fù 
foppeiiito, come già dittiui inS. Tecla, e trafportoffi nella Cattedrale innal- 
zato, che videfi il nuouo Tempio. L’Elogio fcpolcrale per ritrouarfì affai 
lungo non vi recito, ffatti fui fuo Tumulo incifo, e leggetetelo allora, che oc 
faremo vicini. 

Alétte» A tré Nipoti figli di Steffano fuo fratello lafciò lo Stato, e tutto il fuo 
feetnde. Dominio; furono queflo Matteo il fecondo, di nome Bernabò, e Galeazzo 
altresì egli fecondo. Adisfuggire tra di loro le contcfc dichiarò à caduno 
la fua porzione: appena fù gridato Matteo poffeffbrc dc'Lafcij dell’ Eccle- 
fiattico Zio, che dalf’Olcggiano fù fpottclfato di tutto lo Stato Felfino,etal 
perdita nacque, e da vna poca abilità, c'hautuain condurre in Efcrciti, eda 
vna certa naturale dappocaggine, che rendeuaio in qual fitta fuo affare tras- 
curato. 

Senza credito non fi mantengono mai bene i Regni , la tteurezza, che 
mantiene poderofi i Prencipi fi è il buon nome, perduto che tta quelli, può 
dirli, che tta mancata l'anima al Gouerno. Numa, ch'era Sabino, perche 
viueua accreditato tra’ Romani , aggirauangli à fuo modo fenza minima 
oppofizione: Tullio I Oratore Teppe dire , che la buona Fama , Ejt fatui , 
tr Cu (lidia Pnnapatus • 

Non fi curando adunque Matteo di mantenere, non d’accrcfcere fuo 
Deminio con l’armi, e col valore nell’ozio lafciandolo fuaporare , più toffo , 
che mantenerlo inaffiatto di fangue nemico, pocoimportauagli fentirc oggi 
vna perdita, la di mane vn difeapito. Trattencndott adunque nei Borgo 
di Scrono, pafiauail tempo nelle Cacciagioni, quand'era di giorno , e di 
notte fi trafi ulJaua con pochi oneffi impieghi trà Femmine di ùccnziqfico- 
.... -. ‘ fiumi. 
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Rumi, kftiando, che lo (parlamento lo malmcoalic i fuo modo, ò nc.ehdo 
egli.chcncfluno alle fuc fintftre operazioni applicarteli, eoo far noto, di non 
8: hauermai offe ruatoi precetti, che foleua dar Scoccai Nerone, dicendogli . 

li Ttbt mn mseit , qu*m Soli Utere «nùngtt . Volendogli lignificare, che ogni 

k minimo Eccliflctto, che fofFreil Sole, da tutti e oflctuato come oggetto da 

« ■ chichifia guardato, cchc i minori Aftri, ancorché oftufeati del tutto non 

» hanno chi badi a' loro mancamenti. ? 

» Debilitato affai nelle forre, e fcarnatofi di' offa confinoli! in vn letto, 

;i e troncarongli il filo vitale le Parche ; non affennefi però la Fama di pale- 

«: farcii fuo fine figlio d'vn preparato occulto veleno da Bernabò, e Galeazzo 

tuoi fratelli, fdegnatifi di lui, perhauer detto, non iftar bene vn Regno da 
più d’vn Dominante maneggiato jhebbe in moglie Giliola di Cafa Gonza- 
ga,e ne traveda lei due fole figlie, mà non capaci della paterna eredità im- 
poffeflàronfi di quella i due fratelli: neUaChiefa di Sant' Eufforgio fù «abi- 
lito il luo fepolcropriuopcrò di Pompe vifibili . # 

Cor Galeazzo Bernabò, eh’ cragli fratello fi ripartì tutti gli Poderi di Mat- ***»«"• 
teo. Quantoauuerfo a’Tumulti era Matteo, tanto più dedito à quegli era 
Bernabò; gli abiti, ch’ogni giorno egli vfaua erano corazze, ed Elmi, fe oggi 
tcrminaua vna bcHicofa’Litc, la dimane incominciauane vna più fiera,lepiù 
i dcfidcratc fue ftanze erano i Padiglioni ; guerreggiò contro il Papa, la tolfe 

con Giouanna Regina di Napoli , co' Fircntini , e co’Gcnoucfi , chi dà 
fito nel cuore a'folpetti, da quello bandilcc, e la Quiete, e l’Amicizia; la 
Vendetta era fua famigliare, gli Odij i fuoi più cari Cortigiani » fe offe- 
; quiaflc pei Venere, gii ne Icntiftcin altri mici difcorfi. vi baffi il fapere, 

■ { c'hcbbc numerofa prole non legittima, e che terminò fuoi giorni con fefc 

fantafei anni, tencndofi allato Donnina de' Porri altre volte da lui offe- 
t quiata, ndlaRocca di Trezzo, fatto prigioniere dal NipoteGio. Galeazzo, 

3 cdalloffeffoattofficato in vnamineffra di fagiuoli, in pena delle ordite fue 

, trame, non potendo anch’egli fofterire compagni con padronanza in vno 

, fteflo Domìnio. 

Pervltimo crede diGiouanni Arciuefcouofù eletto Galeazzo fecondo ; il Géleazzt 
, più ben delineato Prencipe non formò a'fuoi tempi Natura, fino le Fofche feetnà ir. 

potcua ionamorarc, mentre alle fuc vaghezze reffò accefa la Fiefehi fua 
Zia , che per nome pofticcio diceuafi rofea , benché forte di Lucchino 
, Conforte ;haucua egli fcminili bellezze, mà non immoderatamente eftcm- 

tninato rendeuafi; l’animo ch’era gcnorofo fapeua tenere per fuo Berfaglio 
la virtù; fe guerriere lo voleuanoi Sudditi, non loro mancaua di rimirare 
nuouo Marte fe lo defiderauano Letterato ,conuerfaua l’orc intere co' Filo- 
fofi, e poteuano gloriarli d'hauere vn Gouerno aggiuflato, mentre la Dot- 
trina era quella, cticcompartiua le Leggi; quanto poi foffe Cattolico, fcppelo 
il fepolcrodiCriffo.in Gicrofolima.pofciachcpretcfc di riuerirloinperfona; 
gli Monarchi ffeffianibiuano fua amicizia; Carlo Quarto Impcradorecleflclo 
V icario dc'Stati Lombardo, e Liguffico,cosibcnegli reflc,chc mai s'impauri 
d'ammutinate forze, gli cui Capi chiamauanfi Landò , e Marccaldo.anzi 
in vna Villa detta Caia d’oro gli fece reftar tra'ferri, tagliandoà pezzi l’Efer- 
citoch’aftendcua alnumcrodi diecimila Soldati .Nodri femprc cosi alti 
, • penfieri. 
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petulco , che arriuati il tempo o’ammogiiar Gio. Galeazze Tuo figlie* ap- 
parentollo con il Rè Carlo di Francia « dandogli 1 (abell a * eh' era di lui to- 
rcila , ed altresì accasò Tua figlia con Leonetto Duca di Chiarenza figlio del Ré 
d'Inghilterra. 

Nell’annocinquantefimo nonodi Aia vita nel 1 378. tormentato da fiera Po- 
dagra tolte dal Mondo l'Addio, gloriandoli d’hauere, ed eretto il Camello di 
Porta di Giouein Milano, ed tiauer data vna Sedia di Senatoreà Francefco 
Petrarca, e fondato lui Telino à Pauia quel cosi fmifurato Ponte, che ancore 
mirali ornato in amenduni i lati di Colonne di marmo , fentite qual Poetica ar - 
monia fù nella fua morte publicata . 

Hat Galea Galeax Cajlrum defendit , & Prbem , 

Et fervi tppoficts vnlenter ctmpnmit btflei : 

Inque fugata vertit ttmidam mucrtne petenti , 

TraHab/que futi , vt f ratrei fra ter amici t , 

Et fibt jubieStt tutta pittata , & amaci 
Dtfendn Ptpultt , {ibi quei D/uma pile fiat , 

Credi di t , & lungam dabit lati pn tempere Pacem , 
fra cunfhfqueptam meui ejl (eruare Paptam. 

Ciò. Galea*' Le rare prorogatine, che refero pfaulibìleil Prenope Galeazzo furono ca— 
za puma gionc.chc tramandale al Mondo vn’erede. il quale fi fù Gio Galeazzo tutto 
Duca . anch' egli ornatod’indicibili qualità , acciò dicctfcfi , clfcr vero figlio di Galeaz - 
zo, e fa ce (Te fi vero il detto di Seneca , che fumuntur d canuerfàtiambui marci . 
Me fpuntòluminofo vn fegno, quando d’età di cinque anni Teppe in vn con- 
grcllò di varij Letterati, che viucuano a’cennidi Tuo Padre in Corte fceglicre 
Francefco Petrarca pel più faggio, e pel più bell’ingegno dì loro. La Leg- 
atura de' libri buoni fòla fua continuata maclìra, che rclclo fperimentato io 
tutti gli fuoi più graui affari, quella G fù quella, che per cosi dire, lapcua sfor- 
zare la Fortuna à volgere le lue vele per lui verfo fauoreuoli venti : dnlimilc da 
qual fifia altro Prcncipe non acccttaua per palfa tempi, ò Giuochi, ò Cacci?, 
ò Teatri, mali bene libri » difeorlieon huomini dotti, c folingo tra' palleggi 
imprimcua nella mente, ògli raccordi Tentiti, ò le auucrtcnze lette, per polcia 
ntU'occorrenzecfe^citargliin affodati effetti: perche non gli piacque il fine di 
Caligola, benché molto glifoflc aggraditoli Tuo principio, mantenne Tempre 
in fua Corte Configlieri periti, addottrinate pcrfone,né videfi maiintrodurrc in 
quella huomo viziofo.e d’iniqui talenti , perche cum impnbit vajàtur, eum , 
ve! pati , veld (cere malum aliqutd ne teff e fi. Hebbe varij maneggi di Guerra » 
mà fdegnò Tempre ('«Arguirgli perfonalmcnte, fidaualì d’approuati fuoi Ca- 
pitani, con tal modo di guerreggiare s’impadronì di varie Città non foggette 
al Tuo Dominio, c ne racquifiò molte altre difunitefi, c dal Tuo Scettro, eda 
quegli de’ fuoi AntepófTiti . 

Vedutoli quafiin polfelfo di tutta l’Italia , perche giungeuano Tuoi cenni 
fin' oltre Bologna, Firenze, Padoua, e Perugia , dal delio era (limolato, 
rimirarli in tcflarifplendcre vn Diadema Reale, con lo sborfoperò di cent» 
mila feudi ottenne if Titolo di Duca da Vincislao Imperadore , accontenta n- 
dofi foto di tal Titolo, per non irritarli forfè controdi fcla Sorte, in preten- 
dere troppo. *' ' 

Si'ano- 
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» Signoreggiato hauendo Ventiquattro anni, riduttcii all’Occalo in età 

«Tanni cinquantacinque nel 1402.0 Foriera fu difua morte vn'orribile Co» 
meta, che apparue tra mezzogiorno, e Ponente, pofeiache dianzi di fparire, 
fparfcfi per la Lombardia vn’infettato malore .che difertaua le Famiglie intere, 
la cui maligniti camminando alla cicca, daua anche percottc da ciecoà chi 
il fi fotte, ed acciò conofccflefi giudo gaftigo cclctte, tanto colpiua i Primati, 
quanto i Priuati , ofTefo redandone quetto Prcncipe in quei giorni, che le 
lue militari genti maltrattauano i Firentini , quindi affettando egli nuo. 

» ua della loro reta, re fé fi egli alla morte in tré giorni nel Cadetto di Mcle- 
gnano. Nella InfìgneChicfa de’ Padri Ccrtoun idi Pauia da lui fatta innal- 
zare mirafì Tuo fepolcrodi finitima pietra bianca, e ramme matrice dc’fuoi 
getti leggcfi lunga Poefìa incifa in marmo entro vn lato dello lUflo Tuo Tu* 
mulo. .« . . 

Figlio di Gio. Galeazzo fu Gio. Maria, il qoalcper hauer’ ottenuto nella °*'***>** 
nafcitaillocoprimiero,afcefeilTrono Ducale, renandone indietro Filippo 
Maria, ch’era il fecondo parto, più fortunata però dc’duc fratelli videfi 
forclla loro chiamata Valentina, poiché à Lcdouico Ducad’Orliensdiedcfi 
in moglie, ediuenne Regina di Francia. 

Di quedo Prcncipe i getti lafciano inorridito, e chi gli legge, e chi glifente, 
non fi potendo appagare, come hauctte hauuto per Genitore Gio. Galeaz- 
to , ch’era vna gioia: cd egli vn mottro , fendo folite le Colombe nafeerc 
dalle Colombe, benché fi fappia, che il fiafìlico, per erba odonfea ,chc fu, 
trafmette feorpioni . 

Nell’anno 1402. afeefe il Trono Ducale , aprendo a’ Tuoi Sudditi vn* 

Oriente luminofo di iodata fperanza • e mentre attcndcuafì continuata vna 
fcreniti di iodeuoli getti, ine! pcttati vidertt ri forti torbidi Aquiloni d’vmori 
capricciofi . Adirutla non termmauaegli vn’eccefTo, che non ncincomin- 
j ciafTc vn’altro; era giunto à tal fegno di crudeltà, cheadoprauaperMiniftri 
d'inique fentenzegli fletti lerolifici della Fedeltà. Col proprio fangue inno- 
cente figlio di Cafa Putterla, apparentata con le prime Famiglie di Milano, 
fcriflc, autenticandoa’Pottcri tuttociocchevi narro . Il comando 4 > quetto 
i Barbaro fu, che il figlio rettaffe sbranato da’fuoi Mattini più feroci, mà gli 
, Agnelli non ettendocibi per arrabbiate labbra, non s’arrifchiarono d'offe n- 
der lo, quafifapendo, che la limpidezza del diamante ferue per veleno, fe 
1 viene inghiottito: rifiutato quetto tenero cibo più d'vna vece dalle Canine 
Zanne, io volle vederci! fiero Duca a'fuoi piedi cfàngue , fquarciato da vn 
crudoMinittro,chenonaccafoportauailnomediSquarcia. Il Fato fianco 
1 di fofFcrirlo cosi iniquo fccc.chc la vendetta affilafTe gli acciari fuoi fuljacuotc 
d’vna rifoluta determinazione.* dopo d’haucr dominato, òpcr meglio dire, 
firanneggiato dieci anni incirca, che a’Sudditi parsero dieci fccoli, nel 1412. 
di Maggio da’Congiurati,fti dimembrato, che furono due fratelli Andrea, e 
Paolo de' Baucij, oue Puttcrli , Francefco Maino, Berton Mantegaccio,cd 
Acconcio Triuulzio Cauaiieri, e Nobili Cittadini: Pafferarono nelTandar- 
fcneal Sacrifìciodella Metta dalle lue Sale alla Cappella di S. Gottardo, che 
frà poco ofleruerctela, cadde con vna ferita incapo fìnoallelabbra, ecoo vn* 
altra in vna gamba da colpo d’Accctta, chcquafidd tutto rcftòrccifa» Culla 
. - COI* 


0 ni EKT A L E- 3«y 

i thè Appretti di quella (atta lcoppi<mo,comc mine, in rifoluzioni troppa aan- 
l rcuoii, ciòauucnnc à Francdto, quando non potè fuggire incontro di feri- 

» te nella propia perfona, anche dagli lìeffi fuoi parenti , vno de' quali fi tu Bo- 

t oifazio Viiconti . 

a Oa Antonio Lcua, e dal Marchefc di Pefeara accufato appretta à Carlo 

Quinto , ch’egli j 'intenderti: con gli Collegati contro l’impcradore, e h’erano 
s il Papa, Franccfi, Veneziani, e f 'irto tini, fù a tiretto , à ritirarti in Caltcllo 
a per timore di fuafaiuezza; aliatine riuolto Tempre à pictoli vfizij l’Auflria'co 

ti Monarca diedegli in Bologna per moglie Crillierna Tua Nipote, e rinfran-' 
colloful Trono, màfrà poco tempo per malattia d'occhi nel 1535. nnunziò 
E il Mondo, importcUandofi del Ducato di Milano Carlo quiato, e godendolo 
,1 fino àquctli giorni Tuoi Succcftari . 

Terminaipuredc'Vifconti, eSforzefehii ragguagli, per quctla Regia Scala 
i» portiancine alle Sale de’ Senatori, già rauuitando voi Torto di quello gran 
* Portico gli tiri degli due Magiftrati Ordinario, e Straordinario, e della Can- 

„ cella ria Segreta, in quella Stanza primiera Tcntono Meda gli Senatori, e la 

j Tauola, che Tcuoprcli in Pittura full' Altare motlrando colorita la Venuta 
t dello Spirito Santo dipinfc Antonio Campi. In quella Sala addietro trattano 
i loro graui negozij gli Senatori, fedendo tutti attorno alla tauola , che in 
t mezzo ripofa. Sepoi dcfidcralle vederevn Pittorefeo dono Tatto dall' Arci- 
uefeouo Cardinal Monti allo Hello Senato, rimirate di Daniele Crcfpi il Cri- 
(lo, che porta la Croce in quel vallo Quadro ; sò , che direte , edere pregiata 
Pittura, la fquilìtezza Tua fu cagione, che quella Sala redatte cinta da tutte 
('altre Pitture moderne, che odèruatc . Da Ercole Procaccini venne colorito 
il notìro Riparatore, che defo Tulla Croce in terra lafciafi da'Manigoldi Toura 
d’erta inchiodare. L’Orante aeH'Ortodifpofe Stedàno Montarti ; il Flagel- 
lato GiufcppeNuuoioni , il Coronato di Spine Antonio Bufea , l’eretto in 
CroceCarloCornari; Salomone, che dormendo chiede lafapienza da Dio 
Stellano Montarti, Agotlino Sancagotlini Samuele, che vngc il Rè Dauide 
ancor Pallore; gli Vecchi Lapidati perla falfa accufa Giufeppe Nuuoloni; il 
Crifto,chcnel Tempiosferza gli vcndcmcrci Ercole Procaccini, Grido in- 
terrogato dagli Ebrei del Numifma Antonio Bufea, gli Tei Ritratti pofeia di 
Cafa d’Audria, col Ritratto di pranccfco Sforza fecondo furono operati da 
Giacinto Santagotlini vaJorofo Copida. Ritrouandod trà quelli Auflriaci 
J’tffigiedcllo Sforzefeo, dite, che manriened viua in quelle Sale Tua memo- 
ria, mentre fù quegli, che ammodernò le Senatorie Stanze, volendo , che 
quiui ti trattartene gli ardui affari del Senato, anzi fccclc tutte abbigliare di 
(limati Arazzi . 

. Ritorniamo doue partimmo, e fotto quel Corridoio chiufo di retri delizia 
dc'nollri Gouernatori, prendali il cammino, poftiache incapo d'vn ferrato 
V tale troueradì vna Porticelia, la quale apre il parto ad vn'antico 'Tempio ; 
eccolo pure, chiamali egli S. Gottardo fatto innalzare da Azzo Vifeonte , 
tenendoli allato diritto Maeflofa Torre, feruendo per battere dell’ore alla 
Babilonica , pari à lei niun’altra quali in tutta l’Italia ti mira , moflra Archi- 
tettura nobiltà Colonne, a Fintine, à Logge, & ad altri ornamenti di lauo- 
rati marmi in ordine Gettito . 

. ‘ Venne 
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Venne tal Chiefa ne* Tuoi primi giorni gouemata da 1 Padri Fraoeefcani 
Conucntuali, con vna Confraternità di Scolari con Abito, mà accomandi 
pofeia di Lodouico il Moro furono leuati , perche quel Duca viuendo in 
mille arnbafce,dimaua anche di poca fede chi profettaua di predicar la Fede . 
Fùcrettad'vna fola Naue con Volta di materia cotta, ladricata di commetti 
marmi bianchi, e neri. L'Aitar Maggiore ottcruafi ornato di Cornice dorata» 
la quale ferue per vifibile Nicchia advngran Crittoin Croce di riiicuo, ed 
allora, chenon fi fcuopre, ticncvnatelad’auuanti, oueil Cerani effigiò vn 
San Carlo in Pontificali arredi; il picciolo Altarecntronon ifolata Cappella» 
che mirafi allato finittro, foura cui dalli vna Statua rapprefentando S. Got- 
tardo, fidice,àdiuozionedel Prcncipe Azzo edere data eretta, mentre egli 
veniua tormentato dal pcnofo male di Gotte. Nello detto lato mirate i Tu- 
mulidi fcarpellato marmo de* Prcncipi Azzo, c Lucchino. 

Coteda Chiefa Ducale dianzi d’cflcrc data à S. Gottardo offerta , chiama- 
uafi San Giouanni alle Fonti, màio altra Architettura, e forfè non di tal* am- 
piezza ; era publico Sacro Luogo per battezzare i figli mufchi,che perle fem- 
mine innalzauali vn'altra Chiefa in vicinanza di Santa KaJegonda detta 
S. Steffano alleFooti, ed cranoamendune Parrocchie. Seguitemi dmtro di 
queda Stanza, in cui fuoleabitare vn Sacerdote Prete al goucroo di quello 
fccclefiadicofito; non per altro fi ne v'hóioquiuicondotti , fé non per farui 
leggere queda marmorea Infcrzionc , inncflata nell' accennata Torre, 
da cui trarrete notizia qual fia cotcdo Ducal Tempio, echi lo fece fabbri- 
care. 

Alma Ptrgt Poh deuotum (ìifcipe Tcmplum , 

Quid Vtccctmcs tìzi Protei genetta Parer.tum 
Ctnjbut mandautt nato de {emme Dauid . 

Vt vbt rcEla via fiant hbamma p/a 
Prmtept Angdorum vacante m rejp/ce Cb*rum 
Poi ambo loannet Pr acuti ir , & Zebedeus 
Hunc pretega tu , ne fit pio crimine rem , 

. Intlyte Georgi Azoncm retine tordi 
Fu Bachi Chrifii Ahi et fubuemens t(ù. 

Vi tu fin veri va tea t fua tura lucri . 

Anna mtienii trecenti s terque demi. 

Se a fecum adtunS/t fimtur Ecclesìa Fornii . 

Nell’ entrar pofeia di quella Chiefa Ducale redò edintoda' Congiurati Pac- 
cennatoui Gian Maria Vifconti fecondo Duca. Màabballanza rauuifammo 
queda Regia Corte, altre volte chiamata, come fentidc dell' Arengo, ó Are- 
naria, publico Magazzino, óvccchio Broletto di tutte quelle merci, che fan 
d’vopo al fodenimento cotidiano, perch’egli era tal Irto accorrendoui cadono 
àprouuigionarfì; nel Tacco dato alla Città dal Baibarotta, intcfc,ch*cgli foio 
redatte àfaleleminato, non cornei opinione di molti, tutto Milano, volendo 
che fi vedette inaridita quella Abitazione, dacui n’vfciua l'abbondanza de* 
viutri per tutti i Cittadini. 

Il Teatro delle Sceniche Recite ritrouafi in quedo lato fìnidro pattata, che 
fi hà l’am modernità Scala , per afccndcrc alle Stanze fegrete de’ Gomma- 
tori» 
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tori, qualechiuddi coi. vagir Cancelli di beulauorato ferro à /abeti hi ;que- 
fto Teatro mirali ornato all’ intorno di comodi Poggerti , per afTiderui Da- 
me, Caualieri, ed altre genti all'vbienza de’ Orami, ed in profpetto aprefi 
il fcenico Palco con lunga veduta, e varij artifìci] per macchine , nel me» 
demolito trasferiuanfìgli Duchi nodri edinti alle ricreazioni de’ Bagni, che 
Termechiamarfi potcuano, mentre efebiuano correnti Linfe, danzcfcelte» 
cd appartate, acciò non rcdaHi.ro impedite quelle delizie, chcdcfìder auaca- 
duno fruire. 

Per la deretana Porta di quello grand’ Arenario portiamoci àpubiica lira- 
da, acciò non redino impeditele nollrc vifitcjquede nuoue Fabbriche an» 
nelle, che vannofioperandoaddeflo, accenni del Duca Gouernatore d’Oflii- 
na s’innalzano, mentre i vecchi appartamenti veggeuanfi tutti cadenti, mire- 
rannofi quiui le Stalle, cd altri luoghi per l'vfo della famiglia degli ftcH» Go- 
uernatori. S MAATA 

L A Chicfetta in antica Fabbrica , che dall’altro canto della Urada chiama- 
ta dell' Ore fi mira, dicefi S. Marta, hebbe per fua ridoratrice tanti anni 
già Icori! la DuchclTa Bona moglie di Galeazzo Maria Sforza Duca nodrot 
altre voltechiamauafiS. Canarina, e fu Spedale di tigli cfpodi, mà femmine . 

Da S. Carlo pofeia a’ Scolari Difciplini confegnolfil’anno i 582. ritrouafi in 
anguftezzadi (ito eretta d’vnaNaue fola, inoltrando Architettura molto an» 
tica, tiene vnfolo Altare, foura cui dadìTauola in Pittura di vecchio penne!- 
locfHggiandovna Vergine Madrecon alcuni Santi da' lati ;per Oratorio de* 
nominati Difciplini ferue vna Loggia di lignea fabbrica, dilungandofì dall' vn 
lato all'altro della Chiefa nella luaedremità, tiene due Porte vna verfola pu. 
blicadrada, che riefccncl manco lato, c l'altra entro l'Andito del Canobia- 
no Studio riguardando per diritta linea il Maggior’ Altare. 

G iacche vihò nominato lo Studio Canobiano, apprettiamoci à lui, men- £ Aito» 
tre l'habbiamo in vicinanza. Confìfieegli adunque in quella Rotonda g f t 
Fabbrica, che colà mirate , ottangolare è fua Architettura eretta con tu*sCKQLE ! 
Volta mafficcia.con Cornicciom, Nicchie, cd altri ornamenti, che lo ren • 
dono aliai vago. Da Paolo Canobio l'anno 1554. fccefì innalzare con l'in- 
carcodi Cotidiane Lcggitture, vna della Morale d’ Aditotele , e l'altra di Lo- 
gica: hebbi io à fortuna ne’ miei primi anni d'hauer quiui per Maedro della 
Morale il Saggio Fi lofofo, ò per dir meglio il Saputo Ipocrate moderno Lo- 
douico Settata fplendorc de’ Letterati della nodra Milanefe Patria : quelle 
due Leggiture vengono difpodc dal Nobile Collegio de Dottori di Milano 
con buoni annuali prouucdimenti, ed a'Scolari dcll'vna, e l'altra feienza, 
che pubicamente difpongonfì à fodcncrlc, e fi donano pecuniali ricono- 
feenze’. 

V N’altra Chiefa veggeuafi in quello Vicolo, e volleroalcuni vecchi no- SA V T* 
tiri Cittadini, che la vidcroin piedi, ritrouarfì eretta full’ vltimo fianco ASDREA 
deiRegic Palazzo, fatto edifìcareda’ SpagnuoliGoueroatori nella Contrada, al AJurt 
che dal pubico diteli de’ Ridilli, ò per meglio dire, Radrelli: intitolata Ritto . 
ella era S. Andrea al Maro Ri tto, che pure vn' altra fe ne vedeua in poca 
didanza del Verziere, mà chiamandoli S. Michele altresial Muro Rotto: era- 
no amendune Parocchic nobilitatele di Preziofe Reliquie di Santi, cd'EccIc-.. 
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Radici corrcdamenti. Se defideraltc poi fapercperla cagione, perche dice» 
uanlial Muro Rotto, fentitemi ,che non ve la taccio, fuppottoperò, che Tap- 
piate, quiuiaitre volte innalzarli quelle forti Badie per guardia della Città, da 
mealtrefiatc rammentate. 

Nell' anno adunque del 575. feguita la Nalcita Diurna , liberata Ti Roma 
dall' empietà de' Gotti con rutta l'Italia , lieue rimafciuglio di tal Barbara Na- 
zione hebbe ardire, di riuedere rinfuria, per vn'altra volta affi gendola» 
mcttcrfiinpoflcflbdiqucl Regno, c'haucuanocnì perduto, con facendoli più 
a’Iorovolcrikdelizie Italiane, chcirigoridc’Climi Sueui. Arnuati «chctro- 
ua ronfi vicini à Milano, ftabilirono, che di nuouo prouafTcro i nottri Citta- 
dini l’afprezze dcll'armi loro, mà deboli riufeendo, e le ferite, e gl'infulti , 
conchiufero, che fenza altrepiù podcrofc forze era appunto il loro militare 
impiego, vn fcminarc in arena ; agitati tra varie Confultc , fù riabilito 
addimandare anche con fuppliche , aita al Ré Francete ; quindi vo- 
lando à quell’ Emifpero inllanze vmili, à prò di loro venne freno per Ca- 
pitano della gente Tcodoberto figlio di Clodoco Coronato Regnante con 
Eriberto fratello dello flelfo Ré, fotto la direzione d’vn’ Aifillcnte, che chiama- 
cali Buccllino ; arriuati, che viderfi ne' Lombardi Confini, e rìtrouandolì i 
Milaneficon intrepidi cuori contrattanti, dimando piu la riputazione, che la 
fttfla vita.detcrminofTida’Comandanti Franccfi, di reftrignere Milano in ri. 

J [orofo Attedio, tuttoccheprouuigionato fi ttalfcdi ricchi foccorfi . Commi* 
crato dall’ Impcradorc Giuttiniano vn cosi deplorabile ttato de’ Milanefi , 
diede facultàà Narfete Tuo Capitano Generale, che fi fotte in Lombardia , c 
con buon neruo di militari forze sloggiaftc gli temc-rarij Attediatoti da Milano . 
VbbiditofùfubitoGiuttiniano, perche a Narfete Guerriere di fperimétate pro- 
dezze era (ottetto, agitarli tra fpade, quanto ttar’ agiato negli Oz'j. Deli’ Efcr- 
cito Romano l'arriuo intorbidò quel («reno, che mantenerla nel cuore di Tco. 
doberto vincitrici fperanze, contidcrando, che i fiori , come farebbero Tuoi 
Gigli.hauriano fcruitopiùali’Aquilc Romanejdi materia, per cttcr viiipefa dal 
loro calpeflio , che di fregio , per inghirlandar’ il capo . 

Nonlafciotti quello Francefc correre da vicino tal piena, mà cangiando le 
bandiere <POdioin illcndardi d'amichcuolc concordia, rimoife inalpettata- 
mcntel’Alfedio, e fc neprcfecommiato, con Fama di ritornare ne Parli nati- 
ui. Rifiatòallora M ilano, c per autentica proua, che buona piega haucua pi- 
gliato il fuo male, allargóle mani alle allegrezze, ediedefi fpcniicrato a’ tripu- 
di^ feuza riflettere, che la Guerra Dama di gran conlidcrazione ticneli per iuo 
diporto famigliari gl’inganni, e le Fizzioni. Felici i M ilancli , fc raccordati 
fi fodero de’ T roiani, g'i quali per non conofcere le Gr echc fcaltritezzc patta- 
rono da’ Canti a’ Teucri Conti, dal momentaneo fon no al pcrpuuo.cda' fred- 
di Torli de' Falerni, all'arfure degli infocati Aucrni. Fattoli adunque perito 
dette più deboli mura, determinò aprirfi il Guado , e quiui appunto lù della 
Breccia il lito ; per doppieri nei folto buio di nottcgli fcruirono gli Attri »giac- 
checon le dcppiczzcpratticaua ; in quella ofeuntà non viderfi le oppolizio- 
ni, fra pochi nomenti apertali la ttrada, entrò gioriofo, perche ocufe, ditti» 
pò, fconuolfe, e s’impadorni di Milano. Narfete , che lontano fcncdimo- 
raua, iuafenc coni mifcrandoil pc ricolato , mà noo potcua rimediare il perico- 
lo. 
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to per le (Irade del Vituperio ; condennolla però alla morte» e portatoli, a' 
nuoui legami maritali, s'vni con la figlia d'Amadco di Sauoia , mà noti' 
riportando da lei germe alcuno per fucccflionc, carico d'anni, c priuo di 
lumi, abilitò al Dominio il Conte Francefco Sforza dandogli in moglie vna 
fua figlia finillramente ottenuta, che Bianca chiamaua fi, rifiutando gagliarde 
mode, che gli veniuano fatte, per ifpolarla conperfonc anche dependenti 
da’ Scettri. . * 

Ridottoli all' vltimo de'fuoi giorni trà penofe indifpoficzze , dianzi di 
giugnere all'anno di fua età ftflagcfimo nel 1448. da fiera difllntcria opprefio 
refe lo fpirito à Dio, lafciando Fama più di lodato Regnante , che di perfido 
Dominatore. Nella Cattedrale noftra Salifica fù foppellito, mà entro grati 
Caira di legno appela in alto trà due Piloni di quegli, che accerchiano il Coro, 
colà (letteui fino alla venuta di S. Cario, ed a Tu 01 cenni diftolto venne folto 
il fuolo pofato con cottila infcrizione . 

Ucmtntijjìmus , atquc liberala 
Injubrum Diminuì Pbthppui btc efl , 

Pitta Re gibus vmeo duobus , 

Qui Bello ; manica (que , compcdefqut 
Leuart wbet, in fuafque abire 
D inalos optbui Luculliani ! , 

Sedei , & (ua Regna liberato ! . 

Tetro Carcere . Di j ale bine Ty ranni 
Sunt bucinane ra Prtnapum , (uperbot 
Debellare . pus , & effe vichi. 

De’ dodici V riconti regnano vi hò fatto fentire igeili con filodi fuccefiio- 
tic continuata, che degli inedemi ve ne diedi qualche faggio, mà difunito in 
diuerfitàdi tempo, cosi richiedendone le vilìte, che da noi s’andauano fa- 
ce ndo per la Città , e perchcaddictro a’ Vifconti lìroi ne feguirono quegli di 
Famiglia Sforzefca à regnare in Milano, parcrcbbemigranfallo tralafciare di 
non dami anche d’elfr ioro fedele, e luecedente relazione , quindi fofteritemi, 
fem’accingoà tal’impicgo . 

Cento ir Tanta quatt’anni comandarono gli Prencipi Vifconti, incomin- 
ciandodjll’Arciuclcoun Ottofimoà Filippo Maria, e dodici fi furono in nu- 
mero , lalciantlo caduno per tredi, ò figli , ò fratelli , ò Nipoti legittimi;' 
elc’ufo frà tanti ne fù foto l’vltimo {finto Duca , come già lentifie, quindi 
fpiae endogli partir dai Mondo, e pouero di beni , e mifero di vera fucccuioné, 
confgliato à non fi Lordare della Bianca fua figlia, hautndo egli almeno 
riguardo à chi rcfiain.re ella maritata, non elfi ndo fprczzabile l'oggetto', 
mentre, c da'l’api, e da Rè fiefline riportaua particolari offcqu'j, e che ne) di 
lui bellico valore «tfidauano con le Hcfle loro perfone gli prc prij Stati, come 
fccenc egli più volte Languente il Duca aualià morte, non ifprczzòcos! 
a (Iodato conliglio, legittimando la Bianca, lafc’òà Francefcocioccheinfub 
potere trouau-'i Motto però che videli rifurfero giganti (Te le Diffenfionf, 
pcreAggerc vii nuouo ì>uc<,,mà tettando fofpefoogni effetto, prefe il Senato 
vn’affoluti Padronanzi.accontentatifi gli Cittadini di viuerc à Rcpublic a.gli 
pretenfon Ducali erano alcuni di Famiglia Vifcontc, Alfoofo Rèdi Napoli, 
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l'iropcradore fletto, sìpcr edere Milano Feudo di Celare, comeanche peri*- 
Parentela vnita, fcndoche Leopoldo d’Auftria ottenne in moglie voa figlia 
di Bemabòchiamata Verde, il Ré di Francia per la Valentina, c lo Aedo Fran- 
ccfco Sforza perla Bianca nata da Agnefe Maini . 

Due anni continui carrminofli con limili patti, mà non piacendo cotefto 
andare, ridudtrfià poco lodcuoli accidenti gli Nobilicontroi Plebei, c quelli 
contro quegli, poichedatifi, egli vni, e gli altri à ciuili contefc, non term naua 
giornata fenza l’occafo di molte perfone, e venne Milano a tal’ tfearfezza di 
Vittuaglia, eh’ erano bocconi ghiotti perfino le carni magre degl' aliai , ò 
qualch' odo carnolodi caualio da piluccare. 

Indrutto Francefco Sforza, che tra due Litigiofì fuolc femprc godere il 
terzo, rifolfefi d'incontrare tal Fortuna , di già impadronitoli di Pauia , c 
d’altrc.Città:ilgrido del fuo valore fù quegli, che lointrodutte in M.lano, e 
chedicdegli ilpodcdodcl Ducato; il 25. di Marzo del 1450. entrò per Porta. 
Ticinefccon Bianca fua moglie, e Galeazzo Maria fuo figlio accompagnato 
da’Senafori, da’ Magiftrati, da’Cauaiicri, c da vn’Abbondanza, che fpan- 
deua per tutte le Cale i viueri a pochi danari . 

Fiancatoli fui Seggio, impiegauafi in abbellimenti delia fua Città , ed 
affaccendato trà l’armi, o Piazze acqniftaua, ò dlfcacciaua non legittimi 
Pofitdori da’ fuoi Poderi : Regrò in vn'ammirabile grandezza Cedici anni 
arricchito di fei figli mafehi, ebefurono Galeazzo Maria, Sforza, Filippo, 
Lodouico, Afcanio, ed Ottauiano; mà cadde per mala forte efanguc àgli 
otto di Marzo offcfod’appoplctica indifpoflezza ; il cordoglio de’ Popoli fù 
acerbo, e le lagrime grondarono in gran copia, perche fi fece perdita d’vn' 
Eroe, che con le fue dolci maniere s acquittò il Titolodi Padre della Patria . 

La Beniuolenza, che verfo i fuoi Sudditi teneua , era quella Alchimifta , 
che fapeuagli trouarTcfori, fenza voler feguire l’vfo dell' Arpie rammentato 
da Virgilio, in rapinare quantodibuonotrouafi sù l’altrui menfe. Inllrutto 
forfè da Edoardo Ré d'Inghilterra, che con le amorcuolezze angariando i 
Sudditi, fapeua ottenere più groffi tributi di quegli, che tratte con le afprezzc 
Caio Vcrrein Sicilia; per far veridico il detto di Plgtarco,chc Largus cuadit , 
4C munifici! s amnts amane , ctiamfi parca j artica fucrtt . 

Galeazzo , Perche nella nafeita de’ fuoi tìgli tratte il primo luogo Galeazzo Maria, à 
AfartaSfir-f \ uctto Prencipe toccò l’ereditare il Ducato : militaua egli appunto in Fran- 
** quinto eia, quando l'cgui la perdita del Genitore ;tratteneuafi in que’ Liti con fiorito 
Paca . .Efercitoin aita di Lodouico il Ré tiranneggiato da Carlo il fratello, viuendo 
• (attediato nella Città di Parigi; parti gloriofo, perche il Ré Franccfc da lui ri- 

conobbe la vittoria de’ fuoi nemici; il fuo ritorno fi fù alla Patria, hauendo 
in quel mentre intefa la paterna morte , quindi per giugnerc iìcuro , non 
hebbe à fprczzo mentire il propio ftmbiante , nngendofi Mercatante. Al 
rPorto di fue grandezze fatuo le ne venne ; colla Madre intraprefe ilma- 
, neggio del Dominio, fattafi Ella graue in età, abbondaua di fenno, cdifpc- 
,rienza , onde il Cielo del fuo Ducato auuolgcuafi fenza alterazione aleu- 
ti»; sù vna Calma cosi pacifica fece veleggiar Imeneo «la'Sauoìardi Confi- 
;ni,ad eflcrc fua fpofa la figlia di Filiberto il Duca chiamata Bona, ch’cianc 
v anche forclla delia moglie di Lodouico Ré di Francia . Sogliono le Stelle 
. I difar- 
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difarginare rtiìnofc pioue dopo vna lunga lèrenita, entrando la Dilcordla 
io fua Corte, fù neccfTirataà fuggirfenc la Quiete ; fufcitaronfi adunque tri 
Madre, e figlio odiofi (guardi : l’arriuo della Nuora potè fconcertare quella 
concertata vnione,bifognò dire, che quello nome di Nuora, ne traefle l'ori- 
gine per la Bianca dal verbo nuocere, le pel figlio ne veniua dal nofeere lati- 
no. Pacarono, à diruela pochi meli, che la Vcdoua Duchefla dichiaro® 
priua d’ogni maneggio, riduflefi l'addolorata, quali per difperazione à chie- 
dere foccorfo da’ nemici, che fi furono i Veneziani , finallora trattenutili 
in bellici tumulti con Galeazzo Maria; ò troppo da'cotdogli maltrattata, ò 
(limolata à partiifi dal Mondo per velcnofa beuanda, nell’antica Terra di 
Monza tolfc l'addio da’ viui nti. Vogliono gli Scrittori , che da quella morte 
incominciaflcad ingrandir li la temerità nelle dilfolutczzc di quello Prcnci- 
pe ; nen occorrerà, ch’io vi rcplit hi i fuoi misfatti , regnò dieci anni , come 
tanti ne regnò Nerone, eda Nerone fe ne v lfe, perche offefe la Madre ; la 
forte gii fù poi anche fauoreuok, benché fi folle da (prezzare, in dargli fuc- 
celfione mafehile. Il Itcolo del fuo fine fù il 1477. e la giornata infaulla 
quella , in cui fi folcntnzza il Protomartire Stellano ; numerando di età 
tre ntatrè anni 

D’vn Luliro,cquafi mezzo venne portato Gio. Galeazzo al Trono Duca-_^ - . 
le, la fua ter era età indurti il Senato, ad alTcgnargli pcrtutrice la Madre, e ne g efirts 
feguiua protpirr. il maneggio a’ configli di Cecco Simonetta perfona fperi ■ /-fon es 
mentita nelle Corti di franctfco Storza , e di Galeazzo Maria . Sparfa la-**-* 14 * 

morte del Padre, gii di lu< fratelli, che ritrouauanfi in lontani Paefi, viaggian- 
do à buo.ii paffi r>uide io quantoprima la Citta di Milano, mà non bene ap- 
prou. ta cotefia venuta da chi s'intendeua di ragion di Stato, appena tolfcrfi , 
pero si dire, di fella, che furono forzati àmetterfi in nuouo viaggio, cosi ne- 
ce (Ti tati da chi haueua afloluto il comando . Mal foflerto vn tal'auuifo, 
benché non moflrafieio in apparenza cordoglio, partirono con prouuc* 
dimenio per loro viucri di dodici mila , e cinquecento feudi Panno per 
caduno. 


Per la metà d’vn Lurtro durò Partenza, mà cosi aflcntati non lafciarono 
andar vagandola Ve ndetta, erano Principi fagaci, vi balli il fapcrc , eh’ erano 
figli di F'anccfco Sforza, c fratelli di Galeazzo Maria. Ingannata la Du- 
chefla Bona da finti raggiri, perche come Donna hebbe troppo familiare la 
Credenza, lafcioffi indurre à rimettergli nella Città, non riflettendo col fuo 
giuri Z'oa' configli diCecco Simonetta, che dirtele, Signora due perdite ben 
pi elio hannoàfeguire alla venuta de' voflri Cognati ; à voi col figlio Duca 
difeapitcrafli il Domimo, <d io farò perdita dtl capo: non rcflò fallo indoui- 
no, pofeiac he introdottili appena i Prencipi, Lodouico ottenne del pupillo 
Duca la Tutela, e maneggiando ogni aliare, rido fife qual difperata la Bona, à 
Ila tiene chiufa m vna camera, priua per fino di famigliari videe, cd à Cecco 
nella Città di Pauia fece troncare latefla . 

S’vnì in matrimonio il Duca non Duca, perche faceua da Duca Lodouico 
il Zio, con Ifabella figlia d’Afonfo Duca di Calabria, c'haucua per Padre 
Ferdinando Rè di Napoli ; liete furono le Nozze, mà quelli gufloli ap- 
parati in Tragici la finirono > ridotto il tnifcrolpofo nel Cartello di Pauia, 
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lo. Fùcosi crudele tal ruma, che f .rzatopcr rino'videfi l’Arciuefcouo à ri- 
nunziare il Sacro Sergio, e ritirarli fuggiafeo ad vna Villa detta Nocctra lun- 
gi dalla Città due miglia , il cui (ito redo pcralcuni fecoli permanente Abita* 
tiene de' Milanefi Arciuefcoui. Acchctatopofcia il.tutto, edificolTi in que- 
llo luogo, oue reflò atterrata la muraglia, vna Chiefa , e fù nell’ anno 940. 
alle operazioni d’Atder'co Cotta Arciuefeotto nodro fotto il Titolo di S. 

Andrea, ed àlpcoficarla dall’ a'tre Chicle di quello nome, difteria i Cittadini 
al Muro Rotto , furie veggendofi anche in que’ tempi vifibile tal Rottura . 
Smantello!!! pofeia nel 1560. e nel fuo filo innalzotfì l’Appartamento, che 
m' r ali, cntraro in portello di Milano il Monarca di Spagna. 

Q V A S I alla metà della Contrada dell’Ore à rimpetto della Torre di S. là PENI- 
Gottardo, voi ollcruatc vna Chicfctta in rotooda Architettura, chia- TENZIE - 
mali la Povtenzieria fatta fabbricare dal Purpurato Arciuefcouo Fo RIA . 
Perico Borromeo per comodità de’ Rcligioli Penitenzieri si nell’vdirc le Con- 
fefliooi, quanto per dar loro nelle vicine danze comode Abitazioni , riufei 
angufla fua erezione, per ritornarli prua di ftto, rendela però riguardeuole 
vnaTauolain Pittura polla fui fuo Altare operata da Ercole Procaccini, efiì- 
ciandovna Maddalena piangente a’ piedi di Crillo,chc lillà à malfa in cala 
del Farifeo,col ritratto del purpurato Borromeo . 

L A vada Cafa, che fiegue nello IlelTo lato della rauuifata Rotonda, mo- OSPIZIO . 

drando da vna parte moderna Fabbrica innalzata, c da vn’altra rozzez- 
ze dubitazioni molto inuccchiatc, chiamali Ol'pizio, Cognome rimadogli 
Cnoa qutdi tempi, perche eTendo anticamente Spedale de’ Vecchi, diceuafi 
Ofpizm, ch'altro non vuol dirc,che nguardcuole Mjgione di chi difpofela* 
ad elTtrepofcia Albergo d’inuccchiati poucri, come già ve ne diedi notizia * 
a lor quando vi moflrai verfo il Cartello di Gioue l’Abitazione , ouucro lo 
Spedale di tali Vecchi, che nefù Tomafo Graffi il fuo datore nel 1402. attem- 
po di Pietro Filargo Arciutfcouo nodro, c fatto Papa con nome d’ Alcflan*» 
tiro Quinto ; da S C arlo fù poi cola tralportato, per crgerui quiui danza 
{ufficiente a’ Beneficiati Religioti delia nodra Cattedrale , ntrouandod 
uni lenza alloggiamento , quando fù fmantcllata l’antica Chiefa di S. 


G iacche àt mpctto lubbamo l’Arciurfcoualc Palagio, cntriancinc pur^C^W* 
leojrOj c (lane il nollroingrelfo per quella Porta verfo le Stalle, perche COLATO. 
ìji Irsute dell'intraprcfo Viale incomincieremo ad ofleruarc vn fontuofo 
Cortile, fotto i cui magnifici Portici hanno le loro Cafc gli Calonaci deda 
Cattidfalc chiam iti Ordinarij 

Ali’ Infignc delle Vifcontee Vipere, che ancora appaiono, c dipinte, ed 
inncllate di marmo nelle pareti, vcrrauui in cognizione, hauerne que’ Prin- 
cipi hauuto di lui affoluto portello ; ciò non vi sò negare, pofciache dopo 
d’clTcrc dato il primiero fuo fito parte di quel deliziofo Giardino, detto Viri- 
dario, ora Verziere, mutofli in Palagio Eccleltallico da Giouanni Vifconti, 
figlio di Matteo il Magno, che fù nodro Arciucfcouo dopo d’edere dato 
Vefcouo di Nouara , reggendo nel medemo tempo aocora il fccolarefco 
Dominio, alla morte di Lacchino fuo fratello. Trcntaduc Città, come poco 
fi v’accennai, dilcor rcndoui dell’Arbore Vifcontco,numeraua foggette a fuoi 
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cenni, ed all'acquaio , che fcccd. Bologna, pofe ingrauipcnfierl Clemente 
Sello Sommo Pontefice , che in Auignone teneua 7 ua Sede* per haucrc al 
Pjtrimoniodi San Pietro ottenuto cosi nobile propietà, percflcr’ cgliancor 
Franccfe, qu ; ndi videfi aflretto ad ammonire i'Arciucfcouo Giouanni, che 
difimpoflcfljflTefi della Felfina,altrimentc prourrebbclo contro lui mpottct 
lato di g urto rigori : Tordo fattoli egli à tali minacce, lafciofli olleruare a' 
Papalini Arr bafc adori fui fuo Trono in Chiclà tra* Pontificali arredi con 
brando nudo in mano, ed innalzata Croce, rifouando da fuc labbra colerti 
accenti . 

Riportili à fua Beatitudine, che Giouanni Ariiucfcouo Capra, e col ferro» 
econ la Croce amenduni gli Domini) difendere. Furono quelle parole ful- 
mini, che nel riferirle, acccfcro ilcuorc del Papa, à dtrtruggere quella foflfc- 
renza Paterna, la quale mantcneua fofpefa ogni rifoluzionc , quindi eitollo 
a* Cuoi piedi con pene di rcommunica,quaodofi folle fatto conoTcere trafgrcfc 
fore. Ubbidiente egli fenza interporre atomi d’indugio, per difporfi al viag- 
gio, (pedi Foriera del fuoarriuoad Auignone parte di fua Famiglia con ordini» 
che fi pri-ndcttèro Alloggiamenti per Cedici mila pedone tra Caualeria, e 
Fanteria in bellici arredi , intendendo condur Ceco tal gente per guardia di 
fuaperfona : Videfi pronta l'c(ècuzione,dacui ne nacque in quella Città 
grande flrettczza di viueri , venendo afforbita ogni vittuaglia , per pafeerc 
le militari forze, che con Ceco il Prelato Vi (conti fitraeua. Le doglienze Po- 
polari, che fentiuanfi, dettarono vn detto nei Papa , di Caperne l'origine $ 
fugli diporto, e (Terne egli il Promotore , per non dar nota al Milanefe Arci- 
uefeouo d J innobcdientc,pofciachcfene veniua, come Principe grande eoa 
oumerofo feguito di Guerrieri, e come Pallore con continua fiorita di Peco- 
relle. Conttdcrata la danneggiarne penuria dal Papa, e pattandogli anche 
perla mente qualche penrterc di pcricolola tema, allo 'ncontro inuiogli auui- 
fo> che fofpcndctte il viaggio, ballandogli Colo per foddisfazione la prontez- 
za dell'animo, acclamandolo per figlio molto attiuo,in vbbidire a' Pontifi- 
cali Comandi. Non più m'allargo ne* racconti, poiché fendile di qual ta- 
glio fi fotti queft’ Arciuefcouo $ veniancine alla vifita del Palagio, fra poco 
ottcruerete il di lui Tumulo, edirete, che fe fù mirabile in vita, egli è anche 
in morte riguardinole. 

Quiui adunque regnando fpintualmente , fece innalzare l’Ecclefiartica 
Tua Abitazione, acuì portauatt dalla fecolarefca vicina per Veroni attraucr- 
fandoinaltol'angurta rtrada.chctt ritroua deretana; durò tal Fabbnca, ora 
abirandoui vn’ Arciuefcouo, ed ora vn’altro, fino al 1 565. incirca, ed en tra- 
touiSan Carlo volle apportarle nuouoctterc in quello primo Cortile, inui- 
taroa tal rinnouellamento dalla Fabbrica dell'altro vicino, ammodernito da 
Guid* Antonio Arcimboldi altresì Arciuefcouo. Dal faggio Pellegrini Archi- 
tetto fèccia difponerein ordine Dorico, cintoall’otorno di duplicai Portici» 
l’vno fui dorfo all’altro, arnuando fino al Tetto con Pilartroni di quadrata 
felce foftenirori di fette Archi da due lati, e di fei dagli altri due, folto icui 
Portici, e parte di quegli di (òpra rimirali valla Galeria per gli Arciuefcoui, 
ed Appartamenti per gli Calonaci Ordinari) con loro Sale, Camere, Cucine» 
Cautiuc»cd altri Luoghi atti à ripor ui qual u lia mafferizi* appartenente à ca fa- 
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linghi affari , ritrouanuoli tré Scale, due Regie, e u terza i chiocciola, oltre 
altre due fcgretc. La lunghezza dc'Portici dendefi à braccia 70. di quegli, 
in cui fi numerano fette Archi, edi quegli di fei à felTanta . 

Il contiguo Cortile con Portici, e Volte,e con Colonne di marmovenoc, 
come v'accennai, incominciato da Guid'Antonio Arcimboldi Arcioc feoao, 
veggendofi ne'ftcgi delle Finedre verta drada inneilato il Tuo nome à c.rat, 
teri Romani, fu egli pofc.a da San Carlo ridotto in migliore Architettura • 
giacche a’fuoi cenni viucua Pellegrino Pellegrini Architetto , entro d'clfa 
difpofclc due Cancellane Ciuilc, Criminale, gli Appartameoti dc’tré Vica- 
rij Generale, Ciuilc, e Criminale, il Refettorio, le Cucine, e le Prigioni . Nel 
goucrno pofeia dell'’ Eminenza di Federico Borromeo venne eretto con più 
moderni abbcl menti d'Architcttura, confluendo in Corniccioni, io Falce, 
in Mcfolc tutte di fcarpellata felce ; ornando quel iato, che dadi à rimpetto 
•Ila Porta verfo il Verziere, con rtporui foura Podi piedclfalli di pietra viua 
que* due Colofli altresì di felce rapprefentando gli Santi Arcmelcoui Ambro- 

E io, eCarlo. La grande Scala, che ofleruate io fronte dei Portico al diritto 
ito feruc per portarli alle fuperiori danze, in cui ne fogiiono hauerc la loro 
Abitazione gli Arciuefcoui Regnanti. Afccndiamola pure, porgendone agio 
la forte di rauuifarc il tutto, mentre non vi lì troua il Cardinale Arciucfcouo 
Padrone AlfonIbLitta.fpirndorcdclla Porpora, cvcrolmnvtatorc de' Santi 
funi Aic'ucfcoui Prcdcccflbri, tutto fpirito nel fuo Goucrno ; tutto affezione 
verfo Tuoi Sudditi, 4 cui s'augura da ogn'vno vita Nettarea, giorni feretri per 
poterlo adorare in Vaticano vigorofo Piloto delia Nauc di Pietro, c con le 
Chiaui dello delta Prencipe degli Appaltali Cuftodc dell* Empireo. 

Ora c’hauerc fentita poc a d*«. cria tutta la Scric degli Arci udirò oidi fredda 
S. Barnaba, echeal fine di quella Scala, fiam giunti «vertali lato diritto, Daffi 
vago Appartamento forbito folo per forchici» Pittar* , in occafione di dar loro 
«Mogio, cchiamalìil Quarto dc’Vefcoui.fè la curiofita vi muoue à rimirar* 

{ ;li, dirouuicomc in queda prima Sala feruendo per fegreta Cappella à S.Car- 
o, trouò maniera ii perfido Frate Farina Vmiliato, d* ridurlo a morte con 
ifcaruar^iià tradimento rotata Pillola , mentre cglittattcncuafiginoc chiodi 
© rando/ 

Eccoui poi nel lato finidro le vaghe danze deli* Arciucfcouo, in quella pri- 
mi. r trouafi fa Cappella «entro cui fogiiono i Padroni M trati.òd rt ,0 fornire 
fegrct» mente la Meda : Le Sale, c le Camere, che veggood addtffo, non 
cosi numciofc oflcruauanfi nc‘ Gouerni dr* pali, ti Borromct, il Cardinale 
Cef, n Monti le accrebbe»* fuqurld’effo. che mutò in Galeri» vno de” quat- 
tro Portici fuperiori, cioè quei io, cbcdil Doganali in vicinanza delle AeciocP 
Couaii Abiti zionijà quell., portiamoci purc,e veder* morir bell ‘ordine difporti 
Quadri in lMtura»dcgA* d’effete confettati all’I ramo rta'irà.fonfnofo Lafcio 
dello deffo Card’nal Monti, ed hiucri te accattone ancora d’ofitruaif il Ca* 
menno, in cui pafsò al Ciclo S (arto. Eccola pur. fì ttile di tali Tctari, e 
dando voi meco vicini tra rrctcref n.'c»© ragguaglio de* fi*©» valorofi Matita, 
fluendogli io tutti in pratn;a,cllo>do p-ò volte da me data o (Ternata con 
intelligenti Soggetti e conferuata nota p. incoiare, per fame con franchezza 
vera dcfc'iizionc c 
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F Eterico Barozio adunque vi clpone del luo pennello quefla Vergini 
Madre» con la Telia del Saluator noflro.cd vn'alrra, tutte tre Pitture 
(limate. Del Badano è la Malata del Verbo Eterno» e dilettandoli femprc» 
mai tai’indudriofo Pittore di colorire nelle fue tele varietà d'animali , in quella 
ve nc dipinte in quantità . Il Grillo e l'angue egli è di Gian Bellina . il porteti» 
tofo Bonaroti fece quella Battaglia con quel gruppo di nude ligure intento 
all’clerciziodcll'an heggiarc . Il nollro Riparatore battezzato da Giouanni 
dipinte Paris Bordone . Il quadro di quella Vergine Madre cosi delicata- 
mente colorita operò Bramantino. Gli tré Quadri di Pacfi fece Brugcl» ed il 
Ccrani poleui col luo bizzarro pennello il Romito») ch'entro d vno di quali* 
fi troua . Dai Gaualiet Francelco del Cairo vici quella Madonna intenta 
ad abbracciare il Dio Bambino» e dello IlelTo lì d quella coloritatela, sù crai 
veggonfi gli due fratelli Ebrei Mose , ed, Aronne , ed altresì *i S. Carlo» 
che ginocchioni Ila Hi dinanzi ad vn Grillo cRinto, dimorandoli à lui vicino 
vn' Angelo . Lucca Gangiafìo dipinte la Matiuirà di Ciitlo, e nell'altro 
Quadro vicino colori la Vergine col Figlia, e San Giulcppc. Del Caracci 
fono, c l'Annunziazione di Maria con vanj Angeli, e gii due Filolofi vno 
ridente . c l'altro lagninolo con la Regina dc'Cicli . 11 San Sebadiano io 
mezza figura operò Angelo da Carauaggto. D’ Antonio Campi li è il Gri- 
llo orante entro lucida pietra . Di Bernardino Campi fono gli Quadri » 
che feguono .cioè il 5- Giouanni in forma ouàta , il Signore, che regge 
vna Palla Mondiale» ed il S. Rocco. La Circoncifionc è di G<ulio Campi 
con il C riilo tolto di Crocè. L'altra Circoncifionc à mezze figure è del 
Ccrani con S. Canarina» & il difegno della CoDuerfionc (colpita in mar- 
mo poi da Gafparo Vifmara per la Facciata di S. Paolo à Porta Lodouica. 
Quella gran tela, che fiegucfù color, ta da tré valorofi nollri Pittori » rapprc- 
fentando il Martirio di due Vergini, li Gerani operò quella, che llaffi boc- 
cone à terra efangue con l'Angelo, ed il Giudice ftcnando gencrofo De. 
filiere, ed il Cane, che llà per lambire d lìngue Alenato, mà impedito dal 
detto Angelo. Giulio Celare Procaccini affaticoffi intorno all'altra Martire 
prontaà riceucrc il colpo fatale aiTiftita da vn’Angdo, ed il Morazzoui ingc- 
gnolli d’efpnmerc in quei due Manigoldi l'empietà, con l'Angelo in alto 
prouuifio di Palma trionfante . Quel San Girolamo è d’ Alberto Durerò» 
c del Ferrano Genoucfc il Crido mollrato à gli Ebrei da Piiato.i La Teda 
d’Appodolo col difegno dello Stendardo di Milano , in cui mirafi S. Am- 
brogio armato di sferza in Pontificali arredi , figli fi dichiarano amenduoi 
d’ Ambrogio Figini. Gaudenzio operò la Natiuità di Crilto , la Madda- 
lena, Gicsù, che benedice, c quel difegno delia Cena con gli Appodoli-, 
Giorgionc da Caflclfranco rapprefenrò il Mose Bambino, e Giulio Ro- 
mano San Gio. Battilla Decollato . Quelle' quattro Pitture dimati^^ime , , 
cioè Elifeo, che ritorna in vita il figiio morto , la Giuditta trionfante 
d’Oloftrnc» Dauide occiforc del Gigante, ed il San Giulcppc col piccolo 
Crido furono colorite da Francefco Barbieri detto il Gucrcino da Cento'. 
La Circoncifionc con varij Miftcrij all'intorno, c la S. Dorottca frec Gio. 
Paolo Lomazzi. La Vergine col figlio ,c Sati Giu/eppe dipinfe Lotto 
fiergamafeo . Di Lucca d' Olanda fono quei due Difcgui » in vno veg- 
. • - gcndoli 
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pendoli vn Pontefice con vna Croce, c nell’altro vu Romito . i> v^nflo 
elii rito è d’Aurelio Louini. Di Bernardino Tuo Padre fi è quella Madonna 
con Grillo, e l’Hcce Homo Di Giouanni Mabroccio è la Vergine Madrej 
che tienfi alla faccia il Figlio Dio . Difegnò Marigo la Battaglia à chiaro, 
feuro , ed il Mazzuola la tetta > che ttatti vicina . Si dichiarano d'eflere del 
Morazzoni quella Madonna col Figlio, la Strage degl'innocenti, il S. Scba* 
ttianocon l’Angelo, edil Grillo in Croce. L'Adultera hebbe per luoDipin. 
toreil Palma vecchio, e quella tetta fola, chetrouali accanto. Da Paolo Ve. 
ronefe vici la Vergine Madre col Figlio, c S. Gio. Battilla con S Giuli ppe. 
Tiziano fece la Cena di Cotto con gli Appolioli. Da Pellegrino Pellegrini 
-viene quella mezza figura d’ Appoftolo. ir Rè Dauidc è del Prodonone. 
Camillo Pocsccini colori ledodrci Tette degli Appolioli, di chiarofcuro il di. 
fegnodi Cnllo elangue, il Sacrificiod'Abra.,mo, Lazzaro rilufcitato.il Qua, 
drodi Cainnocon Abcllc,il Difcgno del Martiriodi S Nazaro, quel Quadro 
con d uerfetìgurc, & il difcgno di Stendardo, che rappiclcnta la Madonna 
in p'rde con varij Angeli da’iati . Di Giulio Celare luo fratello fono. poi 
quilt’ altre Pitture, la S. Maria Maddalena , lo Spofaìizio di S. Cattarina eoa 
-Grillo Bambino in braccio alla Vergine Madre, il San Giouanni con Angelo 
vicino, ed altresì quella tetta, che licgue . Guido Reni dipinte TAmorDiui* 
no.cdil S. G>ulcppc,cheticnctrà lt piaccia Gicsù Bambino. D Andrea del 
Sartoé la S. Maria Maddalena, col dilcgno del Padre di Famiglia , che dà I4 
mercede agiiOpcrarij D’Andica Salamo c quella Madonna con Bambino» 
S. Gio. Bartitta, cS.Giulcppc, Pitture operate sù lucide pietre . il Sarzana 
fece il Gicsù, che dorme sù ia Croce, c dal noltro Celare da Setto fu colorita 
quella Madonna fedente con Bambino, c S.Giulcppe, dello Itcflo virtuofo 
hèquel Ritratto di perioda Togata con ceretta in Capo, c gli altri vegnenti 
trèdifegni . Dallo Schcdone lù operato queito Quadro.che dimottra la Ver. 
gine Madre con Figlio, c S. Fraucdco. Giuleppc di Ricerco detto lo Spa- 
gnolette fece quc-la mano, clic ferme. L'Adultero entro quclgran Quadro 
conaltrc figure dipinfe il Timorati, e de. lo dello u è il Giouatutto Gicsù 
deputando fra’ Dottori. Di fizianopoi fono quelli aitn Quadri, cioè l’Ado- 
razione de’ Magi, il C ritto in Croce cou Angeli, di aitre figure, il Ritratto di 
Giulio Terzo Sommo Pontefice in mezzo hgura , c la Telia di S. AlclTio. 
Marco Vglone colorì quel Cenacolo; St il dileguo fatto a penna, che inoltra 
l’Adorazione de’ Mogi operò Giouauni Viers. Dei Vefpiui fi è quel Grillo 
cliinto. limarauigliofoLconardoda Vinci fece le fcgucnti opere, la Madon- 
na ,t he conrcmpla il Figlio Gicsù feherzando con vn' Angelo non ancora 
finita, quell'aura Vergine con piccolo Figlio Gicsù, c quei dileguo fatto à 
chiarofcuro, che dimottra lamcta d’vn B^mbmo, opere tutte uurauigliolc, 
c da farne grande (lima degne di ilare in cosi Nobile Galena. Dileguo di 
Raffaele d’Vrbino fi è quel Quadro iauorato a puoti con fila d’oro. Federico 
Zuccaro difegnò quella Madonna con S. Giufcppe adoranti amenduni il 
Diovmanato. Gli fiori in quei Qujdrettp dipinte Àeig.s Gicfuita . il S. Se* 
haitiano in mezza figura , con la Circouciliooc di Grill-, vengono da Rimati 
Pittori, mà incogniti i loro nomi , come d non conofciuto Pittore fi è ancora 
<jucl Pallino con gli miniati fiori, Rimandoli di Pennello Fiammingo . 
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Che ditcdiquefta Galena/ non è ella di gran grido/le Aie Pitture fon par 
tutte figlie di perfetti Maeftri ? II Cardinale, che la difpofe, hauendo Ccfare 
per nome, diportofli anche da Ccfare» in operar portenti; egli era di Famiglia 
Monti» e fu al pari di quel Monte Imao» che fcruiua per Tumulo à tutti i Ré 
Tartari, perche in lui vennero à diportarli, fé non tutte, altnenoin gran parte 
k regie fatiche de’ più rinomati Pittori dell' Europa. 

Lunga fòladi mora, che fi fece in quello Arciucfcouale Palagio, fia ormai 
tempo bipartire, non fi ritardi adunque l’vfcita, appropriandoli l'ora del ri- 
torno A lui del nollro Purpurato Arciucfcouo; per quella Scala fccndiamo de- 
retana alla rauuifjtaGaleria, e porteremofi là douc tengonogran Lauorìo gli 
Scarpclliniin marmo, turti Opera ri j intenti, ì ridurre vna voltalo idato per- 
fètto il non ancora riabilito Tempio, e doue trarteogonfi io varie difkìarc Oifi • 
cine gli Statuari] , richiedendofi m cosi Faraofa Fabbrica quattromila , e quat- 
trocentoStatue più grandi dell’ ordinario . 

CÀMVO ^’^Hiamafi quello Luogo nc'tcmpi prefenti Campo Santo, eh’ altre volte 
Vai diccuafi Cartina, màdianzi di giungerui, neil'vfcirc da quella amino* 
du aita Calonaca.otlTcruarela fotterranea firada, chcaprefi allatod'clla finifl 
tro.clla indirizza il cammino al vicino Tempio, vcnacinuentata da S.Car. 
lo con l’alTillenza di Pellegrino Pellegrini Architetto, perlcitrastcrifconli al 
Coro gli Calonaci Ordinari), c gli llcrti Arciutfcoui, nerbandogli da Pio- 
ve, e da altri malagcunli tempi . La Cupola, che nel mezzo della lira- 
da innalzafi porge il chiaro à facilitare il cammino, raccordandoui , che 
la Statua di S Scballiano, che le Ili piantata fuldorfo di marmo operò 
Criftotiua Solati , chiamato il Gobbo Statuario , ed Architetto del mede» 
Sio Tempio. 

Perdiritto Calle inaiamoci pure al già accennato Campo Santo, che non 
lenza ragione tieac con feco il titolodi Santo, perche quiui mirollì quali fem- 

S re eretto il Tempio Cattedrale ora fotto l titolo di San Sai oa tare» ora di San 
abriele, edora di San B*agto»conl*ioteruento di numcrofi Sacerdoti chia- 
mati Decumani ; l'anno pufeia dei fabbricarti vnnuouo rcmp>o Catte- 
drale dedicata alla Vergine, cchiamaualtS. Maria Maggiore » entro cui mira- 
vanii gli Arciucfcouico'Calonaci, nominati Cardinali minori, adcfcrcitar* 
le Diuinc Azioni quali di continuo, le non li porta nano per qualchr acodi ta- 
te altioue, come ai I c BafiKchc Faufliniane,ò Peritane, ouucro adaltie Bad- 
ile he (pai fc per la Città : ridottoli poh. ia Paci entrato Tempio ad vo'elìrcma 
vecchiaia, rè ritrnuandof’, per così dire, pò forze da ratte ne rii in piede, vide lì 
precipitare l'alta Torre delie Campane con mortalità di numcrofa gente, il 
cui thrpitofó diroccamento fù cagione , di dellatc nel pcnticrc del Duca 
Gio. Galeazzo Vifconte gcncrofo delio» d’ergere vn nuouo Fempio con 
maggiori lontoofitàdr qucilc.i he litcncua il primiero, c dedicarlo alia Nalcita 
della Regina dc'Cicli in voto, fèndo che m que" tempi tuta ipaj udì fello maf* 
ch ic periu.no appena ut » accidente cosi taglimelo, che fapcua da'cuoii 
mantenere sbandeggiato il giubilo. Elettoli adunque altro <uogo per l’crc- 
aiuncdci nuou a Tempio» voto refi indo coteilo liu» , acquiflolTi il Titolo dà 
Camp > Santo, e tale ò chi ama al dà d'oggi» Ltto ricoucro de* Scultori, e de* 

Lauotaton ut marmo» entro cui ancora radunanti gli Reggitori» che fon^ 
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il p idcc'habbiamo fott’ occhi quella gran Cattedrale chiamata Duòmo ecco 

DFO.UO. VJ pure, come rimirafi per ogni lato Inabilita da’ fondamenti Tuoi fino Co- 
pra le fuc Volte, chea’ rabefehi, alle piramidi., agli intrecciati (colpiti marmi , 
(èie può dar titolodi marmoreo Laberinto . Quelli tre Finefìroni , che voi 
rimirate col loro femicircolo à mandorla fono d’altezza l'vno di braccia cin- 
quanta, e di larghezza vfnrifci, quarantadue altri vi fi trouano ripartiti vgual- 
mente all’intorno tra* Pilaftroni, rifaltando quelli fuori dalle pareti più eli tré 
braccia l’vno, e fonoin numero piùdifclfanta. Rimirate gli ornamenti de' 
detti Fineftroni quanto fieno tutti vaghi con Corniccioni, & altri iauorij alla 
Gottica, tenendoli caduno all' intorno io vguale difUnza dicci Statue con i 
loro Pirdcfialii, e Capitelli operateda valorofi Statuarij , che non l'inuidiano 
agli Egefandri Rodiani fabbricatori del Laocoontc, cne oggidì vedefiin Ro- 
ma, terminando pofeia in altoi laterali Pilaftroni in Piramidi di bracc ia venti- 
quattro l’vna le più piccole , e le maggioridi quaranta, tutte fattcà fcarpeilo, 
tenendoli intorno venticinque Statue l'vna, comcappunto fono cotefie , che 
«(Ternate nel già terminato femicircolo del Coro. Gerito faranno le Piramidi, 
, .. che vedrannofi forgere, eccettuatene quattro di maggior grandezza, che lì 
mireranno intorno alla Cupola, e cad una terrà perfuoornamento quaranta- 
none Statue; nel mezzo di quelli Piramidi innalzerà (Ti la Tribuna otttangola- 
recon Finefìroni, Cornici, Staruecon Bali, & Capitelli, haucndonel mez- 
zo vnavafta Piramide fullaliurea dell* altre, mà d’altezza maggiore con Ra- 
bcfcht. Forati marmi. Statue, & alt re bellezze foprauuanzando in altezze da 
principio del foglio della Chiefa più di dugento braccia, c nella cima di tal 
Piramide fcopriralfi di marmo vn' Effìgie della Vergine Santilfima di fmifu- 
rata grandezza ; dagli otrangoli pofeia dcllaTribuna fpuntcranno otto altre 
Piramidi, che agguila di corona circonderanno al gran Piramide di mezzo, 
follcnendo caduna varie Statue ne’ ripartiti lati , ed vna di maggior mifura 
fui fuo finimento. OITcruate poi, come vengono tutti i Fmeltroni riem- 
piuti da vetri dipinti con varie lllorie Sacre, per riparare il gran Tempio 
da' freddi, c da’ caldi, che in quello nollro Emifpero fannoii lenurc molto 
feueri . 

lo mi credo d’haucruì corifufa la mente con tanta varietà di lauorati mar- 
mi, c'houui narrato; attcndoui va giorno à portafli foura il luodorfo, e colà 
in fatti vedrete hauerui fin'addelTo rapprelentita poco la marauiglia di que* 
Ila Fabbrica tutta condrutta di mafficcio marmo finifiimo, non come al- 
cuni Settori hanno porto in Irtampa effe r’ ella folamente di marmo in- 
croilata , perche tale Gio. Galeazzo Duca nollro la volle, Teppe donarle 
-«ncora vn Monte chiamato di Baueno vicino à Dondollòla , da cui s e 
cauato , e valli cauando quella rnalficcia pietra cosi vaga , e loda, per edi- 
ficarla;quindi fiècalcolato il fuo prezzo da Intelligenti d’Architcttura, che 
terminata ogni operazione verrà à collare d manifattura due baiocchi 
l’oncia, e computata la fomma,da vo'ffclfi faprctc à quanti milioni d’oro afccn- 
dcrà il fuo valore . 

Gottica è la fua Architettura , ò Tedefca chiamata cosi da Cefarc Ccfariani 
nel Comento , eh' egli fà fopra Vitruuio , c volendo voi Capere quanto gli 
fucccfle di Urano nel Tuo incominciarne neo, fentitc ciocche tradito da vn* an- 
tica 
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fica Scultura da mi veduta in vn Libro Maflro,ch' orafi ritroua nell’ AiUimio 
dell’ accennato Capitolo, cosi ella dice. 

Nota . quod Fabbntj Maions Eccicfix Medtolani imbatta futi die Marta fep- 
timo menfis \faijan. I 387 vi dixtt Simon de fr, fingo Ingefitanus diti a Fa ine a , 
& hot quantum e fi prò opere, quod durare debet ; (ed an ledi Bum opus mchoatum 
futi vjque die 1 3 . May 1 $85 . (e lo tu/n deBruBum fuit , (ic quod rubi! firmum re - 
manfìe , nifi quod mboatumfuit d :h diefephmo Mai) , L ab inde dira . 

Fàtui Fabbrica adunque incominciata l’anno 1 385. mà non piacendo que- 
fta Tua primiera erezione al Duca Gio. Galeazzo, dillruttcfi, dandole nuoua 
forma l’anno 1 387. agli lette di Maggio, ne ciò deuefi porre in alcun dubbio, 
polciache tal memoria fu da me ofleruata in vn’antico Libro manuferitto 
confcruato nell’Archiuio del Capitolo della fletta Fabbrica. Incognito é 
il nome del Tuo Architetto, tutuuia molti credono edere dati di Cafa 
Omodea , ritrouandofi il tuo Ritratto à batto rilicuo in lattra di marmo 
fcolpito col Tuo nome loura il Coro in vno di que’Viali di forati marmi, né 
d’altro Architetto vedefi fembiante, ò (ìmulacro alcuno, ettendoueoe flati , 
per cosi dire, infiniti in progreflo di tempo, come quel Sitnonc de Vrfinigo 
già da me accennato, Bramante, Bramammo, Celare Cefariano, Viccnzo 
Sercgno, Giufeppe Meda, Angelo Siciliani , Galeazzo Perugini, Pcllegrin 
Pellegrini, Martin Batto, Gabrio Bufca, Melchiorre Mcgliauacca, Dome* 
nico Lonati, Gio. Maria Olgiati, Giaccomo Soldati, Fabio Mangoni , Carlo 
Buzzi, Girolamo Quadrio, ed altri, che farebbe vno ttaocarui, à volergli 
Dominar tutti . 

Innumerabili fono flati ancora i Tuoi Statuarij di fquifìto valore , che fi 
fono affaticati in lauorare le Statue, che vedete erette , c fuori , c dentro . 
Cr.lloforo Solari dctto.il Gobbo fcolpi quella S. Elenaconla Croce, quel 
Laz..ro mendico, il S. Pietro, la S. Lucia, il S. Euflachio, San Longino» 
S. .Agata, & altre, che patto in (ìleo zio. La Maddalena, cheticne tra le mani 
vn vafo é d'Andrca Fufina, il Dauide con la tetta del Gigante operò Biagio 
Vairone, Marco Fcrrerio detto Agrjte fece il S Bartolomeo, che addtlfo 
ritrouafi in Chicfa in vn lato deila Cappella di S. Giouanni Buono, cttrndo 
alcuni anni llato efpoflo fuori . Dc’modcrni Statuarij vi fù vn' Andrea Biffi, 
e Carlo fuo figlio, vn Girolamo Priftinaric, vn Gio. Battilla Bcllandi, vn 
Gafparo Vifmara, vn Gio Pietro Lafagni, cnc’viuenti fitroua vn Dionigi 
Buliola, vn Carlo Simonetta, vn Giufeppe Vifmara , vn’Aotonio Albertini, 
vn Gio. Battilla Volpini, vn Carlo Buono, Ingegnrtutti valorofì ; Quattro- 
mila , e quattrocento Statue fi numereranno, e nelle interiori, e nellccTlcriori 
parn di quello renpiofituate, come già vi ditti, quindi non vi ttupite al con- 
cor fo di tanti Scultori , che Un'ora affaticarono . 

Potiamoci omaiperquefla flradaalla diritta mano al fuo Frontifpizio, per 
introdurfì pofeia à rauuifare tutte lefue magnificenze, e camminando non 
vi Ima rn te ntrouandolo nella lunghezza cosi (iefo , poiché patta in numero 
braccia dugento fettunta dalle Porte moderne alle pareti del Coro, & è di 
circuito mille, e dugento. 

Acciò la Prcflczza adopraflefi vigorofa nell’erezione di cosi fuperba mac-, 
china, il Duca Promotore ottenne dal Sommo Pontefice liraordinarie 
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Indulgenze, per arricchire di cclclli inerti quen’anime, che difponeaatio , è 
le propieforze, ò lepropie Portanze à quello fine, quindi viderlì in vn baleno 
in numerali li Operati], rtrouandofenc tali giornate lino à quindici mila traf- 
ficanti, edàmucchij veggeuanfi le offerte pecunie, eledonatc robe, com- 
prefi, ed ori, e argenti, egioic. Lo (IcIfbGio. Galeazzo tralafciando piùvofte 
gli Ducali impieghi, efcrcirauafi in radunar pietre, allcftirle facili, per efler 
porte in affato, azione cosi gradita, che lapeua dirtorre anche da Caualcref- 
che faccende la Nobiltà Milanefe, etrauagiiarecol Tuo Principein cosi baffo 
efercizio. 

Eccoui pure il principio della moderna fua Facciata, mà non vi Ha chi di 
voi m'interroghi, perche rerti fofpcfa ogni operazione in lei, attende ndofi 
piùtorto, àtcrminarclecoperte Naui latcrali;douetefapcrc, che varij fio’ ad- 
di rto fono flati i pareri, in qual forma ella haueffe à farli vedere , riabilita la 
deliberazione d'allungarela pianta del Temp o; Peilegrin Pellegrini feccui il 
difegno molto aggiullatoall'antico Gottico, màfuccedcndo Fabio Mango- 
.ri, eformandonc vn’altro, tralafciolTi del Pellegrini il penlitrc; lauorauafi 
.alla gagliarda attorno a' marmi per rtfecuzione di quert' vhimo difegno , il 
quale confirteua in voftìroamentodi Imifur^tc Colonne alle Porte, e quando 
penfoflì di ridurloàbuon'elìto, già veggendofi lauorata vna Colonna, nel 
rimouerladal Monte, perimbarcarla, precipitando, videfi andar'in più pez- 
zi, contrartandoleil moto, la grandezza, ediifuopefo:impolfibiiita Itiman- 
doli tal’operazione, mutaronlì leopioioni, efuccedendo anche fra poco la 
mortedel Mangoni, entrò per Architetto Carlo Buzzi, che volle altresì egli 
moftrarc nouità di difegno, cconfiderato, acccttoiTipcrlodeuole, tuttocchc 
gli contrariarti: vn’altro fatto da Franccfco Cartelli Architetto, motto vago, 
econfaccntcaffaicol Gottico : finche hebbe vita il Buzzi, attendeuafi all’crc- 
zionedcl fuodifcgno, mà partito per l’altro Mondo, partì fimilmc nte il pare- 
re d’cfeguirlo, conofciuto da buoni intelligenti, c «fife itolo, ed in niun mo- 
do cornfpondcntc ; doue per tal cagione quello principiato Frontifpizio fe 
Ut rimane imperfetto, credendofi, che s’habbiaà mutar del tutto; meritano 
perògli (colpiti marmi, che fi tiene innellati qualche notabile riHcifronc da 
voi . Oflcruatclo adunque prouueduto di cinque Porte quadre con Architra- 
ui, Cornici, Fregi, baiti Rilievi, aprendoli di l'opra à loro cinque Fmellroni 
femicirccolati, Tramezza ndo alcuni Pilallri cornfpondenti agli altri da voi 
auucrtiticonrcrmincà figure, & abbellimenti di marmi Irtoriati: falla Porta 
maggiore rtaffi la Creazione del Mondo in marmodi Carrara , rimirandoli il 
Padre Eterno, che in mezzo à varie Fiere và alla noflra pr ma Madre, dan- 
do forma, traendola dalla Corta d’Adamo, che fc ne Ila lltfo in terra dor- 
mendo , c di qurrta Irtoria ne fù il Dilegnatore il Gerani , ed à ridurla in 
effetto fcolpita affatico!!! Gafparo Vifmara Sulle quattro altre Porte Han- 
no, come potete ben'offcruare, altre quattro I (Ione della Scrittura , vna 
della Regina Erter fcolpita da Carlo Biffi, l’altra di Sifara, e lode operata 
da Gio. Pietro Lafagni, la terza di Giuditta fatta da Gafparo Vilmara, e l'vl- 
timadi Saba Regina dello lleffo Vifmara difpofla; entropoi de 'quattro Pilaf- 
flroninel mezzo dcllequattro Porte voi vedete cflerui airrc llloric de. la Se rit- 
tura Sacra, mà di minor mifura di quelle, che fono foprat le Porte; vna di 
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Giaccobbe, chebcucai r onte ai Kai elide operata Od Gio. Pietro Lai agni, 
la feconda d'Elia fatta da Dionigi BulTola, la terza della Madre di Sanfone, 
dello fteflo Scultore , c l'vltima , che rapprefenta Abraamo volendo occidcrc 
Ifacco, di Giufeppc Vifmara. Scura i due Fmeflroni.chcmoftranoaggiu- 
fìato finimento di vai j abbellimenti di (colpiti marmi fiannoui altre Ifloric, 
douendo cflere tali gli tré Fmellroni da farli, volendoli però feguirc quello 
incominciato difegno. Gli termini poi à figure de' quattro Pilafironi, che 
veggonli ne' lati della Porta Maggiore, gli due vniti nel mezzo nella manca 
mano fono del Lafagni, c gli altri due dall'altra parte nel mezzo fono del 
Buflola, gli altri quattro poi diuilì, furono (colpiti da Carlo Buono, dal Preo- 
fio, c dal BulTola . • 

Non fi ritardi più i’ingrcflb nel Tempio, incominciando ad ofleruargli la 
Tua Facciata antica, cottila vi parerà, cred’ io alTai rozza, anzi non corrili 
pondente alla bellezza del Tempio; vogliono alcuni Intelligenti d’Architet- 
tura, ch’ella non fiaftataopcr.ita dall'Architetto, chcdifcgnò tutto il Tem- 
pio, mà per l'occorfa Tua morte, fatta da vn’altro Architetto, non già del 
valore del primiero, cosi ella riufei molto mancante in bellezza :dlTtro altri, 
mà quella opinione non piace, ch'ella foffe la Facciata del Tempio vccch/o, 
e adducono per proua, che le Porte laterali alla margiorc reilano all'incon- 
tro de primi Piloni, e per hauerc ornamenti di quadrati marmi neri perdi fuoa 
ri, raccordandoli Corio, che tal Facciata, cioè del Tempio vecchio vernile 
fabbricata con le ruine del Campidoglio, che qui vicino ergeualì , tutto 
cretto di marmi b anchi ,c neri. Di cinque Naui teda prcuueduto al lungo, 
c di due per trauerfo.chccomuncmentc ditonfi braccia . La Nauc di mezzo 
i di braccia in la rghtzza trentadue, e di tal mifura fono tutte due le Naoi late- 
rali, chi tutte infume fanno fiflantaqiwtr io braccia : ortjntaoinquc braccia 
C poi a ta ìa Voi ta delia Naut di mezzo, c dii la llctTa mifura fono le due Naui 
delie braccia foimando la Crocile due Naui laterali à quella di mezzo arri- 
nano à braccia ùlTanta, c l’alt re due contigue alle pariti à cinquanta . La 
Volta poi della Cupola veggendolì foura gli Archi quindici Statue per ra- 
duna di marmo afe inde in altezza a braccia cento trenta , hauendo per fue 
fodcnitrici ne'qujtrro lati altre tante Colonne da noi ditte Piloni più valli 
degli altri : feura polcia de’ dttt Archi vedili la C upola ripartita in otto an- 
goli con orto findliegrandi ornate di (colpiti marmi alla Cottila , c cornigli 
di T)u< , la IldTa Cupola cu'luoi ornamenti cllrinfeci afecnderà dai fuolo alla 
cin.a à braccia dugentoduc, rdi tale altezza faranno ancora ledue Torri per 
le Campane, le quali vedrannofi ne' Jan dilla Fan iata . 

Cicquantaduc fono le ( olonne, ò Pi oni , comi chiamar gli volete, Tabe 
bricari tutti di finiamo marmo cannellati, c fono d'altezza di braccia qua- 
ra.itafci ccmprcfì Capitelli, c B»f>, quelle tiouanfi alte due braccia, c dirci 
quegli com piliti di Mifole, Fognami .Intagli, c Nicchie , entro cui fiannoui 
otto Statue pi r cadono . Quelli Piloni fono di circonferenza braccia tre- 
dici , e la circonferenza delle Bafi di dicciotto, mà gli quattro follcnituri 
de'la Cupola fono in circonferenza di braccia quindici oc* Capitelli , e 
nelle Bali ui ventiduc : inncfiati nelle Pareti trouanfì quarantadue mezzi 
Piloni hauendo Rii Utili ornamenti degli altri interi» conhlicndo in Rifatti* 
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io C.nncllamctu!,Raberchi,cd aitn Lauorij.come bene ofleruafl» (fendei- 
dofi per fino alla fommità, e giunti foura gli Capitelli lì partono con gli me» 
demi abbigliamenti di marmo, e vannofi ad incontrare l’vno con l'altro con 
Volte di forma acuta , per hauer più forza fotto il pefo, che 11 tengono 
(opra . 

Già diffìut il numero de’ Fineftroni giugnere 4 quarantadue , lenza gli 
tré, che fono attorno al Coro con le loro Volte 4 mandorla, e con orna- 
menti d'intagliati marmi » rauuolgimcnti , cd altri rabefehi di mirabile 
veduta. 

Dianzi del reggimento fpirituale di S. Carlo cosi portentofo edificio, 
benché folle (lato cretto in onore della Nafcita della Regina de’ Cicli , e 
per primiera Bafilica di Milano , veggeuafi più rodo ripolhglio lugubre 
d'Auclli dc'Prcncipi, e Cittadini, che di Sacrario di Reliquie , c di Cotpi 
Santi, anzi perche nelle falde della fua Piazza ritrouauafi l'antico Tem- 
pio Iemale di Santa Tecla , redaua quelli per fei meli priuo di Diurni \ fi- 
zij , per la cui cagione da poche genti veniua vifitato, c minori erano le 
diuozioni, che in lui fi efercitauano ; tra l’vn Pilone ,e l’altro olfcruauanlì 
•ppefcàforzofe Catene Calle di legno addobbate di Tappeti a brocato , in 
cui eranuidipofitate l'offa dc'Ducnl ; in quelle quando vennero leuatc a' 
cenni del Santo Pallor Borromeo per vbbidire agli ordini del Tridentino 
Concilio, furono riconofciuti , cd il Duca Gio. Maria Vifcontc occifo io 
Corte, c Filippo Maria Tuo fratello, e Francefco Primo Sforza, con Bian. 
ca fua Moglie, ed altri •• nulla dicoui poi de'Tumuli, che pofati fc ne (la- 
dano attorno al Coro contigui alle Pareti, non veggendoh in que' tempi 
la varietà delle Cappelle, che lì ritrouano addeflo al numero di ventiduc 
vgualmcnte ripartite per cadun lato , anzi nel mezzo degli Archi , che 
fcruono per braccia del Tempio , alfidcndofi di prefentc cretti Altari , 
^priuanfi due Valle Porte , per le quali con indecenza ogni momento 
introduceuanfi per lino i Facchini onurti di Bigonce piene di vino, e 
d’altre vili merci, e tali inconuegnenze nafceuano dal non fi efcrcirare gl' 
impieghi Corali , cantando le Lodi Diuinc , perche la refidenza de' Ca- 
lonaci Ordinarij era de’ fei meli foli ediui , c gli altri Decumani Religio fi 
recitauano folo l’Vfizio di Terza con Mtfla Capitolare fenza gl'accum- 
pagnamenti , e d'Organo , e di Mulìca. 

Tutti gl’abbcllimenti , che voi oiferuate , ditegli pur’effctti del paterno 
affettodi S.Carlo ; egliadornòilCorodi fettantadue, e più Sedie fjttctutte 
d'intaglioin legnodinocc, cd il loro Intagliatore ne fù Ricciardo Taurini di. 
fccpolo d'Alberto Durerò, rapprefentando tutta la Vita di S. Ambrogio , e 
d'altri Santi Arciuefcoui di Milano, i cui difegni vennero dal mirabile giu- 
dicio di Francefco Brambilla Statuario fublimc , auuertcndoui però , che 
dianzi di quelle Sedie il Coro non ritrouaualì, nè cinto, né alto nel fembian- 
tc, ch'ora mirali, che à tal’ altezza ridurteli , acciò folfc dalle genti veduto 
l’Aitarc,ed ancora perche fi (labili dal detto Santo di formarui fotro il San- 
tuario, che addefio fi troua ; venne adunque innalzato il fuo foglio à fedeci 
fcaglioni , incominciando la faida da' primi Cancelli nel limitare dello 
Hello Coro auanti alla Sacra Tomba di S.Carlo . Nel primo ordine delle 
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fedie nella deretana patte dell’ Aitare riledono gii Calcinaci Ordinanj , nel \ 

fecondo gli Beneficiati detti Lettori , c Mazzacomci , e nel terzo gli Che- 

rici de’ Seminari} ; nel lato del Vangelo in Trono Pontificale con Balda» 

chino pofafii'Arciucfcouo,enel lato dell* Epifiola il Goutrnatore volendo 

«(filiere a' Diuini Vfiztj, e di fuori de' Cancelli di macchiato marmo fiannour 

gli Senatori, gli due Magillrati, ed altri Mmifiri si Togati, come di Spada, e 

Cappa. • - 

Da dicci Piloni é circondatoti Coro, nella deretana parte camminandoui 
intorno vna Nane con fila Volta fimileall' altre laterali ; ora fc voi lo vedete 
cinto di fcolpiti eretti marmi, dianzi della venuta di S. Carlo era tuttoapcrto, 
e racchiufeiiperdirporui le Sedie, eperrecitarui gli Diuini Vfizij dal Tuo de- 
sinato Clero , che dianzi vfiziauafi folto la gran Cupola à terrapiana. Mà 
giacche fi ritrouiamo vicini alI’Altar Maggiore caduno di voi confideri il gran 
ftioTabernacolodi bronzo à getto, il cui Fabbricatore fi fù Franccfco Bram- 
billa, pafia egli in altezza braccia Tedici , otto grandi Colonne cannellate lo 
aggirano con Bafi, Capiteci, Architraui, Fregi «Cornici , e Cupola , tenen- , 

doli contigui otto Angeli dello dello metallo alti Tedici oncie l’vno, ed otto 
Serafini della della grandezzata moflrarui nella Tua cima vifibile fimulacro 
di Grillo di bronzo anch’egli, non eficndoui minima parte di quella maraui- 
gliofa macchina, chelauorata non fia à Rabefchi ,à Fogliami, ed à Figure di 
bailo rilieuo in partedorate, ed in parte inargentate. 

Nell'ampiezza del fuo fenoftaffi vna Custodia per conferita dell'Eucarif- 
tico Pane in Torma diTorre, laquale viene Tofienuta in alto da quattro An- 
geli quafi di naturalcmifura,iltutto di bronzo, ed cfla fù vn dono riccuuto 
da Pio Quarto Sommo Pontefice. La Lunghezza del Choro ficndcfi i brac- 
cia cinquantafei , e la Larghezza à ventiotto. 

Se ne’ giorni Solenni miralic quello Altare addobbato, sò che dallo flu- 
porefouraprefi refierefie, veggonfi numcrofc mezze Statue d’argentocon- 
fcruatricidi Reliquie Sante, e varie Cadette diCrifiallo, e d’argento ripiene 
altresì d’Oda di Santi, ed in particolare Tette altidimi Candelieri con vna 
gran Croce d’argento mafficcio di Federico Borromeo Arciuefcouo donati, 
c he enfiarono il disfacomento di tutta la Tua argenteria afccndcndo à più di 
due mila oncie, Tacendo anche lo (ledo Prelato mettere ad oro, & ad argento 
l'accennato Santuario, egli due Pulpiti, che trouanfi con coperta di lauo- 
rati bronzi, auuifandoui, che gli gran Termini dolati di bronzo foficni- 
tori d' elfi Pulpiti furono Getti di Franccfco Brambilla rapprefenrando 
da vn lato Iclofcgne de' quattro Vangclifii , c dall’altro i quattro Dottori 
della Chiefa, opere veramente plaufibili, e degne d’edere ammirate; ricor. 
doui poi, che l’Altare venne confccrato da Martino Quinto Sommo Pon- 
tefice l'anno 1418. ed egli fù quel d’edo , ch'entro ripofeui vndici Cor- 
picciuoli dc’Santi Innocenti. Per non ederui allora il Coro in quella po- 
litura, fiibbticoffi l’Altare Totto la gran Cupola in vna notte, douendo 
foura quello celebrare la Meda l’accennato Sommo Pontefice , ed in quel 
(ito villette fino alla venuta di S. Carlo, chctrafportollo egli nel Luogo, 
douc di prefcntc ritrouafi. 

Portatoui quiui in vn giorno di Pontificale Tolcnnità addendo alle Corali 

Cerimonie, 
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Cerimonie, che giurerete, di non haucPin aclfuna Chiefa Cattedrale oflfcr- 
uatasi nobile magnificenza, né tanto decoro, in trattare ie Oiuine Azioni, 
si da’ Rcg nanti Arciutfcoui, come da' rcfidenti Calonaci Ordinarij, c Rcli- 
gioii Beneficiati. 

Retta coretto Coro tutto ornato di Perfine Ecclcfiattiche : nel lato dei 
Vangelo, come ditti ui, fotto à Gran Baldachino mirafi in Pontificali arredi 
l’Arciucfcouo con corteggio attorno, e di Calonaci, c di Beneficiati, teneri» 
doli al manco lato il Tuo Generale Vicario, ed à rimpetto dall'altra parte gli 
due Vicarij Ouile.c Criminale ; inCoro poi sù per le Sedie vcggonli cinque 
Dignità, c od Arciprete, Arcidiacono, Pr.miccrio, Propotto,.c Decano, dieci 
Calonaci con prebende Sacerdotali, dieci con prebende Diaconali , e cinque 
Suddiaconali. tnendofi a'c unc di colette Prebende, Titoli con fecodi Contea 
le cinque Dignità reggono Tempre in mano lungi Scudifci prn.ti di Palla 
Tati» d'arge ito : gli Calonaci Ordinarij furono mttituiti dall’ Arciuelcouo Eri» 
berto Enrinvano lino ai numero di vcntifei , l’anno del 1030. anzi fù egli 
Jft hi. a. quel d'iflj.che concette loroi: ve Urli di Porpora nella forma di quel dipin» 
tu Calonaco di Cafa Prata, che vi mollrai nella Parrocchiale Chiefa di S. Ma- 
ria detta da’ Mi la ut li Pattatila, douendoti dire pattata l’Aia, il cui Purpurato 
vettitooiferuandofi la Papa Clemente Secondo, mentre in Milano trouauafi, 
voile introdurlo in Roma, e concederlo a’ Cardinali ; L’inferiore Capitolo 
Confitte in cinque Lettori Maggiori, c dicci Minori, hauendo per loro Capo 
il Mattro delle Cerimonie , quale porta Abiti Pauonazzi, con vette di fopra 
Purpurea ; fononi ancora quattordici Sacerdoti detti Mazzaconicuchiaman- 
doli Tei di loro Cappellani, infatuiti quattro da Guid’ Antonio Arcimboldi 
Arciurfcouo , e due dal Calonaco Ordinario Vimercato , tra quctti cuu il 
MattrodiCoro nominato Primicerio de’ Lettori ,c porta vmtamentc coi Ma-, 
ftro delle Cerimonie ia mano io Scudifcio, e vette con Cappa nera all’ vfo 
de’ Mazzaconici . 

QjJli Signori Calonaci Ordinarij, quando fono all’ efercizio de’ Corali 
trattenimenti portano nell’ Ettate gran foructtc chiamata Cappa di faia 
tinta in grana, con mozzetta d’emufino foderata dello Hello colore, e nel 
Virnoconfodcradipclled’Ermcliino.c ne’ tempi .li penitenza Quarcttmali 
mutali il colore in Paonazzo ,‘cotctta liurea fù loro conce ila da Pio Quarto 
Sommo Pontefice alle fupplichedi S. Carlo, hauendo elfi perduta la moda 
antica di vcllirlì di Porpora. Dittiui, clTere flati quelli Cai oliaci Oidmatij 
inttituiti da Enberto Entun ano , fa d’vopo intendere, che gli Primi Inuen- 
tori di quello C.leroCoralc furono.e S. Ambrogio, e S, Simpliciano anehc 
in maggior numero, mà fotfc fmarritili alcuni nc f varar de' fecoli, il fuduto 
Arciurfcono gli ridurti al numero di ventifei, eccetto !c Dignità , che troua- 
uanfi già inftituitc . Quanto dirtiui retta approuato da Galoaneo Fiamma 
mollr. ndo, che gli primi Inllitutori di quelli Corali Rcligiofi furono, e S. « 
Ambrogio, e - S Simpliciano, u si dicendo. Htt addid.t Magi fitti , parlando 
di S Simpliciano, cumoHv puens b'cdcftx Mcdulancnfii , tue ntn tilt Lccltra Mi. 
nota cum Scala S. Ambr •!!>), & cum Cynt.inT.a numcrt vigniti traci mafia la , (jy far. 
minar, ad murai tffcrcndum in pctj.nj itt.u, t'vpuh . Cotclle venti p; rfonc , ora , 
chiamanti Vecchioni, e fono quegli, che alle MclTc canute vanno ad offerire 
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era il Curtodc dc'Vafì Sacri, a JdefTo ridotto in Benefìcio femplice con l'incar- 
co di mantenere il Sjgreflaoo . Pietro Galefino parlando di S. Simpliciano , 
e dell’ opere Tue, che fece nella Chicfa Milanefc, diflc nel Tuo Martirologio 
Così. Diurna Virtutibui m F.pifcepalt munire affi acni Ealefiam Afed.olanenfèm 
religione, & pittata mHituus aux/l. Raccorda il Corio nella prima Parte della 
fua Mona hautre S. Ambrogio ad immita zinne degli 72. Difcepoli di Crirto 
inliituiti nella Chiefa Cattedrale Milanefc 72. Sacerdoti Mitrati con Vinca- 
ftroda Vcfcouo.ed anella in dito, concedendo al più degno il titolo di Pri- 
micerio . 

Se volgerete poi gl’occhi verbo l'alta Volta Corale, feoprirete il firo oue 
giace riporto il SantiflimoChiodoadopraroneìlamorte di N-S.il quale ven- 
ne daCortrniinotenutoperparfc del freno del fuo Dcllriere, e donato da 
Teodofìoà S Ambrogio, non efiendogià il vero ciocche lafciò fcrirto il Mo- 
rirai nel Libro fecondo della fna I dona , cflTcre ftaro da S. Ambrogio tro- • 
nato in Roma fra varij rugginob fèi ri d'vn Fabbró chiamato Paolino, e dal 
detto Santo conofciuto, perche qual lucida Della rifplendeua nel buio di 
quc'difmeffi acciari Sinché eretta lì flette la Iemale Babbea di Santa Teda in 
lei confcruoflì , e fmantellata reflando, entro di qucfto Tempio portolfì, 
dandogli perfuo feggioquadrato fìtoà mododi fengnocon addobbi di feta# • 
e d’oro, tenendoli dinanzi confcruadi Criflallo, nel mezzo à sfera di rifplcn- 
denti raggi di dorato metallo, e per maggior venerazione a' comandi del Car- 
dinale Federico Borromeo Arciuefcouofù tutta la Volta dipinta i color cilc- 
fìro.tempeftatadirtcllccon corteggio d’Angcbci fpiriti di riiicuo, fabbricati 
anch'erti di dorato Metallo , intenti quegli di maggior grandezza , à predar- 
gli oflequiofa riuercnzacon fumeggiamcnti vafi in mano, c gli minori forte- 
rendo della PaflionediCrifto va njf burnenti . Che di Teodolio fìa egli rtato 
vn Dono, approuando ciò Gto. Pietro Puricelli, cosi fetide. Tatetur vero Num. lei. 
tttam Sacrofànàum >Uud Frenum S. Ambra fio ab Imperatore Tbetdeftum dotta tum , 

Orttruatc poi il fito doue rtantioli gli Cantatori , si per cfcrcitarfì nelle 
Mufìcheà Cappella, come in quelle à Concerto: in amendunii lati, in mezzo 
è due Piloni trouanfì quadrati Poggioli d'intagliato Legno, tenendofi fopra 
vn' Organo per caduno in larghezza di braccia dodici l’vno, ed in altezza 
di quaranta co'loro Cancelli , ed ornamenti di legno dorato ad intagli , ribal- 
tando fuori per mtfole fmilurarc tefle di Leoni: quelli Organi fono doppij , 
rrortrandofi anche gli flcrti nella deretana parte , vno riuoltato alla Sagrcftia 
delle Mrfle, c l'altroallafcaladcl Calle fottcrraneo; i fabbricatori loto furo- 
no gli Antcgnati , c gli Va'uaflori , ed arnuò il loro prezzo à felfantadue 
xr ila feudi. Le Reggi delP Organo, che trouali nel lato del Vangelo furono 
dipinte da Giufeppc Meda Architetto di quello Tempio, rappreìcntando la 
Nafcitadella Vergine, e ladilci Aflunzionc, eDauidc, chcfclleggia dinanzi 
all’Arca, elcReggi di qucllodalla parre dell'Epdlola furono colorite da Am- . 
brogio Figini, effigiandola nafeita del Verbo, l’Afcenfione dello rttrtb, cd il 
Varcamelo del Mar R orto fatto dagli tbrei. Le Reggi poidc'duc Organi 
deretani hebbero per loro Pittore Camillo Procaccini, in cui cfpreflc varie 
azioni del Rè Dauidc. 
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Stendiamo nel Sacrario Cotto it Coro, per quelle fcalce à lui s’introdti- 
ccfi, eccolo pure, vergendoli fodenuta Tua Vo'rada otto Colonne di mar- 
mo ornata da vaghi micchi , cinto egli all'intorno di Sedicdi legno inta- 
gliato , per dar’ appoggio al Clero in occorrenza di qualche azione Cors- 
ie, il chiaro prendendoli da varie finedre aperte foura le Sedie. Nel centro 
fuomirafì d'Altareabbracciatoda ferrei Cancelli , e Tappiate, ch'entro d’eflo 
racchiudono numeroli Corpi Santi, che trouauanlì nella fmantellata Bafili- 
ca di S Tecla, ed in altre ancora • che fofferirono le lielTc difauuenturc di 
{mantella mento. 

Quella Porta, che olferuafià rimpctto al detto Altare apre il palio al SepoL 
erodi S. Carlo, e da* lati del contiguo Verone fonoui le danze per gli mantici 
degli Organi, e lefcpoiturepergli edin ti Calonaci Ordinari] ; nel Front 1 fpi zio 
Halli la Porticella del detto Sepolcro, e perche mirali aperta, non li ritardi il 
nodroingreflo. Eccoui ornai la fotterranea Cappella.altre volte pure fepolcro 
del S. Arciucfcouo, màaddeiroluminofa, cprcziofa Conferua delle lue fpo» 
glie: ripofanoqucflc full’ Altare in Cada di C ridallo religata in argento, par- 
te lauoratoà getti, c parte àpiadra: la fodittadi queda Cappella modraft vclìi- 
ta tutta di tal metallo operato altresì à getto, ed A piadra,cadcndoui per ogni la* 
to dalle pareti lunghi Arazzi di brocato, tutte quede grandezze furono difpo- 
Hc dal Cardinale Federico A reiuefeouo Tuo Cugino, mentre Icdcua Regnante 
nel Trono Eccledadico. OTcruatc ornai in qual pofitura fi ritrouino le Sante 
Offa, ora che veggonfifeoperte, eccole pure inuolte in Pontificali arredi, te- 
nendoli in capo la Mitra, ed eficndo incrocicciatele mani, dalf: allato diritto il 
Paftoralc Vincadro, coperto tutto il carcame di Camice; Dalmatica, e Pia- 
neta; numera quafi nouant’ anni Tua partenza dal Mondo, nulladimanco tro- 
vali ancora intero. Giacche vfeiti fiamo, c dal Sepolcro, e dal Santuario, quel- 
la Porta, che vedeli qjiui à rimpctto, tenendoli da' lati , e fui Tuo fcmicircolo 
fcolpiti marmi in antico difegoo per ornamento, fi è della Sagredia de C« to- 
naci Ordinarij, introducetemi che troueretela ripiena d'alti Scrigni d’intaglia- 
to legno di noce, entro cui dannofi tutti gli Paramenti tutte le Argenterie per 
gliAÌtarl, cd il riccotcforodi San Carlo donatogli da varij Principi. Quella 
Sfatuadi Crido in marmo legato alla Colonna, che pola nel Frontifpizio in 
Nicchia di legno vfcì dallo (carpello di Cridotoro Solari detto il Gobbo . E. 
perchd’Altar Maggiore fu conlecrato da Martin Qumto, miratelo memoria, 
di lui ilfuo fimulacro podo foura la dclfa Porta della Sagrcd a, leggefi edere 
flato fcolpitoda Giaccomino Tradite in quelli Verfi lotto l’E.ogio del notili- 
nato Sommo Pontefice, che dicono. 

Afl bu praJLintti imaginii Au9ar 

De Tra da te futi lacjbinus in arte prafundus , 

Net Praxitcie minar , fed manr farier aufim . 

Incomincifi ad olfcruare intorno à quede ederiori Corali pareti leinnefla- 
te memorie, degne d'elfcre da qual fi fia perfona llraniera rauuifatc . In que- 
fta nera pietra di paragone fi troua regidrata la liberalità diGio. Pietro Carca- 
roriuolta à quedo Tempio, per vedere vna volta terminato il fuo Frontilpizio» 
fcnritci fuoifenfi 

Templi butta franti erigenda, atque arnanda la. Petnu Cartami! Mediai. CC.Y.'ZJT. 
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Aurctrum mitra leganti , Fabrua Curatore! pi» , & mumfiet tff$ ex Te/lé- 
mento P. P. 

Il Tumulo, che fieguein macrtofo difegno, rd in pietra di paragone con 
Varie ligure al naturale di marmo bianco, egli èdi Marino Caracciolo Cardi» 
naie Napolitano, e Gouernatore di qucfto Stato/ da Agoflin Bullo, ocomc 
lo nomina il Vafari Bambaia, ed il Moriggi Agodo Zarabaglia Architetto, c 
Statuario di quello Tempio fù si vaga macchina (colpita , veggendofi l’effigie 
dello dttTo Cardinale in Pontificali Arredi di marmo bianco defa al lungo 
foura lo IlelTo Tumulo: Per ragguaglio, fedite l'imprt (fa lnfcrizionc. che 
cofadica. 

Marmo Caracciolo Card. S capti. illufiri genere orto, qui plurimi! pr t Ponto f. Ca • 
fareque funUuj Lcgatoombui pnmam Carolo V. Imp. ad Aqui/gianum Coronano 
impo/uit, Angle j et comunxit, & Veneto ! , ai demum a Paolo III. Ponhf Max. tn 
Cardinal, numerum cooptata! ,dum Proumctam Mediai, ab codem Carolo (ibi credi - 
tam regerei, importuna morte, maxima cum Keipub. laSura fublatui e(i t V. Kal. 
Peb. tjjS ann. natui LXlX.Jo. Bapt. frat.pojuit. 

La feguente pietra, che mirate innedata nel muro di bianco marmo, mo- 
Arando perfetto cerchio, ed altre linee in forma di Croce con vna lettera P. 
infrontc, e da’ lati in Tito più baffo l’Alfa, c l'Omega prima, cd'vltima lettera 
dell’ Abici Greco chiamali Labaro, cioè à dire infogna della nodra Cattolica 
Re igionc, efponendofi à publici (guardi, ò nelle Chicfe.ò ne' Tumuli degli 
edinti Fedeli. Queda pietra ritrouauafi , come narra Gio. Antonio Cadi- 
glioni nelle Antichità della Badlica Viccnziana Parte prima, c Fafcttto primo, 
entro la (mantcllata Chicfa di S. Tecla, per relazione di veduta d'alcuni 
Vecchi Beneficiati rcfidenti in tal Chicfa , leggendoti fotto d'efla quefli 
Verfi , che da me fedirete incili anch’cffi in marmo, gli quali cosi 
dicono. 

Orculu ! bit Sunniti comprabendtt nomina Regit, 

Quem fine principio , & fine fine videi. 

Principium cum fine fimul libi denotai 
X. & P. XP. nomina /ància tenenl . 

Dicequedo Idoneo accurato olTcruatore delle antichità Milanefì , hauef 
tal pietra rauuTata in volato della Porta della Sagredia delle Mede, doue ra- 
dunatigli Vecchioni ad offerire il Pane, ed il Vmopergli Sacrifìci j folenni, 
cosi paria egli nel citato luogo . 

Quod à me pariter duobui ex ahji vetufliffimii lapidtbut obfiruatum , quorum 
alter fuùerfiei adbùe tn fronte fa fhgfi Delubri D. Martini in Compito vi fi tur , alter 
ohm a a 0(1/ un Sacrar? Metropolitani , vbi nunt (ènei iti candidato , (? cuculiati 
Pane m , & V;num Sacerdoti fo lettoni rifu celeb tanto apparant , pofilus apparebit. 
Soggiungendo poi anche. 

Porrò tabulam iSam marmoream. tn qua verfus hot imi fòt vidimui, antequam im 
Tempio Maximo locare tur. Fronti fp>t:um antiqua JEdtt D. Tbecla cum (Urei exor - 
saj/c credane Beni fa art? ntnnulh nata maitre t etufdem Templi. 

Poda fùquiui poc'anni fono, per darle decente (ito, màcondiuerfo credi» 
to, incognita forfè effe lido data la notizia del Cadiglioni à chi feccia quiui 
.riporre , 
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Qucdoigneo,e ben’intagiiato Seggio fcrue per fentire le Confezioni dal 
Maggior Penitenziere di queda Cattedrale, q jal'incarco viene eferctatoda 
ivnCalonaco Ordinario, hauendo (otto di fe altri quattro Penitenzieri Mi- 
nori rendenti cotidianaracnte quiui, tenendo i loro podi ne' contigui lignei 
Appoggi, che vedete . 

La Pianta d'vn piede, cheoflfcruatc fcolpita in marmo bianco, chiudi da 
incrocicciati ferri é l'effìgie di quella, clic vedefi io San Scbadiano in Rorrìa 
vero impronto de' piedi del nodro Riparatore, quando afccfe ai Ciclo, ella 
è di gran diuozionc in Milano, e leggonfi vicini comedi caratteri. 

Perfìmilem vaienti bommum effige tri , dritti ve tufi Tempio diruto expetta . /, Vt 
in prifhna veneratromt luce rejhiuaiur, votumque fteenttus Porrai Pome ohm de - 
fidcratui piè legauerat. I*. Petrus , & Anikrofiui fruirci fide cut» Jludio in Patria 
ab flucruni 1609. ' ' 

Il Quadro,che vicino vedete, in cui dadi dipinta S. Apollonia martirizzata 
vfei dal pennello d’Èrcole Procaccini, ed il Grido di marmo in pietà , che à 
detto Quadro fi troua accanto, é di gran diuozione . 

In memoria , che S. Carlo habbia confegrato cotcdo Tempio podo fi c 
quello gran marmo con le prefenti incife lettere, che dicono . 

1 Sancì» Carolo Borromeo Cardinali Archtep. Mediulam ,qji pofi dedrcatum à Mar- 
tin* (Quinto Altare Maximum totum Templum xx. OHoknt 1372 folcmnt ntu co»- 
fccrau/t , aderti* quoque menfis eiufdem Domwico die butui con fiera tanti mcrrto- 
rtam fieri mandautt, amphtfimcqut munus Indulgenti* Templum hoc eodem ntè 
vtjcnubus impetrami . Fabrtca Prefetti anno 1611. P. 

In quclledueTauoledi marmo, che mirate dai lati della Tauola altresì di 
marmo, che tiene in ifcritto Carolo Borromeo &c . , danno regidrate eoa 
diligenza tutte le Reliquie, che in queda Catedrale ripofano . 

Ofleruate la Statua di Pio Quarto innedata in queda parete nell'alto * 
venne ella fcolpita da Angelo Siciliano.e la fua bafe, chiamata Gocciuola dal 
Vafari, fù lauoratado Franccfco Brambilla, cosi parlando di lui il medemo 
Vafari nella vita.chcfadi Benuenufo Garofalo. Ha oltre età fatta vna Gocciuola 
di matmo tutta traforata , e con vn gruppo di Puttinr fu pendi , /òpra la quale bà da 
tfer pofia la Statua di Pio Quarto . 

La Porta vicina fuilaliurca della già rauuifata à rimpetto dall* altra parte , 
CèdellaSagred'apcr le Mede, tiene varietà di fcrigni intagliati di legno per 
conlcrua.cdc' Vali Sacri, c de’ Paramenti ; il Crido, che vedete in Ktatua di 
marmo entro vna Nicchia di legno fu fcolpitoda Antonioda Vigù 

DiGiouanni Vifcontc.ed’OttofuoZioeccoui ilTumulo di marmo mac- 
chiato rodo, podo foura quattro Colonne delio dcfTo faffo, non vi leggo le 
loro infcrizioni mancandoci il tempo, à maggior’ aggio, le vi modrciò iti 
ldampa entro Pldoria , c di Paolo Moriggi , e di Paolo Giouio. Ritroua- 
v Banfi lepoltiquedi due Prcncipi nel vecchio Tempio di Santa Tecla, quindi 
all’erezione delia nuoua Babbea Cattedrale vennero pofati in quedo 
luogo. '• ; 

• Di tré Arciuefcourdi Cafa Arcimboldi mirate i Tumuli , che fono cotedi 
l’vn foura l’altrodi marmo bianco, patfata di fubito la Porta della Sagredia 
con icioroeffigij dimarmo, lacui infcrizione cosi dice. 
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hanne AnimboltL- ti eibyicr, Cardinali Auo Paterni ieg. lirrtt , <$* Guido Anioni • 
Ariimbaldo Pairut Magno Aubiepifiopis Mediti , (ibi lo. Angelus A rombo l- 
dus ab Epijeupa/u Jfmantn/i , («/ XXI V. annoi prafueral ad Arcbtept f ctpatum 
Mediti, ti ansia tus P. fcbrua. tdim ann. LXX. natus moticm obo/t HI. Idus 
Aprilo M D.LV. ; ■ ■ . ' : 

Sò, che in quelle mura circolar) del Corohaurctc ofTcruato varie quadra» 
tc lallrc di marmo tenendo incifi caratteri in lettere Romane , cotcfie fono 
tutte viuc memorie d’ellinti Principi, Principclfr, c Guerrieri di lodata Fa- 
ma, per non trattenerui alla loro leggitura,le hò pallate con filenzio, defi* 
derandone voi ragguaglio , da Lancino Curzio nelle lue Rampate Poefìc 
trarlo ne potrete : frattanto attendali, à rauuifarc le fcolpite Illune in mar» 
mo, che (palleggiano per quella parte efieriorc IcScdie Corali dc'Calonaci 
Ordinarij , incominciando dall' Incoronazione della Vergine ; fcolpita ella 
fi fu da Galparo Vifmara , & Andrea B dì fece la morte, e l’AUunzion fua; 
il Grillo rilorto , che appare alla Madre fù opera di Gio. Pietro Lafagni ; il 
Crifto elìinto deporto di Croce fcolpi Giouanni Bcllandi , dallo lleflo ven- 
nero fcarpellate le Nozze di Galilea ; Gicsù Oifputantc tra’ Dottori è del 
B di, dello fleiro fi è la Vergine viaggiante con S. Giufeppe in Egitto , e la 
Circoncifione ancora ; il Bcllandi fece la Natiuità di Crilio ; Marc’ Anto- 
nio Prifiinari adaticodi intornoall’ Angelo, che parlaà S.Giufeppc dormen- 
do; La Vilìtazione, ed Annunziazione, vengono d’Andrea Biffi, cloSpofa- 
Lzio difpofe il fudetto Prifiinari con la Nafcita della Vergine, c laPrefenta- 
zioneédcl Biffi. Gli accompagnamenti, che fi tengono da’ lati tutte quelle 
fcolpite ,ed ifolate figure d’Angeli al naturale fono! diloro modelli di Prati- 
ci feo Brambilla, ma lauorati da varij Scultori, come anche gli lerolifici,chc vi 
fi tramezzano . . < . , . 

Portiamoci dinanzi al Coro, e rimirate quella gran traue dorata , che fi Ren- 
de da vna Colonna all' altra fofienitrice, con l'aiuto però di duegrandi figure 
di legno de’ Profeti, mefTcad oro in ambii lati, del Crilio in Croce nel mezzo 
dell' Arco Corale tra la Vergine Madre, e i’Euangrlifla Giouanni, furono 
tutte quefieligncc Statue operate da Santo Corbetta peritiamo Statuario ìq 
legno, l’anno 1591. hauuta la Benedizione dall' Arciucfcouo Galparo Vifi 
conti s’allogarono colafsù , il Crilio è di braccia fette in mifura ,di quattordici 
la Croce, ci’altre figure di lei l’vna,e fono da rutti gl' Intelligenti fiimatc per la 
loro vaghezza. 1 

Que’ cinque lumi , che vedete sù nell’alto pendere dalla Volta del Coro ar- 
dendo rutto il giorno, fogliono far’ofTcquioai Chiodo Santo , che di già oflcr- 
liafii entro sferici fplendori . 

Qucfi’ouata apritura dinanzi nel mezzo della Corale fcalea cinta di dorati 
Cancelli ferueperfinefira, à dar chiaro alla fottcrranea Celia conferuatricc 
della Salma del PallorS. Carlo, mirare di fopra, come viene adornata da due 
valle Corone di metallo inargentate, da cui pendono argentee forate Lampa- 
de, entrocui ne fcintillano tutte l'orcauuampanti fuochi in fuo onore; in que- 
llo tiro prima di fua fantificaziooe era il di lui fepolcro»lòurad’eflb leggendoli 
in marmo quelle parole., ’ 

Carolai Cardinal// Titult Sanila Praxedis Arcbiepifctpus Medtolans , fretuegm 
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tmtous Cirri, Potuti, (trituri farmi, iti {.ahi freeìiuf fi ctrnmendatunt ca- 
pimi , hoc loco fiht monumcntum tiuer.i totgii Humtlrtai . boat ann. 46 . mera. 
1 . prafu/t Ecclcfìx Mediti ami. 2$. mttof. fc. dici i 6 tkyt Htnn Ntucmbrn alito. 
1/84- _ 

Nel giorno Tuo fcAcrcccio cfponcfi foura due portatili Piramidi , Teforo 
donatogli per riccuute grazie da Imperadori, Regi , Principi, e da altre riguar- 
deuoli Perfone conlìAcndo in lAatuc d'argento, in Vali dello (ledo metallo , 
ed oro, ing oielli, in annullati cerchi, e mirali ancora nel mezzo di tali Pi- 
ramidi la fua Statua d’argento ma’Ticcio , fabbricata, come diAiui,da mio 
Padrechiamato Francefco Bernardino Torre , cfcrcitando l’Arte dell’ Argen- 
tiere, e quella fùdono dell’ Vniuerlita degli Orafi ; e fe mai vi ritrouafte qui- 
uiintalgiorno, ch’egli è ilquartodi Noucmbre, mirerete tutti gli marmi di 
queftoTcmpioconucrtitiin pittorefca Galeria, cntrocmdircAe, che vi rifat- 
ti no i primi pennelli, che feppero co’ loro colori allcttare la mcrauiglia in Lom- 
bardia, rapprefentandosù vaAiflimc tele le più eroiche azioni , che operò cosi 
prodigiofo Santo. Il Cerani.il Morazzoni, gli due fratelli Procaccini, vno 
Camillo, el'altroGiulioCefare, il Fiammeoghini, il Duellino, & altri, ed vn 
Paolo Todcfchi, furono que' Virtuofi , che tratficaronfi in efprimerle pitto- 
rcfcamente.'quiuiodcruercfie, quando quello gran Santo accetta in Milano 
Gicfuiti, Barnabiti, c Teatini difpoAi in varij fcorci, e bizzarrie dal Cetani, 
«dallo Aedo, quando nelle public he Piazze fa innalzare Colon ne col Vcfiillo 
del noAro Rifcatto, trafficandoli attorno, ed Opcrarij Laici, e MiniAri Ec- 
delia Aici ; e quando trà gran T urba d'AppeAati, qucAi languenti, quegli cftin- 
ti, altri in paglierecci Tugurij imploranti foccorio, infiniti foura Carri anco 
femiuiui condotti alle fepolture «affaticarli il SantointrepidoamminiArare, e 
l’Eucari Aico Pane , e l'Óglio negli eAremi refpiri ; c dal Ccrani effigiati vede- 
feAi quando vende il Principato Auritano, per di Aribui re a'poucri il fuo 

P rezzo, c quando fi rinunzia di molti Bencfìcij, e penfioni in mano del Z : o 
ontefice: lungo farebbe il difcorfajà pretender voi di trarne da me diqueAo 
apparato fpecihcata contezza, forzateuid'a Ai Aere, facendolo folo, per rauui- 
fare certi Quadroni de’fuoi Miracoli dipinti dallo Aeflfo Ccrani, e da Giulio C e* 
fare Procaccini, cosi ben fatti, che vna Donna incancrita moArando vna pop- 
pa vimuoucà pietà, ed va Cappuccino febbricitante vi chiama a,’foccorfi 
tanto palcfa vere, e languidezze ,c liuori . 

Seguali ornai il rauuifamento delle Cappelle, auuertendoui cITcre nume- 
rofe, bcnchenon arriuanoall'acccnnato complimento delle ventidue, do- 
vendo però eflere tante, allorachc il Tempio troucra Ai terminato nella fua ere- 
zione. Gli ornamenti di caduna Cappella confiAendo quali tutte in ordine 
Corintiocon lavorati fini marmi, diuifi in Colonne, Architraui, Fregi, Corni- 
ci, cStatueal naturale vennero difegnate da’duc Architetti Pellegrino Pelle- 
grini, c Martin Ba Ai . LaTauola di queAaprimamofirando in pittura la Mar- 
tire S. Tecla trà ferraglie di fiere fu colorita da Aurelio Louini ; quella , che fic- 
gue rirrouandofi fenza Tauola dipinta, mà fatta tutta di fcolpite figure di 
marmo efiìgiando Crifio in Croce con la Maddalena a’ piedi, furono lauo- 
rati quefii marmi da Marc' Antonio Pri Amari : L'vfcio, che le Aà vicino 

ferue per vna delle quattro Scale entro le mura, ad afcenderc fullc Volte; 
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T) Tumulo di mauro, che li tiene accanto indettato nella marmorea pu.cte* 
racchiude vn pro digo Benefattore di Cafa Carrelli s che lafciando alia Fab- 
brica quel danaio, che vcdercte notato nel fuo Elogio, volle quiui dar requie 
allcfucfpoglic. Cesiicggefi. 

Hat admtranda Marau requieftit in Aria, 

Qui de Carrella gnommt dtSut erat . 

Hit ubi dcuotus Santissima f'irgo Marta 
Pro fabnea Etdefia maxima dona dedit. 

Milia nam plufquam tngmta quinque DucaUtm 
Con tuia t ergo anima tu nuferere fua . 

Qui Diminuì Martus tbijt Me 1 S. Septembra 1 594. 

Di poco tempo incominciata l’erezione, di quello Tempio vici di vita il 
Carrelli, e per legato difpofe il fudetto sborfo , quindi hafli à Papere , che 
ritrouauafi quali nel fito.douc ora feorgefi tal' Audio vnaChicfetta fotte il 
Titolo de’ Quattro Coronati Martiri, e di lei n’era lo rteflb Carrelli Padrone, 
entro d’eira feceli foppcllirc, mà entrando pofeia nel difegno del Tempio, e 
fmantclUndofi.ftabilironogli Fabbricieri, che in tal fito forte collocato l’Aud- 
io con l’efprclfionc dcll’incifa Poefia, douendolì grati paregii verfo di chi 
•però azioni di gratitudine, e d'affetto . 

La gran Cappella, che fìcguc nella frontedcl diritto lato, formando la Cro- 
ce dei Tempio io Arco di mandorla per ofTeruare l’ordine degli altri Archi, 
chiamali della Madonna dell'Albero , dandole tal cognome quella gran 
Pianta, che fi tiene dinanzi diuifa in varij fparnicciati rami fabbricata di me* 
talloà getto in vaghi lauorij, entro cuimiranfi incartate à cartoni innumera- 
bili colorite pietre preziofe , c fatta iui innalzare dalla fplcndidezza di Già. 
Battirta Triuulzio Arciprete di quella Cattedrale. Veggcuafì dianzi, che fi 
forte Cappella quiui vnagran Porta, leuata, come fentiflc, e fù racchiufa per 
ordine di S. Carlo, riufeendo ella origine d’indecenti affari ; proibito, che fui 
pofeia il parto diedefi principio à quelle marmoree bellezze , veggendo voi in 
amenduni i lati dcli'Arco entro quadrate Lartrc di marmo fino varie fcolpite 
Irtoriequafid’ifolatorilieuoappartcnenti a’Mifterij della Vergine Madre, cioè 
nel lato del Vangelo mirafi la Nafcita della B. Vergine, la fua ì’rcfcntazioncal 
Tempio, e loSpofaliziocon San Giufcppe; nell’altro iato. Halli laNafcita di 
Nollro Signore, la Difputa nel Tempio, e le Nozze in Galilea ;i loro Sculto- 
TÌ,dicefi,crtcre fiati Franccfco Brambilla, Agortin Bullo, Angelo Siciliano, An- 
drea Fufina, c Crirtoforo Solari dettoii Gobbo; il Padre Eterno, che le ne Uà 
nel mezzo dell'Arco fu porto iui modernamente, ed hebbe per fuo Scultore 
Cado Biffi figlio d’Andrea. 

Non mi fermoàdifcorreredclle figure fatte à (lucco.chc fi olTcruano si 
l'Altare, e dattorno a’fuoi ornamenti, facendo corteggio alla Vergine per cf- 
ferc la Cappella dedicata alla Celcrte Imperatrice, quale ritrouafi nel mezzo 
fabbricata anch'ella di flucco, poiché non elfcndo Ila tue flabilitc.non fi a bene 
di loro haucrne determinato difeorfo, egli è però vero, che à poco tempo ve- 
drannofi gli Ingegni viuenti in Ifcoltura trafficarli, per illabilirc con ogni 
prontezza cosi (ontuofa Cappella tefTendoui vn Dionigi BulTola , vn'Anto- 
nio Albertini, vn Giufcppe Vifmara, vnGio: Battilla Maellri detto Volpini, 
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‘vnCirioSimonetti, ed vn Carlo Buono, tu;u operatori di Statue in quella 
n offra gran Cattedrale va'orofi. 

Sotto di quella pietra d'auuanti alla Affla Cappella ripofano l'Offa del gran 
Federico Cardinal Borromeo Arciucfcouo noflro, leggete Tua Infoinone « 
che cosi dice . 

Federivi r Btrnmauj Card & Arebieptfètput Mediai fui praffdto B califfi ma 
ytrgints bit quie/cit. Ceceffi tanno 1631. ix. Kal 0 citerà . 

lì flutto d quell 1 altra coni gua giacciono quelle del Cardioale Cefare 
Monti, altresì noflro Arciucfcouo . 

Offa Ca/aru Monttj Cardinali t Arcb/ep Mediti, rexit Eccleffam an. XV. men- 
ili vixitan. LVll.obijt. an Af.DC L. 

Quella antica Cappella , che fìcgue , chiufa tra (lecconi di (erro , dicefi 
S. Canarina, che tiene per ornamenti delfuo Altare lauorati marmi alla Gor- 
tica, entro cui veggonfi varie Statue di marmo piccole , c due laterali grandi « 
rappreflentando allato diritto San Girolamo, ed al flnillro vn Vcfcouo in 
Abito Pontificale, ed in Nicchia nel mezzo tri vetri il Simulacro di Santa 
Canarina; entro di lei gli quattro Curati di quello Tempio vanno cfcrcitando 
i loro Spirituali incarchi, quiui tiene cadun di loro il Seggio, per icntirc le 
colpe de'peccatori . 

Quel mezzo Simulacro di marmo entro la parete inneffato alla Anidra 
Diano A èdcil' Arciucfcouo Filippo Archimi, auuanti S. CarloRegnante in 
quefla Sedia Arciuefcouale, faricue fucceflc il Tuo Dominio durando folo , 
che due anni, e femore adente; Air peritiflìmoin Legge, maneggiò flotto quat» 
tro Pontefici, cioè Paolo Terzo, Giulio Terzo, Marcello Secondo, e Paolo 
Quatto importantiffrmi affari, venne eletto Confegliere di Carlo Quinto 
Imperadore, onullo d'anni, mà più ornato di meriti pafsò all'altro Mondo 
nel >558- fentite il fuo Elogio, che così dice. 

Carde gratta, lingua que potenj, lunfque peritai 
Traxit ab antiqua nobilitate genus ; 

Ponttfiafquc viccj Humana geffìt in Aula , 

Legati bine Veneta minai in Erbe obijt . 

flit e fi Ti tuia 1 monumenti Philipp! Arcbmti Afcbiepiffopi Mediai, vixìt an. LX/f. 
men XI. die Xll.tb^tKal.Iuh^ M D LVIII. 

Qui fi ritorna adofferuare moderne Cappelle con gli (ledi ornamenti dell* 
altre à Colonne, ad Architraui.à Fregi , ed à Statue tutte di marmo tale fi è 
quella vicina dedicata àS. Ambrogio, la cui Tauola rn Pittura moflra Teo- 
dofio Impetadore vmiliatolt dinanzi al detto noflro Protettore, operò Fede- 
rico Barozzi ; la vegnente, che tiene in Tua Tauola lo Spofalizio di Maria eoo 
S.Giufcppc colori Federico Zuccaro . 

Siegue pofeia la Cappella, che moflra poflo fui fuo Altare vn Crocifitto 
al naturale, ella mirali ornata , come l’altrc , di lauorati marmi . Cotcflo 
Criflo in Croce è di grandiffima diuozionc a* Popoli Cittadini , ed ogni 

f iornotrouafi numcrofo concorfo di perfonc oranti; Per tradizioni fedeli 
hà, che egli fotte due volte portato Proceffionalmente à piedi nudi da S. 
Carlo l'anno peftilenziak 1 576. quindi tal’azionc radicata A nc’cuori dc’Mi la- 
nci! sa mantener viuaparticuiui diiuozioac , ildechc venendo voiiuqualfì fi» 
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ora del giorno, qoiui irouercllc fimpremai vero ciocche narroui,ent 1 ai erte 
te llimonij di veduta. Liberale mortrafi in far grazie a'mifcri Languenti, quindi 
a* giorni partati riceuendone vna Donato Situa Cittadino Milanefe perfona 
di poderofa Fortuna, in ringraziamento allargò la mano alla Tua Generofità, 
e con l'sccalione, che rirtorauafi la medema Cappella oftefa dall’ Aure Aqui- 
lonari, donò tre Lampane d’argento , acciò elpofte à propie Tue fpefe , fiam- 
meggiaflero tutte l'ore,c per conferua dello flirtò CrocifilTo fece ornare di 
fini Arazzi la Nicchia, eia medema Effigie di brocato, chiudendolo trà lucidi 
Cri dalli di Venezia, e per approuazionc, che forte dato da S.Carlo per la Città 
portato , fece-fi incidere sù quella marmorea pietra, quc’vifibili caratteri in 
forma Romana, che dicono. 

Crutern barn S Carolu s graffante Lue per yrbem ctrcumtulit . M.D.LXXPl. 

Ritrouandoli egli poi fuori del fuo fico per dar' agio agli Operarij , che 
attendeflero al rinnouellamento della Cappella, il giorno di Luglio del 
167$. che cadde in Domenica, veggendofi il tutto in affetto, per riporlo i 
fuo Luogo, fù pubicamente cfporto full' Aitar Maggiore, c dopod’effcrui 
(lato lino terminato il Vcfpro trà dupplicati acccfi doppieri, accompagnato 
datartele Confraternita della Croce Proccffionalmcntc venne portato à 
quefta Cappella , artidendoui il MctropoiitanoCiero co'fuoi Mufici , e Bene- 
detto con la lidia Immagine il Popolo, ripofefi nella Nicchia , che vedete» 
anzi à maggior venerazione tienefi quart Tempre addeffo coperta lotto drap- 

{ »o d’cimcrtno pu rpureo . M- rolli, ed affiliente, cd operante in quella Azioae 
a Confraternità de' SS. Ambrogio, e Carlo Scolari con Abito, la quale venne 
ìnrtituita l'anno flirtò , che San Carlo portò per la Città corclla Effigie , 
dandole per Oratorio la'Chiela di Santa Anaftafia ora porteduta da’ Padri 
di S.Francefco di Paola, e pofciacome già o'haucrte notizia , trasferita alla 
moderna Chiefa di S Lucia in Porta Nucua , douc miranfi quelli Scolari 
andarfene à piedi nudi con fune al Collo dalla Metropolitana Bali lica , à 
qut Ila di S. Ambrogio la feconda Domenica d’Ottobre ogn’ anno in memo- 
ria dell'azione, che fece S. Carlo portando tal Crocififfo anch'egli per la 
Città con denudati i piedi in tempo di Pelle. 

■ Rollano gli vicini Altari fino alle Porte fenza ornamento, anzi vcggonli 
chiufi trà Cancelli di legno , ad altro perora non Temono quelli liti , che 
pcrdar’agio agli efercizij della Crilliana Dottrina in giorni Fcrtiui» tratteni- 
mento commendato, ed introdotto dal Vigilanti (Timo Pallor nollro S. Carlo. 

Di giacche trouiamofi alle cinque Porte moderne , eccole conllrutte à 
tutta perfezione, miratele pure in ordine Corintio, tenendofi Architraui , 
Fregi, Cornici, eda’lati Colonne di lifeio marmo , le due della di mezzotraf- 
ferfi da quella fola, che mirauafi già in affetto, quindi nel moucrla, frangen- 
doli al prccipitofo moto, dalie Tue ingigantite membra, benché fpczzatc, fe 
neformaronoqucllcducjchccrette veggonfi in amenduni i lari; leggete poi 
in caratteri Romani foura la fteffa Porta interiormente, quali furono que’ 
Principi Ecclefiaftici, checonfccrarono, e l'Altare, e lo Hello Tempio, ben- 
ché /meriportafte da me notizia, dicono. Autm Mtrttnus P«p* P* 

Terrplam D. Qxrolus nnfccrarunt . 

Quella Fabbrica di marmo» che ritrouafi nel lato finiftro della Porta 

di 
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di inetto» la cui Cupola retta ioflcnuu da quattro Colonne dì marmo mi£> 
chio, ritrouandofi cinta all'intorno di fèrrei Cancelli, fié il loco ,doue porteti 
l'Acqua Battifmalea’figlidi fubito nati.ne fu il fuoArchitetto Pellegrino Pelle- 
grini. Euttorgio Secondo di quetto nome Arciuefcouo nottro , e Santo nell' 
anno 527. fèccne vna innaizare di mirabile Architettura, togliendo l’acqua 
da parti lontane, e trafportandola in quella per artittciofi canali ; la Fama di 
quella macchina retta annouerata negli Ittorici di Milano per marauigliofa» 
mèdi lei non fc ne vede vtlligio alcuno, benché minimo, né meno s’accerta» 
doue ella rimirarteli eretta; vogliono però alcuni, che s’inoaìzaflc nella Cat- 
tedrale antica di S. Tecla. Otteruate il vafo di Porfido conferuatorc dell* 
Acqua Sacramentale, che trouatt quiui, e da me intendete, eflcre fiata Arca di 
S. Dionigi Arciuefcouo, e de' tré Santi fratelli Martiri Canzio, Canziano, c 
Canzian'lla, dipolitatiui da Eriberto Antimiano, collocandogli nell'antico 
Tempio di San Dionigi da tal Prelato edificato, e di opulenti rendite prou cre- 
duto: ripofarono colà fino a’ bellici tumulti tra’Franceli, e Spagli uo!i del 
fecolo pattato, regnando nell’ Imperio Carlo Quinto, e comandando in Mi- 
lano Antonio Lc ua ; per loro ficurezza, temendoli innapenfate vfurpazioni , 
fecerfi trafpoitarcin quetta Cattedrale entro l'Altare del fotterraneo Sacra- 
rio, quindi Tettando voto l'Audio di porfido, eletteli , à tener confcruate le 
Linfe Battifmali. 

Per l'impiego della Dottrina di Critto fcruono quelli Luoghi al'a diritta 
mano verfo le Porte, racchiufì da Spalliere di legno limili à quegli dcil' altro 
lato. Nella Cappella cootigua fulla Liurea dell* altre dipinfc Federico Zuc- 
caro la Tauola, che mottra S. Agata vifitata da San Pietro nelle Carceri , e 
Melchiorre Gherardini colori il Sant’Euangelitta Giouanni impiegato in dif- 
corfì con due Angeli nella Cappella, che ficgue;e la Tauola dell'altra 
Cappella vicina contenendo vna Vergine Madre nell’alto, e gli Santi Vit- 
tore, e Rocco a’piedi, operò il Fiammcnghino. 

Quetta antica poi quadrata Cappella viti ma nella fletta Naue chiamafi di 
Gio. Giaccomo Medici Zio di San Carlo, e fratello di Pio Qua rto Sommo 
Pontefice» valorofo Guerriere di Carlo Qui nto, gli cui militari impieghi 
rifuonanoper tutta l'Europa, entro d’efla ergefi il fuo Maufolco, ed é quelli » 
cheal diritto lato fi vede . Leon Leoni Aretino fu il Fabbricatore de' Getti di 
Bronzo, che veggonfi attorno, diuifi in Ittatue al naturale, e baifi ràfie ui , 
fcuoprcfi rapprcicntato il fuo Simulacro in piede con comandante battone 
io manoin guerrieri arredi muolto, in mezzo à quattro figure altresi al natu - 
rale di bronzo, due da’iati Tulio fletto foglio, edue fuperiori per ornamento 
di macchina cosi vaga .fetta di marmo bianco eoo nobiltà di difegno. Vuole 
Giorgio Vafari, che tale Architettura fìa vfcitadal mirabile intelletto di Mi- 
chcl'AngeloBonaruoti, quindi godo, che lanollra Cattedrale fi porta glo- 
riare, d’cttcrc in qualche parte ornata dal valore di così famofo ingegno» 
Mentre inquetto Tumulo veggonfi due Infcrizioni, non fi pattino fen za leg- 
gerle- Cosi dice la prima, 

lacoh Media Marciume Mangiami eximìj animi , & nnfiln vin , multi» 
Vtihriji per tttam fere Eunpam parta, apud mnti gn tu CanJ/ftm, iuta ad cariti 
iuta vita alata fua LX. ptrucmtfct , 
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La feconda dice anch’ella così . 

Gabrieli Medici Imperij , & Fortitudini! eximia Adite (lenti po(l cladem Rbe- 
tij , & Francaci Secando Sfortia tllatam nauali prati » , dum vinai curri tnuifti 
animi gloria interferì* . P iui Quartus P. M. Frat. B. fieri iuffìt. 

L’Altare di cotcfta Cappella veddclì fabbricato di macchiati marrtìin Ar- 
chitettura antica , fu rono quiui trasportati à cenno di Pio Quarto» già lauo- 
rati in Roma ; gli vetri dc’due finclìroni dipinti, chcintal Cappella fi tro- 
uanoà fpefe dello IlelTo Pontefice» vennero in tal guifa difpofli , ritrouan- 
dofi tra cITi loro la Medicea Infcgna . 

Hccquì la Scala del Sotterraneo Viale, per portarli alla Calonica ; la Cap- 
pella, che vedefi accanto tutta di marmo à figure ifolate, chramafi di San 
Martino, la mezza Statua di marmo ,che ofleruafi fuori de' Cancelli di fer- 
roallatodcl Vangelo, èPeffigie d’Andrea VimcrcatoCalonaco Ordinario, 
e Benefattore di quella Balilica, que’ caratteri , che fi tiene Sotto incili in 
marmo, darannoui di lui chiara conofccnza .cosi dicono. 

lo. Andreat Puomercatus Proth. Api fi. ac buiui Ecclefia Ordinariui , fapè 
cogitata , fe morrlurut» bit terra fui colpirti pofuit , Altarequè hoc dotanti , & 
Anebona F. pafficfque vartos laboresfub Alex, Pll.&fequcnttbus Summit Vonltf. 
v/quèad PaulumTertium .(tcutfèmprr rcBèvtxit, ita r eh gai è obijtan. Dimmi 
I 548. die 12. M aritj atat.fua ann. 78. 

Philipp» Patri an.-jS.an. 1 484., & Biella» Patria an. 74. quiobijt ann 1492. 
Firiifiugi, & interritale rara . 

Camiliopoi Procaccini dipinfe la Tauola.che Saffi inqueft’ altra Cap- 
pella, t fi è il Martirio di S. Agnefe pregiata Pittura, fe defiderafte alla fine 
Sapere, doue hanno pace Solfa di Gafparo Vifcontc Arciucfcouo, leggete 
dinanzi à tal Cappella qucfti Scalpicciati caratteri in bianca pietra incili, 
dicono così . 

Gafpari Pi eccomi ti Medici. Archicpifcopo , qui adulta vix alate praclartfquc 
munenbut , (umma cum laude per funcìuj iam matura Bouar. Epifeìput d Gr e go- 
ti* X III. defignatus, Ecclefiam Medtolanenfeman. X. piè , refleque admimflrauit, 
•btjtan. atatn fu a L VII. Pud. Idus Ianuary 1 595. Xcnodoccbtj Mai ora buiut 
yrbu Pra felli Ilare de s P. P. 

In alcuni Siti hauereteolferuatoil Pauimento diquefiogran Tempioan- 
darfenc nudo d'ornamenti di commefli marmi in vago difegno, dicoui, che 
inbrieue vedralfi tutto coperto Sulla IlelTa moda, c Sebbene il Campanile 
viene ora da voi rauuifato Sulla Volta della Nauc di mezzo, quali vicino alle 
Porte, quello Sito non èfuopropio, innalzcrannofidue Torri ne'Iati della 
Facciata, ed vna feruirà per le Campane, c l’altra per Orologio . 

L’Ofcurità adunque, che ardimentosa forzali, d’ofFufcare le gii innal- 
zate, mà non ancora perfezionate vaghezze , non chiamate diretto dell* 
lnucntore Architetto, che à difporrc cosi valla macchina , eragli ben pa- 
tente, tuttociocherichicdeuafi, per renderlo magnificoad ogni piùlimato 
Intelligente. 

F 'rne dell'Orientale , edvltima Torta « 
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tavola 


Delle Chiefe , Pittori , Scultori , Architetti , 
& delle cofe più notabili contenute 
nella prefente Iftoria . 


A gili degli Cr dinarij del Duerni da Uro 
pinati vecchiamente 3 S 3 ' 

Accademia de' Pittori 145. 

Adriano alita in Milani 
S. Agata Scolari 2 £ 

S. Agnefe Monache i££. 

S. Agojhn» Chic fa douefu battolato yr. 

S. Ago (lino Monache tjo. 

S. Ago (lino Monache 

Agn fin San tago fino tJJi *77' 3 -^ * 9 - 3 - 

463. 

Ago f intani radri Romiti aip. 

Ago fimo Bufi Scultore 144. 

Alammo , che cofa voglia dire iJJ- 
Alberto Guerra aio. , , 

Alcune opinioni fu da Facciata vecchia del 
Duomi 384. 

S. Aleffandro de'Bernabiti 133. 

S. AleJJandro Oratorio L 2 À. 

Aleffandro Moretti Pittore 63 . 

Alaggi Scaramuccia 95. 

Alaggi Gmodeo Cardinale 97. 

Altare d’ oro in S. Ambrogio ijS. 

S. Ambrogio Statario 130. 

S. Ambrogio Solanolo Cura 134 ' 

S. Ambrogio Bafìhca iM± 

S. Ambrogio ad ìfemus 218. 

Ambrogio Bcutlatqua Pittore 379 . 
Ambrogio Borgognoni Pittore 143. 
Ambrogio Ftgim Pittore 42. 

Ambrato Groffi 130, 


Ambrogio Pi fina Architetto 441- 
Ambrogio Tojfàni Pittore 12 9. 

S. Anafafa One fa 267. 

S. Anatalonc Kejcouo 79. 

S. Andrea Cura 42 ìl 
S. Andrea (ul Afuro rotto 367- 
Andrea Bifp Scultore 63. 

Andrea Fu fida Scultore tf*. 

Andrea Lanzant Pittore 2). 

Andrea Pellegrino 13. 

Andrea SalamoPittore 164. 

Andrea Solari littore 129 . 

S. Angelo Minori Offir. 240. 

Angelo Conti 72. . 

Angelo Gadt Vittore 133. 

Angelo Vuttini 1 39. 

Angelo Siciliano Architetto 63 . 

Angerona Dea 208. 

S. Anna Monifleio 217 • 

Ann tb ale di facciata dalP Infubrìa J. 
Annibale Caracct Vittore 4J. 

Annibale Fontana Scultore 6/L 
Anfperto Confa Unterò Ardue fou» 1 £6. 

S. Antonio de' Padri Teatini 41. 

S. Antonio di Vadoa Monache 14. 

Antonio Leua incomincia le muranuiueii 
Milano 9. 

Antonio Campi 14. 

Antonio Bufca Vittoie 44. 

Antonio Raggi Scultore 97. 

Antonio Rofo Vittore 133. 

Antro disuma dipinto da Dedalo 8. 

Annan- 
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Annunziata Monade 384. 

A n nunzi a la Oratorio 3 >8. 

S Apollinare Monache » /• 

Apollo dedicato alla Verta Orientate net. 

S. Aquilino Martire HJ. 

Arbore di Cafà Vtf unto 1 U 
Arciucfcouato 369. 

Arctucf coiti (Appelliti in S Ambrogio \jì. 

A rei uè f coti i di Milano foppeUiti in San 
Varare 38, 

Arcadi Porta Verte lima 
Arco appreso alla Qhiefa di Sant Afflino 
169. 

Arco tornano 4$. 

Arenano 14.1. 

Afcona Statuario 68. 

A (laido Lorenzi 6£éj. 

Aue Marta, quando i incomincio a {mare 

194. 

Aurelio Trenti Architetto 343, 

Aurelio Leu ini Vitttore 22 $» 

Au fonte Gallo Poeta 22, 

Azze fi fante 2 a- 

B 

S. T> cibila C oieziata 1*7. 
il Bagni Erculei §J . 

Bagni Ueroniani 1 49 » 

Balla l ^4 . 

Banchieri doueftradunano 3 j 8 . 

Barabino Vittore 184. 

S. Barbara Caputane sjt. 

Bar co Cauta riferbata 1 ?8. 

S. Barnaba, e file operazioni 
S. Barnaba Moni fiero 304. 

S. Bartolomeo Cura 337. 

Bartolomeo da C affino Vittore 3 2, 

Bafkapè Perniila 26. 

Bacioni vecchi di Milano 46. 

Belouef di (caccia 1 Tofani dalla Itmbar* 
dia 4 - 

Belimi Vittore (t. 

Benedettini di S. Giu fùria , quando vennero 
d Milano 230 . 

Bernabò Vtfconte 20 * 

5 . Bernardino Oratorio 314, 

Bernardino Campi Vittore 18? . 


TAVOLA. 

Bernardino Louini Vittore 84. 

S. Bernardino Monache 1 2J . 

S. Bernardino Oratorio a S. Frante fio 1 8 Si 
Bernardino Buttinone Vittore i 2 , 
Bernardino Lanini P itlorc 134 . 

Bernardo -r'- 

S. Bernardo Monache Li. 

Bernardo Zonale » $4. 

Berta Kegtna doue efepolta 174. 

S. Biagio Chicfa 64, 

Btanch a Duchcffà muore in Monza 383, 
Biblioteca Ambrosiana 143. 

Bocchetta Monache 339. 

Bona Buche fa prtuata dal figlio 384. 
Borgogna Contrada 733. 

Borgo deta Oche 1 %6. 

Bottonaio 45. 

Bramante introduce in Milano buona 
maniera di pignere 8, 13». 

Bramammo Pittore 
Brcnno Suezzefe foggioga Milano $. 

Brera Studio gouemato da' Gtefuito 3(8, 
Broglio grande ije. 

Broglio 3 6. 

Broletto Nouiffimo 2 J 2 . 

Broletto nuouo io. 3 * 0 . 

Broletto vecchio 341. 

C 


S. £\dio Vefcouoi& 


Calice di Cri (tallo 2J0. 

S. Calmiero Parrocchia ij. 

Califfo da Lidi Pittore 181. ' ..... 

Calmai t di S. Ambrogio pii antichi dt 
Minaci 1 89. 

Calmila Seminario 3321 

9 . Calozero Oratorio 100. JJ 
Carnai do le fi L 2 j. 

Camerino doue abitaua S. Bernardo 1 7. 
Camillo Procaccini 22 \ . 

Campanile della Cattedrale caduto 37 j. 
Campi Pilori 14.’ 

Campidoglio, doue era . 339 * 

Campo Santo. 374. 

Campo Santo Oratorio 331. 

Canale da Milano d Pausa £&. 

Candele tUHributtein8MdnaBcltrade\\^ 

Gnu** 
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Canni tane Stuoie 3 #7. 

Canofa RufceUo S 9 « 

Cappella di S. Pietri Martire da (hi è {lata 
fatta Sf. 

Cappella aT San Lini da chi fu 

urtar** • 

- Cappella tortezza di Bergamo *0. 
Cappuctini Moni fiero nuouo 2 &J, 

Cappati n Àfoni fero 123. 

S. Carlo de PP. Staiti 245. 

Carlo Antonio Procaccini t^r, 

Carlo Antonio Rtffi Pittore 5 1 , 2 34. 

Carlo Buono Statuario 44. 

Carlo Buzzi Architetto 1 $6. 

Carlo Cane Pittore 127» t s6» 

Carlo Comari Pittore 82. 

Carlo Frante (io tfuuoloni Pittore irp. ZIz 
Carlo Francefco Orfini 325. 

Carlo Garauaglta Intagliatore 173. 

Carlo Magno Padrone di Afilano, e fecelo 
fuo Feudo 6. 

Carlo Magno procura d annuiate il R ito 
Amirogtano v 

Carlo Se Itala qó. 

Carlo Simonella Scultore 204. 

Carlo turbino da Crema fà, 83. 

Corion! Genouefi 4*. 

Carcere doue fette S. Aleffàndn 1 35. 
Carceri di S. Vittore 52. 

Carceri del Capitano dr Ghifizia J 30 , 
Canta Pio Loco 37?. 

Carmine Moni fero 224. 

Carmelitani della Congr. di Montoua /». 
Carotilo di Porta Ticincfc ! 

S. Carpoforo Cura 33 3. 

Carugate Commenda 268. ** 

Cafa de' SS. Geruafo , & Proto fo 2 34. 
Cafa Patema Ut S. Senatore \6 3» 

. Cafa , doue faua S. Ago fino 1 15; 

Cafa di S. Al arte Bina 224. 

Cafa della Certa fa di Pauia 128. 

Cala de Re Orfolme Terziarie 282, 

Cafa de' Principi Torrioni 280. 

Cafa de * Signori Archinti 25 & 

C afa del Sig. Conte Pirro 29 K 

Cafa di Leone Aretino 375. •••> 


C afono Tena , perche cosili chiami 36 ■ 

■C a/o occorjo nella Qhieja di San Tomafi i» 
Terr' 

^ capei di Gmuc 20 1. 

Cafcl Seprio da chi fu edificato p, 

Cape Razzo Villa 291. 

Ca fello di Bereguardo 20. 

Ca fello di Vtgcuano 22. 

Qa fello di Porta Romana 19. 

C a figlimi l fiorito , e fuo Ritratto 103. 

S. Canarina atta Ch/uf a Monache 127. 

S. Collarina Monathe 2 71. 

S. Canarina la Ruota 309. 

S. Catturino 9rfanelle~2A£. 

S. Cattarma al Ponte de' Fabbri top. 

S. Canarina CappeRain S. Nazaro 33. 

S. Canarina in Vtarena 92. 

Cattedrale in Milano nc‘ primi tempii rd 
quali Santi era dedicata 3 74. 
Cattedrale dt Milano lunga braccia d agen- 
te feffdnta 3 79. 

Cauaìicr l fiderò Pittore 1 84. 

C auagher Francefco del Cairo 175. 
Cauaher Maffimo Pittore 1 96. - 
Cauaìicr Ma loffi Pittore 42 . 

Cauallo di Giulio Ce fare 44. 

Cecco Simonetta decapitate 26]. 

S. CelfeCbtefaij. 

Cento qtaudinCbicfe co n carico di Par- 
rocchia tn Milano 1 «9. 

Ceroni Pittore 129. 273. 

Cerehie Maffimo 1 22. 

Certafa dt Pauia 1 28 , 

C ertofa di Garignano 2\cy. 

Certofini di f cacciati dal Moni fero di Sant 
Ambrogio 182. 

Ce fané Villa del Conte Bartolomeo A refi 
19 7. 

Ce fare Puri Pittore 2 84 . 

Cef lare Negri 95. 

Ce fare da Scfte it6. 

S. Chiara Monathe 2 72. 

, C b tarati alle 184. 

Chic fetta de! Corpus Bernini 334. 

C htoao sacro 340. 

Chtnja, che tofafia j 27. 

* * — * • • 
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C imiterio di Cafro r?7- 
C mt felli Vittore 303. 

Cinquanta Moni (ieri di Monache fono in 
Milano 27 2. 

C tocca moderno Ti t tote 3 «2 . • 

S. C ipriano Oratorio 2 $ z. 

Citta di Milano ornata <T Anfiteatro, dipo. 

dromo, & d'altre Fabbriche 
C tttade Ila in Farla Ticine (è da dbi fù iret • 
la 78. 

CiuateìAoni fiero 2JO. 

Claudio Marcello dtfc accia Frenato, & altri 
Popoli i- f. /> 

Clero numerofi della Cattedrale 382. 
Cluniacenfì Monaci 48 .' 

Collegio de' Dottori 2 40. 

Collegio delle Fedone 2 ^‘O. 

Collegio de' Nobili 2$^ ' ' 

Collegio Elucido 26^ . 

Collegio di S. limone 109. 
Collegiode’Catecumeni 217. 

Collegio de' Calchi 268. 

Colombina 1 27. 

Colonna falla Piazza di "S. Ambra 
• - grò. 

Colonna Infame 1 19. 

Colonne di Porfido in S. Ambrogio 1 76 . 
Colonne di S. Lorenzo 1 1 2. 

Coloffi innalzato in Milano d Morto Sm- 
toj- 

Comodo Impera dorè 1 

Confraternita de' Salari della Croce 1 1. 

Conce Tolgo 205, 

Contrada de' Viotti l ^4. - 
Corducezio. ' ' " 

S. Corona Loco 1 £8. 

C orfidi Vorta Romana 54. 

Corfodt Porta Orientale 324. <■ 

Corte Ducale 341. 

Corte dell' Arengo feminata a' foie 
SS. Cofmo,e Damiano 2 79 . 

SS. Co fimo, e Damiano Frati 2^, 

S. Crijhna Monache 217, • ' 

Crifloforo Solari 129. ' • 

C njloforo Ciocca fittane tfe. c • * 

S. C rate Chtefa 89. ' ' tM 


T A V O L Al 

Croce Rtffà Infcgnadt M tiara da chi fu 
data i 6 q. • . «. 

Crocetta di Porla Romana f 3. 

Crocetta di Porta Lodouica ^9. 

Crocette di Milano 11. . . • 

C re affo P te Loco 2^4 , 

Croci fifa innalzato la prima volta nelle 
Proceffiont sdó. 

C rocififfò di gran date ùone ,90. 

Ctotìfijfi Monache 1 29. 

Cupola dt S Pietro.n Rima 44. 

D 

D Almaz 0 Chiefè 21 j 

Damele Cre(piVitta r e 1 29.2 34^ 
Daniele Fei rari In taglialo re 269. 

Dazio di Porla Romana é. 

Deità affittenti alle fette Verte di M da- 
ma q. 

Dente dfS. Ambre** ni » 

De fi derio Rè 124. 

S. DA. ugt Mo fi fero tji. 

Dionigi Buffila Scultore 1 97 . 

Drfciplim , & lo 0 Origine 24. » * 
Diumità Lo 0 Pio 44. 

Domenicani quando vennero à Milano 99. 
D*»cnu v Picchivi Architetto $7. 
Domenico Paffignani P more 1 25. 
Domenico Pellegrini Pittore 8 $. • 

Do, ine Agrigentine 1 . * • ■ 

S. Do mit o Cura 274. 

Doue fi (e'iucrtt S. Agofhr.o 1 8$. 

V u eh irò Pit.'o'e l 7 y 
Puoi.» \l6. '■ ' 

E • 

E Leno indovina ad Enea il Sito per fai- 
bricar Roma 4 » 

Enea Origine de ' Vìfconti qyq. 

Enea Salmaz.o P il. '•re 1 7. 

Enrico Settata Artiucfeoto \j. 

Ennio Sellila intra luce d M/ 4 *»* Dome. 
• nteant . e Ftancefcani 89. 

S. Erafn.o Monache 267. 

Ertole Pio.acctni 47. 

Erga (lo Serraglio ad 
E (torre Vi fotte Figlio di Btnabò 95 . 

S. EufcbtòCard *70, 1 ‘ ■ i ' 

Ece S.£*. 
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S. Puf o"g'o ffefouo So. 

S. Eufilorg t Cviefà 81+ 

F Abio Mangani Aiibitetto /ff. 

Fabbriche inalzate da Bclouef» 4. 

Facciata del Duomt dt Milano , perche noti 

fifimfcej??. 

Fan (lo figlio di FilippoQldaui i j~o. 

S. F ebr onta Qr (olme tip. 

Fede. Galizia Pittrice 42. 

S. Fedele de' Giefiiiti 27Ì. 

Federico Barbar offa alloggiato in S. Ambro. 

è* !2* ... ' . : 

Federico Cardinale Borromeo lA. 

Federilo Bianco Pittore 117. 

Federico Panna Pittore 1 26. 

Federico Zuccaro 392 . 

Ferdinando Gonzaga perfeziona i muri in- 
torno d Milano f. 

Ferdinando faldambrino Pittare 
S, Fermo Cura 1 zà, . ' 

Ftammcngbino Pittore 1 56 . 

Figlio condotto ad t fiere jbraaato da’ uni 
3 S 9 - 

S. Filippo Neri 306. 

Fili pi o Oldar.o Senatore 1 5 2 . 

Filippo Abbiati Vittore 3 2 . 

Flamini Sacerdoti i 
Fonte di S. Barnaba 79. 

Fortificazioni dt mura intorno A Milano , 
fatte dopo la di II razione 22+ 

S. Fr antefio Chic fa 1 87. 

Frante ftant douc ab.tauano fi abito venuti 
d AH 1 lato coff ' 

Frante fi 0 A Adda rji. i 

Frante fio Brambilla Statuario 3 Si. k 
Framefco Bernardino Torre fif. 

Frante (co Carauaggto Vittore 3 et. 

Frati cefo Ca fieli* Architetto ‘JJi 3 °d' 
Francefilo Filclfo 237 

Francefilo Maria Riechini Architetto 284. , 

3 '^S * .* *■ *' **.', 

Framefco Sforza dà principio allo Spedai 

Maggiore 221 . • t - , ^ 

francefilo Simonetta Scultore 209, 
Francefilo faentino Fittort 293. 2. 


0 L A. 

Francefco fida Pittore jpr. . > 

Framefco fifmara 13. 

, Fuga di S. Ambrogio da Milano jj. , » 

G 

G Abriele Roffì Vittore Si. 

Galeazzo Alcfifio Perugini Archilei 

- 19 377 * . _ 

Galena in Arciuefcouato 172. 

Galena Se italiana , > 

Galla Vlacidta 117. 

Gafparo Ft fi con te Ardue feoue 1 2». 7 

Glifi paro P affini Vittore 96- \ > 

Gafparo vìjmara Scultore 378. 

Gafibm de F •</ 1 24: > 

Gaudenzio Ferrano Vittore 68. ij2. ipj- 
Gcntiltr.o Chic fa 7 J. 

Giacinto Brandi Vittore 96. 

Giaciomn.o Tradate Scultore 384. 

S. fiaccamo Oratorio 266+ • > 

Giaccomo Antonio Santagofhr.ojZi 

Gì at corno Palma ilgiouane Vittore 43. 

S. Giacamo Monache 196. ■ * v 

S. dattorno Spedale 199. 

Gian Giacconi Trtuulzio r 7 - 
Giardino Chiefià de' Zoccolati Riformati 283 . 
Giejù Monache 273. 

Giefuid 27 6 , 

Giorno Frontone 5 3. 

S. G.org.* al Palazzo iju 
£. Giorgio al Pozzo de’ Bianchi 33$» 

Giorgio Merula Ifilona 1 37. 

$. Giovanni ade Cajc Rotte 284. * 

S. Giouanni il Confa Ione Oratorio 30^. • 

S. Giovanni G uggir oh), SA- 
S. Giouanni Luterano 46. 

S. Giovanni fui muro 1 99. 

S. Gi t uannt ade fiatiti Facete Cura 233. 
Giovanni Balducci Scultore 89. 

Giouanni Chifio'fi Vittore 197. 

Giouanni da M onte Vittore 61 L 
Giovanni Taurini Intagliatore J 2 , > 

S. do- Batti fila Oratorio aso. 

S. Gio. Batti fila in fdarena 92. 

Oio. Bai tifila Quafiticrt 129. , ; 

G io. Batti fiU Cafìlla Scultore 32$. : 

Qit. Battila deda Cinta Pittore 1 16. P 

Gh. 
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Gi». Batti (la Ct (la Priore 28 6. 

G io. Battigia C nuello Architetti 134. 
G/*. Batti fta Guidai imbarda Architteto 
2JJ. 

G<». Battila Ojfin* Pittore I j 6 . 

G io- Battila Paggi Architetti pj. 

G* Batti {la Paggi Putire 139. • 

Gì*- Batti {la RadaeUt Intagliatore 71 . 
Gii. Battala del Stic Pittore 38 6. 

Ci*. Frante {a Sifoni lega Ducale Archi- 
tetto ì 35. ' 

Gii. Criflojir» Storer Pittire 8£. 129. 

Gii. Francefa Barbieri Pittore 39. 

Gii. Galeazzo Sfèrza Duca, mafenza ma- 
neggio iì'L 

Gi». Galeazza Rifiorite fa edificare il Dui- 
na 176. 

Gì». Pietro Canan» 38. 

Gì*. P/etn taf agni Scultore 65 , 

Gì». Pati» Lomazzi 132. I 56. 

Gi». Pietri Mi faglia 107» 

S- Girolamo Moni fiero 1 64. • • 

G irolapt» Ghignili 1 89. 

Girolamo Giicca 249. 

Girolamo Panza Pittore t 30. 

Girolamo P ri Dinari Scultore 249. 

G irilamo Quadri» Architetto 2y. 377. 
Giudice dei Gallo, & del GauaUi 2 38* 
Giulio Campi 127. 

Giulio Ce fare abita in Milani 7. 

Giuli 1 Ce fare Procaccini 42. 6i, 85. 
Giunone dipinta da Zeufi 1 . 

G iufeppe Barca Architetto 330. 

S. G iufeppe Chic fa 301. 

G iufeppe Galbefìo Pittore 5 6, 

G iufeppe Leu a L2. 

S. G iufeppe Luo Pio 282. 

Giufeppe Meda Architetto , e Pittore 377. 
Giufeppe Montalti Pi ture 135. 

G iufeppe Nuui.’eni Pittore 2X1$. 

Giufeppe Fermigli 0 Pittore 157. 

S. Goliardo Parrocchia 77. 

S. Gottardo Chiefà 3 66. 

G*tti guanti anni abitari nell’ Infu 
bna (L 

Grazio Cofale 21 2 . 


Guafiata Ciìeg/i 307. 

Guelfi , e Gtbclhnt 349. 

G ughclmtna 246. 

Guglielmi B». cardi 30. 

Guido Reni 24* . 

a 

H Forno di Pietra Statua vicina a' Pa- 
dri Sentiti 334. 

S. T Larii Chiefà 2 i<L 

X Imperatori, & Rè foppelht: in S. Am- 
brogio 178; 

Imperatori , thè abitarono in S . Ambrogio 
179. 

Incendio di tre InfìgnC Chiefè in 'Milano 
J l S- 

Incoi mata Chic fa *13. 

Infubna fòggogata da'StcaUobn 4. 
e perche con chiamata <L 

I fòla d'Anna 207- 

ìfo'e de' Coiti Borrirne i 293, 

L 

L Abaro iJL. • 

Landò']» Cariano krciuefd'io 24 7 $> 
Lantafo Volt (leu fé. 

Latente da chi f colpito 776. 

Lazaretto 287. 

5 . Lazan Monache 13. 

Lebbroftdo’tt fi lauauajto 1 20. 

Leonardo da Vinci Pittore 72. 

Lunedi P fta Orientale 331. 

Lc°n Leoni A re tir.» Scultore 392» 

5. Liberata Sco'an 199. 

Librerie top. ofe in Milano 14?> 

Lodouiro il Mo"# . 71 . 

Loioun» Sellala gd. 

L°ggta degli Ostj 237» 

Longobardi guani’ anni fletterò nell’ Infoi » 
bna tL 

S .lorenz» Collegiata 114. 

S. Lo enzoinCittd Chiefà 209. 

S. Lo.enzo inTimggia 28 1 . 

Lo r cnzt BtnagoBarnaint 4 )fr Architetto l 
S. Luca Chiefà l8£, 

S. Lucia Monache 154. 

S . Lucia Oratorio 374. 

£ c c t tue- 
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Lucci in* Fi fonte 19. 

Lttpcnht , e t lamini eli crani ìot. 

Luna drduata a. /erta Comafina *13.. 

M 

M 4 donna della Fontana! di Futa Col 

ma(ìna.2i 3. 

Madonna dilla Fontana di Pirla Tifa 301.. 
Madonna del Caflcllo sto. 

M adona di S Ceffo 66. 

Madonna dt Loreto Gip puf cine 13Ì. 
Madonna di Loret» 398.. 

Madonna Miracolo fa in S. Satin 49 „ 
Madonna fipr a Far e fé 1 93. 

Magazzini del Sale 98. 

Mala Staila 336. . 

Madamine 139 
Manfredo Settata aéf 
Marti Antonio Prifitnari Scultore 388L 
S.. Mar cella Monache 126. 

S. Martellina Monache 293.. 

S. Marcellino Cura 2 si.. 

S. Marco Chic fa , 

Marco Gcnoucfno Pittore 14: 

Marco Pglonc Pittore li. 129.. 

S. Margherita Monache 398 

Margherita d' dujlna entra tn Milano 71. 
S. Marta degl' Angeli 319 . 

S. Maria Ara Cult 291,. • • 

S. Marta Beltrade 139. 

S- Marta al Cerchio Cura 122. 

S. Maria Fa donna 203. 

S Marta delle Grazie 130.. 

S. Alaria PaffireUa 333. 

S. Marta del Faradtfa i3ì. 

S. Maria Pedone 209. , 

Maria della Pietà 30Ì, 

Marta Porta 3041 
Marta Secreta 339.. 

Marta dt‘ Seni 333. 

Marta del Tempo 30 (. 

Maria Falle Monache 123. 

Marca: Ehfahetta Chiefa 330. 

S. Maria Maddalena al Cerchio Mina ih e 122:. 
S. Marta Maddalena Monache 39.. 

S. Marta Monache 1231 
S. Marta Dff tifimi 130.. 


S . Marta Dtfctplmi 329. . ’ 

S. Marta Oratorio 369. 

S. Martino al Corpo Cura 137. 

S. Martino Nofiggta Cura 293. 

S. Martino degli Orfani 384., 

S. Martino Chiefa 336, . 

Martino Quinto Semme Pontefice confàcra : 
, / * Aitar Maggior del. Duomo 381. 

Martino Tornano, vfurpa ibcm Lede fìa fit- 
ti 3341 

Marmo deTAlba Pittore 129.. 

Martin Baffo Architetto 7. 

Martino Cauta lepori 108. 

Martirio di S. Calimero 13, ? 

Martirio, delle SS. Fede , Speranza , e Ca- 
nta ti.. 

Mafazzio cbifìfoffé 49. 

M affi mil tana abita tn Milano 
S. Matta la Bacchetta 303, 

S. Matteo la Moneta sto. 

Matricola de' Mercanti 342. 
S.MaurdioCura • 134. 

Melchiorre de Carcctj 1 Pittore 299. 
Melchiorre Gherardtm Pittore • T4T6Ì. 86.. 
Mercurio Dio dell' Eloquenza 83. 

S: Michele alla Chiù fa’ 127.. 

S. Michele fui Dopo 163.. 

S. Michele al Gallo 233. , 

S. Michele folto il Duomo 33 i.. 

Si Michele Oratorio 236. 

S.Mtcbele Oratorio Fu. 

Michel' Angelo Btnaruoti 393. 

Michel' Angeli Greco Architetto 333. 

Milano doue fu princ piato. 101 . 

Milano coso chiamato per vna Pòrca mez- 
zo lanuta ,& per al tre ragioni 3. 
Milano fi dtffc Città delle Forre 3. 

Milano quando fù eretto 3. 

Milano redi ficaio 19 ; 

Milano afflitto fòuuen te dalla Pefie 8 - 
MtracolodeSa Madonna diS. Cclfi jl. 
Mifericordia Loco Pio 3311. 

Mi fiere della lunghezza , e larghezza de * 
Piloni del Duomo , & fue Nani 399. 

S. Mona Arciuefcouo 109, 

Monachtdt S.Lazarodouc abituano 1 So. 

M oncalui. 
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Monca lui Pittore 43. 

Monifbro Maggiore 197. 

Momficro de’ Carfani a 6?. 

Monsù Patri* Pittore liL 
Monte Angelico' 17?. 

Monte dt Brtanza 349. 

Monte Forte 390. 

Monte della Pietà 238. 

Mante di Paratie- 3 IO. 

Monte doue fi catta il marmo per fabbri can- 
ti Duomo 378. 1 
Mor azzont Pittore- 43'. 

Martedì Francefilo Sforza 39. 

Mura di Milano quando piffero alte 
Mura moderne di Milano fino di circuito 
miglia noue 7- 

• N 

N Auilio grande 78'. 

■ N duilio della Mar te fiana 14. 

SS. Nazaro, e Celfio doue furono decapitati \j^ 
S. Nazan Collegiata 23. 

S. Nazaro Pietra Santa aaS'. 

il erua abita m Milano 7^ 

S* Nuolao Cura i?6. 

Nicola 0 Appiani Pittore 304^ 

Ninne \p^. 

Nomi di quelli , che fecero fabbricare lar 
Reità di Porta Romana 18. 

Numeri delle Torri, tb' erano in Milano 3. 
Numero de! Piloni , Fine (Inni y. Statue, &■ 
Altari del Duomi 379. 

O 

O Siati eletti da S. Carlo 137-.. 

Ohuctam Monaci 138. 

Olmo al Palazzo i 3 óc 
Opinione di S. Carli , e del Cardinale Fede- 
rico Borromeo delP Offa , che ripe fan* 
nell’ Oratorio di S. Bernardino 317 .. 
Oratorio di S . Marta di Paffute fj. 
Oratorio de' Cemuefi: i S>4. 

Ormlfo Araucfuuo rinoua Ut Bafilita- 
Por z tana 170.. 

S.Orfila 208. 

Cfptzio 396 '. 

Vitame Semini Pittore i <; i - 


P . 

P {c: Chic fa de Min . Offcr. 3 c l . 

Padri della Croce Tanè 333 ♦ 
PalatincScuole 337. 

Palazzi a S. Giorgio 33 . 

Palazzo d S.Giouanni la Conca 3 v. , 
Palazzo dt Gto. Giacomo Medici 27». 
Palazzo di Tinta fi Marini 278. 

Palazzo degli r vipera Ori doue era 101. 
Palazzo di Maffimiliam Impera tore 14?. 
Palma vecchio Vittore 9. 

Palme difinbuite dall' Ardue [ couo \\j,. 
Panfilo Nuuoloni 383. 339 • 

Pantano Contrada 38^ 

Paola Lodousca Tore Ha 84. 

S, Patio in Compito Cura 333, 

S. Paolo Monache 63. 

Paolo Maria Terzago 38.. 

Paradifò 12. 

Parafilo Pittore 1 .. 

Parts Bordone Pittore 681 
Pajftrella Cura 323. 

Palfiene Chic fa 393. 

S. Pelagta Conueitilc 223.. 

Pellegrino Pellegrini- Pittore , & Archi- 
tetti 128. 

Pemienzteria 389. 

Pepe del 1630. 1 19. 

Piazza de’ Mercanti 338. 

S. Pietro in Caminadella ic 9 . 

S. Pietro in Campo Lodigiano Cura 129 • 

S. Pietro Celerino Moni Nero 389. 

S Pietro in Corte 128. 

S. Pietro fui DofTo Cura ili.- . 

S. Pietro in Ge (fate. 399. 

S. Pietro m Infermeria 188 
S. Pietro Lino 304. 

S. Pietro in Monte Forte 2 90. 

S. Pietro Martire 81. 

S. Pietro all’Orto Cura 333. 

S. Pietro de! Pellegrini 1 ». 

S. Pietro con la Rete Cura 2I4. 

S. Pietro Scalda fole Oratorio 99.. 

J. Piemia Pigna Cura 193. 

Pietro Candido Poeta 2 3 7.. 

P tetro- Fr antefio Scarabeh j8,. 

Pietri 
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Pietra Gitrgia Rufcani Architetti j 9. 

V tetra Gracchi Pittare 15^. 

Fi eira Martire Negri Pittare 139. 

Pietra Oria Pittare 139. 

Pietra Perugini Pittare 139. 

Pietra Saria Pittare 139. 

La Pigna iella Lata Pia 196 
Pia II. Papa 49. 

Pia Laca della Madonna delU Neue 94. 

Fta Lete de' Mela 13 L, 

La Pi fona 330. 

Pitture, & Pitteri in Libreria Ambrogia- 

ha 149. 

Piatene Statua 134. 

PiejTa, che dichiara effcr Milana fe carda 
doma 3 . 

Pompeo abita in Milano 7. 

Punte duue fu fatte prigione Bernabò Vif 
ante 169. 

Ponte al Bel tenuta 4$. 

Ponte de Falbi) taf. 

Panie Marte 333. 

Pente di Parta Ttcinefe ut. 

Pente alle P teppe t te 139. 

Ponte di Porta Romana 18. 

Finte l'etra 333. 

Porca Lanuta 3, 

Porta Vercclhna dedicata alla Dea Venere 

*Jh 

Parta Cimafina 3 ti. 

Porta Tifa 311. 

Porta Lodeuica 64. 

Porte di Milana munite di Pretorio, e di 
Carceri 3. 

Porte ReaCt di Milano 19. 

Portento feguttod S Martina Ijj. 

Portico de Ftgtni 340. 

Pantana Baftltca ifS. 

Porzio figlio di Filippo Oldano tjp. 

Pozzo oue fù gettato S Cahmcro /£. 

S. Pra fede Monache 309. 

Pratodclle Forche 78. 

Prato Comune f pittatolo 390. 

Pretenfari del Ducato di Milana 39. 
Pretorio 4. 

Prodigio d’apparfe offa in S, Nazari 30. 


VOLA. 


S. Pro [pero Chiefa 338. 

S. Piota (io ad Monacar 334. 

P u (Urla di S. Ambrogio 1(3. 

PuRerladt S. Fufemia 64. 

P u feria Algi fa ,ouero Braida »ft. 

Puf erta Beatrice spi. 

Q Vadrone Spedale 76 

Guaina f aiuti fere delle State di Mi 
" lane j. 

Quattro Mane Loto Pio 337. 

Quinto NoueSi , perche fTdice Tngengio 

^ R 

5 .T> Radegonda Monache 338. 

S. t\ Raffaele Cura 337. 

Raffaele d‘ Vrbino Pittore 78. 

Rè Magi 8± - • . 

Reggi ferrate fu de Porte della Citta 14.18. 
S. Remigio Chiefa 183. 

Ridolfo Cunio Pittore 334. 

Ritratti de Gouernaton in Milano 343. 
Ritratto di Gii. Batti fa della Cerua Pittore 

34i 

Ritreuatore del Corpo dt S. Malrontano 3J. 
Rocca di Porta Romana 17. 

S. Rocco Cura 7. 

S. Rocco Oratorio 94. 

S. Rocco Scolari 197. 

S. Rocco Oratorio 389. 

Romani s’impofeffàno della Lombardia 5. 
S. Romano Cbiefd 330. 

Rofa Chiefa sii. 

Rafano Collegio 389. 

Rumo di Milano 19 . 

S 

S Alone falla Piazza de' Mercanti 338. 

Saluator Rofa Pittore 96 . 

S. Saluatore Cura 339. 

Santagoflini Pittori do. 

S. Satiro Cura 47. 

S. Salirò duue è f è putto 174. 

Saturno dedicato à Porla Nuouà 343. 
Scacchi Infègna prima di Cafit Viftnle 
»* 7 - „ 

Scala Calle giata 380. 

Scalai 
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Svizi Carmelitani 34 q. 

Scrofa , ò Porca n trottata da Enea 3 . 

Scuola Manna 21 • 

Scuole de' Graffi zi l . 

Scuole Taucme 306. » 

Scuola de' Gcr.ouefi 1 94 . 

Scuroh di S. Ambrogio 174. 

S. Sebastiano Cura tjj. 

Sedia di marmo nel Ciro di S. Ambrogio 
170 . 

Seminario 33^. 

S. Senatore Awuefcouo 6 0. 

Senum , & Diuitum Pia Loco 199. 

S. Sepolcro Chtefa degli Oblati 139. 

Sepolcro di Beatrice Eflcnfè ij 2, 

Sepolcro di Bonacoffa Borri 83. 

Sepolcro di S. Car/* 187. 

Sepolcro del Conte Giberto Borromeo Pa- 
dre di S. Carlo l 
Sepolcro di Giorgio Mcrula <ff . 

Sepolcro de' tré Magi 84- 
Sepolcro del Magno Tri uu! zio 2j. 

Sepolcro del Magno Ma tteo 8 J. 

Serena Moglie dt Stilicene 
S Stgtf mondo Cbiefa l 8o. 

S Stluefho Cura 2 71. 

Si min e Preterezzani 381. 

S. Simpliciano Monaci Benedettini 330 . 

S. Simpliciano Oratorio 337. 

S. Simpliciano porta d Milano le Reliquie de- 
gli Apposoli 2J. 

Siro Ferri Pittore 2 14.. 

S. Si fio Cura 134 .. 

Soccorfi Monache 284» 

S. Soffia Monache ì 6 . 

Sordo Pittore 1 30. 

Spagnolette Pittore 343. 

Spedale dt S Ambrogio 1 6$. 

Spedale di S.Celfo 74. 

Spedale di S. Dionigi 363. 

Spedale de' Lcbbrofi 319. 

Spedai Maggiore 77. 

Spedale de Mendicanti della Ste/f 154. 
Spedale de ’ lazzi 105. 

Spedale de' Pellegrini 14. 

Spedale di S. Simpliciano 33). 


L A. 

Spedale de' Pecchi J03. 

Spedali leuati in Milano 1 08. 

Spirito Santo Oratorio 25 1 . 

S. Spinto Monache 374. 

Stanza di S. Bernardo 1 14. 

Stanza doue nacque S. Seba fiiano s6j. 
Statua di S. Ambrogio 210. 

Statua di Filippo II. 339. 

Statua dt P amaro Magno 291 . 

Statua (àura ti Ponte de Fabbif j nf>. 
Statua full' Arco dt Porta Romana 19. 
Statua dt Femmina fui' Arco diporta 
Tofa 312. 

Stazio Poeta 23 7. 

S. Steffiano Collegiata 3 14. 

S. Steffiano in Borgogna Cura 332. 

S. Steffàno Ho fìggi a Cura 22 i • 

S. Steffàno alle Fonti 366 . 

S. Steffàno in Rugabella 5J. 

Steffàno Monialti Pittore 87. 2Ì(i. 
Steffàno Seregno ij. . , 

Stella Monache . 

Strada Nanna 2 <8. v 

T \ 

T , latini Padri 47 . 

Teatro doue era in Milano 2 24. 

S. Tecla Chiefa Cattedrale 339. 

Taucrnagran Cancelliere a6£. 

Tempio dedicato al Sole 3 37. 

Tempio ai Marte 1 98. 

Tempio dt Mercurio 131. 

Tempio di Gioue in Milano io?. 

Tempio di Mincrua 339. 

Tempio d Apollo in Milano s£. 

Tempio d' F. fculapto 1 di. 

Tempio di Bacco id8. 

Tempio dt Giano 333. 

Tempio della Dea Ve fi» 2 24. 

Tenaglie al C affetto 219. 

Tcodofì» abita in Milano 7, 

Te fon dt S. Carlo 388. 

Tefia diS. Barnaba irouata invn finto 193, 
Tefia di S. Apollonia il. 

Tefiamento di Landolfo Cercano 34. 
Tmtoretti Pittore 9. 

Tiziano Pittore ijl. 

Toffiam 
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tavola. 


Tofti. * I •mb ardirli Archi tetto 86. 

S. Temaf in Tcrr' Amara Collegiata 226. 
Tombune di Viarena 92. 

Torre dell' Impera dorè pj. 
line al Bottinato 45. 

Torre detta de’ Malfarti 1 20. 

Torri in Milano da chi furono abbacate 3, 
Tofani tengono il pojftjfi della Lombardia 
anni trecento 4. 

Traiano abita in Milano 7. 

Tribunale della S.Inquifzione .1 5 4. 
Trinità Cura 21S. 

Tumuli d' Azze, e Lue chino Vi (conti Jò6. 
Tumulo dt S. Pietro Martire 8p. 

Tumulo di S. Martellina 174. 

Tumulo del B .Lanfranco Sellala 253. 
Tumulo di Bernabò Vi fonte jo. 

Tumulo d'Enrico Settata i8g. 

Tumulo di Cafa Pietra Santa 1 6j. 

y 

V diano Pittore detto Fiorentino 4 f, 

S. Valeria Chic fa 1 
S. Vaiata douefù martirizzata 1 16 . 

Varalo Pittore 303. 

Verziere 3 1 9. 

Vcfpmo F/ttore 3 1 9. 

Veliere Monache 9 2. 

Vetra ili- 

Vfizio de’ Pannatoli 241. 

Vgo Settata j 26. 

Viarena 9 1 . 

Vicario di Prouifone , & fuo Tribunale 
240. 

S. Vt cento in Prato 1 o l . 


S. Vicenzo Monache 2 1 o. * • 

Vftenzo Foppa Pittore 269. 

Vicenzo S eregno Architetto 377, • 

Vicenza Ciucici Pittore 16 . 

Vi echi abbia Moni fiero 94. 

Vi Sa doue fuggì S. Ambrogio 2 1 ? . 

Vipera de' Vt fonti 141. 

Vipera nel Tempio di S. Ambrogio 1 69. 
Virgilio Mangone Architetto 164. 

Virgilio Poeta 237. 

Vi (conti dt Melano 351. 

Vifonti Principi doue fi fpeliuano 3S0. 
$. Vitale Chic fa 185. 

S. Vitale doue fù martirizzato 1 81 . 

S. VitoalPafjuirolo 322. 

S . Vito Cura al Carobbio 1 25. 

S. Vittore 40. Martiri Cura 275. 

5 . Vittore al Corpo 158. 

■S . Vittore dc'Cappuccini 155. 

S. Vittore al Teatro 2 1 o. 

5 . Vittore Oratorio 52. 

Vittoria Moni fiero pj. 

S. Vlienco 28. 

Vmiliati 1 10. 

Vmt Ita Loco Pio 206. 

Voluinio fece il Palio d' oro in S. Ambrogio 
178. 

Z 

Z Ecca doue era in Milano -vecchiamen- 
te 1 2. 

Zecca doue fi troica addeff 209. 

S. Zenone in Porta Romana 5 1 . 

S. Zenone Chiefa 322. 

Zoppo dt Lugano 1Ó3.212. 217; 245. 


fincdcllaTauolàdclRitrattodi Milano . 
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